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Suddiacono oSOddiacono, 

Snbdiaconus,Hypodiaconus,ffypodiae. 
Chierico che ha il sagro ordine, e l’uffi- 
zio e la dignità del Suddiaconato, Subdia- 
conalus, Hypodiaconatus, Ordine ( f'.) 
ecclesiastico inferiore a quello del Dia- 
conato (f' -), come lo esprime il suo no- 
me, però è il 3 .° degli ordini maggiori del- 
la chiesa latina; ed il nobile ministerodei 
suddiaconi, chiamati pure. mito diaconi, 
cassai congiuntoa quello subliinede’dia- 
coni. Alcuni scrittori ecclesiastici riferisco- 
no, che i suddiaconi sono succeduti a’Na- 
tanei o Natiitei della legge Mosaica, che 
lenivano appresso i Sacerdoti e i Leviti 
nel tabernacolo e poi nel tempio di Dio 
presso gli ebrei, nelle incumbenze più fa- 
ticose, come di portare l’acqua e le legna 
necessarie pe’sagriGzi. Condotti in itchia- 
vitù dagli assiri colla tribù di Giuda, quel- 
li che poterono poi toroarein Gerusalem- 
me con Esdra, non bastando pel servigio 
del tempio, venue in seguito istituita una 
festa chiamata Sùohria ,Xylophoria, nel- 
la quale il popolo con solennità portava 
legna al tempio pel mantenimento del 


SUD 

fuoco sull’altare degli olocausti. Ne’pri- 
mordi della Chiesa esistevano i suddiaco- 
ni. Il Rinaldi negli donali ecclesiastici, 
all’anno 34,n.°i87,ed all’anno 44» o-* 
79e8o, riferisce che s. Ignazio vescovo 
d' Antiochia, sede che consegui dopo l'an- 
no 7 ■ per morte di s. Evodio successore 
del principe degli apostoli s. Pietro (e di 
cui riparlai aSiau meglio descrivendo il 
patriarcato antiocheno) , scrivendo I ' E- 
pisl.i ■ eia agli antiocheni, che pe’ primi 
si chiamarono cristiani, disse loro: Salu- 
to sacros diacono*, hypodiaconos, ledo- 
ra, cantora, f ani tores, laborantes, exor- 
cislas, confessore!. Saluto custodes sacro- 
rum vestibulorum diaconissas.ìa attrae- 
pistola scrisse pure: Saluto sanclum pre- 
sbylerorlim collcgiuin, saluto sacros dia- 
conos, hypodiaconos , lectores, cantora, 
janilores, laborantes, exorcistiis ,confes- 
sores, custodes sacrorum vestibulorum. 
E che tutti questi ministeri derivassero 
nella chiesa mediante gli apostoli, egli ab- 
bastanza il dimostra, parlando cogli stessi 
antiocheni: Pauli et Petri furili i disciptt- 
lisj ne perdatis depositimi. In altre sue e- 
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pistole enumerò gli altri uffizi ecclesiasti- 
ci, e scrivendo a s. Policarpo, tratta del- 
l'elezione del Cursore (/’.), il carico del 
quale fu poi congiunto coll’uffizio de’let- 
lori, degli accoliti e de’suddiaconi o hip- 
podiaconi, come dimostra s. Cipriano. Le 
Diaconesse (F.) erano V edove (F.) ses- 
sagenarie, assistevano alle porle delle chie- 
se, per dove entravano le donne, e però 
s. Ignazio le chiamò custodi de’sagri ve- 
stiboli ; ed eseguivano quegli altri uffizi 
che descrissi nel citato articolo e altri re- 
lativi, non meno a Presbitera o Presbi- 
teressa, così chiamandosi talora le vedo- 
ve vecchie per riguardo all’età, come di- 
chiara il can i 1 del concilio di Laodicea 
celebrato nel secolo IV. Più di frequente 
altre donne prendevano inumi di Presbi- 
teresse, Diaconesse eSuddiaconesse , per- 
chè essendo ordinati i mariti preti, dia- 
coni, suddiaconi, le mogli viveano celi- 
bi, come facevano ancora le mogli d’al- 
cuni creati vescovi, e perciò dette talvol- 
ta F e scove e Fescovesse.ì quali nomi tut- 
ti si trovano espressi nel conciliodi Tours 
del 566 e d’ Auxerre del 578, e nelle ope- 
re de’ss. Basilio, Gregorio e altri. I sud- 
diaconi furono pure ricordati nelle opere 
di s. Cipriano, che nel f u consagra- 
to vescovo di Cartagine. Quanto alle Sud- 
diaconesse, dice Piazza nella Gerarchia 
cardinalizia.” Lo stesso poi, che fanno i 
suddiaconi a’diacoui nelle funzioni eccle- 
siastiche, facevano colle dovute propor- 
zioni le matrone dette suddiaconesse, ri- 
spetto alle diaconesse , recando loro gli 
strumenti e le cose necessarie per il loro 
ministero, ed esercitandosi a servire quel- 
le nelle cose più ordinarie e basse; desti- 
nate sempre a’servigi della chiesa, senza 
però veruna imposizione delle mani, ma 
venivanoelette col consenso del clero, dai 
vescovi, dopo un diligente scrutiuiodi lo- 
ro vita e costumi”. Lo stesso Rinaldi al- 
l’anno 238 ,n.° 2 , dice che Papa s. Fabia- 
no, a’7 Notari(F.) istituiti da s. Clemen- 
te I per raccogliere gli atti de’ martiri , 
quandodivise leXIV regioni dì floma( /".) 
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in VII regioni ecclesiastiche, diede per so- 
printendenti a’notari e per maggior sicu- 
rezza di quelle storie 7 suddiaconi, sotto 
la direzione de’diaconi, capo de’quali era 
V Arcidiacono, poi Priore ( F.) de’cardi- 
nah diaconi; denominandosi il capo dei 
suddiaconi Arrhisubdiaconus, che quale 
antichissimo uffizio della chiesa romana 
se ne fa spesso menzione negli Ordini Ro- 
mani, leggendosi: A rchisubdiaconus le- 
valcalicem, etdateum Archidiacono .Ma 
dei suddiaconi della chiesa romana ove 
tanto fiorirono, e delledifTerenli loro spe- 
cie, credo più conveniente parlarne poi. 
Qui solo dirò, che nell’enumerazione del 
clero romano, fatta dopo il z 5 \ d’ordine 
dì Papa s. Cornelio, trovami compresi 7 
diaconi, 7 suddiaconi, et 5 oo vedove, fra 
le quali molte presbitcresse, diaconesse 
e suddiaconesse. Si può vedere Gaspare 
Zicglrro, Commentario de diaeonis et 
diaconissis velerie ecclesiae. Nel prece- 
dente anno n.°72 Rinaldi parla dell’uf- 
fizio del cursore, congiunto con l’uffizio 
de'letlori e de’suddiaconi. Imperciocché 
dovendo s. Cipriano mandare importanti 
lettele al clero romano, nè essendo lecito 
inviare le lettere ecclesiastiche se non per 
ecclesiaslici, perchè gli altri chierici era- 
no assenti, ordinò per questo Saturo let- 
tore, ed Oliato confessore suddiaconi. Sif- 
fatte Lettere ecclesiastiche dicevansi For. 
mate, delle quali riparlai nel voi. LXVI, 
p. 90, anzi pure le scrivevano. Inoltre Ri- 
naldi all’anno 3 a 4 > n -° 1 28, narra che nel 
concilio adunatoin Roma da Papa s. Sil- 
vestro I, vi fu determinato il pieno divie- 
to delle nozze u'suddiaconi, e prescritto 
il Celibato (F.)e la continenza, e così il 
suddiaconato divenne ordine sagro, se- 
condo alcuui autori, perchè in altri pae- 
si non si osservò tale disposizione, pren- 
dendo mogli i suddiaconi. Il vescovo Sar- 
nelli, Lettere ecclesiastiche t. 8,lelt. 3 : Del 
suddiaconato e accobtato, sii diamente 
e in largo modo intesi, osserva che nel- 
la primitiva chiesa il suddiaconato era or- 
dine minore, che poteva conferire il Co- 


Digitized by Google 


SUD 

repitcopo (!'■), giusta il sinodo d’ Antio- 
chia e l’asserto di molti autori. Altro pe- 
rò è essere l’ordine sagro, nel senso che 
noi diciamo, e alit o ordine maggiore, li 
suddiaconato detto impropriamente or- 
dine minore, fu veramente sempre ordi- 
ne maggiore, ma nella primitiva chiesa 
non era riputato sagro, perchè non avea 
annessa la continenza, e gli Ordini mino- 
ri come i maggiori sono sagri, perchè sa- 
gramento secondo il concilio di Trento, 
che inoltre insegna : Subdiaconattu ad 
majorcs ordina a paU-ibus , et sacris con- 
ciliti refèrtur. Il p. Chardon nella Storia 
de' sacramenti t. 3 ,cap. i : Quando il sud- 
diaconato sia posto nel numero cle’mag- 
giori, dice che anticamente era minore, 
essendo poi riposto fra i maggiori, fu an- 
che onorato del titolo d’ordine sugro; ma 
in qual tempo non convengono gli eru- 
diti. Il p. Mot ino, De sae. orditi., trattato 
die pubblicò nel 1 653 ,credechequest’or- 
dine fosse stabilito verso la fine del II seco- 
lo ovvero nel III, cioè che fosse riposto fra 
i sagri più d'8oo anni addietro, e ciò per- 
chè in antichi rituali si trova l’ordinazio- 
ne de'suddiaconi unita a quella de’inini- 
stri superiori, edisgiuuta da quella degl’in- 
ftriori, e inoltre tali rituali prescrivono 
clic si faccia all’altare. Ma se vale questa 
ragione, dice il p. Alartene, che nel 1 700 
stampò la sua opera, De antiquisEcclesiae 
ritibus circa Sacramenta,\ntogao conve- 
nire che l’elevazione di quest’ordine sia 
più antica, a vendo egli veduto rituali scrit- 
ti da sopra a 900 anni prima di lui, che 
lo stesso rito prescrivono. Il p. Zaccaria, 
Storia letteraria dltalia b 3 , p. 1 o 1 , par- 
lando della continenza prescritta a’sud- 
diacoui , attesta che varia è stata in ciò 
la disciplina delle diverse chiese. Eglicre- 
de che il ■ .*n far menzione della continen- 
za de'suddiaconi, e che forse ancora tal 
peso mettesse loro nella chiesa romana, 
fosse s. Leone I del 44 °> oeW'Epist. 1 a ad 
Anastasio diTessalonica; ma è d'avvertire 
col p. Tournely, che neppure nella chie- 
sa romana fu dipoi costante l'osservanza 
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di questa legge stabilita da s. Leone I.Setn • 
bra cèrto al p. Sbaraglia, Disputano de 
sacris pravorum ordinationibus , che il 
suddiaconato fu posto tra gli ordini sa- 
gri avanti i tempi di s. Gregorio Idei 5 go, 
per essergli stato annesso l’obbligo della 
continenza, obbligo meritevolmente in- 
giuntogli per la dignità dello stato, a che 
i ricevitori di esso anelavano: però riflet- 
te il p.Zaccaria.ehe la professione religio- 
sa ha simile obbligo, nè perciò sarà da al- 
cuno reputata ordine sagro.ln fatti il pre- 
decessore di s. Gregorio I, ossia Pelagio 
II, nel 589 impose a’suddiacoui di Sicilia 
(E.) la legge della continenza , secondo 
l’antica usanza della chiesa romano, vie- 
tando loro di separarsi e non più cono- 
scere le loro mogli che aveano prese a- 
vanti il suddiaconato, essendoanlicaraen- 
te litro permesso il matrimonio, ciò che 
1 5 o anni prima a vea s. Leone I già vietato; 
su diche può consultarsi lo stesso p. Zac- 
caria, Dei celibato degli ecclesiastici.Sem- 
brando ciò cosa aspra e dura al succes- 
sore s. Gregorio I, questi nel 5 gt equa- 
mente permise le mogli a’suddìaconi di 
Sicilia, col patto che non prendessero gli 
ordini sagri; e poi proibi che niuno nel- 
l'avvenire fosse ordinato suddiacono sen - 
za far prima voto al vescovo di continen- 
za, come leggevi nell 'Epist. 44 scritta a 
Pietro suddiacono siciliano, come rilevai 
a Celibato. A quell'epoca nella Spagna 
non era ancora ingiunta la continenza ai 
suddiaconi. Però leggo nel p. Chardon, 
che neH’8. a concilio di Toledo fu decre- 
tato. » Abbiamo inteso, che alcuni sud- 
diaconi, dopo essere ordinati, non solo 
abitano maritalmente colle loro mogli, 
quantunque sia scritto purificatevi, o voi, 
che portate i vasi del Signore; ma di più, 
il che è vergognosa cosa, passano allese- 
conde nozze, affermando essere loro ciò 
lecito, perchè non sanno d'avere ricevu- 
ta la benedizione del vescovo. Perciò, af- 
finché non rimanga loro in avvenire pre- 
testo di scusa, vogliamo, che il vescovo 
in ordinandoli dia loro colla bcuedizio- 
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ne gli stranienti, o «osi destinati al loro 
ministero, siccome è costume antfco di 
farsi io certechiese, e lo tradizione ha sta- 
bilito". Quindiossersa il p. Chardon, che 
allora nella Spagna e Della prie delleGol- 
lie dominata da’ visigoti, si ordinavano i 
suddiaconi colla sola orazione e imposi- 
zione delle mani, come io oriente. Euge- 
nio II nel sinodo romano che celebrò nel- 
r8a6,decretò:»Si quispiatn sacerdolum, 
ideai presby ter, vel diacoous, vel subdiaco- 
nus de quacumque foemina crimine fur- 
nicatiooissuspectus,post primato, secuu- 
dnra,et tei linai ainmonilionem invenitur 
tabulari cum ea, etc.” Questo testo pare 
fòrte, e si dubita che possa senza violenza 
spiegarsi da chi mette più lardi l’epoca 
del suddiaconato divenuto ordine sagro. 
Più decisivo è il testo non d'Alessandro 
II, come pretesero alcuoi, sibbened’Ur- 
bano II, e che fu poi da Inoocenzo 111 al- 
legato in una lettera a Domenico patriar- 
ca di Grado.» Erubescanl impii, et aper- 
te nos intelligant judicio sancti Spiritus 
eos, qui in tribus sacris gradibus, presbi- 
tero tu scilicet, diuconatu et subdiaconatu 
positi, mulierculas non abjecerunt, et ca- 
ste non vixerunt , escludere ab eorum- 
tlem graduum dignitate”. Tre canoni ab- 
biamo intorno a'suddiaconi d'Urbano II; 
uno è del 1 089 e vi determina: » Eos qui 
in subdiacouotu uxoribus vacare volue- 
rint, ab omni sacro ordine removemus”. 
Ma questo canone piuttosto dimostra, che 
ordine sagro non era il suddiaconato, ma 
scala a’sagri ordini. L’altro è del 1 09 1 , fat- 
to nel concilio di Benevento. » Nullus in 
epiacopom eligalur, nisi in sacris ordi- 
nibus religiose vivensfuerit inventus. Sa- 
cro* autem ordine* dicimus diaconatum, 
et presby teratum; bos siquidero solos pri • 
miliva legitur babuisse Ecclesia. Subdia- 
conos vero , quia et ipsi altaribus mini- 
slrant, opportunitate erigente , concedi- 
mus.sed rarissime si tameu spectatae sint 
religioni* et scientiae:quodipsum non sine 
romani Pontifìci* vel metropolitani liceo- 
tia fieri concedimi!*”. Dunque uooeraau- 
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cora reputato ordine sagro il suddiacona- 
to. Ma inun altro canone d'Urbano !l,uel 
concilio da lui nel 1095 tenuto in Cler- 
mont, si decreta che » nullus laicus, eie- 
ricus vel tantum subdiaconus in episco* 
pure eligatur". Perciò acconsentì che con 
pontifìcia licenza potesse un suddiacono 
eleggersi a vescovo. Nondimeno fu credu- 
to comunemente, e notai a Ordine, che 
istituito il suddiaconato fino du’lempi a- 
postulici, divenne sagro circa il tempo di 
Urbano il, come vuoleTomassini, De ve- 
ler.et nov. Eccles. diteip. par. 1 ,hb. z,cop. 
33, § 1 e 3; ed essendosi propagato a poco 
a puco l’uso della chiesa 1 ornano alle al- 
tre chiese dell'occidente, fu compreso tra 
gli ordini maggiori da Innocenzo III, co- 
me dimostra il Cardinal Bona, Rer. li- 
turgie. lib. 1 ,cap. i 5 .Nota però il p. Ubar- 
don, che anco Ugone di s. Vittore , die 
fiorì óoanni dopo il concilio di Beneven- 
to, alienila che al tempo suo il suddiaco- 
nato era ordine minore ; e il p. Filippo 
di Buona Speranza abbaje pi euioslraleii- 
se, De conlinenlia clericorum, cap. 107, 
insegna lo stesso colle seguenti parule.» 1 
sacerdoti e diaconi sono onorati degli or- 
dini sa'gri. Ma oltre questi, altri vi sono 
destinati al ministero dell’altare, e ordi- 
nali perciò da’ vescovi, i quali, quantun- 
que non possa negarsi die a bùia uo qual- 
che grado di santità, non si cbiamanotut- 
tavia sagri gli ordini loro conferiti”. Av- 
verte Novaes, che comunemente si crede 
avere Urbano III de 1 1 i 85 elevato il sud- 
diaconato a ordine sagro; ma io temo che 
pel nome fu confuso con Urbano II, o gli 
fu attribuito per congettura a seconda del 
riferito da Pietro Cantore, e che poi dirò. 
E vaglia il vero, ecco quanto scrive il cri- 
tico e dotto p. Zaccaria. Dopo Urbano li 
si celebrarono i 3 primi coucilii generali 
di Luterano temiti da Calisto II, luuocen- 
zo II e Alessandro III, oltre quello cele- 
brato in Berma da Eugenio Ili, che tra gli 
ordini derimeuti il Matrimonio ( P'.) po- 
sero il suddiaconato; onde il p. Sbaragli» 
dichiarò manifesto argomento che repu- 
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lavasi ordine sagro. Un’ al Ira. forte con- 
gettura che sotto Alessandro III già pas- 
sata per sagro l’ordine del suddiaconato, 
seconda il p., Sbaraglia, èche iusegnaAles- 
sa udrò 111 , col cap. Subdia conus, til. de 
lemp. ord., al solo romanoPontefice esser 
lecito d’or dittare indomenica i suddiaco- 
ni, avvegnaché in tali giorni potesseio i 
vescovi conferire gli ordini minori. Tutta- 
via il p. Zaccaria allega la suddetta testi- 
monianza del p. Buona Sperauza,che*cri- 
veva nell 180; e soggiunge che maggior 
me ra viglia nascerà da I le parole contenute 
nel dispostoda Innocenzo 111 deli 198 uel 
cap. 9 ,A mullis de actaie et qual, prae- 
fic.x Ali ramar de servir non ordinandi!, 
il quale scrive: Nani licei tacer ordo non 
rcputarclur (il suddiaconato) in Ecclesia 
primitiva, lanieri a constUutione Grego- 
riil,atque Urbani I I secondimi moder- 
na tempora tacer gradui esse minime du- 
bitQtur. Imperocché rimarca il p. Zacca- 
ria, die s. Gregorio I uon altro fece, che 
in una lettera a Leone vescovo di Cata- 
nia riconfermare il comaudaineuto del 
suo antecessore Pelagio II, che i vescovi 
non ordinassero ulcunsuddiacouo,se nou 
iacea promessa di continenza. Conclude: 
i.°che errarono quelli che ad Urbano II, 
e molto più quelli clic ud Innocenzo 111 
riferiscono, siccome ad uutore, che sagro 
addivenisse il suddiaconato; a.° che tut- 
tavia Innocenzo III fu il 1.° il quale chia- 
ramente aifermusse Subd'iaconalum ho- 
die inter sacrot ordina computaci j 3 .” 
che la ragione, per la quale a sagro ordi- 
ne fu innalzato il suddiaconato , quella 
stessa fu per la quale Urbano II aveaai 
suddiaconi conceduto di potere qualche 
volta col permesso della s. Sede esseri-prò- 
mossi al vescovato, cioè onitz et ipsi al- 
taribus adminislrant; 4.° che sino al IX 
secolo uou fu il suddiaconato tenuto sa- 
gro; 5 .” che da quel tempo fu varia intor- 
no a ciò la disciplina della chiesa roma- 
na, ma che dopo Innocenzo III costan- 
temente fu per sagro riguardalo tal or- 
diae. Uipelc poi col p. Sbaraglia, che sot • 
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to Innocenzo III diè il suddiaconato l'ul- 
timo passo alle sue glorie, avendo stabi- 
lito quel Papa, che il suddiacono libere 
valere in episcopum eligisicutduiconum, 
velsacerdotem. Non debbo tacere, di tro- 
vare nel p.Chardon,che poco dopo la mor- 
te del p. Buona Speranza, il suddiacona- 
to fu posto fra gli ordini sagri, perchè Pie- 
tro Cantore, il quale inori uelt 197, nel 
lib. De f 'erbo mirif dice espressamente, 
che il suddiaconato erasi di fresco fatto 
ordine sagro. Dice pure il p. Chnrdon, ciò 
dimostra essere incorso lunocenzo III in 
errore di latto, iieU’allermaie che Urbano 
Il era stato autore di tal disciplina; ed è 
più verosimile ch’egli medesimo l’iibbia 
stabilito, decidendo la questione diedi- 
bultevasi, e rendendo unifórme dapper- 
tutto ciò che prima era vario, il che fece 
poi col permettere, che i suddiaconi po- 
tessero essere creati vescovi, del pari ciie 
i sacerdoti e i diaconi. Finalmente qui ri- 
cordo, che Pio VI nel 1781 fece vescovo 
di Sutri e Nepi mg. r Simoni o Sirneonì, 
poi cardiuale,quanlunqne semplice chie- 
rico, e lo rilevai nel voi. XV, p. a 17. 

La chiesa romaua tino da’principii di 
sua fondazione gloriosa fu tanto feconda 
ne’frutti della lede, che immenso stuolo 
di seguaci vaulò sotto lo stesso crudele 
persecutore Nerone, non solo fra il popo- 
lo, ma nel paluzzo stesso impernile, come 
appreudesì da Tacitoeda s. Paolo. Quin- 
di a sostenere le cure gravissime del sa- 
gro ministero sembrando fino da' primi 
momenti insudicienti i Diaconi fu 
per conseguenza necessità di 'annerir- 
li dal peso de’ molteplici uffizi, e stabi- 
lire tutto la loro dipendenza de’ministri 
subalterni, che perciò furono chiamati sot- 
io-diaconi, suddiaconi. Papa 1. Urbano 
I del 116 dichiarò nel can. Nullusin E- 
piscopum,i.Usl. 60: Nullusin Episcopum 
eligatur, itisi in sacris ordtnibus religio- 
se vivcnsfuerit inventili. Sacrosaulem or- 
dina dicimus diaconatum et preslryte- 
rallini. Hos qtddem solos (idest sacros) 
primitiva Icgttur Imbuisse Ecclesia: sub- 
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diacono t vero, quia et ipsi alla ribus mi- 
nislrant, opporlunilate elicente, conce- 
dimus; si t amen spectatae siiti religioni!, 
et scienliae: quod ipsum nomine Roma- 
ni Pontifici s , vel metropolitani licentia 
fieri permutimi is. Già narrai a Notabo, 
a Pkotonotabi apostolici e luoghi ana- 
loghi, che il suddetto Papa s. Fabiano del 
238 per maggior precauzione e scrupo- 
losa esattezza, destinò iu Roma 7 suddia- 
coni, uno per Regione (F.) , ed agli uni 
e agli altri Aggiunse 7 diaconi, afiincbè so- 
printendessero e vegliassero sui notaci re- 
gionari istituiti da s. Clemente 1 , di cui 
era capo il Primicerio de Ila s. Sede (f-), 
e gli assistessero nell'opera tanto santa 
della compilazione de’processi de’marti- 
ri.edancornperchèscri ressero gli atti di- 
stesamente e non con (scrittura abbrevia- 
ta, e quindi li deponessero nello scrinio 
salilo o Archivio della s. Sede (F.) custo- 
dito dagli Scriniari (F.) e dal Protoscri- 
niario(F.). Gli atti poi che si compilava- 
no nelle Provincie (F.), si chiamavano 
proconsolari. In delti articolane! celebra- 
re il nobilissimo collegio de’notari della 
s. Sede, primari ufEziati del s. palazzo La- 
teranense,e cliedierouo origine a 'proto- 
notori apostolici, descrissi le amplissime 
dignità, ed i ragguardevoli uflizi che e- 
sercitarono nella chiesa romana e per lo 
Sede apostolica, il che torna a grande o- 
nore dei suddiaconi della medesima.Qual- 
che mese dopo la pubblicazione dell'ar- 
ticolo PbOTONOTABI APOSTOLICI il PapaPio 
emanò il breve Quamvis peculiare s 
/e cult atei, de’g febbraio) 853 , riportato 
dagli Annali delle sciente religiose, 2.* 
serie,!. 12, p. 273, col quale e derogò e 
modificò que'vari privilegi chè enumerai 
nell’articolo, laonde conviene che qui ne 
profitti e dia almeno un semplice cenno 
del contenuto, come praticai per altri ar- 
ticoli, nel riprodurre posteriori disposi- 
zioni, anche nel riflesso che altri collegi 
prelatizi e persone ne godono i privilegi 
ad instar de'prelati protonotari aposto- 
lici partecipanti, 0 titolari i quali si di- 
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ridono in soprannumerari ed in onora- 
ri. Adunque il Papa a’prolonolari apo- 
stolici partecipanti tolse la facoltà di con- 
ferire le lauree dottorali , tranne quelle 
in teologia, e quelle ne’due diritti civile 
e canonico, in altero vel ulroque fare, e 
per ciascuna di tali due scienze soltanto 
per 4 individui presenti in Roma, previa 
licenza della 1. Sede, e previo il loro esa- 
me da farsi da 5 protonotari o professo- 
ri dell’università romana. Dichiarò non 
poter piò il collegio creare ogni anno un 
protonotario di titolo, senza aver consul- 
tato la s. Sede. Soppresse i privilegi di 
creare notal i pubblici, e di legittimare gli 
spuri per le successioni ereditarie. Vietò 
la delazione delle armi proibite, senza su- 
periora permesso, in Roma e nello sta- 
to, a* protonotari e loro paranti e servi. 
Distinse i protonotari apostolici parteci- 
panti, da’ protonotari di titolo, ed ordinò 
che i 7 partecipanti coutinuino ad esse- 
re esenti dagli ordinari, non così i tito- 
lari, die assoggettò a' rispetti vi ordinari. 
A’partecipanti confermò il privilegio del- 
l'altare portatile, non pelò nelle case al- 
trui, eccettuato il caso di viaggio, poten- 
dovi bensì celebrare o farvi celebrare la 
messa -anche nelle feste solenni , con a- 
dempimento del precetto estensivo a'soli 
paratiti e servi. A 'titolari poi tolse tal pri- 
vilegio dell’altare portatile, ed invece ac- 
cordò loro l'indulto dell’oratorio priva- 
to da visitarsi dagli ordinari, e nel resto 
sia per la celebrazione della messa, elio 
per l'adempimento del precettò, come ai 
partecipanti. Delia disposizione di s. Fa- 
biano nell’ aggiungere a' 7 notori altret- 
tanti suddiaconi, oltre quanto riportai al- 
l’articolo Diaconie cardinalizie di Ro- 
ma, a Regione, a Rioni di Roma, fanno 
testimonianza vari scrittori, isquali ezian- 
dio trattano delie diverse classi de’suddia- 
coni della chiesa romana, e loro cospicue 
prerogative. Essi sono, per nominarne al- 
cuni; Chiapponi, Acla canonitalionis, p. 
2 .quorum testimonio rerum geslarum ve - 
ritatis magi s testata fierel, adjunjcit ; Ma - 
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gri, Notizia eie’ vocaboli ecclesia ttici, ver- 
bo Subdiaconus, ove riferisce che furo- 
no chiamali Subdiaconi regionari quelli 
istituiti da s. Fabiano Papa per raccoglie- 
re gli alti de'ss. Martiri j Lamenti, Sto • 
ria delia diaconia di t. Agata, p. 29, di- 
cendo che s. Fabiana incaricò 7 suddia- 
coni per soprintendere a’7 notali regio- 
nari, acciò fossero con diligenza registra- 
ti gli atti de’martiri, ma non è pelò no- 
to che gli si assegnassero de’ rioni o chie- 
se da governare ; Piazza, La Gerarchia 
cardinalizia, in cui a p. 707 narra, che 
7 suddiaconi regionari furono corrispon- 
denti a’7 diaconi istituiti da s. Fabiano, 
per assistere come soprastanti a’7 notari 
a raccogliere gli atti de'ss: martiri; Nar- 
di, De’parrochi, t. a, p. 199, dice che i 
prelati suddiaconi trovanti da’pri mi tem- 
pi della Chiesa stabiliti in numero di 7 
da s. Fabiano, acciò presiedessero a'7 no- 
tari ebe nelle 7 regioni raccoglievano gli 
atti de’ martiri. Questi suddiaconi regio- 
nari non erano addetti precisamente ad 
una chiesa, ma ni servigio della s. Sede, 
ed erano prelati che sotto il Cardinal dia- 
cono aveano incombenze uel le regioni, e 
soprintendevano n’uolari regionari. Che 
anzi da antichi codici rilevasi die nelle&a- 
z ioni sagre delle chiese di Roma (/'.), vi- 
sitate dal Papa, da’cardmali, dal clero e 
dal popolo, era incombenza de'suddiaco- 
ni regionari il cautare \' Epistole e le Le- 
zumi ( F.), cioè noni suddiaconi delle chie- 
se nazionali, ma i suddiaconi della chie- 
sa romana e pontifìcii. Si raccoglie da un 
frammento della lettera di Papa s. Cor- 
nelio, immediato successore di s. Fabia- 
no, diretta a Fabio vescovo antiocheno, 
e presso Eusebio, Hi si. eccl. lib. 6, cop. 
43 , che allora i suddiaconi della romana 
chiesa era 110 7 e denomi nati regionari .per- 
chè fatti presiedere, sotto l'ispezione dei 
diaconi, alle 7 regioni ecclesiastiche in cui 
era lloma divisa, e facevano la Colletta 
di questua (F.). 1 suddiaconi nella chie- 
sa romana successivamente si aumenta- 
rono c con dilfercati specie, dal Nardi e 
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da altri scrittori qualificati quali prima- 
ri prelati della s. Sede, per gli uffizi e in- 
combenze che disimpegnarono, e per le 
singolari prerogative che goderono, sic- 
come suddiacoui pontifìcii e apostolici , 
addetti all’immediato servizio dei sommo 
Pontefice. L'autorità di questi suddiaco- 
ni fu somma, non meno sul clero inferio- 
re, che sui vescovi stessi, quando spediti 
ad amministrare i pingui e vastissimi pa- 
trimoni che possedeva la chiesa romana 
nelle varie provincie, ed alcuni con l’e- 
sercizio delle Regalie maggiori, solevano 
i Papi ad essi commettere le loro veci ne- 
gli affari più ardui e gelosi per l'osservan- 
za della disciplina ecclesiastica, ed ancora 
furono inviati Apocrisari e Nunzi apo- 
stolici (/^.Ja potenti sovrani. Il Marango- 
ni, Istoria deil’oraloriodiSancta Sancto - 
rum, p. 44 , col più antico Ordine Ronca- 
no, che il p. Mabillon nel Musaeum Ita- 
liana attribuisce al secolo XI, racconta 
come il Papa nel giovedì santo in detto 
oratorio faceva la Lavanda de’ piedi (F.) 
a 1 2 suddiaconi (in uno al proprio priore , 
e ornati di cotta è rocchetto), cappellani 
pontifìcii, mentre da’canlori cantavasi il 
vespero, dipoi eseguendo nella vicina ba- 
silica di s. Zaccaria la lavanda aia pove- 
ri. i diaconi ue'loro rogguar'devoli mini- 
steri eranocoadiuvati dai suddiaconi, dal- 
le diaconesse e dalle suddiaconesse. Tut- 
ti gli ordini de'suildiaconi della chiesa ro- 
mana antica menteeranosoggetti e dipen- 
devano dal cardinalearcidiacono, il qua- 
le era pure Ficario del Papa. Il [linaldi 
all’anno 598,0.° 1 6, lasciò scritto:» In que- 
st’anno da s. Gregorio I fu aggiunto o- 
noree dignità all’uffizio de’ Difensori ( F .) 
inRoma, volendo che fossero regionari, co- 
me similmente erano i notari ed i sud- 
diaconi; imperocché quelli «'quali era da- 
to il nome e la dignitàdi regionario, con- 
venivano insieme col Pontefice alle sagre 
funzioni (come ampiamente ragionai a 
Cappelle pontificie e ne’ tanti analoghi 
articoli); e siccome i diaconi regionari e- 
rauo 7, così dell'islesso mistico uumcro 
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erano i noia ri, i suddiaconi, i difensori re* 
giullari, ed in assenza del Pontefice sede- 
vano col clero, aia essendo presente sta* 
vano in piedii ed era privilegio tanto dei 
regionari l'assistere al Papa in chiesa, es- 
sendo per altro in Roma, ed in ciascuna 
chiesa diaconale, notari,suddiaconi, e di- 
fensori non regionari. I difensori poi era- 
no principalmente impiegali nella difesa 
de'poveri e delle chiese, e solevansi man- 
dare tini sommo Pontefice in diverse pro- 
vince, e delegavansi loro diverse cause, 
e commettevasi la cura dei Patrimoni 
della s.Sede\P .), anche con titolo di Ret- 
tore (P.), come dimostrano le molte e- 
pistole che s. Gregorio 1 ad essi scrisse. 
Nelle quali ancora pone la forinola, con 
cui si creavano i difensori, secondo i lo- 
ro ministeri, e avvertendoli con quanta 
modestia e con quanta piacevolezza si do- 
vessero portare nelle cause de’ vescovi. Di 
che riprese certo difensore, il quale aven- 
do a poco capitale il vescovo, faceva che 
i. chierici di luì al suo tribunale rappre- 
sentali fossero, e determinò che lai.' i- 
stanza si facesse appresso il vescovo”. Da 
quelli Difensori , e da’ Difensori della 
chiesa romana (P.), derivarono i nobi- 
lissimi collegi tuttora fiorenti, degli Udi- 
tori di Rota {P ■), e degli Avvocati con- 
cistoriali ( P.), tra i quali è ancora cospi- 
cuo l’antico uffizio dell’avvocato de’ Po- 
veri (P.). I suddiaconi della chiesa roma- 
na si aumentarono col corso de'secoli fino 
al numero di ai nel concilio di Raven- 
na del 967, e 28 come affermano l'anna- 
lista Baronio negli Annali ecclesiastici al- 
l'annoi 057, e GiovauniDiacono nel pon- 
tificato d’Alessandro III deli i 5 g, nel li- 
bro De Ecclesia Laleranensi cap. 7; laon- 
de ne’secoli XI e XII ancora sussisteva- 
no i suddiaconi in 3 classi distinti, e cia- 
scuna composta di 7 chierici, cioè Regio- 
nani, eh' era la 1 .’, Cantori, e Palatini 
tra’quali uno esercitava l’uffizio di Sub- 
pulmentario (P.). I suddiaconi regiona- 
ri vestivano la tonaca di lino bianco o 
Camice e la Pianeta, sagre vesti ebe li 
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dizlinguevano da quelli delle altre chie- 
se , come si ha da s. Gregorio I, Episl. 
12, lib. 9; dall’ Ordine Romano 1.”; e 
dal Micrologo o I vone di Chartres , De 
ecclesiasticis ojjìciis cap. 8. Oltre le ac- 
cennate prerogative, maneggiavano i va- 
si sagri, sebbene contenenti le specie eu- 
caristiche del Pane e del Pino (P.), co- 
me riferiscono più Ordini Romani; pri- 
vilegio distintissimo, cui i canoni sem- 
pre rifiutarono ai suddiaconi delle al- 
tre chiese. I suddiaconi regionari, coma 
i diaconi regionari, furono sempre 7, e 
gli altri erano come semplici titolari: la 
loro precedenza nasceva dall’ordinazione, 
come rileva il p. Mabillon. Nel nuovo ri- 
parlo ecclesiastico delle regioni di Roma, 
si aumentarono secondo il suo numero 
tanto i diaconi, che 1 suddiaconi regiona- 
ri. Fra’ suddiaconi regionari eranvi il sud- 
diacono stazionario, eil suddiacono olila - 
zionario, de’ quali parlerò poi. I suddia- 
coni Cantori ponti fidi ( P .) , periti nel 
Canto ecclesiastico (/’.), ed aventi a loro 
superiore il Primicerio (^’-)di grande au- 
torità, qual capo e regolatore del clero, 
incombeva loro <U cantare quando cele- 
brava il Papa nelle basiliche, nelle solen- 
ni messe, nelle stazioni, nelle processioni, 
e nelle principali feste della città; e fra 
le loro prerogative e diritti ricorderò- il 
sottoscriversi agli alti de ’ Sinodi romani, 
ed n’pontificii Diplomici diritto d’ioter- 
venire all' Elezione de' sommi Pontefici 
( V. ), e di dare il loro suffragio ne’prìmi 
secoli della Chiesa, finché nell 179 il con- 
cilio di Lalerano definitivamente riservò 
tale diritto a’soti cardinali di s. romana 
chiesa. Nel loro articolo e altrove, notai 
ebe s. Gregorio I eresse la scuola de'can- 
tori, chiamata Orfanotrofio, e d era come 
uu seminario di nobili o onesti giovanet- 
ti che desideravano dedicarsi al chierica- 
to; ivi erano istruiti con ogni cura da uo- 
mini valentissimi, massime ne’sagri riti 
e uel cauto, sotto la cura del primicerio 
de’canlori, ed aiutavano nella salmodia i 
□uovi nomi nati cu a turi, e cresciuti iuetà 
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venivano ordinali suddiaconi: allora en- 
travano a sostenere l’uffizio di canloi ^ser- 
vendo il Pupa in numero di 7 nelle sagre 
funzioni. Il medesimo s. Gregorio I col ca- 
none del 5 g 5 statuì, elle i cantori doves- 
sero essere sempre suddiaconi, proiben- 
do espressamente il cantorato a’diaconi. 
Qual fosse l’abito de'cautori, lo spiega il 
b. Cardinal Tumulasi, Praef in Alili f., 
p. 1 8; ed il loro luogo era situato innauzi 
ni santuario 0 presbiterio, divisi in due co- 
ri con alternativo canto. Osserva Nardi 
cliei 7 suddiaconi della Schola canlorutn, 
che servivano ne’pontifìcali del Papa,e- 
rano diversi dagli altri cantori che assi- 
stevano quando celebravano i cardinali: 
i 7 cantori maggiori doveono presiedere 
alle scuole de’cautori minori. Non pochi 
suddiaconi cantori furono elevati al car- 
dinalato, e non di rado al pontificato. I 
suddiaconi Palatini furono chiamati an- 
che Basili cari, o equivalentemente sub- 
diaconi Basilicae ascholac Basilicae, poi- 
ché servivano al Papa quando celebrava 
pontificalmente nella basilica Luteraneu- 
sei.’ chiesa del mondo cattolico, o nelle 
cappelle palatine del Patriarchio o Pa- 
ttizio apostoli tv, e cantando l'epistola, ol- 
tre il leggere alla mensa pontificia. Altri 
vogliono che cantassero pure i’evangelo 
nel Luterano, a diversità de’ regionari che 
lo cantavano nelle regioni: temo però che 
gli abbiano confusi co’diuconi,come loro 
uffizio. Variòil numero de’suddiuconi ba- 
silicali o palatini, ed il Baronio ue nume- 
rò 4 ; ma Cancellieri, Memorie dette sa- 
gre Teste, p. a, e citando Mubillon, Co m - 
meni., dichiara che 7 erano i suddiacou i 
palatini; e lo confermano Magri e Piaz- 
za, aggiungendo che portavano avanti al 
Papa la Croce pontificia (P'-)- Dal me- 
desimo Baronie all’aiinoio57,n.° ai, e 
da un antico Rituale della basilica Vati- 
cana si ricava, che i suddiaconi della chie- 
sa romana erano: 7 regionari, iquuli cin- 
tavano ('epistole e le lezioni nelle stazio- 
ni; 7 palatini, che facevano lo stesso nel- 
la basilica Lateraucuse; e 7 della scuola 


SUD 11 

i\c cantori, i quali cantavano solamente 
quando celebrava il Papa. Quanto a’sud- 
diacooi regionari denominati stazionala 
e oblazionario, il 1 ."vocabolo si applicò 
tanto a un suddiacono regionario per 
quanto eseguiva nelle stazioni ove inter- 
veniva il Papa, quanto al suddiacono pa- 
latino che in esse pure portava la croce, 
non però la pontificia, ma la particolare 
Croce stazionale (P'.), che issa vasi anco- 
ra nelle Processioni, sempre egualmente 
innanzi al Papa; altri scrisseru che n’era 
delatore un diacono. Per questa croce e- 
invi la palatina scuola della croce, com- 
posta di suddiaconi, ed in seguilo ne fa- 
cevano parte solfatilo alcuni di essi e pa- 
re due. Il Moretti, De Presbiterio, rac- 
conta die i suddiaconi palatini o aposto- 
lici erano i custodi della croce papale, e 
designavano le croci da portarsi nella ba- 
silica Vaticana, in occasione delle L ita- 
n ie maggiori . Sem bra meglio ritenere, che 
la croce stazionale fosse portata da’sud- 
diaconi regionari , perciò detti ancora 
Subdiaconi de Crncc o Scholae Crucis, 
mentre le basiliche per la delazione della 
loro croci comuni aveano un còllegio di 
chierici detti della croce, e le portavano 
ne’giorni delle stazioni e processioni. La 
croce stazionale prese questo nome dal 
portarsi per le stazioni, ed erano gemma- 
te e con medaglie istoriate o ornate di scu- 
detti tondi in basso rilievo, più preziose 
e più belle delle altre; già esistevano sot- 
to i. Leone III del 795, e di mg. r Ciaai- 
piai abbiamo Disscrl. de Croce italiona- 
li: prima di tal Papa s. Gregorio 1 uvea 
fatto vasi e croci d'argento per le stazio- 
ni, di cui fu taoto benemerito. Il Magri 
chiama suddiacono Stationarius, quello 
che ministrava al Papa celebrando nel- 
la chiesa della stazione. L ’ Oblazionario 
( P',) fu diacono e suddiacono, e riceveva 
l’ 06 /<zzto«e(le’fetleli,cioè il diacono il vi-, 
no, il suddiacono il pane nella messa, e 
se ue lm memoria che già esisteva nel 
5 tìo: gli oblazionari della chiesa romana 
aveauo il priore e il sotto-priore, edera- 
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no uffizi {listinti. Ne (ratta il p. Berlen- 
tii, Delle oblazioni alt altare, e dice che 
l’oblazionario suddiacono l'aveano pure 
altre chiese; nella chiesa romana i sud- 
diaconi ricevute dal popolo le ofTerte, le 
consegnavnnoal diacono per metterle so- 
pra l’altare, mentre canta rasi I’ Offer- 
torio (F.) ; di che esiste memoria nelle 
messe solenni, ove il suddiacono olire al 
diacono, dopol'evangeloe cantalo il sim- 
bolo, la patena col pone, il calice e poi il 
vino. Fattele oblazioni del pane e del vi- 
no, si faceva quella dell’acqua da infon- 
dersi col vino nel calice, ed i chierici can- 
tori l’oflrivano al suddiacono, il quale la 
presentava aldiacotioche l'infondeva nel 
calice. Dice Magri , che Subdiaconus o- 
blaiionariitt era quello che raccoglieva 
le oblazioni , ed era capo di tutti i sud- 
diaconi , chiamato dai greci Domestico 
(F.), come scrive Anastasio Bibliotecario: 
Printum subdiaconorum grneci Dome • 
sticum vocant,qurm romani Oblationa- 
rius. Molle notizie erudite ci dàNardi sui 
suddiaconi della chiesa romana, prelati 
nobilissimi della s.Sede.e diversi da'sud- 
diaconi minori delle chiese. Riferisce che 
nell’antichissimo Ordine Romano lisi ap- 
prende cli’el a vi I ’ Arcisuddiacono (/'.), 
che dovea essere il caput scholae o pri- 
micerio de' suddiaconi. Ne’ primi secoli 
della Chiesa, la s. Sede inviò le sue lettere 
per affari urgenti a’primati, per mezzo dei 
suddiaconi maggiori;ed i suddiaconi pon- 
tifico aiutavano i cardinali a battezzare 
nel Laterauo. Inoltre di essi si servi la 
s. Sede in allori della più alta importan- 
za, ecclesiastici e civili. Ne’raemorati pa- 
trimoni! della chiesa romana tenevansi 
de’ rettori, talora notori, difensori e sud- 
diaconi, prelati maggiori o minori, per 
amministrarli e governarli, l'apa s. Sim- 
maco del 4 y 8 commise le sue veci in Si- 
cilia a Pietro suddiacono Sedis noslrae. 
Papa Vigilio del 54 ocreò cardinale sud- 
diacono il celebre Aratore, personaggio 
die avea esercitate grandi cariche nel- 
l'Impero, e riparlai di lui nel voi. LV, p. 
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ai*. Pelagio II del 578 si serri molto 
dell’opera de'suddiacoui delln chiesa ro- 
mana in delicati incarichi. Nell’ elezio- 
ne del vescovo di Milano, s. Gregorio ( 
mandò a presiederla Giovanni suddiaco- 
no e rettore del patrimonio della Ligu- 
ria; ed al suddiacono Fantino commise 
l’esame della causa d'un vescovo accu- 
sato dal clero di sua chiesa. Da Anlemio 
suddiacono rettore del patrimonio diNa- 
poli fece intimare al vescovo Pascasio di 
eleggere il vicedominoeil maggiordomo, 
e se non ubbidiva ndunasse il clero e li 
eleggesse; indi ordinò ad Anlemio di ve- 
gliai e sull'elezione d’un vescovo, acciò non 
v’intervenisse simonia, e che costringesse 
il vescovo d’Amallì alla residenza; final- 
mente adAntonino suddiacono della chie- 
sa romana e rettore del suo patrimonio 
in Dalmazia, comandò che intimasse a 
Natale vescovo di Salona di ripristinare 
Onorato nel suo arcidiaconato, per aver- 
lo per forza ordinato prete, quantunque 
avesse nominato il nuovo arcidiacono. 
Doveano questi rettori invigilare su’ ve- 
scovi, riprenderli e per ordine del Papa 
punirli : aveano facoltà per le cause tra i 
vescovi, e spesso le più gaavi incomben- 
ze : s. Gregorio I sgridò Anatolio rettore 
della Campania e suddiacono della chie- 
sa romana, per non aver corretto certi 
vescovi negligenti. Talora questi suddia- 
coni erano richiesti per vescovi, per le 
loro eccellenti qualità: Priraogenio sud- 
diacono regionario apostolico nel 680 eb - 
be il patriarcato di Grado. Altri furono 
presidi di città e provincie, dopo l’ori- 
gine del principato temporale della s. Se- 
de. Anche l’Adami, Ricerche del carco- 
rcTultiano,\>. 1 o 5 , rileva gli uffizi de'sud- 
diaconi dispensatori e rettori delle dia- 
conie, non di Roma, ma fuori di essa e nel- 
le città o provincie ov’erano i beni di s. 
Chiesa, che da'Papi si mandavano a go- 
vernare da’ suddiaconi regionari ; e nel 
7 « 5 s. Gregorio II avea Teodimo sud- 
diacono regionario rettore della s. Sede, 
e dispensatol e della dioconiadi s. Andrea 
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di Napoli. Il Baronio ha credalo che il 
i. 0 suddiacono eletto Papa fosse s. Adeo- 
dato I nel 6 i 5 , ma Novaes lo nega e lo 
dice figlio d’un suddiacono. Prima di lui 
e nel 536 alcuni vogliono che Papa s.Sil- 
verio fosse suddiacono, ma più probabil- 
mente diacono regionario. Molti opinano 
che l’esclusione de’suddiaconi dal ponti- 
ficato debba ripetersi dal decreto del sino- 
do romano convocato nel 769 da Stefa- 
no HI detto IV in cui fu stabilito: » Ne 
ullus unquam praesumat laieoi um, ne- 
«|ue ex alio ordine, nisi per distinctos gra- 
dos ascendens diaconus, aut presbjrter 
cardinalis fuerit ad sacrum Pontili en un 
honorem posse promoveri”. H Cenni che 
ne pubblicò gli atti, dice che tal decreto 
fu fistio a cagione dell’antipapa Costan- 
tino, intruso senz’ordine alcuno, e perciò 
\\\.° Laico (F.) che occupò la cattedraa- 
postolica; e siccome anche prima erano 
i suddiaconi esclusi dal pontificalo, cosi 
Cenni non conviene che da tal grado vi 
fosse sollevato s. Adeodato I. Opina Lau- 
reati, che nel secolo XI non fosse in vi- 
gore tal decreto, poiché Stellino X mo- 
rendo nel 1 o 58 , consultato e richiesiodai 
romani di designare il Successore(F ), 5 
ue propose, tra' quali Ildebrando allora 
suddiacono della chiesa romana ed eco- 
nomo della s. Sede tatto da s. Leone IX, 
Apostoli erte Sedis snbdiaconus, che poi 
Nicolò 1 1 ordinò arcidiacono cardinale, e 
quindi fu Papa s. Gregorio VII. Aggiun- 
ge tultavolla, che molti suddiaconi asce- 
sero alpontificato,ma èqueslione io qual 
tempo ne sieno stati nuovamente esclu- 
si; e che finalmente Pio IV colla bolla In 
eligendis ecclesiarum praelatis,t\a\>\U di 
non doversi ammettere al Conclave (F.) 
que’cardioali che non fossero almeno dia- 
coni. Nondimeno al cardinalato sino dai 
primi secoli vi furono elevati molti sud- 
diaconi,comepuò vedersi nelle biografie, 
equi ne ricorderò alcuni. Stefano IV det- 
to V era nel grado di suddiacono della 
chiesa romana quando s. Leone 111 del 
795 lu sollevò a cardinale diacono, e poi 
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l’ebbe a successore. Serg io II ordinò sud- 
diacono Nicolò, e s. Leone IV l’innalzò n 
cardinale diacono, e nell '858 divenne Pa- 
pa s. Nicolò I. Martino II creò prete car- 
dinale Stefano, che Adriano 11 uvea or- 
dinato suddiacono, indi nell ’885 fu Papa 
Stefano V detto VI. Nel 1 165 Alessandro 
111 creò caidinale£rmanflo,*uddiacono e 
notai o apostolico. Lucio III nel t 182 creò 
cardi nati PandolfoA/rtscaeSofTredo G no- 
lani, suddiaconi del palazzo apostolico, 
ili. "dell’ordine de’ preti, il 2.” di quello 
de’ diaconi. Clemente III nel 1 188 fece 
cardinale Alessio Arcipreti, ch’era stato 
ordinato suddiacono della chiesa roma- 
na. Innocenzo III nelt2o5 elevò al car- 
dinalato Giovanni suddiacono, notaroa- 
postolico e Uditore di Rota (F.\ Urba- 
no IV nel 1261 creò cardinale diacono 
Pirunto Conti suddiacono apostolici. Bo- 
li liscio V II I nel 1 295 fece cardinaleF ran- 
cesco Gaelani cappellano pontificio ossia 
uditore di rota. E per non ricordare al- 
tri esempi, Nicolò V fece suddiacono a- 
poslolico Piccolomini, che nella corona- 
zione gli portò la croce avanti ; Calisto 
111 lo creò cardinale, e gli successe col 
nome di Pio II. Nell’896 fu, intruso Bo- 
nifacio VI, ma fu deposto prima dal gra- 
do di suddiacono, poi da quello di pre- 
te. Anche nel voi. IX, p. 276 feci men- 
zione de’ cardinali suddiaconi, ed il Co- 
hellio riporta Lotaringo fatto nel 1057 
da Vittore II; econTomassini notai, che 
nel si nodo romano del 963, dopo Giovan- 
ni suddiacono cardinale, trovasi Stefano 
arciaccolito con lutti gli accoliti, non pe- 
rò facenti parte del Sagro collegio ( F ). 
Degli Accoliti (F.) della s. Sede, palatini, 
regione ri, stazionari e ceroferari con pri- 
micerio, riparlai a Segnatura, dice odo dei 
prelnti votanti accoliti apostolici. Degli 
accoliti della chiesa romana si deve rife- 
rire l’origine a’ primi tempi della mede- 
sima; ministri inferiori dell’altare, pre- 
paravano gli arredi sagri c'servivano i 
ministri superiori, e perciò con ministe- 
ro assai diverso da’diaconi eda’suddia- 
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coni; imperocché gli accoliti solevano am- 
ministrare a’vescovi,da'quali erano spes- 
so mandati a confortare o a portar lette- 
re a’feileli, e le Eulogie (P.) e pani be- 
nedetti; e perciò erano agretti all’obbli- 
go del silenzio e della disciplina dell’ar- 
cano, ne’primi (empi in cui i fedeli erano 
ad ogni passo insidiati da’gentili. Gli ac- 
coliti servivano ancora o’dinconi nel pre- 
parare I vasi sagri e gli altari, iieH’accen- 
dere e portare i Lumi ( P.), de'quali fo- 
cevnsi uso da’ fedeli nelle sagre Sinassi 
(P.), e sostenendo i Candcllieri (P.), on- 
de furono delti ceroferari dall’iiccendere 
e portar le candele. Nel pontificato di s. 
Cornelio del gl' accoliti della chiesa 
romana erano e divisi nelle 3 classi de- 
scritte da Panvinio, Arringhi e altri: Ac- 
coliti palatini, che servivano al Papa nel 
paiatro apostolico, e nella basilica Late- 
ronentc: Accoliti stazionari , il cui uffi- 
cio principalmente consisteva nel servir 
il Papa nelle chiese delle stazioni: Acco- 
liti regionari, che servivano co’ suddia- 
coni i diaconi nelle diaconie cardinalitie, 
ed erano 7 e portavano co’suddiaconi i 7 
candcllieri nelle processioni e pontificali 
del Papa, il che rimarcai ancora nel voi. 
L V HI, p. 5 . Però il p. Mabilinn ammet- 
te due soli generi di accoliti nella chiesa 
romana, regionari che presto vano il loro 
servigio a’diaconi e al Papa, e titolari che 
servivano nel Tirto/o delle loro chiese: no- 
mina pure gli accoliti palatini, ma li cre- 
de della basilica Lateranense, e che gli 
accoliti stazionari si prendessero da’ re- 
gionari, i quali sono coetanei alla divisio- 
ne ecclesiastica (Idioma in 7 regioni o par- 
ti. Verso il V secolo era ufficio degli ac- 
coliti regionari il trasferire la ss. Eucari- 
stia che si cousagrava dal Papa, alle chie- 
se titolari di Roma. Nelle Cappelle pon- 
tifìcie sono accoliti apostolici i ricordati 
prelati di segnatura; accoliti ceroferari i 
cubiculari Cappellani comuni del Papa 
e talvolta sono suppliti da' Chierici 
della cappella pontificia (E-). Ritornan- 
do u’suddiaconi della chiesa romana, sul 
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declinar del secolo XII crebbero indefi- 
nitamente, senta che piìideterroinato fos- 
se il loro numero, laonde nel pontificato 
d’Innocento III del 1 198 cominciò a di- 
menticarsi e cessare la loro antica classi- 
ficazione in regionari, palatini e cantori; 
finalmentecessò altresì ogni idea dell'an- 
tica distinzione nel secolo XV, in cui ven- 
nero promiscuamente appellati Suddia- 
coni apostolici, Subdiaconi apostolici , 
che intervenivano a' Possessi de’ Papi a 
cavallo. Quando la cavalcata ai faceva in 
paramenti sagri, i suddiaconi incedevano 
ontnes super rocchettos funicella! albas 
habebant, seguiti dagli uditori di rota, 
da’chierici di camera, dagli accoliti Pa- 
paep quali portavano super pelliccia su- 
per roccheltis, comesi legge nella descri- 
zione di quello del 484 per Innocenzo 
VII I. V’intervenivauopuie:. 9 uMiaco/iuj 
Intinta, diaconus et subdiaconus g raeci, 
sacris veslibus induti, quorum medius e- 
rat, a dextrii ejus lalinus , et a siniitris 
graecus, sut diaconi. Allora essendo uni- 
ta alla funzione del possesso la preceden- 
te coronazione, nel pontificale di questa 
il diacono e i suddiaconi latini e greci nei 
due idiomi oveano cantalo l'epistola e il 
vangelo; mentre il cardinale diacono che 
nvea cantato l'evangelo in latino, caval- 
cava tra 'due cardinali diaconi assistenti 
del Pa, vi. Quindi il Papa dispensava il 
Presbiterio (P-), inclusivamente a 'Sub- 
dìaconis,Auditoribus, CléricisCaineme, 
Acolitis. Dopo il 1 5 1 3 e il possesso diLeo- 
neX.la cavalcata non ebbe piò luogo col- 
le sagre vesti, laonde i suddiaconi apo- 
stolici proseguirono il loro intervento a 
cavallo, cimi hnbilo violaceo, cum roc- 
chetto et mantclleUo, dopo gli accoliti e 
gli uditori di rota; gli accoliti nella basili- 
ca Lateranense assumevano la cotta sul 
rocchetto, i suddiaconi la lonicella, e con 
questa uno di loro portava la croce pon- 
tificia, e cantavano le Laudi o acclama- 
zioni come nella funzione della Corona- 
zione del Papa. Nel Cercnioniale. della 
chièsa romana, compilato daAgostinoPa- 
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triti nel pontificatod’InnocentoVIll, tro- 
vati una certa distinzione fra’suddinconi 
partecipanti nel uumero di 5,e ne’ sud- 
diaconi non partecipanti, il cui numero 
era indeterminato, e formanti il collegio 
de’ suddiaconi apostolici. Scrisse Magri 
che i suddiaconi apostolici vestono di pao- 
nazzo nelle pubbliche funzioni, colla cap- 
iva vescovile, cli’erano cariche venali(cioè 
i partecipanti, e come tante altre che si 
acquistavano con esborsare una somma); 
ma Alessandro VII togliendo tale abuso, 
conferì il titolo e l'uffizio di suddiaconi 
apostolici a’ prelati Uditori di Rota, ai 
quali concesse l'abito paonazzo, eia pre- 
cedenza sui Chierici di Camera (Z 7 .); co- 
sì nncbe per maggior decoro della cap- 
pella pontifìcia, conferì l'accolitato, pri- 
ma anch'etso venale, a’ prelati referen- 
dari e U otanti di segnatura, restituendo 
il prezzo a coloro i quali aveano compra- 
to gli uffìzi del suddiaconato e dell’aceo- 
litalo. Dunque errò Cancellieri nella Sto- 
ria de’possessi p. 489 , nell'asserire che 
il collegio de’tuddiaconi fu abolito JaG io- 
vanni XXII, e ad essi furono surrogati 
gli uditori di rota. Già a Cappelle pon- 
tificie § IV : Ministri, cantori e inser- 
vienti delle cappelle palatine, tenni pro- 
posito di essi, come del prete assistente, 
diacono e suddiacono assistenti (e di essi 
anche nel wol. X IX, p. 299 e altrove); ed 
ancora dc’aliaconnesuddiaconugrcci(dei 
quali riparlai ne’ voi. XXXII, p. l43e 
seg., XXXIII, p. 5i), perchè il l*àpn ce- 
lebrando solennemente, io segno della co- 
munione con tutti i cattolici, riunisce i 
due riti latino e greco specialmente nel 
canto dell’/t)?iV{o/<! e Ae\\' Evangelo (C .)•, 
e per le sagre vesti che indossano e uffizi 
che esercitano tutti i ricordati sagri mi- 
nistri, come degli altri seguenti, ne trat- 
tai in tutto il citatoaliirusissimo articolo, 
ed in que’inoltissimicbe gli sono relativi. 
Quindi parlai de'suddiaconi apostolici, e 
degli accoliti apostolici. Di questi due col- 
legi narrai come Alessandro VII, per mag- 
gior decoro, splendore e dignità della cap- 


S C D 1 ? 

pella pontifìcia, e delle sagre funzioni che 
in essa, e nelle basiliche e chiese di Ro- 
ma celebra o assiste, col breve Super cer- 
tis ex cnusis, de ’26 ottobre 1 655, presso 
il Bull. Rom. t. 6 , par. 4, [>• 57, e il Ber- 
nino, // tribunale della s. Rota romana 
p.g5: Creatio Audtlorwn s.RotaeinSub- 
diaconos apostolieoi, et Uotaniium Si- 
gila turar juslitiae in Acolylos apostoli- 
co!. Estinte e soppresse i collegi de’sud- 
diuconi apostolici e degli accoliti aposto- 
lici, clic assistevano e servivano il Papa 
nelle messe solenni, nelle processioni e 
nelle altre sagre funzioni, eco'loro uffizi, 
prerogative, attribuzioni ed emolumen- 
ti, a'pnnii sostituì gli uditori, n’secomli 
i votanti; cessando così la venalità, colla 
quale do uomini denarosi si comprava- 
no gli onorevoli uffizi di suddiacono e ac- 
colito, uso sconvenevole e non corrispon- 
dente alla dignità degli antichissimi mi- 
nistri sngri del pnlnzzo apostolico, ed ai 
cospicui gradi di suddiaconi e accoliti a- 
postolici. Il Papa fece restituire a ciascu- 
no de’»opprcssi uffizi il prezzo da loro pa- 
gato, e loro vita durante gli conservò l’u- 
bilo paonazzo e nitri titoli d'onore. Seb- 
bene altri collegi prelatizi aspirassero di 
succedere a 'suddiaconi apostolici, Ales- 
sandro VII considerando gli antichi me- 
riti degli uditori di rota, le loro quulificlie 
di giudici Luteranensi e cappellani pon- 
tificò, e die esercitavano nelle sagre fun- 
zioni papali l'uffizio di suddiacono, volle 
a tutti preferirli, aggiungendo loro altre 
onorificenze ed utili. Dal palazzo aposto- 
lico godevano In sola parte del pane di o- 
noce, e loro accrebbe pure quello del vino, 
equivalente a scudi 5o anuui per ciascu- 
no) c siccome da secoli vestivano di ne- 
ro, volle che vestissero di paonazzo e con 
fiocco simile al cappello. Ad alcuni udi- 
tori non piacqueil variato colore in loro 
riprisliualo, perchè col nero erano gli u- 
nici in Roma n portare il rocchetto. Pen- 
dendo litedi precedenza co'chierici di ca- 
mera, il Papa considerando le antiche pre- 
rogative degli uditori, eche negl’ Ingres 
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si solenni in Roma (F.) degl’imperato- 
ri, scquebatur subdiaconi omnes , judi- 
ces Rotar. f clerici camerae,acoljrthi, cu- 
biculari eie., la concesse agli uditori di 
'rota, e dopo di essi al Maestro del s. Pa- 
lazzo (F.), compensando in altri modi i 
chierici di camera; onde i due collegi pa- 
cificamente tornarono ad assistere alle 
pontificie funzioni. Gli uditori eransi ri- 
tirati pure dall'Intervento nelle cavalca- 
te da i o anni, perchè il romano Innocen- 
zo X, benché stato uditore di rota, area 
permesso a’baroni di sua patria d’occu- 
pare il luogo vicino alla croce papale, go- 
duto per l'addietro dagli uditori. Ales- 
sandro VII perii suo possesso ad essi lo ri- 
pristinò, facendo dire a’baroni, che l’in- 
cedere presso In croce meglio conveniva 
al cetodi quello che la portava e i cui pre- 
lati erano cappellani del Papa. Dice No- 
vaes nella Storia d Alessandro FII, che 
questi obbligò gli uditori di rota ad es- 
sere veri suddiaconi, con prendere gli or- 
dini sagri. A’votanti di segnatura surro- 
gati gli accoliti apostolici, Alessandro VI I 
commutò la partedi pane comune dì pa- 
lazzo, in parte più nobile, eguale a quel- 
la de’cardinali. Raccontai pure che Ale«- 
sandro VII col breve Pro pastorali offi- 
cii, de' t o dicembre 1 655 /Sull. cit. p. 66: 
Ut in Missarum solentnium,tl F r spera- 
rum in CapptlRs pontificiis celehratio- 
ne sacerdotis assistentis, ac diaconis, et 
subdiaconis officia per canonicoss. Joan- 
nis Cateranensis, ac s. Petti, et s. Ma- 
rine Majoris de Urbe respeclive peragan- 
tur. Vale a dire, I’ uffizio di prete assi- 
stente, equivalente all'arcidiacono, do- 
vesse esercì tarlo un canonico La teranense, 
quello di diacono un canonico di s. Ma- 
ria Maggiore, il che tuttora è in vigo- 
re. Cosi soppresse i precedenti ministri 
assistenti della cappella pontifìcia. Feci 
pure menzione del disposto col breve A- 
lias nos, de' io giugno 1657, Bull, cit- 
p. 1 81: Erectio qualuor officiorum cleri- 
comtn ceroferariorum Cappellae ponti- 
ficiae, Bussolanti (F.). Dissi per ultimo 
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de' cantori pontifico, e della loro antica 
tifliziolura quotidiana, feriale e comune, 
eseguita nel palazzo apostolico, sino alla 
metà del pontificato di Pio VI. Degli uf- 
fici del suddiacono apostolico e degli ac- 
coliti apostolici nella cappella pontifìcia 
tratta ancora ilChiapponi.L’ufliciodi dia- 
cono e di suddiacono della cappella pon- 
tificia, ha ancora l'onorevole prerogati- 
va di immediatamente assistere la perso- 
na del sommo Pontefice nella rispettiva 
qualifica di diacono e suddiacono in tut- 
te le funzioni che esso faccia, fuori il so- 
lenne pontificale (oltre quelle altre de- 
scritte a Cappelle pontificie), nel quale 
un cardinale diacono esercita il ministe- 
ro di diacono, ed un uditore di rotaquel- 

10 di suddiacono. Per cui nella stretta e- 
tichetta, i canonici delle 3 patriarcali ba- 
siliche Lateranense, Vaticana e Liberia- 
na (alle quali classi appartengono, come 
ho detto, i 3 ministri sacri della cappel- 
la pontificia), fino a recentissimo tempo 
mai non accettavano l' invito di fare da 
ministri sagri a'cnrdinatìstetsi, fuori cioè 
della cappella pontificia, ritenendosi che 
i ministri sagri i quali immediatamen- 
te assistono il Papa, non sia conveniente 
che assistano altri. Da questa regola pe- 
rò si ritiene eccettuato il caso nel qua- 
le, compreso il celebrante, sieno tutti ca- 
nonici delle patriarcali Isasilicbe mento- 
vate. Come ancora l’assistenza u'cardina- 

11 nelle benedizioni nella Chiesa di s. Teo- 
doro dell’ A rcicon fraternità del ss. Cuore 
di Gesù delta deWacconi, considerando- 
si tutti come confratelli. Al sommo Ponte- 
fice inoltre si assiste dal diaconoesuddia- 
cono della cappella pontificia, in tutte le 
funzioni comprese le consagrazioni delle 
Chiese (e della recentissima di s. Paolo 
parlerò a Tempio), degli altari, e Ae bat- 
tisteri j e nella Coronazione delle s. Im- 
magini (e dell’ultima fatta nella basilica 
Vaticana farò parola a Testine), bene- 
dizioni di campane (di che farò menzione 
a Tona e campanaria), benedizioni col ss. 
Sagratueolo, ed altre consimili. Si deve 
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avvertire, che ritenendosi i Ire capitoli 
delle memorale basiliche patriarcali di 
eguale rango, vi è l’inveterata consuetu- 
dine, che quando trattasi di tali sagre fun- 
iioni fuori delle ordinarie cappelle ponti- 
fìcie, e che abbiano luogo in alcuna delle 
stesse 3 patriarcali basiliche, allora quel- 
lo de’sogri ministri chcappai tiene aquel 
capitolo fa da diacono, ed a propria scel- 
ta invita un altro concanonico a fare da 
suddiacono, cedendo per antica conve- 
niente consuetudine il collega ministro. 
Quando perònon trattasi di l'unzione nel- 
le dette 3 patriarcali, sempre intervengo- 
no all’ assistenza il diacono e il suddiaco- 
no, e non mai l’arcidiacono ossia il prete 
assistente, il quale però esercita l'uliìzio 
di diacono se il Papa eseguisce la funzio- 
ne nella sua basilica Lateraucnse, depu- 
tando un proprio concanonico all'ulHzio 
di suddiacono. Vi sodo esempi che il dia- 
cono e suddiacono fecero a’ Papi da mi- 
nistri assistenti a funzioni, nelle quali in- 
combe ad esercitare I’ uffizio a due car- 
dinali diaconi, come nelt83i, nel quale 
Gregorio XVI eseguì la funzione della 
Lavanda rfe’^/er/i.assislitoda’prelatiLui- 
giTheodoli diacono e canonico Vaticano, 
e Francesco Pentini suddiacono e cano- 
nico Liberiano. Gli attuali ministri sagri 
della cappella pontifìcia sono i prelati : 
mg.r Anton io Rossi- Vaccari canonico La- 
teranenie, prete assistente; mg.r Lorenzo 
Lucidi canonico Valicano, diacono; mg.r 
Francesco Pentini canonico Liberiano, 
soddiaoonqj 

All'ordinazione de’ suddiaconi decre- 
tò nel a53 il concilio di Cartagine, che 
la materia fosse la patena e il calice vuo- 
to, che il vescovo facesse toccare agli or- 
dinandi , ricevendo dall’ arcidiacono le 
ampolle piene, il bacile e il pannolino per 
asciugarle mani. Vedasi WPonti ficaie Ro- 
manum: De ordinatioi\e subdiaconi. Pro 
ordinalione subdiaconontm parenlurca- 
lix vacuus, curii patena superposila, ur- 
ceoli cum manutergio, et hbcr epistola- 
rum. Pel conferimento del suddiacona- 
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to il rinomato concilio A’ Elvira, celebra- 
to in principio del IV secolo, prescrisse: 
»ll suddiacono non riceve l’imposizione 
delle mani, ma riceve dal vescovo la Pa- 
tena (E.) e il Calice ((■'.) vuoto; e dal- 
l’arcidiacono Ampolla (A'.) coll’acqua 
e il vino, e lo sciugamano”. Quanto alle 
disposizioni richieste per ricevere il sud- 
diaconato, si riportano a Ordinej così I ’E- 
tà(f ".), bisognando aver toccato i aa au- 
ni,prenderlonelleQun«ro7'ef;i/Jora(A / .), 
osservare gl’/nfer 5 fizi( A’’.), altrimenti oc- 
corre la dispensa dell’ Extra Tempora 
(E.). Per la sconsngrazione del suddia- 
cono si può vedere Degrada ziose cSacer- 
dozio. Pretendono alcuni che anticamen- 
te il suddiaconato venisse conferito dai 
sempWàSacerdotìoAa Corepiscopi(E-). 
La forma dell' ordine consiste nelle pa- 
role che il vescovo indirizza a'suddiaco- 
ni. Le funzioni de'suddiaconi ponno ri- 
dursi a 6 principali, secondo il Pontifica- 
le romano: t ."a ver cura dcWri sagri che 
servono pel sagri fizio;i .° versare il vino 
e l ’ acqua nel calice ; 3.° cantare V episto- 
la; sostenere il libro degli evangeli ; 
5.° portar la croce nelle processioni; 6 .“ 
presentare l ’ acqua a! sacerdote per la La- 
vandadellemani ( E.), servire il diacono 
iu tutte le funzioni, ricevere le offèrte del 
popolo. Dice il p. Chardon, che all’ordi- 
nazione de’suddiaconi molte ceremouie 
si aggiunsero, specialmente dopo la sua 
computazione fra’ maggiori ordini. Gli 
ordinandi si prostrano, come quelli che 
vanno a ricevere il diaconato e il presbi- 
terato, e si cantano per loro come per gli 
altri le Litanie de’ santi. Anticamente la 
loro ordinazione più semplicemente fu- 
cevasi, come dispose il ricordato conci- 
lio di Cartagine. Ancheadesso nella chie- 
sa latina non s’impongono le mani a'sud- 
diacotii, ina il vescovo porge loro il calice 
vuoto colla patena, e gli altri ornamenti 
che convengono al loro ordine; aniictu, 
non tainen super caput , alba, cingulo, 
manipolimi in mano sinistra, tunicellam 
sive dalmatica super brachio sinistro, et 
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candelam in manu dextera. Dà poi loro 
il libro dell’epistola col potere di leggerle 
nella chiesa. Coli il loro ministero è ri- 
dotto al servigio dell'altare, en ministrar 
al vescovo o sacerdote ne’solenni sagri- 
fìzi. Il vescovo ordinante, dopo aver in- 
vocato per l'ordinando l’intercessione dei 
santi, e avergli esposti i doveri cui va ad 
assoggettarsi, gli fa tocca reil caliceela pa- 
tena vuoti, lo avverte delle viriti che de- 
ve avere, e fa lina preghiera colla quale 
chiede per esso a Dio i doni dello Spiri- 
to santo; indi lo veste della dalmatica, e 
gli mettein mano il libro dell’epistole che 
si cantano nella messa. Aggiunge Char- 
don, che anticamente i suddiaconi erano 
segretari de’vescovi, che gl’impiegavano 
in viaggi e maneggi ecclesiastici; aveano 
il carico delle limosine e dell’ ammini- 
strazione temporale, e fuori di chiesa fa- 
cevano le stesse funzioni che i diaconi. Sul- 
la Consagraiione del Papa (f / .), in Sa- 
cerdote o in Diacono, te già non lo fosse, 
ne pai lai anche a Sacerdozio: il Alagli ri- 
porla il rito del Ccremoniale romano del 
Patrizi, lit. a De promotione ad subdia- 
cona tuoi, occorrendo ordinare suddiaco- 
no il nuovo eletto Pontefice. «Comparirà 
il sommo Pontefice vestito col rocchet- 
to, sopra del quale metterà l' umilio in 
maniera che lo possa porre in lesta, poi 
il camice e il cingolo, e finalmente il pi- 
viale, che dal collo gli penda tutto dietro 
le spalle, e con la mitra in capo. Fatta la 
confessione col vescovo celebrante, leg- 
gerà l’introito della messa nel suo trono, 
e l’altre orazioni conforme al solito. Nel 
tempo delle litanie de’santi, il Papa s'm- 
ginocchierà nel faldistorio senza mitra, ed 
il vescovo nello sgabello posto alla sini- 
stra, ma colla mitra per dare poi a suo 
tempo in piedi la benedizione solita. Fi- 
nite le litanie, il Papa ritorna al suo tro- 
no, ove sedendo con la mitra in lesta ri- 
ceve dal vescovo, che sta in piedi, la pa- 
tena, calice, ampolline, cc. col bacile e sciu- 
gomano, colla solita fòt ma. Al tempo di- 
ricevere gli abiti sagri, sedeudo il Papa 
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senza mitm, gli viene posto in testa la- 
mino dal vescovo, che sta in piedi colla 
mitra in capo; subito il Papa ripiglia la 
mitra, e gli vien dato il manipolo; poi le- 
vatasi la mitra e spogliatosi del piviale, 
se gli pone la tonicella,e cosi vestito sie- 
de colla miti'd, e riceve dal vescovo il li- 
bro dell’epistole. Finita la messa il Papa 
ripiglia il piviale al solito, ritornando alle 
sue stanze". L'ultima volta che si prati- 
cò l’ordinazione d'un Papa in suddiaco- 
no, pare che fosse per s. Celestino V nel 
tag4, che presto fece la solenne e clamo- 
rosa Rinunzia del pontificato (A'.).Que- 
slo Papa concesse a fr. Francesco de Apt 
sacerdote francescano, la facoltà di con- 
ferire gli ordini minori n Lodovico figlio 
ili Carlo II re di Sicilia, indi lo fece ar- 
civescovo di Lione, la qual collazione tra 
nullò poi ilsuccessore BonifncioVIll, on- 
de restò suddiacono e sngrista. Questo lo 
racconta Novacs nella Storia di s. Cele- 
stino V, ma vi noto inesattezza, come po- 
trà vedersi nella biografìa di s. Luigi o 
Lodovico vescovodi Tolosa, da Bonifacio 
VI II dispensato per essere vescovo di To- 
losa, e lo consagrò a Perugia, come accen- 
nai nel voi. LI I, p. i 49- Inferisce il p.Be- 
nofB, Storia minorilica p. i o8,che Boni- 
facio Vili promosse al vescovato s. Lo- 
dovico, ma ricusò accettare se primo non 
gli veniva accordata la dispensa di pro- 
fessare la regola minorilica per adempie- 
re il voto fatto (piando fu in ostaggio pel 
jiodre; ciò che eseguito, fu poi consagrato 
dal Papa. Vi furono de’vescovi m«( con- 
sagrati, anzi neppure ordinati suddiaco- 
ni, che figli di sovrani ogran principi fece- 
ro da altri governale la loro chiesa. Paolo 
V ad istanza del re di Francia creò arci- 
vescovo di Ueims.e cardinale Lodovico 
Guisa, il quale restò suddiacono, come 
vuole Novaes. Il Surnelli nell. 8 ci diè fa 
lett. i5 -.Essendo taluno ordinalo per for- 
za suddiacono, se sia tenuto ossei care 
la castità, il cui voto è annesso all’ordi- 
ne. Opina che se la forza è stala assolu- 
ta e precisatoli è tenuto ad osservare la 
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continenza, perchè non ha ricevuto nem- 
meno il carattere del sagra mento; ne ri- 
porta le ragioni, ed una risoluzione della 
s. rota, che dichiarò nulla un’ordinazio- 
ne simile d’un suddiacono. Rinaldi ai- 
ranno 847, n.° 3 1 , registra una dispensa 
concessa da s. Leone IV al suddiacono 
Switino oEtel zolfo, che succedendosi pa- 
dre doveadivenir re degli angli, edi pren- 
der moglie: ciò prova che allora era il sud- 
diaconato ordine sagro. Di queste e di al- 
tre dispense trattai a Dispense celedbi. 
Narra Novaes nella Storia di Clemente 
XI, che avendo questi concesso a Filip- 
po Ernesto conte d’IioheDlohe suddiaco- 
no, la dispensa di contrarre matrimonio 
con una cattolica, ed avendo esso sposato 
un’eretica, con breve de’aS giugno 1 706 
al vescovo d’Erbipoli, il Papa ricusò di 
convalidarlo, non ostante i gravi danni 
die potevano conseguire da Iole rifiuto; 
bens'i esortò il prelato o procurare la con- 
versione della donna al cattolicismo. A 
Obdinazion t de’ Pontefici, e negli artico- 
li degli ordini sagri, notai molti esempi 
degli ordini conferiti da’Papi. Qui ricor- 
derò, che Clemente VI oel i35o in un 
sol giorno ordinò suddiacono, diacono e 
sacerdote Umberto, che a vea rinunziato 
il Delfinalo di Francia. Alessandro VI 
commise nel 1 493 ad un cardinale di con- 
ferire in un giorno ilsuddiaconalo e dia- 
conato a Cesaree Giovanni Borgia, che 
poi creò cardinali, e al primo permise in 
seguito di riuunziare alla porpora ed ai 
vescovati che gli area conferito, e di am- 
ai ogliarsi.BenedeltoXI 11 facilmente con 
feriva lutti gli ordini sagri, inclusivamen- 
le al suddiaconato. Benedetto XIV dopo 
aver conferito gli ordini minori al car- 
dinale duca di York, I’ ordinò suddia- 
cono e diacono. Il regnante,Pìo IX pro- 
mosse n’sagri ordini sino al presbiterato, 
mg.r Edoardo Borromeo, ora suo mae- 
stro di camera. Dice il Bernino neU’ Isto- 
ria dell' eresie, che Pelagio II Papa dei 
^78 obbligò i suddiaconi alla recita delle 
7 Ore canoniche (A' .). La Tonicella^P.) 
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fu l’abito proprio e antichissimo de’sud- 
diaconi,della forma tìcHa Dalma tica(/'.), 
ma con maniche più strette: le altre ve- 
sti suddiaconati sono l’ amino , il cami- 
ce, il cingolo, il manipolo. Nota Sa r nel li 
che il manipolo del suddiacono era un 
fazzolettocbetenevanoaltaccato ai brac- 
ciosinistro per nettare e pulire i sagri va- 
si: perciò se non nella forma, almeno nel- 
l’uso fu differente il manipolo sacerdo- 
tale. Il p. Bulinimi, La Gerarchia eccle- 
siastica, cap. 53: Della dalmatica detta 
volgarmente tanacclla, dice che fu as- 
segnata a’suddiaconi molto tempo dopo 
de’diaconi, ma più angusta, e ne accenna 
l’uso s. Gregorio I colle parole, ut indoli 
lineis lunicis procedermi. Quauto alla 
forma, vuole Baronio che fosse pectora- 
lem tunicato sine manicis texlam. Che si 
usasse diversa la veste del suddiacono da 
quella del diacono, lo dissi con altre a- 
nalogbe notizie a Dalmatica. Oltre la 
tooicella, veste propria de'suddiaconi,essi 
in determinali tempi usano la Pianeta 
(P.) ripiegata nella parte anteriore, ed il 
Piviale (P.). Osserva Piazza nella Ge- 
rarchia cardinalizia, ed io dico a Epi- 
stola, che i monaci certosini uon usan- 
do suddiaconi nelle loro messe solenoi,un 
monaco da coro cauta l’epistola, un al- 
tro serve da diacono colla cocolla bianca, 
sulla quale poue la stola solamente quan- 
do cauta l'evaogelo: la Stola (P.) è in- 
terdetta a’suddiaeoni. Invece notai a Cer- 
tosine, che il vescovoclie le consagra dà 
loro la stola sacerdotale, il manipolo nel 
braccio destro, pronunziandoquasilestes- 
se parole usate nell’ordinaeione de’ dia- 
coni e suddiaconi: le vergini così consa- 
grate cantano l'epistola alla loro messa 
conventuale, usano la stola quando cau- 
tano il vangelo all’ufhzio notturno dita 
lezioni, e con tali ornamenti sono sepol- 
te. Nell'articolo Sepoltura, dicendo co- 
me si seppelliscono gli ecclesiastici ed i 
suddiaconi, per questi rimarcai senza sto- 
la. Alcuni Papi concessero per privilegio 
I’ uso de’ Sandali (P.) a’ suddiaconi di 


Digìtized by Goo^Ie 


ao S CD 

qualche chiesa, come a. Leone IX ed Eu- 
genio III a'7 suddiaconi della cattedrale 
di Colonia. In alcune cattedrali, egualmen- 
te per privilegio pontifìcio, hanno l'uso 
della Mitra (P.) il diacono e suddiacono 
ministrando al vescovo, come in quella 
di Poìtiers. Di altri ornamenti sagri ac- 
cordati a'suddiaconi ne feci menzione ai 
loro luoghi, ed alle chiese cui apparten- 
ne!». A Ducono notai, die il concilio di 
Trento prescrisse che in ogni cattedrale 
\\Capilolo(V .)s\ componesse di 3 ordini, 
preti, diaconi e suddiaconi ; ed osservai 
che nell’arcibasilica Lateranense, talvol- 
ta nell’ordine de’diaconi e suddiaconi vi 
sono de’ vescovi e anche de’ patriarchi. 
Leggo in Nardi, che i canonici suddiaco- 
ni cominciarono soltanto ne’ secoli IX e 
X. In una donazione di Itamperto vesco- 
vo di Brescia dell’ 8 a 4 > vi sono sottoscrit- 
ti i canonici preti e diaconi, e perfino i 
suddiaconi cattedrali, imperocché a quel- 
l'epoca si cominciò a far canonico qual- 
che suddiacono, ciò che però non erasi 
mai costumalo ne’ secoli anteriori. Nel 
concilio di Ravenna del 967 Papa Gio- 
vanni X 1 1 concesse all’arci vesco vo d iMag- 
deburgo gli stessi onori che aveanogti ar- 
civescovi diTreveri, Colonia e Magonza, 
e che i suoi 1 1 preti, 7 diaconi e a4 sud- 
diaconi cardinali, cioè cattedrali, potes- 
sero usarledalmaticbequando ministra- 
vano all’altare maggiore, salvo i giorni di 
digiuno, e nelle feste usar potessero i san- 
dali. Rilevò il Lupi, Dissert. 3 , che solo 
in questi tempi si cominciarono ad am- 
mettere tra'canonici de’suddiaconi, men- 
tre prima non erano che preti e diaconi; 
ma che i suddiaconi canonici erano sti- 
mati come gli altri canonici, e reputati 
assai più de’preti e diaconi del clero mi- 
nore. Qualche raro esempio di ciò si vi- 
deapche tra 'cardinali di s. romana chie- 
sa. Il Muratori nella Dissert. sui canoni- 
ci, riferisce che sino da!. 6 i 5 i canonici 
erano appellati col nome di Cardinali 
(P.), attributo che proveniva loro dal- 
l’essere gli unici ej: cardine ,ex sedc,c\oè 
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incardinati nelle proprie chiese, fìssi e 
stabili, essendo considerala la cattedra ve- 
scovile il cardine su cui tutto poggiava 
e tutto si aggirava. Quindi siccome il col- 
legio de’preti, diaconi e suddiaconi cat- 
tedrali, ossia Presbiterio o Capitolo, for- 
mava un corpo solo col vescovo e n’era 
il senato; cosi per appartenere appunto 
a questo cardine i canonici furono detti 
preti del cardine o cardinali, diaconi del 
cardine o cardinali, suddiaconi del car- 
dineo cardinali; appellazione derivata dal 
presbiterio romano, senato del Papa, car- 
dinali di s. romana chiesa, in sensodi ti- 
tolo distintissimo e onorificentissimo, non 
che di d ignita e quali Cardine s universa Ut 
Ecclesiae, non avendolo ì canonici del- 
le insigni chiese di Roma. Furono detti 
dunque cardinali i canonici della catte- 
drale, come appartenenti al presbiterio 
vescovile, membri della chiesa cattedra- 
le. Inquestosensoil nome cardineocar- 
dinalis, ch’è lo stesso, si usava per cano- 
nico anche a tempo di s. Gregorio I del 
590, e poi restò ad alcune chiese più an- 
ticheepiù illustri metropolitane.Ne! det- 
to concilio di Ravenna Giovanni XII nel- 
l’indicato senso chiamò cardinali i preti, 
diaconi e suddiaconi di Magdeburgo, de 
cardine ossia cattedrale, Cardinalibus 
primae sedis, del presbiterio vescovile o 
arcivescovile. Indi ne’ monumenti antidri 
trovansi preti, diaconi e suddiaconi car- 
dinali ordinari delle chiese diMilano, Ber- 
gamo, Lodi,Asti,epernondiredi altre, 
eziandio della metropolitana di Ravenna 
(i cui suddiaconi erano 7), la quale volen- 
do imitare Roma, ebbe le chiese di titoli 
cardinalizi, vale a dire cappelle e orato- 
rii urbani e suburbani soggetti a’cano- 
nici chiamati cardinali, noine generico di 
ouore attribuito un tempo a quasi tutti i 
.canonici cattedrali, e siccome titolo d’o- 
nore non sempre i canonici l'assumeva- 
no nelle sottoscrizioni. Quanto ad altre 
erudizioni sull'utfizio de’suddiaconi, ag- 
giungerò conCbardon, che gli accoliti ser- 
vivano all’altare sotto i diaconi, e face- 
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vano le funzioni de’suddiaconi, prima che 
questi s’istituissero: ora il Pontificale ro- 
mano non assegna loroaltroiaipiego,che 
quello di portar il candeliere, d’accerf- 
dere i lumi, e di preparare l’acqua e il 
vino pel sagrifitio. Dicono Magri cSar- 
nelli, che anticamente non incomberà ai 
suddiaconi cantar l’epistola, ma a’ Lettori, 
come costumano oggidì i greci .afferman- 
dolo l'Amo lario, De divini* offici is-Yìb. a, 
cap. I l, onde il suddiacono nell’ordina- 
zione non ri ce rea il libro dell’epistola, il 
che fu poi introdotto. Cominciò tale uso 
dì leggersi l’epistola da’suddiaconi nella 
chiesa romana, per pura permissione, co- 
me notò il Micrologo, De eccles. observ. 
cap. 8, e narrai meglio ad Epistola. Ivi 
rilevai, che di qua è nata la ceremonia 
di cavarsi la pianeta piegata nel tempo 
del digiuno (restando col camice, de'cui 
ricami feci parola nel voi. Vlll,p. 170), 
quando il suddiacono, vuol cantare l’epi- 
stola nella messa, non facendo’allora l'uf- 
fìzio di suddiàcouo, ma di lettore, e lo a v- 
verte l’Amalario lib. 3 , cap. 1 5 . Neppu- 
re era uffizio del suddiacono di tener la 
patena involta nél velo in tempo del ca- 
none, ma dell'accolito, che poi la conse- 
gnava al suddiacono; non usava in prin- 
cìpio la tonicella, ma il solo camice, co- 
me costumò no i greci; per cui in Sicilia 
sì fece lameutocontro s. Gregorio I quale 
introduttore de’riti greci, da' quali si fa 
ministrare da’suddiaconi senza veste sa- 
gra e col solo camice. Il Papa scrivendo 
al vescovo di Siracusa ì'Epist. 53 , lib. 7, 
si difese con queste parole. "Subdiaconus 
autem ut spoliatos procedere facerem an- 
tiqua cousuetudo Eaclesiaefuit; sed pla- 
cai! cuidam nostro Pontifìci, nescio cui, 
qui eos vestitos procedere praecepit.Narn 
vostrae Ecclesiae numquid traditionem 
a graecis acceperunl? Unde habent ergo 
hodie ut subdiaconi (ineis in tunicis pro- 
cedaci, nisi quia hoc a maire sua roma- 
na Ecclesia perceperuot? ” Esorta Ma- 
gri i suddiaconi, che cantando l' episto- 
la in peccato vieppiù mortalmente pec- 
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cono, secondo l’insegnamento di gravis- 
simi dottori, i quali dichiarano che nou 
peccano se la cantano senza manipolo, 
per essere questo abito loro proprio in 
origine per nettare i vasi sagri di cui sono 
ministri; anzi essendo il suddiacono sco- 
municato, dice Magri, potrà cantar l'e- 
pistola senza manipolo per non incor- 
rere nell’ Irregolarità ( È.), e soggiun- 
ge che questa dottrina si verifica molto 
più nel diacono cantando i’evangelo nel- 
la messa, nella quale è ministro più im- 
mediato del suddiacono. Anticamente il 
suddiacono teneva la patena, non dietro 
il sacerdote, ma in faccia, essendo l’altare 
isolato, per denotare la costanza delle san- 
tedonne,le quali seguirono Cristo uella 
passione, quando gli apostoli, figurati nel 
diacono, che sta dietro il celebrante, tutti 
fuggirono. Mentre il suddiacono tiene il 
libro al diaconoche canta l’evaogelo,mai 
s’inginocchierà, come nè anco gli accoli- 
ti, die allora sostengono i candelieri, ma 
resteranno immobili, ancorché tutti gli 
altri genuflettessero, e lo prescri ve il Cae- 
remoniale Episcoporum lib. i,cap. io. 
De’suddiaconi e loro uffizi molte erudi- 
zioni abbiamo dalSarnelli.Lichiama Hy- 
pereles, sinonimo d ' Hypodiaconi o Sub- 
iti inis ter, sotto-ministro, sotto-diacono; 
e sebbene ne’tempi del concilio di Lao- 
dicèa, tenuto nel IV secolo, l'ordine del 
suddiaconato era già maggiore rispetto 
agli altri 4 minori, non però ancora sa- 
gro, perciò il suddiacono, per divieto di 
quel concilio, non poteva entrare nel Dia- 
conico (di cui riparlai a Sagrestia) desti-, 
nato alle persone sagre, ma stava alla sua 
porla; nè eragli lecito toccare i vasi sa- 
gri, che ivi erauo co’sagramenti, perchè 
l’uffizio del suddiacono è di toccare i vasi 
sagri, ma vuoti: in fatti nella messa so- 
leone pone sull’altare il corporale . che 
cava dalla borsa , pulisce ilcaliceela pa- 
tena col purificatorio , sostiene la pate- 
na coperta colie estremità del velo che 
pende dalle sue spalle (ricevendo con es- 
sa l ’ incensazione dal diacono, che gli dà 
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poi la pace della messa, ed il suddiaco- 
no la porta al coro, comunicandola al i 
di qualunque ordine, e in fine all'accolito 
che l’ila accompagnato : però nella cap- 
pella pontifìcia il prete assistente la pren- 
de dal Cardinal i ° prete e dà a'cardinali, 
prelati e alti^ecoiiiuiifcnlala al cererao- 
niere, questi termina di dispensarla; que- 
sto uffìzio ne' pontificali I' esercitano il 
Cardinal vescovo assistente, ed un udito- 
re di rota qual suddiacono apostolico), 
ed a suo tem po dopo che il celebrante ha 
adoperato la patena, la cuopre colla pal- 
la, piega il corporale, lo ripone nella bor- 
sa, e questa pone sul calice, che coperto 
col velo lo lascia sull’altare o porta alla 
credenza. Anche il concilio di Agde proi- 
bì a’suddiaconi l’ingresso nel diaconicoo 
segretario, sebbene il sovrallegato con- 
cilio di Cartagine determinò l’ordinazio- 
ne 'suddiaconale colla tradizione del ca- 
lice e della patena vacui, ed il concilio di 
Braga vietò a 'chierici inferiori di toccare i 
vasi sagri, se non suddiaconi. Ballame- 
ne ed altri fecero la distinzióne, che i sud- 
diaconi non potino toccare i vasi sagri 
mentre contengono i divini sagramenti, 
non già quando sono vacui, appartenen- 
do al loro uffizio il nettarli, e perciò fu ad 
essi concèsso il manipolo, non però la stola 
ch’è loro interdetta. Di altre ingerenze 
che esercitarono i suddiaconi e degli al- 
tri loro uffizi ragiono a’ loro articoli; co- 
me e per non dire di àltro del licenziare 
dalla Chiesa i Catecumeni o Neofiti jciie 
risponde all'invito dell’ Orate fratresjie\ 
Celebrante; e dell’ invilo Levale, dopo 
l’ intimazione del Flectamus genita del 
dincono (che anticamente diceva l'invi- 
to), di che trattai a Geesuflessiohe, Ore- 
mus, Prbg riera. Per l’uffizio del suddia- 
cono nella messa solenne, si può leggere 
Pab,Diclich, Dizionario sacro-liturgico : 
lilessa solenne. Negli articoli Imperato- 
fi p., Sovbahi, Diacoìio, Stocco e Berret- 

TOBE DUCALE BEREDETTI, CORORAZIORE DEt- 
l’ imperatore, ed in quelli analoghi a 
quanto accenueiò, narrai come i’impe- 
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rato re del s. romano impero, o altro so- 
vrano, assistendo nella notte di Natale 
nella cappella pontificia all’uffiziatura del 
mattutino, dopo avere dal Papa ricevuti 
ì distintissimi donativi dello stocco e ber- 
rettone ducale benedetti da lui, vestiva- 
no la colta e il piviale (l’imperatore an- 
che la stohs)-, l’imperatore cantava la vii 
lezione, gli altri sovrani o gran prìncipi 
la v. Che quando l'imperatore interve- 
niva alla messa pontificata dal Papa, ve- 
stito di cotta, stola, dalmatica o touicel- 
la, esercitava all'altare alcuni uffizi dia- 
conali e suddiaconali; poiché dopo il can- 
to dell’ evangelo, ministrando al Papa, 
gli presentava Scorporale, la patena con 
l'ostia, il calice col vino, 1’ ampolla con 
l'acqua; presentando il libro, versando 
l'acqua per la lavanda delle mani, soste- 
nendo l’estremità del manto pontificale, 
oltrealtri riverenti omaggi. Ne'citnli luo- 
ghi pure dissi le ceremonie solenni della 
coronazione imperiale, in cuiancora l'im- 
peratore fungeva diversi uffizi del diaco- 
no e del suddiacono; quali ornamenti ec- 
clesiastici i 4 > upi attribuirono agl’impe- 
ratori ed altri sovrani, e come essi furo- 
no annoverati tra’canonici Vaticani con 
assumerne l'insegno corali, ed i secondi 
per venerare da vicino il Folto santo ( /’.), 
e le altre reliquie maggiori diesi vene- 
rano in quella basilica. Il Durando nel 
Ralionnlediv. offic. lib. u.cap. 8, dice che 
l’imperatore deve avere l’ordine suddia- 
conale, pèrche nel codice Valenlintanus 
disi, g, 3 , l'imperatore è detto; Adjutor, 
et defmsor tutte, ut meunt orditimi de- 
cet,semper existam. Ed inoltre, che nello 
funzione della coronazione, dopo essere 
stalo ricevuto per canonico dal capitolo 
di s. Pietro, si vestiva de’ sandali, della 
tonicella e sopra assumeva il paludamen- 
to imperiale. La Glossa nel citato capo, 
sopra la parola Orditimi, ecco come si e- 
sprime: Ex hoc verbo dixèrunl quidam, 
qnod imperator debet haberc ordinerà 
subdiaconalem; sed non est. veruni , quia 
habet mililarem characterein. Altre ra- 
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giooi si ponno vedere inSarnelli nella let- 
tera 1 7 del t ; 6 e ricordala anche a Stocco 
con altri tenitori : Se f imperatore ro- 
mano deve avere t ordine suddiaconale. 
Nella lettera 3 .‘ del t. 8 egli ditcorre: Del 
suddiaconato e accolito lo, strettamente 
e in largo modo intesi: Ede' principi be- 
nemeriti di s. Chiesa, onorati dalla me- 
desima. Pertanto riferiice, che nella so- 
lenne coronazione dell’ imperatore, de- 
scritta in un PonliCcaleantico stampato 
io Venezia nel 1572, è notato che se gli 
fa fare l'uffìzio del suddiacono per 0110- 
revolezza,non altrimenti perebèabbia tal 
ordine, poiché per conferire I' ordine ci 
vuole la materia e la forma, e nelle messe 
private si tollera che un laico faccia que- 
sti uffìzi.» L’imperatore nel giorno della 
coronazione, nella basilica Vaticana, pri- 
ma indossa la cotta e l’ahnuzia, e viene 
ricevuto tia’canonici di s. Pietro, in ca- 
nonicum et fratrem, e dopo altre cere- 
monie nella cappella di s. Gregorio siede 
e si mette i sandali, e stando in piedi si 
vestedella tonicella, e sopra questa il pa- 
ludamento imperiale nella cappella di s. 
Maurizio, dall. “vescovo cardinale è un- 
locoll'olio de’catecumeniuel braccio de- 
stro e nelle spalle, perchè all'altare di s. 
Pietro non si unge, nè si ordina che il solo 
romano Pontefice (secondo l’ istituzione 
di s. Gregorio I, ma dissi a Limi. ss che 
Gregorio X. V 1 vi consagrò vescovi 4 car- 
dinali). Ciò' fatto, è condotto l’imperato- 
re a dgjto altare, dove il Papa comincia 
la messa, poi questi va al Irono e quivi 
dà all'imperatore la spada e gliela cinge; 
indi gli dà il pomo d'oro e lo scettro r e 
dualmente lo corona imperatore colla co- 
rona dell’impero, il priore de’suddiacoui 
apostolici canta le laudi all’imperatore. 
Uopo queste cose l’imperatore depone la 
corona e il manto, e senza corona e scettro 
va a fare l'olferta di monete d’oro (Can- 
cellieri, De sec retar iis t. a, p. 83 o : De 
diaconi , aut subdiaconi munere ab im- 
peratoribus praestito aliistpiesoleninibus 
caeremoniis m eoruin coronationc scr- 
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vatis, dice che Carlo V dopo ('offertorio 
offrì 3 odoppie da 4 ducali !’una,ecome 
suddiacono vestito andò all’ altare con 
Clemente VII, e ministrò ilealieee la pa- 
tena, e l’acqua che s’iufoude nel vino) a 
piedi del Papa; indi l’imperatore colla so- 
la tonicella segue il Papa all'altare, et illi 
in locurn subdiaconi calicem et patenam 
cum hosliis offerti delude aquam infun- 
dendam in vinti ni, et retrahenl se ad par- 
lem dextram stai usquequo Pontifex ad 
sedera eminentem comunicalurus rever- 
tatur" .Quanto »\\' Accolito, dtse deve pre- 
parare i sagri vasi, e a liticamente soste- 
neva, oltre la patena involtata, anche la 
Fistola ( F.) colla quale si dispensava al 
popolo il Sangue di Cristo sotto le specie 
sagramentali, sostiene il candelliere colla 
candela accesa quando il diacono canta 
il vangelo, ricorda è come narrai altro- 
ve, che il doge di Venezia quando ince- 
deva solennemente, fra le altre insegne 
d'onore e di dignità, che lo accompagna- 
vano, era preceduto da uo accolito in ve- 
ste paonazza con un cereo non acceso in 
maao(altri dicono acceso e su candellie- 
re), per concessione d'Alessandro 111 . In- 
di ritornando a parlare dell'imperatore 
nuovamente riporta dalla Glossa il can. 
Porrò, disi. 63 , verbo Ordine: Ex hoc 
verbo dixerunt quidam, qtiod impet'alor 
debet habere ordinerà subdiaconalern j 
sed non est veruni, quia habet nitbtare.ni 
cliaracterem, ut t,q. 1 qttod quidam. Ge- 
rii tornea officiarti subdiaconi cura mi- 
nistrai episcopo. G conclude:» Cosi an- 
che il doge di Venezia risponde all' in- 
troitodelcelcbrante,elofapiu volte l’an- 
no pubblicamente nella basilica di s. Mar- 
co con grandissima edificazione”. Kiferi- 
sce Cancellieri nella Storia de’ possessi 
p. a 1 1 , che celebrando Alessandro II in 
Lucca, gli fece da diacouo il vescovo, e 
da suddiacono il gonfaloniere che avea 
moglie. La lèsta de’ Pazzi (F.j fu altresì 
chiamata la festa de’ sotto-diaconi o sud- 
diaconi. Di quanto riguarda i suddiaco- 
ni di altri riti ne tenui proposito agli arti- 
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coli de’patriarcati, delle nazioni, o io quel- 
li liturgici, o delie vesti sagre; mentre di 
quelle de'suddiaconi greci .ne parlai nel 
voi. X XXII, p.i45 ei.48.lgreci chiama- 
rono il suddiaconato Hypodiaconatus, e 
il suddiacono/fy/iod/ueo/iui, essendo per 
la chiesa greca ordine minore. Dice Ma- 
gri, che anticamente il suddiacoua tono» 

pare che fòsse ordine sagro, come lo di- 
venne poi, e ti conferisce in un medesi- 
mo giorno col diaconato, sebbene am- 
mogliati e senza obbligarli a dividersi dal- 
le mogli, come notai a Celibato, ma poi il 
suddiacono non puòcongiuogersi in ma- 
trimonio. Hell'ordinazione si dà al sud- 
diacono il bacile e boccale, ponendogli 
un asciugamano sulle spalle, per indicar- 
gli cb e divenuto ministro delie cose si- 
gnificate per tali stromeoti, e recitando 
un'orazione che esprime la santità della 
funzioni di quest'ordine, li suddiacono 
quindi subito esercita il suo uffizio, dan- 
do da lavare le mani al vescovo, stuudo 
però alla porta del Sonda Sanctorum, 
non essendogli permesso di entrarvi, uà 
toccare i.sagri vasi, secondo il decreto del 
concilio di Laudiceli. Anche il p. Chardon 
asserisce, che mentre i sacerdoti e diaco- 
ni greci souo ordinati dinauzì l'altare in 
tempo della messa solenne, i suddiaconi 
si ordinano prima del suo cominciameli- 
to in sagrestia o fuori dei santuario, ma 
coll'imposizione delle mani c per le ra- 
gioni che riporta, e così viene conferito il 
lettorato, ch'é altro ordine minore tra i 
greci. Le funzioni del suddiacono sono 
di preparare i vasi sagri per ia celebra- 
zione del sagrifizio, e che devono essere 
{sortati all’altare dal diacouo.Egli mini- 
stra il suo ufficio vestito di loaaca stret- 
ta, e si cinge d’una zona, veste cbe Ma- 
gri chiama camice. 11 capo de’ suddiaco- 
ni o arcisuddiucono, come già rimarcai, 
dicesi Domestico, vocabolo appropriato 
anche a’capf d’altri uffizi. 1 diaconi colla 
loro stola detta orario, accennavano ai 
suddiaconi quando doveano far partire 
i catecumeni, e allontanare lutti quelli 
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che non vi dovevano assistete, non che 
serrare le porte MSancla Sanctorum , di 
cui è custode in tempo della celebrazio- 
ne. V edoti Rena udot, Liturgiarum òrici »• 

talium collectìo. 

SLELLl, Suellum. Sede vescovile e 
piccola antica città di Sardegna, ricorda- 
ta da Tolomeo ed anche da di versi mo- 
derni geografi, posta nei seno di Caglia- 
ri, il cui arcivescovo portà il titolo di si- 
gnore e bai one della medesima, la cat- 
tedrale della quale ebbe il capitolo com- 
posto del decano e di 5 canonici, e già e- 
siste va nel principio del secolo XI, sutFra- 
ganea della metropoli di Cagliari, la più 
antica della Sardegna , nel quale artìco- 
lo e in quello di Sassari ne riparlai, sia 
per essere stata metropoli civile della na- 
zione, e per conseguenza ivi precipuamen- 
te fu promulgato il cristiaocsiuio,1ia per- 
la costante tradizione e pel consenso co- 
mune degli scrittori, li i ° vescovo che si 
-conosca è s. Giorgio d' Estsmpaclict dei 
suburbio di Cagliari, nato da genitori co- 
spicui per pietà, onde meritarono che nel 
battesimo del figlio un angelo gl' impo- 
nesse il nome. Sino dalla tenera età di- 
venne cbiaro per santità di vita e per sa- 
liera, perito non meno nell’idioma lati- 
nochenel greco, per cui diaaanni ever- 
so la metà del secolo XI fu scelto in ve- 
scovo di Suedi. A lui sì attribuisce l’edi- 
ficazione della cattedrale, ove fu tumu- 
lato quando morì nel principio del seco- 
lo XII, dopo lunghissimo vescovato, ono- 
rato da Dio culla gloria de’miracoli. Fu- 
rono suoi successori. Giovanni; Pietro del 
1 1 ia; N. del isso, eletto poi da’oanoni- 
ci di Cagliari in loro arcivescovo; Sergio 
deli 237; N.deli2(i3; Giacomo de Mal- 
tio francescano e custode della provincia 
di Milano, creato neh38o daUrbauo VI, 
il quale nel 1387 gli sostituì i’agostiaia- 
no Benedetto; nel 1 427 Elia francescano, 
che altri dicono eletto nel i4'0 da A- 
iessandro V vescovo di Chiusi, dicendo 
che a Benedetto suocesse Antonio, depo- 
sto uei sinodo di Pisa da Alessandro V, 
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perchè ubbidì va e difende vaGregorioXl I 
più legittimo di lui, Giovanni XXI 11 non 
ricouoicendo l'elezione d’Elia al vescova- 
to di Chiusi, lo trasferì a questo di Suel- 
li, e Martino V dicesi che nel i4»o unì 
la sede alla metropoli diCagliari; altri vo- 
gliono cbe l’unione i'efTeltuasse Alessan- 
dro VI, altri Giulio II. Oa un documen- 
to sembra che neh 565 non fosse Snel- 
li ancora unita a Cagliari, ma i critici me- 
glio l'attribuiscono ad Usci o U selli, al- 
tra sede di Sardegna. Mattei, Sardinia 
sacra p. 1 20 , Ecclesia Sullensit. 

S L ERT {Sue rieri Chaldaeor.).,\ esco- 
vato del Kurdistan di rito caldeo, nella 
Turchia d'Asia orientale, con residenza 
del vescovo io Suert,che altri chiamano 
Seri o iSVerto i&ieret, capo luogo d'un san- 
giocato, paese deli’ antica Assiria, diver- 
so da quello della Media, provincia cor- 
rispondente all'antica Gordiana o paese 
de’carduchi o kurdi.Suert è una delle cit- 
tà della Turchia asiatica, pascialato 3o 
leghe distante da Diarbekir, in una pic- 
cola pianura circondata da alte monta- 
gne ed irrigata dal Khabur. Ha l’appa- 
renza d’un grande villaggio, e contiene 3 
piccole moschee, collegio e chiesa arme- 
na e caldea, poiché oltre i turchi è abi- 
tata da’ caldei e dagli armeni. La situa- 
zione di questa città e la tradizione de- 
gli abitanti fanno presumere ch’esse oc- 
cupi l’area dell’antica X'granocerta, fon- 
data (non pare da Tigrane li e al tem- 
po della guerra di Mitridate VII) nella 
Grande Armenia presso le sponde delTi- 
gri e del Nicefòrio, da Tigrane I borito 
565 anni avanti l’era nostra e re d’Ar- 
menia, che le diede il proprio nome e ne 
fece la capitale dc’suoi stati. SecondoPIu- 
tarcocra glande, beila e molto ricca; ma 
al dire di Strabono, l’arrivo di Lucullo 
in Armenia fu cagione che rimase imper- 
fetta, e in seguito si fece grande e popo- 
losa. _Ed aggiunge, che quando Lucullo 
prese questa piazza l’anno 69 prima di 
nostra era, la saccheggiò, e rimandò gli 
abitanti nelle diverse città dalle quali c- 
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ransi tratti perpopoiarla: nondi meno eb- 
be ancora inulta iti) portanza sin dopo l’in- 
vasione de’saraceni, ina in Sucri o Seri 
non visi trovano antichità. Imperocché 
non debbo tacere, che disputandosi sul 
sito ove sorse la celebre Tigranocerla, i 
discrepanti pareri la pongono ad Amido 
oa Diarbekir (E.)-, la quale alcuni vo- 
gliono fondata da Tigrane 1 1 1, o forse sol- 
tanto restaurata. RiferisceTacilo.cheTi- 
grauocerta trova vasi situala sopra terre- 
no elevato, e quasi circondato dal Micc- 
io rio, eli’ era ben fortificato e difesa da 
valido presidio. A Patriarcato armerò, 
parlando Ae\\’ Armenia, dissi Tigranocer- 
ta una delle sue piò grandi citlà.La sede 
vescovjledi Siiti to Sert é sutfraganea del 
patriarca di Babilonia (E.) de’ Caldei 
[E .),' che prima risiedeva in Diarbekir a 
Amido celebre e antica, ed ora ìu ilio- 
sul (E.). Dal i838 n’è vescovo mg.r Mi- 
chele Catul o Catulla, già vicario del pa- 
triarca caldeo mg.rMar-Giovauni d’Hor- 
mez. 

SUESSA. V. Sessa. 

SUESSULA o SUESSOLA o SES- 
SULA o SESSOLA. Sede vescovile an- 
tica d’Italia, cbe alcuni pretesero essere 
succeduta a Suessa Aurunca,d\ cuiedel- 
ie divergenti opinioni parlai a Sessa-, che 
altri impropriamente chiamano Sezze , 
città vescovile dello stato pontificio e af- 
fetto dalla precedente diversa. Dappoiché 
Suessola, nella Terra di Lavoro, provin- 
cia del regtiodi Napoli, come trovo inSar- 
nelli. Memorie degli arcivescovi di Bene- 
vento, p. 67 e 317, era una città 4 mi* 
glia lontana da Acerra, 3 1 da Benevento, 
e 9 da s. Agata de’Goti. Fu eretta in se- 
de vescovile, quindi nel 9 S 4 «nooverata 
da PapaGiovanni XIV, nel privilegio del- 
la concessione del pallio all’arcivescovo di 
Benevento Alone, tra i vescovati suffra- 
gane! dì quella metropolitana, insieme a 
quello di s. Agata de’Goti e di altri. Si- 
milmente nel privilegio di Papa Grego- 
rio V, concesso nei 998 atfarcivescovo 
di Bene vento Alfuuo, è confermata sua 
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sultraganea Sessulae: altrettanto fece >. 
Leone IXnelio 53 con l'arcivescovo Ul- 
dnrico, e le loro bolle riporla I’ Ughelli 
descrivendo gli arcivescovi di Benevento. 
Le rovine di questa città si vedono tut- 
torà, ed i molini di Sessula erano posse- 
duti dal conte dell’Acerra, e frequentati 
da’popoli.di Terra di Lavoro. Dal mon- 
te sopra Sessula ha la sua origine il fìu- 
meClanio,di cui Virgilio cantò nella Geor 
gica: Et vacuit Clanius non aequut A- 
cerris. L 'Alberti narra, che di Suessola ne 
parlano Strabone, Frontino e Livio, di- 
mostrando questi che presso di essa si fe- 
ce gran battaglia fra i romani e i Sanni- 
ti, i quali furono vinti per la 3 .* volta a 
Suessula, venendo posti in fl%ada M. Va- 
lerio. Piacque poi al senato romano, che 
fossero i cuniani e isuessulani sotto quel- 
le medesime leggi e condizioni in cui era 
Capua, e vi fu dedotta una colonia roma- 
na. M. Claudio da Casilino passò per Ca- 
lazio, e quindi varcando il fiume Voltur- 
no, procedendo pel territorio Saticulanu 
Trebeiano, sopra Sessula, pe’monti arri- 
vò a Nola. Anche Plinio rammentai sues- 
sulani nel lib. 3 . Nell' /tulio sacra dell’U- 
ghelli t.io, p. 1G4, si tratta del Sessnla- 
nus Episcopalus, e si dice che per le vi- 
cende delle guerre e per l’ ingiuria del 
tempo fu soppressa la cattedra vescovi- 
le di Suessula, e venne unita al vescova- 
to di s. Agata de" Goti (A'),, colonia dei 
beneventani e contea de’principi di Be- 
vento, da cui la città è lontana 1 4 miglia, 
situata sopra una rupe e quasi dapper- 
tutto circondata da un torrente: dopo i 
goti.da’quali prese il cognome, fu domi- 
nata da’longoburdi,da’quali la conquistò 
uelt 1 38 Ruggero re di Sicilia, ed ebbe 
poscia il titolo di ducalo. Avendo nell'ar- 
ticolo s. Aosta db’ Goti celebrato i suoi 
illustri vescovi Papa Sisto E (E.) es. Al- 
fonso de Liguori(E.) fondatore del la con- 
gregazione del ss. Redentore (E.), ora di- 
rò degli altri degni di speciale menzione. 
La sede vescovile è antica, Giovanni XIII 
nel 969 la dichiarò suifraganea di Beue- 
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vento, e Landolfo 1. 'arci vescovo di Bene- 
vento nel gyoconsagrò il i.° vescovo Ma- 
dei fruì o, e cosi restituì alla città la cat- 
tedra vescovile, con diploma riportato da 
Ughelli, t. 8, p. 344 - H successore Ade- 
lardo verso il 1 000 edificò il tempio di s. 
Maria della Misericordia e vi fu sepolto; 
indi fiori nell 075 Bernardo; nell ioSEd- 
rico, sotto il quale recatosi nel 1 1 1 o Papa 
Pasquale II da Benevento a s. Agata dei 
Goti, ove il suo conte Roberto avea fab- 
bricato la chiesa abbaziale di s. Menna, 
la consagrò solennemente e sottopose al- 
la s. Sede: dipoi l’ebbero gli agostiniani, 
indi il collegio scozzese di Roma. Dopo 
Andrea del 1 1 5 a,ricorderòUrsone,al qua- 
le Rainolfo conte di s. Agata de'Goti nel 
1 1 8 idonòbeni e conccssediritli.Nel 1 190 
di venne vescovo della patriaGiacomoAti, 
beneficato da Enrico VI imperatore, eil 
ornò la cattedrale e l’episcopio. Dopo In 
morte di Giovanni, il capitolo contro lo 
statuito dal concilio di Laterano IV» eles- 
se Bartolomeo canonico di Beneventojma 
Gregorio IX, annullata l’elezione, lo creò 
di sua autorità nel 1 2 3 j . Urbano I V nel 
ia6a con diploma riportato da Ughelli, 
gli surrogò con molte Iodi il nobile Nico- 
la de Morrone canonico di Caserta. Per 
compromesso il capitolo elesse fr. Eusta- 
chio teologo domenicano, coll’assenso di 
Martino IV, che loconfermò nel 1182. Nel 
izy 4 •- Celestino V fece amministratore 
il Cardinal Giovanni Castraceli (E.) ar- 
civescovo di Benevento, n beneplacito del- 
ia s. Sede; per cui Bonifacio Vili nel 1 395 
con diploma presso Ughelli dichiarò ve- 
scovo fr.Guidon e di s. Michele francesca- 
no, con magnifico elogio. Avendo il ca- 
pitoloeletti Roberto Ferrori.nrcidiacono 
e Pietro Monte de Nozione cappellano re- 
gio, Giovanni XXII nel 1 3 1 8 confermò il 
primo. Pandolfo del i327consagrò la chie- 
sa di s. Francesco; il capitolo designò suc- 
cessore l’arcidiacono Giacomo Martoni, 
e Clemente VI lo confermò nel 1 3 44 i in- 
di traslato a Caserta nel 1 35 o,e invece il 
pastore di quella chiesa Nicola di s. Ara- 
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brogio passò in questo. Nel 1 3^4 rimos- 
so il colpevole fr. Antonio di Sarno fran- 
cescano, sostituendogli Bonifacio I X il ca- 
nonico di Gaeta Giacomo Papa. Al vesco- 
vo Pietro Gatta nobile napoletano, e per 
sua istante, Innoceuto VII dichiarò nul- 
la la permuta fatta della baronia vesco- 
vile di Castro Balneoli con altre posses- 
sioni col conte di s. Agata Carlo, senta il 
consenso della s. Sede; indi pe'suoi ine- 
riti nell 4^3 fu trasferito a Brindisi, E- 
gualmente fu traslato all'altro arcivesco- 
vato di Sorrento fr. Antonio bretone net 
1 44 o. Nel 1 494 Pietro Paolo Capobian- 
co decano di sua patria Benevento, assi- 
stentedella cappella pontifìcia e della ba- 
silica Vaticana sotloAlessandro VI: il suc- 
cessore Alfonso Cara Ila napolctanofii pro- 
mosso a patriarca d’Anliocbia. Il degno 
e lodato vescovo Giovanni GuèVara na- 
poletano morì nel 1 556 a mensa mangian- 
dd il melone; Giovanni Beronldo paler- 
mitano I ra slato perciò da Telese fu a I con - 
cilio di Trento. Gii successe nel 1 566 fr. 
Felice Peretli, poi Sisto Fi indi nel i 572 
fr. Vincenzo Cisonio domenicano di Lu- 
go, dottoe integerrimo. Dopo di lui e nel 
1 583 il celebre fr. Feliciauo Ningunrda 
domenicano, già di Scala e poi dello pa- 
tria Como. Quindi nel 1 588 fr. Evange- 
lista Pelleo aForcio, generale de’conven- 
tuali lodatissimo; come lo fu per doltri- 
na il successore e correligioso fr. Giulio 
Santucci di Monte Filottrauo del 1 5 g 5 . 
lodi Del 1608 Ettore Diotallevi nobile ri- 
minese, benefico colla sua chiesa, acerri- 
mo difensore della giurisdizione barona- 
le di Castri Balneoli e traslato a Fano. 
Fu degno successore nel 1 635 Gio. Ago- 
stino Candolfì,già vescovo di Fondi, co- 
me propugnatole dell'immunità ecclesia- 
stica, che lo fece esulare, e la sua spoglia 
riposa nella cattedrale. Di molto zelo con- 
tro gli eretici nell 653 fu fr. Domenico 
Campanella di Pulignano e procuratore 
generale de'carmelitani, perciò da Inno- 
cenzo X premiato col vescovato. Lodevo- 
li furono pure, fr. Biagio Mazzetta dome- 
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nicano diProcida del 1 663 ; Giacomo Cir- 
ci di Monreale, già preside di Matetica 
e Foligno, che nel 1681 celebrò un rino- 
mato sinodo pubblicalo colle stampe; nel 
1699 il molto encomiato Filippo Albini 
nobile romano e di Benevento sua patria, 
e dì essa primicerio e vicario capitolare; 
celebrò nel 1706 con molta pompa il si- 
nodo che stampò, grandemente provvi- 
de e migliorò il seminario nei formale e 
nel materiale; arricchì la sagrestia della 
cattedrale di sagre suppellettili, fu bene- 
fico in Altro, zelante e operoso, fu ezian- 
dio munifico colla cattedrale, pose in or- 
dine l’archivio, e peramore alla sua chie- 
sa ricusò quella di Parma. Terminando- 
si con esso ne\V Italia sacra la serie dei 
vescovi, la compirò colle Notizie di Ro- 
ma. Nel^aa Muzio Gaetano napoleta- 
no; nel 1 735 Flaminio Danza della dio- 
cesi di Capaccio; n’i 4 -giugnot 762 s. Al- 
fonso Maria de Liguoro napo!etano;a' 1 7 
luglio 1 7750nofrioRossi d'A versa trasla- 
to da Ischia. Vacò la sede dal 1 78 5 al 1 791 
in cui l’occupò PaoloPozzuolidell'arcidio- 
Cesidi Capua. Essendo vacante In sede dal 
1800, Pio VII colia bolla De utiliori do- 
minicae, de'a8 giugno 1818, riunì la se- 
de vescovile di Acerra a quella di s. A- 
gala de’Golijflftjwe principalite^coa que- 
sto di doversi intitolar prima la chiesa an- 
teriore di anzianità d’istituzione, cioè s. 
Agata de’ Goti e Acerra unite, come si 
praticò con altre sedi e leggo ne’registri 
concistoriali, il Papa conservò ad ambe- 
due separatamente la dipendenza metro- 
politana, confermando s. Agata de’Goti 
suffraganeo dell’arcivescovo di Beneven- 
to, e Acerra di quello di Napoli, e lo sono 
ancora. Innanzi di terminare la serie dei 
vescovi di s. Agata de'Goti e di Acerra del 
nostro secolo, in supplenza all’nrlicolo A- 
cerrs, ricorderò que’suoi particolari ve- 
scovi più meritevoli di speciale ricordo. 

Acerra , come s. Agata de’Goti, e l’an- 
tica Saettala, è posta nella provincia di 
Terra di Lavoro, in riva al Clanio o sia 
Lagno oAgno, impropriamente detta Ccr- 
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ra in italiano, e da taluni in latino Cer- 
retani e Cerenthia, onde non va confusa 
nè con Cerreto, unito a Tele se con A li- 
ft j né con Cerenza, in latino Geruntia,<ìi 
cui riparlai u Strosicoh perchè con que- 
sta e colla sede d’ Umbrialico, fu unita a 
a Cariali. Fu città assai forte e munici- 
pio romano, ip premio di sua fedeltà a 
Roma contro Annibale, che in vendetta 
d’averla abbandonata gli abitanti, la pre- 
se d’assalto e bruciò, ina risorse da que- 
ste e da altre rovine. Riferisce l'avv. Ca- 
stellano neWoSpncltio geografico stori- 
co - poi i tico t c\\e i napoletani ebbero in mi- 
ra ili schernirei! volgare dialetto, fìngen- 
do originario della Cerea il notissimo per- 
sonaggio istrionico di Pulcinella; ma gio- 
condo, lepido, faceto, e talvolta senten- 
zioso. Celebrò la sua antichità e pregi an- 
che Ughelli ne\V Italia sacra t. 6 , p. a 1 6, 
Acerrani Episcopi, ed i suoi annotatori 
Coleti.eLucenzi il quale avverte non tro- 
varsi nel concilio romano del4Q9, adu- 
natodaPapa s. Simmaco, sottoscriltoCon- 
cordio i. "vescovo di Acerra, come prete- 
se Ughelli, sibbene Adeodato Cerrensis 
episcopus, cioè di Ceri (E.) presso Ro- 
ma. Laonde non con Concordio riporta- 
to pel i ."da Ughelli, ma col 3.° Bartolo- 
lomeo, che nel 1 179 intervenne al conci- 
lio generale di Lalerano IH, e celebrato 
da Papa Alessandro 111 , devesi incomin- 
ciare la serie de’ vescovi Acerrani; caden- 
do nell’indicato abbaglio pure Coinman- 
ville, che ne\\' Hìstoire de tous Ics Ève- 
schez, dice erroneamente istituita la se- 
de di Cerra o Acerra nel secolo V, di- 
venendo suffraganea della metropoli di 
Napoli. Indi trovasi notato il vescovo Ro- 
mano, forse monaco; poiTeodino moni- 
co di Monte Cassino, intruso nel ia 63 per 
Manfredi principe di Taranto e invasore 
del regno di Sicilia, come rilevasi dal di- 
ploma d’Urbano IV prodotto da Ughelli. 
De’successori di Tommaso del 1386, ri- 
corderòquelli più rimarchevoli. Nell 344 
fr. Enrico del Monte siciliano, domenica- 
noeiusignedotloredell’ucuademiadi Pa- 
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l igi; nel 1 348 gli suooesseRaniero già can- 
tore della cattedrale; indi nel 1 363 Gio- 
vanni, il cui coadiutore fr. Nicola di Na- 
poli francescano, amando la vita ritira- 
ta rinunziò a Bonifacio IX. Nell 434 fr. 
Nicola d’Urbino domenicano, illustre per 
dottrina e virtù;',nel 1 497 fr- Roberto de 
Noya pugliese, domenicano, chiaro per 
pietà e scienza, già di Minervino, poi ar- 
civescovo Pariensis. Nel 1 5 i 3 fr. Giovan- 
ili de Vico fu al concilio di Lalerano V; 
cui successe nel 1 5 -xy Carlo Ariosti nobi- 
le ferrarese, canonico e vicario della ba- 
silica Vaticana , dignità che ritenne. A 
questi Ughelli dìi per successore nell 533 
il Cardinal Caraffa poi PaoIolV quale am- 
ministratore, che dopo 4 anni rinunziò; 
però giustamente Lucenzi Io corregge, sia 
nell’epoca che fu il 1 537 e P ei ’ due anni, 
che nella persona, cioè il Cardinal Vin- 
cenzo (Gio. Vincenzo) Caraffa (E.); in- 
di nel 1 539 Gio.Paolo de Thisils referen- 
dario delle due segnature, e il designato 
successore Paolo Riccardo d’ A versa mo- 
rì prima d’essere consagrato. Invece fu e- 
lelto nell 555 il virtuoso Gio. Francesco 
Severino napoletano; indi neli 56 o Gio. 
Fabrizio Severino napoletano, che si recò 
al concilio di Trento , poscia traslato a 
Tri vento. Lodatissimi furono , Scipione 
delia nobile famiglia Salernitana napole- 
tana deli 57 1, di somma prudenza e pe- 
rizia ne’gravi affari da lui trattatile il tea- 
tino Marcello Majorana napoletano, tra- 
sferito da Crotone, di santa vita, doltissi - 
mo e versato ne’sagri riti, illustre per ze- 
lo pastorale. Nel 1 587 gli fu sostituito l’al- 
tro teatino Gio. Battista del Tufo patri- 
zio d’ Aversa, insigne vescovo; indi nel 
i 6 o 3 Giovanni Gorrea nobile spagnuo* 
lo , dotto teologo e predicatore ; poi nel 
1606 Vincenzo Pagani nobile teatino na- 
poletano, eloquente, scienziato e virtuoso 
frugalissimo; nell 644 il barnabita Man- 
sueto Merotti milanese, degnissimo ed e- 
gregio predicatore. Fu degno successore 
nel 1 663 Placido Caraffa nobile teatino 
napoletano; nel 1693 Carlo Tilli nobile 
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trevirensejielanteeil erudissimo, trilli- 
lo a Monopoli; indi Giuseppe Roderio no- 
bile napoletano, perito in molte scienze, 
di felice esperienza, eccellente ed esem- 
plare pastore. NeH’/tó/ùs sacra si termi- 
na la serie de' vescovi con fr. Benedetto 
de Noriega d’Oviedo minore osservante 
del 1 700, e dopo 8 anni di sede vacante 
col domenicano fr. Giuseppe M. 3 Posila- 
ninobi le domenicano: la completerò col- 
le Notizie di Roma. Nel 1 71.5 Domenico 
Antonio Diretta di Capua; nel 1 76 1 e tra- 
slato da Monopoli Ciro de Alteriis napo- 
letano; nel 1 776 Gennaro Giordano na- 
poletano; nel 1 791 Gio. Leonardo M." de 
I'usco domenicano della diocesi di Saler- 
no; nel 1 798 Orazio Magliola di s. Elpi- 
dio diocesi d’Aversa. Governava la sua 
chiesa, quando Pio VII in perpetuo l'unì 
a quella di s. Agata de’Goti, allora come 
dissi vacnnte del suo pastore; onde pel 1 
lo pubblicò le Notizie di Roma, vescovo 
di s. Agata de' Goti edAcerra unite, ben * 
che talvolta le medesime Notizie stampi- 
no prima In chi «a d ’Acerra, come le pre- 
senti.Nel 1 829 gli successe Emanuele M.* 
Bellorado giù arcivescovo di Reggio. Per 
sua morte, Gregorio XVI dichiarò suc- 
cessore nel i 834 Taddeo Garzili! di So- 
lofra arcidiocesi di Salerno, Iraslato da 
Bojano. Pel suo decesso il regnante Pio 
IX nel concistoro tenutoa’ao apri le 1 849 
in Gaeta, preconizzò l’odierno mg. r Fran- 
cesco Javarone napoletano, trasferito da 
Ascoli di Puglia. Nella proposizione con- 
cistoriale pel medesimo sileggeilseguen- 
tc -attud le stato delle due chiese. Ambe- 
due le cattedrali, buoni edilizi, sono de- 
dicate alla B. Vergine assunta in cielo 
(quella di s. A gala è basilica, con belle co- 
lonne di marmo e pavimento con pietre 
di vari colori; quella d’Acerra Ughelli la 
disse sotto l’mvocazionedi s. Michele Ar- 
cangelo, ina Coleti lo corresse con dichia- 
rare essere sagra all'Assunta). Il capito- 
lo di s. Agata si compone di ^dignità, es- 
sendo la 1 .‘l'arcidiacono (le altre souO il 
decano, due primiceri, il tesoriere), con 


S U P 

a 3 canonici prebendati, fra i quali il teo- 
logo e il penitenziere, oltre 3 canonici non 
prebendati, ei4 mansionari. Il capitolo 
d’Acerra ha 3 dignità, e per lai. ‘l'arci- 
prete, 1 5 canonici colle due prebende teo- 
logale e peni lenziale,e6ebdoinadari. Am- 
bedue hanno altri preti e chierici pel ser- 
vizio divino. Nella {.‘cattedrale esercita la 
cura d’anime un prete eletto dal capito- 
lo e approvato dal vescovo, nella a.‘ la 
funge la dignità dell’arciprete aiutato da 
altro prete: in ambedue vi e ilbattisterio. 
Ciascuna ha prossimo l’episcopio. Nella 
città di s. Agata de’ Goti vi sono due al- 
tre chiese parrocchiali col s.fonte.due con- 
venti di religiosi, un monastero di mona- 
che, sodalizi, monte di pietà, e il semina- 
rio. Nella città d’Acerra vi ha un’ aitivi 
chiesa parrocchiale, et alicpiae confrater- 
nitales tantum reperiuntur praeter semi- 
narium. Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fiorini 
a 38 , ascendendo la mensa a circa 6000 
ducati, ma con alcuni pesi. Le due dio- 
cesi unite si estendono per quasi 37 mi- 
glia, e contengono piò luoghi. 

SUFAR o SUFASAR. Sede vescovile 
dello Mauritiana Cesariense, nell’Africa 
occidentale, sotto la metropoli di Giulia 
Cesarea. Ne furono vescovi Reparato che 
fu alla conferenza di Cartagine nel 4 > > , 
Vittore esiliato nel 484 da Unnerico re 
de’vandali, e Romano forse donatista e 
non cattolico. Morcelli, Afr. chr. I. 1. 

SL'FESoSUFER. Sede vescovile del- 
la Bizacena, nell’Africa occidentale, sotto 
la metropoli d’Adrumelo. Ebbe a vesco- 
vi, Privato che fu nel »55 al concilio di 
Cartagine, Massimino intervenuto alla 
conferenzadiCarlaginenel 4 ' i,Eustrnzio 
mandato in esilio dal re'de’vandali Un- 
nerico nel 484 per non sottoscrivere l’er- 
ronee proposiziooide'donatisti. Morcelli, 
Afr. chr. t. 1. . 

SUFETULA o SUFFETULA. Sede 
vescovile della Bizacena, nell'Africa occi- 
dentale, della metropoli d’Adi umeto. Si 
conoscono i vescoviPnvozianoche trovo*- 
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si ni conciliodi Cartagine nela55, Giocon- 
do donatista che fu alla conferenza diCar- 
taginc nel 484 d’ordioed'Unnerico re dei 
vandali, Presidio cattolico esiliato da tal 
re per essersi in essa opposto a’donatisti. 
Morcelli, Afr. dir. t. i. 

SUFFETEoSUFFETO. Luogo d'A- 
frica,ove nel 5a4 fu tenuto un concilio, 
Concitiuin Sujfetanum. Vi assistè il ce- 
lebre e dottissimo s. Fulgenzio vescovo 
di Ruspa, e per modestia lo fece presie- 
dere dal vescovo Quoti vull Deus, che 
gli avea contrastata la preminenza nel 
concilio di Juoca nella Bizncena e tenuto 
nelfislesso auno. Di*, ile’ Concilii. 

SUFFRAGA NEO, Suffraganeus , Vi- 
ce sacra Anlistes. Nome clic si dà al Ve- 
scovo eoi Vescovato (V.) comprovincia- 
le d’uno Provincia ecclesiastica, rispetti- 
vamente all' arcivescovo, primate o pa- 
triarca nelle provincie del quale si trova: 
Suffraganeus episcopus uno archiepisco- 
po subdilus, si. legge nel cap. Pastoralis, 
in princ. De Offe. orti. cap. i , Deforma 
compet. in Sexlo. Si dà eziandio al Ve- 
scovo iti partibus (V ’.) che esercita i pon- 
tificali, le ordinazioni e talvolta anche la 
giurisdizione del vescovo titolare d' una 
Diocesi ( V .) , al quale fu deputato o lo 
richiese per aiuto o per farne le veci, on* 
che se assente nel Vescovato ( V .). Nel voi. 
XV, p. a4 7 ed altrove feci le distinzioni: 
1 .”De' vescovi su draga nei, più o meno nu- 
merosi, d’un Metropolitano, d’un Prima - 
le o d’un Patriarca (V.)con giurisdizio- 
ne ordinaria, alcuui arcivescovati sempli- 
ci non avendoli, come rimarcai nel descri- 
verli; essendo tenuti ad intervenire a Si- 
nodi (V.) provinciali quaudogli aduna- 
no icapi della provincia ecclesiastica, men- 
tre ne’citalie relativi articoli rogionaidel- 
le prerogative di essi sui sudraganei; on- 
de il vocabolo sulli ngaueo si vuole pure 
derivato dal darei vescovi il loro suffra- 
gio nel concilio provinciale. 1 ° De’suffra- 
gonei vescovi in'parlibus, che aiutano i 
vescovi (come alcuni Vescovi suburbica- 
ri) o arcivescovi, o primati o patriarchi 
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nelle loro diocesi, con quelle funzioni e au- 
torità a cui essi li abilitano, sia come loro 
Coadiutori (V.) con futura Successione 
( V.), sin semplicemente come loro Ausi- 
liari o aiutatori, o per la loro .assenza e 
impotenza, od a motivo dell’ampiezza del- 
le diocesi- e arcidiocesi, e quali loro Vi- 
cegerenti con giurisdizione locale edele- 
gata; e notai che alcuni vescovi e arcive- 
scovi, secondo la vastità delle diocesi e ar- 
cidiocesi, di questi ultimi suffragane! ne 
hanno due, tre e anche quattro, come va- 
do dicendo nel descriverle. 3.° De' vescovi 
parimenti 1/1 partibus, de’ patriarchi e ar- 
civescovi in partibus, sudVagauei di solo 
nome, di quelle provincie ecclesiastiche 
dalle quali un tempo dipendevano, non 
avendo su loro giurisdizione tali patriar- 
chi e arcivescovi , perchè essi stessi non 
ponno esercitarla nelle provincie e anti- 
che sedi di cui portano il semplice titolo 
onorifico , comechè esistenti nelle parti 
degl’infedeli. Negli articoli de'patriarcati 
e a rei vescovo ti ri porto i loro sottoposti ve- 
scovi sudraganei, anche in partibus; e ad 
ogni articolo.di sede vescovile residenzia- 
le o di semplice onorifico titolo in par- 
li bus, dico di chi furono e sono suffragatici; 
a Ruma poi ripi'9dussi l’elenco de’ vescovi 
Esenti ( V .) e immediatamente soggetti 
al Papa e alla Sede Apostolica (però a 
Spagna notai che non più lo sono Leon 
e Oviedo). Le Anouali Notizie di Roma 
pubblicando il novero alfabetico delle dio- 
cesi, si legge purequelle die hanno i coa- 
diutori con futura successione, i suffraga- 
nei e gli ausiliari, co’titoh in partibus: di 
cui sono insiguiti,e l’epoca in cui fi rice- 
verono. Il Zaccaria nell ‘Onomastico* Ri- 
tuale, verbo Suffraganeus, ecco come lo 
definisce. Episcopus, Archiepiscopo* ,scu 
Metropolitae obnoxnts , ita appcllatus , 
quia in ejus electionc , cautsisque Coni- 
provincialitun Episcoporum suffragium 
ferebal,illiusqtie vicem supplcbat. tìodse 
Suffraganei passim vocantur Titularis 
Episcopi, qui in funclionibus pontifica- 
li bus A rcluepiscopi, vel edam Episcopi vi- 


S U F 

ces gerunt. Il Magri, Notìzia de’ vocaboli 
ecclesiastici, verbo Comprovincia lis,à.\oe-, 
» Era II vescovo della medesima provincia 
soggetto ad un metropolitano , chiomato 
oggi Suffraganeo , di cui fa menzione i. 
Bernardo ntW’Epìst, 4>”- Nel vocabolo 
lo dichiara: «Questo nome 
appresso gli scrittori ecclesiastici in rigo- 
re denota il vescovo soggetto all’arciVe- 
scovo o metropolitano. Fu così denomi- 
nato perché dava il suffragio e voto nel- 
l’elezione del suo arcivescovo (o la con- 
fermavano co loro suffragi), il quale an- 
cora concorreva con il suo voto nell 'eie- 
zione At’ Vescovi (/'.) della sua provin- 
cia. Al presente questo medesimo nome 
abusivamente significa un vescovo titola- 
re, il quale esercita le funzioni pontificali 
invece deUdrciVerccvo o vescovo". Chia- 
masi dunque diocesano un vescovo rela- 
tivamente alla sua propria diocesi ordi- 
naria in rapporto alla sua giarisdizione, 
e suffraganeo nel senso sopraindica to.Tal- 
volta si dà altresì il nome di suffraganeo, 
judicium, a colui che ha il diritto di pre- 
stare il suo suffragio, voto o parere che 
dassi ad un’assemblea nella quale si de- 
libera di qualche cosa, in cui si procede 
a\\’ lìlcùone (V.) d’alcuno per una Cari- 
ca, Beneficio ecclesiastico (E.), ec. Le 3 
differenti maniere di dare il suffragio in 
una elezione, sono lo scrutinio, il compro- 
messoe l'ispirazione; ina lo Scrutinio (A’.) 
è il più ordinario, come ne\Y Elezione del 
Papa (A'.). Il capitoloQuùz piopter, dice 
ibe colui che avrà in suo favore la mag- 
gior parte de’suflragi, sarà canonicamen- 
te eletto; ed i canonisti, in dici, cap., sta- 
biliscono che il maggior uomero de’suf- 
fiagi si conta per rapporto, a quelli che 
hanno ildiriilonU’elezione, e. per rappor- 
to a quelli che assistono. Si fa uso di pal- 
le o schede segrete per ma ni testare il pro- 
prio suffragio; e collii il .quale ha la' mag- 
gior pai le de’suflragi, è considerato ave- 
• e anche la parte più sana. Dell’elezione 
per Sorte, parlai n queU’arlicolo. 

Quanto alla distinzione che si deve fa- 
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re tra il A' escavo suffraganeo, ed il Ve- 
scovo Ausiliare o Ausiliario, Episcoput 
auxiharius, auxilium, a sentimento dei 
canonisti asserenti e confermanti: Soffra • 
ganeus da tur Ecclesiae, et A uxiliaris da- 
tar Episcopo , s’intende e chiamasi Stif- 
fraganeo<\sxe\ soggetto, clic ilPapa in con- 
cistoro con Proposizione concistoriale 
( V.) o con breve apostolico, promove ad 
una chiesa vescovile in partibus, e lo de- 
puta (talvolta a istanza e per proposizio- 
ne del vescovo a cui si dà, previa la pon- 
tificia approvazione) suffraganeo d’ una 
determinata chiesa, o d’un preciso luogo 
di qualche diocesi, affinchè aiuti il vesco- 
vo nelllesercizio pastorale. Simile suffra- 
ganeo resta tale nella medesima chiesa e 
luogo, seguita aucora la morte del pro- 
prio vescovo residenziale, il di cui Succes- 
sore^.) è obbligato di ritenerlo sino che 
venga trasferito ad altra chiesa, ovvero 
cessi di vivere. Non si deve confondere coi 
suddescritti suffìaganei ordinari e resi- 
denziali, sottoposti alla giurisdizione dei 
metropolitani,de’primatiede’patriarchi, 
nèco'sulfraganei titolari in partibus. Au- 
siliare poi chiamasi quel vescovo in par- 
tibus che dal Papa o in concistoro o per 
breve viene destinato ad esercitare i pon- 
tificali, e gli uffici pastorali ad un prescrit- 
to vescovo residenziale (anche a sua istan- 
za). Morto questo cessano al detto ausi- 
liare tutte le facoltà concedutegli dalla s. 
Sede. Nessun sovrano ha il fuso padro- 
nato di nominare i sulfraganei, ma i soli 
vescovi nelle proprie chiese che governa- 
' no, per privilegi loro accordali da’l'api. 
Ciò non pertauto negli ultimi tempi in- 
cominciarono i sovrani a fon' essi la let- 
tera di nomina o presentazione al Papa, 
cioè dello stesso soggel lo che il vescovo 
presenta o propone. Se la chiesa è deno- 
mina o presentazione regia, nomina pu- 
re l'amministratore, Ecclesiae aditimi- 
strntor datiti. Ma pel suDingnueo si sta 
olla nomina del vescovo, cb’è pure !u no- 
mina regia, ed equivale ad nu'iipprovo- 
zione del disposto del vesco vo. Il Papa e- 
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semina I meriti del proposto, gli conferi- 
sce una chiesa titolare in partibus , e lo 
deputa in suffraga neo. Quanto a 'coadiu- 
tori con futura successione, che si accor- 
dano con titoli in partibus pergrazia spe- 
ciale a beneplacito apostolico, benché sie- 
no per diocesi di stati in cui siavi la no- 
mina o presentazione sovrana, nondime- 
no questa si accenna con l'espressione ac- 
cedente consentii, perché é di assoluto di- 
ritto della t. Sede l’accordare i coadiu- 
tori a' vescovi, e in seguito i titoli onori- 
fici in partibus, che si accordano dal Pa- 
pa a petizione di que’ vescovi, che attesa 
l’avanzata età o incomodi di salute, non 
ponno interamente attendere agli obbli- 
ghi che loro i ncom bono,pe'qual i m o tiv i si 
concedono pure gli ausiliari. Le provvista 
de'vescovi in partibus, suffragane!, ausi- 
liari, o coadiutori degli ordinari diocesa- 
ni, si detraggono dalla mensa di questi, 
ed un tempo non erano minori d’annui 
scudi 5oo. Gli antichi Corepitcopi (/'.) 
erano sacerdoti che esercitavano alcune 
o la maggior parte delle funzioni vesco- 
vili, dalla confermazione in fuori, oe’ca- 
stelli e villaggi ove i vescovi non poteva- 
no andare : erano riguardati come i vi- 
cegerenti, o ricari (V.) de’vescovi, per 
cui furono delti Vicari de' vescovi, Coa- 
diutori de’vescovi, V acovi foranei. Al- 
cuni di loro furono decorati del caratte- 
re episcopale, e non solo amministrava- 
no la Confermazione, ma eziandio ordi- 
navano i sagri Ministri, ed altro a secon- 
da della Disciplina ecclesiastica delle 
chiese ede’iuoghi. La subordinazione poi 
de’vescovi suffragane! comprovinciali ai 
metropolitani, e l’intendenza generale di 
questi nella loro provincia ecclesiastica, 
già travasasi stabilita nel 3.° secolo,' ed 
il Cbncilio di Nicea 1 dej 3a5 regolò l’e- 
stensione della giurisdizione de’inetropo- 
titani sui sufTraganei, anche per contri- 
buire o confermare l’elezione de’vescovi, 
e farne la consagrazioue cogli altri vesco- 
vi comprovinciali; non che per giudicar 
le vertenze iusorte tra essi comprovincia- 
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li. Indi furono regolate le Appellazioni 
de'com provinciali al Primate o alla Sede 
Apostolica (V.), contro gli abusi, le vio- 
lenze e le sentenze de’metropoli tirai, e tal - 
volta anche dal discusso ne’sioodi provin- 
' ciali. Anticamente alla consagrazione dei 
metropolitani dovevano assistere tutti i 
vescovi sufTraganei comprovinciali, e poi 
fu stabilito bastare 3. Alla morte del me- 
tropolitano,! vescovi suffragane'! compro- 
vinciali gli celebravano! Funerali (V.), 
e onoratamente accompagna vano alla&- 
poltura ( V .). 

SUFFRAGIO. V. Elezione, Scruti- 

mo, SuFPRAGANEO. 

SUFFRAGIO , Suffragami , A turi- 
lium,Expiatio. Preghiera che i Santi (V.) 
fanno a Dio, pe’fedeli che ricorrono al- 
l’intercessione efficace del loro benigno pa • 
trocinio. Chiamanti piccoli suffragi dei 
santi le Orazioni, le Antifone, i V eriet- 
ti (V.) che s’inseriscono ne' Divini uffìzi 
per la Commemorazionede’ medesimi tan- 
ti. Suffragi de’vivi ede'morti sano la Pre- 
ghiera (V.) che fanno i fedeli vivi o de- 
funti, e le buone opere che loro si appli- 
cano: quando l’applicazione é fatta a no- 
me e dai ministri: della Chiesa, chiaman- 
ti suffragi comuni, conimuniaj ma se l’ap- 
plicazione é fatta da’semplici fedeli, e sen- 
za che sia io nome della Chiesa (V.), chia- 
roansi suffragi privati o particolari, pri- 
vata. De’suffragi pe’ fedeli Defunti ( V.) 
ne tratto ne’mollitsimi articoli che li ri- 
guardano, e principalmente» Commemo- 
razione de’ fedeli defunti, Indulgenza, 
Purgatorio, M essa, Elemosina, ed in lut- 
ti quelli delle pie opere meritorie, la Ro- 
ma vi èl’ Arciconfraternila della B: Ver- 
gine del Suffragio (di cui riparlai nel voi. 
Ll,p. 328), la quale ha per peculiare sco- 
po di suffragare viemmaggiormenle i fe- 
deli Morti (V.) colle preghiere, l'elenio- 
sine, i sagrifìzi. Inoltre in diverse dioce- 
si vi tono'todalizi con tale titolo e pio in- 
tendimento. 

SÙGDEA o SUCCIDAVA. Sede ve- 
scovile della Metia 2 .* o Bulgaria, nella 
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diocesi di Tracio, sotto la metropoli pri- 
ma di Nicopoli e poi di Marcionopoli, e- 
retta ne’primi del secolo IV. Comman- 
ville dice ch’erale unita la 9ede di Culla 

0 Pbulla, e nel secolo XI I divennearci- 
vescovato onorario. Ne furono vescovi , 
Stefano che intervenne nel 3 a 5 al j. "con- 
cilio generale, Costantino fiori sottoil pa- 
triarca Sissiauo II, Arsene sedeva in tem- 
po del patriarca Alessio, N. nel patriar- 
cato di Nicola Theoproblet nel 1087, N. 
fu al concilio del patriarca Luca Criso- 
kergo nel 1 1 58 , Teodoro a quello del pa- 
triarca Giovanni Bec, Eusebio si trovò 
al concilio che condannò Barlaam e A- 
cimilo a sotto il patriarca Calisto, Teofa- 
ne vi vea nel 1 485 . Oriens chr. 1 . 1 , p. 1 22 9. 

SUISSY Stefano, Cardinale. Nacque 
nel castello di tal nome, appartenente al 
monastero di Laon, oin Parigi secondo 
altri. Essendo vice-cancelliere o guarda- 
sigilli del regno di Francia e arcidiaco- 
no di Bruges nella chiesa diTournay, di 
cui neli 3 oo una parte del capitolo l’a- 
vea senza effetto eletto vescovo, si trovò 
presente nel 1 3 oa all’assemblea del clero 
di Francia tenutasi io Parigi. Nell 3 o 5 
a’i 5 dicembre Clemente V lo creò car- 
dinale prete di s. Ciriaco alle Terme, e 
neli 3 o 6 il re Filippo IV gli conferì una 
pensione di 1000 lire torneai. Indi il Pa- 
pa lo deputò neli3o7 col Cardinal Fre- 
doli a formare il processo a’tertiplari. Nel 
1 3 10 col Cardinal Braocacci s'interpose, 
d’ordine di Clemente V econ ottimo suc- 
cesso, tra il re di Francia e l’arcivescovo 
di Lione, tra’quali stava per Scoppiare- 
pericolosa guerra a intuivo dèi dominio 
di quella città, e colla sua prudenza e sa- 
viezza indusse l’arcivescovo, il capitoloe 

1 cittadini di Liooe a mantenere là sta- 
bilita pace, e a. prestare al re il dovuto o- 
maggio. Nell’islesxo anno il Papa l’inca- 
ricò di riceveregli scritti che si produce- 
vano in fdvore e contro la memoria il- 
lustre di Bonifacio Vili, ed insieme col 
Cardinal Brancaccwlo spedi alla corte 'di 
Parigi per la conclusione di gelosi e rile- 
vo!.. tXXI. 


vantissimi affari. Mori neli 3 i 1 in Vien- 
na del Deificato, o in Avignone come vo- 
gliono altri. Trasferito a Laon, fu sepol- 
to nel chiostro del monastero di s. Gio- 
vanni de’benedeltini con breve iscrizio- 
ne in versi barbari. . 

SULCI, Sulcis. Sede vescovile e città 
di Sardegna, ove parlai di sua antichi- 
tà e principali avvenimenti, e che fu mu- 
nicipioromano, fabbricata da’ cartagine- 
si sulla costa dell’ isola, nel sito ove è og- 
gi il luogo detto Porlo o Palma di Solo, 
lungi 3 o .miglia da Cagliari, -che Plinio 
chiamò Enosis o Piombarla-, Cluverio 
Melalla, e altri Noia di s. Antioco pel 
martirio che vi pati quel santo. La catte- 
drale era d'Iglesias che successe a Sulci, 
sotto l' invocazione .di s. Chiara d’ Asisi; 
in tempo del p. Maltei 0 vea il capitolo 
composto dell'arciprete, dell’ arcidiaco- 
no, di g canonici e di altri beneficiati e 
chierici: di poco.differisce l'odierno capi- 
tolo. Vi erano i domenicani, i conven- 
tuali, i cappuccini,, i gesuiti e le mona- 
che di s. Chiara: tranne i gesuiti, gli altri 
religiosi esistono. Il can. Bima nella Se- 
rie cronologica de’ vescovi di Sardegna, 
seguendo il p. Maltei, Sardinia sacra p. 
12 5 , Ecclesia Sulcilana, ne tratta nel- 
la cronologia de’vescovi d'Iglesiàs (E.), 
perchè a questa sede fu unita quella di 
Sulci, protestando essere malagevole da- 
re la precisa serie de’suòi pastori penano- 
canza di documenti, esseudo dubbiosa la 
tradizione di far risalire I’ esistenza del 
vescovato di Sulci al 1 .° secolo della Chie- 
sa. Ove risiederono i vescovi fra le città 
di Sulci, Palma, Cornu o altra che fu- 
rono distrutte, non si può definire. Sem- 
bra verosimile al can. Bima, che dopo la 
distruzionedi dette popolazioni, abbiano 
i vescovi fissata la loro sede nell’isola ap- 
partenente a Sulci, chiamata s. Antioco, 
e. in essa sì sono fatte scoperte di fabbri- 
che: esiste in gran parte delle muraglie 
il castello denominato anche al presente 
Castro, ed un gran tratto di tempio sa- 
gro, tuttora chiamato la chiesa di Sette 
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porte. Se questa fosse la cattedrale non Ecclesiensi ossia Iglesias, e cosi resti) uni* 
vi è documento, e neppure trovasi a fa* la agli arci vescovi di Cagliari, finché Cle* 
voredi altra rovinata della di s. Rosa, che mente XIII, colla bolla ' Universi chrintia - 
lino dal principio di questo secolo venne ni populisti ? giugno 1 763, Bull. Rom. 
ridotto inciniiterio.e poi dopo la forina- coni. I.v,p. 363 : Praevin dismembrati*} a 
zione d’altro campo santo, in magazzino dioecesi Coloritami , Sitici tonar, seu Ec- 
del monte frumentario di pietà. E opi* desienti dioecesi suus ilerum concedilur 
niooe che per preservarsi dall'incursione Antistes, qui ipsius Cnlaritanae cecie- 
de’saraceni, il vescovo e capitolo si trai* siae tujfraganeus declaratur. Ristabili* 
ferissero a Tartalias: che sia la chiesa e* ta così la sede vescovile dell’antica Sulci, 
dificnta per opera de’ vescovi, lo indicano col nome della città d’/glesiVu, Clem cote 
le iscrizioni, senza però accennare la loro XIII dichiari) 1 vescovo Luigi Salta, al 
dimora; mi vi sono prove che vi dimorò quale successero que’ vescovi che riportai 
il capitolo, poiché quello stabilitosi ad I* a Iglesias, inclusiva mente all'attuale, 
glesias statuì nel i 5 ai* che annualmente SULlANA oSILVANIA. Sede vesco* 
si dovesseportareaTartnlias, per celebra* vile della Bizacenn, nell’Africa occiden- 
re 1 ? fèsta della ss. Vergine titolare, un tele, sotto la metropoli d’Adrumeto, ed 
canonico con Sacerdoticapitolari e un 'sa* Ilaro uno de'suoi vescovi nel 4 1 tiolerve- 
grista,per essere stata-loro cattedrale. La nuto alla conferenza di Cartagine, segni 
festa si continua a celebrare con concor- il partito de’donalisti. Morcell \,Afr. chr. 
sodi popolo, portandovisi il simulacro dèi- 1. 1. 

la B. Vergine, che i canonici seco condns- SULLY Errico, Cardinale. De’conti 

sero nel trasferimento loro ad Iglesias, di Borbone, nacque in Solinco nel Ber* 
quandoGiuliolI verno il t 5 o 3 o nel i 5 o 4 ry, chiaro per parentèla co’monarcbi di 
con sua bolla trasferì la sede «escorile di Francia e d'Inghilterra, e abbraccialo l’i* 
Sulci ad Iglesias, unendo alla mensa la stiluto cisterciense, divenne archiman* 
parrocchia, e vi fissò la residenza il capi* drita del monastero Callense nella- dio* 
tolonel 1 5 17. La diocesi si componedi 1 8 cesi di Seolis. Nel 1 1 83 fatto da Lucio III 
parrocchie, comprese 7 cappellaniedetle arcivescovo di Bourges, fu consagrato dal 
de' Salti Sulcit, ed è suffraga nea dell’ar* Cardinal Crivelli, che divenuto Urbano 
civescovodi'Cagliari.Riferisceilp.Mattei, III nell 1 85 peli.” lo creò cardinale e Je- 
chediversiautoricredonoches. Boo i Cacio gaio apostolico d'Aquitania. Nelle lette* 
discepolo di Gesò Cristo abbia stabilito rèche gli Scrìsse il Papà lo chiama uomo 
per 1 ,° vescovo di Sulci s. Melilo o Meli* prudente, discreto e nobile, non meuo per 
Ione di Cagliari, cui successe s. Antioco, sangue che per virtù.Lo stesso fecero Cé- 
poi Aymo, indi Alberto; ma essendo dub* lestino III e' Innocenzo III, conferman* 
Li, i critici vi ripugnano, omld il 1 .“eccito dogli il diritto primazia le nella provincia 
vescovo clm si conosca è Vitale del 484 dì Bordeaux, cbé visitò qual primate di 
esiliato da Unnerico re de’ vandali; il a." Aquitaìiia,e alla presenza dell’arcrveeco* 
Eulalio, ch'ebbe a successorine! 5 io Ei- vodi. Bordeaux consagrò la cattedrale di 
legio, nel 53 y Frodonio, e quegli altri ri- Sai n tea solennemente. Morì in Bourges 
portati dal p. Mattei e dal can.Bima.Do* nel 1100, e rimate sepolto con brevissi* 
po Simore Vargio del 14871 seguita la uso epitaffio nel monastero dèi suo ordi* 
traslazione della tededi Salci in Iglesias, ne, denominato il Regrohiògo,ov’era sta* 
Leone X nel i 5 i 31 ’unì alla metropolita* to abbate. 

uadi Cagliari quando promosse il vcòoo* SULLY Simobe, Cardinale. Nato in 

vodiSulciGiovaoniPilaresa quella chie* Suliaco ne!leGallie,fu eletto co’ voti con- 
sa, colla ritenzione della tede Sulcitana- cordi di 70 canonici arcivescovo di Bour- 
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gei, Onorio 111 gli confermi» il diritto di 
primate della provincia di Bordeaux, ft- 
tendo legato della s. Sede in Francia a 
Filippo 11 per esortarlo a contribuire coi 
tuoi tuuidii alla guerra di Terra tanta. 
Nemico implacabile degli eretici, diè una 
fiera sconfitta agli albigesi, e assistè m 
Mompensier nel 1 3?6alla morte di Lui- 
gi VII), che gli raccomandi» di far coro- 
nare re il figlio s. Luigi IX, che lasciava 
d’ i i anni, come incontaneule fu esegui- 
to in Bri ms da Giacomo di Basochi ve- 
scovo di Soitsons, qual decano de’vescovi 
della provincia, estendo vacante la sede 
di Reims. Meriti» che Gregorio IX nel 
i l3a lo èreasse cardinale prete di s. Ce- 
cilia, dignità in cui visse circa g mesi, poi- 
ché morì nel to33,e fu sepolto nel corodi 
tua metropolitana, con un elogio in versi 
barbari, scolpili sopra lamina di bronzo. 

SULMONA oSOLMONA(5u/monen). 
Città con residenza vescovile del regno 
delle due Sicilie, nella provincia dell’A- 
bruzzo Ulteriore II, capoluogo di distret- 
to e di cantone, disiali legnosi 8 leghe da 
Chieti et i da Aquila, vicino a’Marsi.Gia- 
cein vasta eferlile pianura, in riva al So- 
ra il maggiore fra gl’influenti del Pesca- 
ra, o come altri dicono è bagnata da due 
fiumi, e cinta da solide mura tra’ monti. 
E sede d'un tribunale dii." istanza, d’un 
giudice d'istruzione;piazza forte di 4 . 'clas- 
se, e assai bene edificata, principalmen- 
te dovendosi ricordare la grande e bella 
•traila nel centro dello città. Superba n'è 
la cattedrale, ma bisognosa di restauri, 
secondo l’ultima proposizione concisto- 
riale, sotto l'invocazione di t. Pamphilio 
martire, già suo vescovo, concittadino c 
patrono, ed ivi si venera il suo corpo. Si 
decanta la sua antichità e risalire la sua 
prima edificazioneal II 1 secalo, avendola 
Pio VII dichiarata basilica minore con 
grazie e privilegi, mediante il breve In 
ninnilo apostolato!, de’iSsettembre 1818 , 
Bull. Rom. coni. 1. 1 5, p. 1 1 8 , in conside- 
razione degl 'illustri pregi della città e del 
tempio ampliato e decorato di- preziosi 
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marmi, nonché di splendide suppellettili 
e utensili sagri, per mubillceoza de' ve- 
scovi e del capitolo. Questo si compone 
della dignità dell'arcidiacono, di i3 ca- 
nonici comprese le prebende del teologo 
. e del penitenziere, di mansionari e di al- 
tri preti e chierici pelservigiodivino. Nel- 
la cattedrale vi è il battisterioe la cura 
d’anime, e nella città altre 8 chiese par- 
rocchiali, non però munite del s.fqnte,due 
delle quali sono collegiale: l’episcopio è 
alquanto distante dalla cattedrale, aven- 
te anch’esso bisogno di ristoramento. Vi 
sono 3 conventi di religiosi, 1 monasteri 
di monache.un conservatorio, diversi so- 
dalizi, il seminario, ilcelebre e ricco ospe- 
dale pe’bastardi,pe' mendicanti e per gl'in- 
fermi con chiesa sagra alla ss. Aununziata. 
Non manca di altri grandiosi edilìzi, di co- 
piose e limpide fonti, ma sopra tutto rice- 
ve vantaggio e lustro dall’attività dell’in- 
dustrioso suo traflico.Soao in gran pregio 
le sue rinomate e squisite confetture, e se 
ne fa notabile esportazione: ho pure fab- 
briche di carte, tintorie, concie di pelli e 
altri stabilimenti. Si tengono in ispaziosa 
piazza mercati frequentatissimi, ed an- 
nualmente 4 fiere di 1 giorni per ciascu- 
na, la più cospicua essendo quella degli 8 
e g ottobre. Ubertoso e produttivo n’è il 
territorio, massime di eccellente zafferà- 
no. Vanta non pochi uomini illustri clic 
fiorirono in santità di vita, nelle dignità 
ecclesiastiche, nelle scienze e in altro. So- 
lo ricorderò che dalla nobilissima fami- 
glia Migliorati uscirono il Cardinal Cosi- 
mo poi neli4<>4 Innocenzo l'II (!'.) e 
di cui riparlai n Roma, i cardinali Giovan- 
ni Migliorali suo oipote e da lui creato, 
e Cosimo Migliorali Oriini, il quale as- 
sunse il z.° Cognome dalla famiglia ma- 
terna: Lodovico Migliorati nipotedell’a- 
pa,fu da questi fatto marchese della iVur- 
ca. Si gloria ancora d’aver dato i natali 
a t’ublio Nasone Ovidio, 43 anni avanti 
l’era nostra, pel suo talento uno de’pci- 
mari autori dell'antichità, e il più sven- 
turato e fecondissimo tie’poeb che si co- 
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Dottano, pel tuo funesto esilio da Roma 
d’ordined’AugustoaTomi : io mezzo al- 
l’indecenza e alla seduzione de’molti suoi 
componimenti, mesce pensieri e senti men- 
ti salutari e sazi, anzi di sovente dà pre- 
cetti gravi e onesti; i suoi apologisti vo- 
gliono notare, che le parti perniciose dei 
suoi poemi si devono riguardare piutto- 
sto come traviamenti d’una immagina- 
zione rotta a’piaceri,che qual frutto d’un 
deliberato sistema di morale. Inoltre fu 
sulmonese il riuomato poeta Marco Bar- 
ilaio. A poca distanza della città trovasi 
àllefaldedel monte Morone o Morrone il 
celebre monastero e chiesa di s. Spirito, 
fondato nel i a 86 da s. Pietro da Morro- 
ne istitutore de’ Celestini(P'.), e riccamen- 
te dotato da Carlo II d’Angiò re di Sici- 
lia, indi dichiarato nel 1 393 arci-cenobio 
e residenza dell’abbate generale dell’or- 
dine, che si estinse nelle politiche vicende 
che desolarono i primordi del corrente 
secolo. Pietro nel 1 a 3 g si ritirò a far pe- 
nitenza nelle grotte del Morrone a sfoga- 
re il suo ardore per la vita eremitica e con- 
templativa, tra gli esercizi della più mi- 
rabile pietà, e perciò in ispecial modo fa- 
vorito de’celesti doni. Dopo 5 anni essen- 
do stato atterrato il bosco che cingeva nel 
deltomontela sua angusta cella, nel ia 5 1 
passò a soggiornare nel monte di Majella 
non lungi da Sulmona, dove istituì il suo 
ordine, approvato poi da Gregorio X.Di- 
screpanti i cardinali ne’pareri per dare il 
successore a Nicolò IV, dopo 37 mesi e 3 
giorni di sede vacante, a ’5 luglio 1394, 
tratti dalla fama delle angeliche virtù e 
santità di Pietro di Morrone, lo elessero 
in sommo Pontefice. Nella sua profonda 
umiltà prima sorpreso e sbalordito, poi 
addolorato di non vedere accolta la sua 
férma ripugnanza in accettare il ponti- 
ficalo, fuggi da Majella col suo discepolo 
Roberto; ma tenutogli dietro e per lepre- 
ghiere di Carlo Il e di suo figlio Andrea 
111 pretendente alta corona d'Ungheria, 
come del sagro collegio, renitente e con 
pena accettò il supremo onore, assumeu- 
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doil nomedi Celéitino Allora pre- 
gò Roberto a tenergli compagnia, e que- 
sto degno discepolo, gli diè una risposta 
conforme alle istruzioni cheavea da lui 
ricevute: Non mi obbligate a gettarmi con 
voi nelle spine; io sono il compagno del- 
la vostra fuga, non del vostro esaltamen- 
to. Roberto ottenne d’essere in libertà di 
ritornare al si/o ritiro. Recatosi il Papa 
nel la città d’ A quila.si fece consàgrare (an- 
che t$WdÙ7C0/io,comediconoalcuni) dal 
Cardinal UgoBillomi vescovo d’Ostia (a 
tal uopo latto già da s. Celestino V con- 
sagrare vescovo da Giovanni Gastroceli 
arcivescovo di Benevento, che il Papa a- 
vea creato vice-cancelliere di {.Chiesa e 
poi elevò al cardinalato, come vuole Sar- 
nelli) e coronare a’39 agosto, nella sub- 
urbana chiesa dis. Maria di Coliemag- 
giore del suo ordine, ammettendo poi a 
mensa i cardinali. Distribuì molte cari- 
che a’suoi paesani dell’Abruzzo e diPu- 
glia, e scelse un laico per segretnrio.Por- 
tatosi in Sulmona, a’g ottobre concesse 
al sacerdote francescano fr. Francesco da 
Apt, la singolare facoltà di conferire gli 
ordini minori a s. Lodovico poi vescovo 
di Tolosa, figlio di Carlo II, e di cui parlai 
anche a Sudducoso. Consagrò la chiesa 
di s. Spirito, fra il tripudio e gli applausi 
de’ sulmoojesi. Inesperto nelle leggi del 
buon governo dì s. Chiesa, influenzato da 
Carlo 11 , con una curia che abusava di 
sua semplici tà, ed i cardinali malcontenti, 
s. Celestino V vedendosi raggirato, sospi- 
rando la sua anteriore tranquilla e dol- 
cissima solitudine, venne alla clamorosa 
e inaudita risoluzione della solenne Ri- 
nunzia del pontificato (f*.), che etrettuò 
a’ 1 3 dicembre inNapOli.Cosìdié al inon- 
do un esempio strepitoso della più pro- 
fonda umiltà; atto di abdicazione da tut- 
ti ammiratola da niuno imitato, tranne 
quelle eccezioni che riportai nelcilaloar- 
ticolo. Tale rara virtù lo preservò dai 
pericoli che accompagnano gli eminenti 
onori, e lo fece uscire santamente trion- 
fantee vittorioso da tutti i gravi inciam- 
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pi che s’incontrano nella sublime digni- 
tà, da lui con tanta modestia e serenità 
di portamento rassegnato, la quale gran- 
dezza d’animo fu dal Petrarca qualificata 
allatto divina. Partì segretamente Pie- 
tro di Morrone da Napoli, per Sulmona, 
onde chiudersi presso il monte di Marro- 
ne, nei suo monastero di s. Spi ri to, ove spe- 
rara passare tranquillamente i suoi gior- 
ni assorto nella preghiera. Ma visitato ivi 
d'ogni parte, poiché molti tenevano per 
nulla l’elezione del successore Bonifacio 
Vili, questi ad evitare uno scompiglio o 
scisma nella Chiesa, e che fomentavano i 
potenti suoi nemici, lo rilegò nella rocca 
di Fnmone, ove santamente spirò dicen- 
do: Ogni spirito lodi il Signore. 

Sulmona, Salmo, si pregia di remota 
origine, ed Ovidio che ne’suoi versi eter- 
nò il nome di questo luogo natale, ne at- 
tribuisce la fondazione a Solimo o Solcato 
frigio e contubernale e uno de’compagni 
di Enea; altri a certi illirii. Fu città illu- 
stre, metropoli e capo de’ popoli peligni, 
ch’ebbero parte nelle guerresche imprese 
co 'Sanniti, come attesta pureCorsignan’t 
nella Reggia Manicano; poiché non v’ha 
antico scrittore che non l’abbia nomina- 
ta, e diversi ne ricorda TUghelli, Italia 
sacra 1. 1 , p. 1 358 : V alvenses et Sulmo- 
nenses Epìscopi. Sotto i romani patì mol- 
to per le discordie civili, prima tra Mario 
eSilla, poi tra Cesare e Pompeo. I longo- 
bardi la dominarono e vi costituirono un 
gastaldato, comune a’popoli di Teramo, 
di Penna e di altri dell’Abruzzo. Saccheg- 
giata da'saraceni e altri barbari, si rialzò 
pia fiorente sotto i normanni, dopo varie 
vicissitudini. Sulmona col suo territorio 
divenne contea, e fu posseduta da’gran 
conti de’Marsi, conti anche di Valve nel 
Principato Citeriore. Incorporata Sulmo- 
na al regno di Sicilia, ne seguì i destini 
e le vicende politiche. NeH’imperg di Fe- 
derico Il e nel secoloXUI, tutto l’Abruz- 
zo in cui si contengono i Marsi (de'quali 
riparlai in molti luoghi, come a Pesci. va), 
una sola provincia comprese, ed il suo giu- 
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stizierato si amministrò in Sulmona. Ma 
nel secolo XV Alfonso V re d'Aragona, 
e di Napoli e Sigilla , per togliere le liti 
che insorgevano nella vasta regione , la 
ridusse in due parti, cioè in Abruzzo Ci- 
fro o Citeriore, di cui è metropoli Chieti, 
di qua dal fiume Pescara, éd in Abruzzo 
Ultra o Ulteriore II di là da detto fiume, 
di cui è capo Aquila, dicendosi II quan- 
do fu diviso col paese di Abruzzo Ulte- 
riore !,di cui è capo Teramo. Inoltre l'A- 
bruzzo dalla natura fu diviso in parte al- 
ta e in parte bassa: l’alta essendo più ri- 
gida e nevosa, comechè circondala d’al- 
tissimi monti, però con pascoli famosi; la 
bassa generalmente ha il clima piti dol- 
ce e temperato. La contea di Celano (co- 
me Sora, Arpinp, l’Abrnzzo, i Marsi, sog- 
getta al dominio temporale della s. Sede, 
come ripetei a Sovrsiut*'.) essendo domi- 
nata dal conte Ruggierpne, questi si ri- 
bellò al suddetto Alfonso V, per aderire 
alla fazione del pretendente del reame di 
Napoli Renato d'Angiò. Vinto e sconfit- 
to dai regi e confiscata la contea, Rug- 
gierone bandito dal regnò, nell 45 1 si u- 
ni a Giacomo Fortebracci, detto Piccini- 
no dalla statura del suo piccolo corpo, a- 
decente degli angioli francesi; per cui sti- 
molato Giacomo dal conte cospirò poi al- 
l’esterminio de’Marsi e del contatto Ce- 
lanese, distruggendo eziandio le altre cit- 
tà degli Abruzzi, in seguito Giacomo di- 
strusse ancora le confinanti castella, ro- 
vinò molte terre di Sulmona e le campa- 
gne de’ Marsi, e s’ insignorì di Sulmona 
stessa. Ma Ferdiaando I , successore del 
suo padre Alfonso, preso Piccinino, lo fe- 
ce morire e ricuperò Sulmona. Neh 496 
con diploma dato in Castelnuovo dì Na- 
poli, il re Federico II d’Aragona conces- 
se a Sulmona e Tagliarozzo il privilegio 
di battere moneta. Divenuto Carlo V im- 
peratore re delle due Sicilie, con titolo di 
principato donò Sulmona a Carlo Lana- 
ia suo viceré di Napoli. Dipoi nel ponti- 
ficato di Paolo V del 1 6 o 5 , il re di Spa- 
gna Filippo III, a istanza di tal Papa di- 
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chiai ò grand* diSpagna e concesse il prin- 
cipato di Sulmona al tuo nipote d. Mar- 
c'Antonio Borghese, tìglio del fratei lo d. 
Gio. Battista castellano di Castel s. Auge- 
Io: tuttora i principi Borghese portano il 
titolo di principi di Sulmona. Pe’lerre- 
moti del 1703 ei 776, Sul tuona come A- 
qnila restò diroccata, .indi a poco n poco 
fu riediti calu'nelle parti abbai tute da quel 
terribile disastro. Successivamente seguì 
Sulmona gli avvenimenti del regno di Na- 
ftoli in cui è Compresa, e il Di Pietro ne 
scrisse le Memorie storiche della città di 
Sulmona, Napoli 1804. 

La sedè vescovile essendo stata poi u- 
mla, aeque principalitcr, con quella di 
f r alve(V.), e 'tuttora lo sono e immedia- 
tamente soggette alla s. Sede, l’IIghelli 
riportò la serie de’ vescoyi d’amhedue in 
una medesima, cronologia ; laonde nel 
riprodurla rimarcherò quelli denomina- 
ti espressamente di Sulmona o di Val- 
ve. Comrnanville,//i>lotre de tous les E 
vcschez, dice erette le due sedi vescovili 
nel secolo V, chiama SulmoAa esente, e 
che ad essa si unì Valve, ma le pone tra 
le suftraganee della metropoli di Chieti, 
cioè come esistenti nella sua provincia 
ecclesiastica, non essendo dipendenti da 
quella metropolitana. P«l i.°Ughetli re- 
gistra Palladio episcopus Sulmonensis , 
la cui illustre memoria trovasi nel sinodo 
romaoo da Papa s. Simmaco celebrato 
nel 499; pel i. a Fortunato J'alvensts e- 
piscopus, che intervenne nel 5 o 3 al sino- 
do romano di detto Papa. Per quasi 3 se- 
coli s’ignoraooi vescovi di Sulmona, non 
meno che di Valve. Lucenzi annotatore 
d’Ughelli, rigettando Clarenzio quale ve- 
scovo Balnensis o di Bagnorea interve- 
nuto net concilio del 680 di Papa s. A- 
galone, giustamente sostituisce Benedet- 
to V alvensis che fu a quel sinodo. Cor- 
regge pure l’Ughelli nel seguente s. Pan- 
filio fatto F alvensis episcopus circa 1I706 
da Papa s. Sergio I, il quale già era mor- 
to nel 70 1; chiaro per la carità co’pove- 
ri e illustre per miracoli, dormì uel Si- 
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gnore a’18 aprile, e Sulmona che nella 
cattedrale ne venera il corpo celebra la 
sua festa. Indi Gradesco V alvensem re- 
xit ecclesia. Vadeperto o Va! per lo visse 
nel pontificato d’Adriano I del 772; poi 
llavenno; quindi Arnolfo dell ’843 secon - 
do Baronio, ma in un niouumeuto del- 
la chiesa di Valve si dice intrudo, poiché 
circa F87 3 Falvensem ccdesiam inva- 
sii, econ epitaffio fu tumulato oella chie- 
sa di s. Alessandro 1 Papa in Sulmona. 
Dopo Opilarmo, segue Grnnoaldo del 
968 episcopus episcopio s. Pelini, titola- 
re della cattedrale di Valve, e vivea nel 
993. Teodolfò o Tidolfo del 101 5 , hic 
Castellimi de Poputi, ut appellant, ex- 
truxit,ad honorem et reverenliam s. Pe- 
lini. Popoli, Poprmm, è no grosso bor- 
go o città lungi 4 leghe da Sulmona, e 
nella sun provincia, al confluente del So- 
ra e del Pescara, capoluogo di cantone, 
con conventi di religiosi e stabilimenti pii. 
Nel io 3 oTransarico o Transano, ovvero 
Transotio, acni successe Sua villo in tem- 
po di Papa s. Leone- 1 X del 1 049, ohe fu 
potente nell’opere e nel sermone, e se ne 
fa menzione in un documento della chie- 
sa di Valve. Nel to 54 s. Leone IX colla 
bolla Etsi jubtmur, pubblicata da Ughel- 
li, creò vescovo di Valve Domeuico mo- 
naco benedettino, e deplorando le deso- 
lazioni fatte a quella chiesa, ne garantì 
a lui e successori l'integrità, con dichia- 
rarne i confini, e ('appartenenze della cat- 
tedrale di s. Pelino di Valve, e parimenti 
di quella di s. Panfìlio di Sulmona, colle 
altre chiese, cappelle, diritti e possessio- 
ni, fulminando l'anatema a chi le inva- 
desse; sottomettendo il vescovo alla spe- 
ciale protezione della s. Sede,' ed esortan- 
dolo a non permettere che Te cause dei 
chierici fossero giudicate da'secolari. L’U- 
ghelli ci diè pure l’alto col quale al ve- 
scovo Qomenico, a 'canonici, e all’episco- 
pato di s. Pelino esistente nell’antica Cor- 
fìnio, e di s. Panfìlio delia città di Sul- 
mona, donarono possessioni eie chiese di 
s. Maria e di s. Felice, Ardemano e Ora- 
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gooe cittadini di Sulmona e abitanti del 
contado V al ve«s e, per redeniptionéni , re- 
mediumque tahtlis anitnae notti ae de il- 
Ut noslris contorti! , obbligando gli ere- 
dia somministrare de auro monetàtoh- 
brasca. Gli successe nel 107 1 Giovanni 
abitate cassi nese di s. Clemènte, /'alveo ■ 
sts seti s. Pelini fpiscopus,. prudente e co- 
spicuo in religione, ma visse circa 3 o me- 
si. Nel 1 074 Trasmondo abbate d.i s. Ma- 
ria di Tieni che, figlio d' Oderisio conte 
de'Marsi, al quale Giovanni di Valve à- 
bitante diSulmona donò nell 078 de’be- 
ni al ve tco roto di s. Pelino: si dimise nel 
1080, e s. Gregorio -VII scrisse un'esor- 
tatoria a tutti gli abitanti del vescovato 
di Valve. Nel 1 08 1 Giovanni Peccatore, 
che restaurò la cattedrale di s. Pelino; nel 
1 102 altro Giovanni chesostenne.una li- 
te cogli abitanti di Popoli, a difesa de’di- 
ritti di sua oliiesa. Verso e avanti il 1 io 4 
Vallerò, al quale pel vescovato di s. Pe- 
lino e di s. Panfilio fu donata la. chiesa 
dis.MariacfeCarbonibus.Neli 1 o^Gual- 
terio consagrato da Papa Pasquale il, ed 
aggiunse al vescovato s. Popoli ecclesia: 
fece l'invenzione del corpo di s. Pelino, 
e lo ripose nella nuova cattedrale di Val- 
ve, nel pontificalo di Calisto II. Il capito- 
lo avendo eletto Oddo, Papa Innocenzo 
Il nel 1 1 38 lo confermò. Giraldo Sufmo- 
nensem episcopalum a rlletusest a canon i- 
ris s. Pelini, sane tiqttc. Pamphili nel 1 i 4 o, 
fu riconosciuto da detto Papa: a suo. tem- 
poGiovanni abbate di Volturno, con do- 
cumento presso Ugbelli, donò nell i 4 > 
la chiesa di s. Maria di Valve-al vesco- 
vato di- s. Pelino e di s. Panfilio. Eletto 
nell i 44 dal capitolo in vescovadi Valve 
Sigioulfo,lorìconobbe Papa Eugenio IH: 
nell 164 di consenso de’canonici diè in 
feudo a Sebastia e suoi figli abitanti in 
Sulmona de'beni esistenti io Corfinio, e 
del vescovato di s. Pelino e di s. Panfilio, 
con atto presso Ughelli. Di più nel ('160 
01167 Pernaldo del contado di Val ve do- 
nò al vescovato di $. Panfilio la chiesa di 
s. Audrea, facendo il simile Gervaiio e 
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Alessa ndrodeHo stesso contadocolla cb te- 
sa di s. Rocco della città di Sulmona. Mor- 
to nell i68Siginulfo, i due capitoli con- 
vennero con rogito riprodotto da.Ugliel- 
li, e sottoscrìtto dal preposto, dal decano 
e da 1 4 canonici nella chiesa di s. Pelino, 
di -riconoscere il gius di noininaree postu- 
lare al’Papa il vescovo, anche nel capito- 
lo di s. Panfilio, ciò che con liti gliavea 
contrastata quello di s. Pelino; laonde i 
due capitoli designarono Oderisio per ve- 
scovo di Valve, che Papa Alessandro 111 
riconobbe, e intervenne h! suo concilio di 
Lalerano 111 : indi seguirono quelle dona- 
zioni al vescovatodis. Panfilio, che si leg- 
gono in Ughelli. Nell zoo Guglielmo fu 
confermato da Papa Innocenzo III, e coi 
canonici donò de’beni a Sante di Cucul- 
io, con l’annuo censo di 1 1 denari nella 
festa di s. Panfilio e le decime. Andie que- 
sto, co’seguenti documenti riporta Ughel- 
li. Nel 1 206 i capitoli di s. Panfilio e di s. 
Pelino elessero 3 Soggetti al vescovatodi 
V al ve, i quali a vendo rinunziato, conven- 
nero per C-. suddiacono apostolico, che 
Innocenzo III colla lettera Veniente! , di- 
retta 11’ canonici di s. Pelino d> Valve e 
di s. Panfilio di Sulmona, dichiarò non 
potere confermare per avere 25 anni, oc- 
correndone 3 o ; Igonde eleggessero altro 
infra Menami, il che non a vendo esegui- 
lo, il Papa di piena autorità nel 1 207 scel- 
se Oddoneq Ottone suo suddiaconoc cap- 
pellano, e siccome i canonici di Sulmona 
mosti-mono contrarietà, scrisse loro l'am- 
monitoria Si secundum rigo rem. A tem- 
po eli questo vescovo, nel 1220 Papa O- 
jioiio IH confermò il capitolo di 12 ca- 
nonici e del preposto di s. Panfilio di Sul- 
mona, dirigendo loro la lettera Cuoiano- 
bis petilur. Insorta poi differenza e que- 
stione tra i due capitoli sull’elezione del 
vescovo, nel 1 224 Onorio 111 ne commi- 
se la composizione al vescovo di Fin-co- 
nio colla lettera Sua nobis. {lidi il vesco- 
vo Oddone cuu diploma asso Ise dalla sco- 
munica Burelle milite d'A versa, per es- 
sersi approprialo quanto apparteneva al- 
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la chiesa di Sulmooa, previa resti [Orio- 
ne. Nel 1 208 Gregorio vescovo di Chicli 
a’ 29 settembre consagrò la chiesa di s. 
PaoGlio soggetta alla «.Sede, ed esiste do- 
cumento. Il vescovo di Valve e Sulmo- 
na Nicola nel 1232 co’canonici donò eoo 
atto e condizioni la chiesa di s. Maria de 
Carbonis al monastero cisterciense di Ca- 
sa Nova della diocesi di Penne. Dopo il 
vescovo Giacomo vacò la sede nel 1 a 5 o, 
ed i capitoli di s. PaoGlio e di s. Pelino 
elessero nel 1 25 1 G-. Giacomo di Sulmo- 
na fiancescano, che postulato con atto a 
Papa Innocenzo IV fu confermato. Nel 
1252 Innocenzo IV colla bolla Aposto- 
lune dignitatis, creò vescovo Giacomo di 
Penne monaco di Casa Nova, virtuoso e 
dotto, il quale fu beneGco pastore, impe- 
rocché colla sua prudenza nel 12 54 per- 
venne a persuadere l’unione perpetua dei 
due capitoli di s. Panfilio e di s. Pelino 
in un corpo solo nell’elezione del vesco- 
vo, convenzione che riporta Ughelli e il 
vescovo confermò nell 256 , in uno al pre- 
posto e a’ 18 canonici. Mori il degno pre- 
lato nel 1263, lodatissimo per santità e 
zelo. Nello stesso anno Urbano IV elesse 
fr. Giacomo d’Orvielo domenicano, rac- 
comandato dalcapitoloe proposto diVal- 
ve; ma dilapidando i Ideili delle chiese di 
Val ve e Sulmona, commettendo altri ec- 
cessi con pubblico scandalo, a mezzo dì 
due speciali procuratori, i due capitoli ili 
s. Panfilio e di s. Pelino ricorsero alla s. 
Sede, dalla quale impetrarono la cobfer- 
ma apostolico della stipulata unione sud- 
detta. Nel 1 276 Innocenzo V diresse al ca- 
pitolo di Sulmona la lettera Sua nobis h 
per esercitare I’ antica cognizione .delle . 
cause: Ughelli l’avea riportata al 1 286, e 
Lucenzi lo corresse. Nel 1 279 fu vescovo 
fr. Egidio di Liegi francescano, che nel 
1 290 rinunziò, onde Nicolò lV.nommi- 
se l’amministrazionedel vescovato aGu- 
glieimo abbate benedettino Min incenso 
uelladioccsidiMqnrcale, e governò 5 an- 
ni. Nel 1294 '• Celestino V fece vescovo 
il suodiscepulu fr. Pietro MV Aquila (l 
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beneventano (e nel settembre lo creò car- 
dinale), come lo chiama Sarnelli,e cardi- 
nale del titolo di s. Croce io Gerusalem- 
me, nelle Memorie degli arcivescovi di 
Benevento, p. 1 1 7, ma del titolo di s. Mar- 
cello, poiché l’accurato Desozzi nella Sto- 
ria della basilica di s. Croce in Geru- 
sa le ni ni e, a p. 1 08 riferisce che dall 2 16 
ali 299 non si trovano titolari. Bensì Sar- 
nélli corresse quelli che pretesero il car- 
dinalPietroarcivescovo di Benevenlo-ciie 
noi fu mai (ad onta che per tale lo vuo- 
le il Vipera), e confondendolo con Castra- 
celi else lo era e da s. Celestino V crea- 
tocardinaledopola morte diPietro, men- 
tre stava per partire dall’Aquila (o in 
Teano come sostiene Caidella nelle Me- 
morie f loriche de cardinali), e perciò non 
vero che fu tra gli elettori di Bonifacio V 1 1 1 ; 
anzi per gratitudine a s. Celestino V l’ar- 
civescovo Gastroceli donò a’ celestini la 
chiesa di s. Caterina' di Benevento e la do- 
tò. Inoltre si dice da Cardella il Cardinal 
Aquila o Aquilano essere sfato abbate 
benedettino cassmese di s.SoGa di Bene- 
vento, e ebe nel cardinalato appena vis- 
se un mese. L’-Ughelli scrive.del vescova- 
to di Valve conferito al Cardinal Pietro, 
hanc ecclesiam nondum consecratus di- 
misi t, che morì nèi 1 298, il clie non è ve- 
ro. Bonifacio Vili nel 1 2 g 5 nominò ve- 
scovo Federico Raimondo de Lecto no- 
bile di Clùeli, e nel 1 3 o 5 per sua morte 
Clemente V dichiarò vescovo di Sulmo- 
na e Valve Bernardo di Bojano, die non 
trovasi ne’rcgisti i Vaticani, e soltanto nel 
1 307 Landolfo già preposto elettoda Cle- 
mente V. Nell 3 19 Andrea Capograsso 
salernitano; neli 33 o vi fu traslato dalla 
chiesa Calincnseo Carinola fr. Pietro dei 
minori, il quale nell 33 1 co’27 canonici 
del capitolo di s. Panfilio stabili leggi prò 
bono della chiesa di Sulmona. Nell 3 33 
pure da Carinola vi fu trasferito Nicola 
che nell 338 sottomise a disposizione del 
capitolo di Sulmona l’altare della B. Ver- 
gine, ctijus vocabulo ecclesia s. Pam pia- 
li a principio cxtclil decorata. Nel 1 34 3 
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Francesco de Sangro napoletano canoni- 
co di Sulmona, dal capitolo di Sulmona 
e di Valve io parte diviso , postulato a 
Gemente Vi eda questi confermato, con- 
tro Andrea Capogalti eletto da altra par- 
te; per sua morte il Papa nel 1 348 gli so- 
stituì il preposto Landolfo, e siccome po- 
co visse, nell 349 fr- Francesco de Sila- 
ni mioorita,il quale essendosi appropria- 
to gli spogli del predecessore senza l’au- 
torizzazione della s. Sede, fu assoluto dal- 
la scomunica incorsa dall’abbate di s. Se- 
bastiano commissario apostolico. Indico! 
capitolo di Sulmona stabilì leggi pel go- 
verno di questa chiesa, e col diploma -Suo 
nobis fu assolto da Clemente VI per a- 
ver alieuato molendini. Mei 1 36 o il vesco- 
vo decretò un nuovo sigillo, con l’iscri- 
zione di s. Maria, s. Panfilio e s. Peiiuo; 
nell 364 cede porte della mensa al capi- 
tolo di Sulmona, e dal vescovo dell'Aqui- 
la ricu perfidi verse giuri sdizioni. Mei 1 365 
Martino de Martini di Sulmona; Paolo 
fu vesco vo di Val ve sotto U ebano V I ; Bar- 
tolomeo deGasparedi Sulmona del 1 384 - 
Bartolomeo de Tocco uobile di Glieli del 
i4oa, sagace, ed egregio dottore, al cui 
tempo il sultnonese Innocenzo VI col di- 
ploma Ecclesiam Sulmonensem aposto- 
licae Sedis filiain speciale, donò la sua 
mitra pontificale per uso perpetuo della 
chiesa di s. Panfilio. Meli 4^0 Lotto de 
Sardi pisano, trasiato a Spoleti uel 1427, 
onde gli successe il zelante Benedetto de 
Guidabili perugino, vice-camerlengo di 
s.Chiesa,trasfentoaTeramo,e lodissi nel 
voi. Vii, p. 78: fece ('invenzione delcor- 
po di s. Gemma, nativa de’ Morsi, nella 
chiesa di Gordiano Sicolo intitolata a s. 
Giovanni, che prese il nome della santa, 
di cui ragiona Corsignani.Barlolomeode 
Vinci fiorentino arciprete di Pistoia, in- 
tervenne al concilio di Firenze e inori nel 
1442. Mei i 44 ^ Francesco sabinese ab- 
bate benedettino di Pantalea, traslato a 
Rapollu nell’istesso anno. Meli 446 il ca- 
nonico di Sulmona Pietro Paolo Aristo-, 
teli; uel 1 446 fr- Donato Bottini agosti- 
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niano napoletano e già vescovo di Con- 
veisano, che mirabilmente ornò la cat- 
tedrale di Sulmona e donfidi vari uten- 
sili sagri. Meli 463 Pio 11 creò fr. Barto- 
lomeo de Scali sulmonese e domenicano, 
successo da’ concittadini Giovanni Ga- 
liardi nel 1491, Giovanni Acuti nel 1499- 
Per sua morte Giulio 11 fece ammini- 
stratore il cardinale Farnese poi Paolo 
III (P.), ma presto rinunzifi, perchè fu 
eletto a ’3 marzot 5 j 2 Ìl vescovo Prospe- 
ro de Rustici romano; però avverte Lu- 
cenzi che nel 1 5 1 2 e nel 1 5 1 3 trovasi sot- 
toscritto al concilio di Laterano V, Al- 
bertus Palvensis Episcopus. Ad esso in- 
tervenne pure il vescovo Gio. Battista Ca- 
dichi aquilano del 1 S 1 4 - Meli 519 ammi- 
nistratore il Cardinal Andrea della Palle 
(P-)i nell 529 Bernardino Cavalieri no- 
bile romano e canonico Vaticano, vesco- 
vo di Valve e Sulmona, lodato per peri- 
zia e bontà d' animo. Per regresso alla 
sua morte nell 53 a riprese l’amrainistra- 
ziooe il Cardinal Palle, ma a ’4 novem- 
bre la cede al vescovo Bernardino Fu- 
marelli di s. Germano, già d’Alife. Nel 
i 547 Pompeo Zambeccari nobile bolo- 
gnese, commendatore di s.SpiritodiRoma 
e abbate commendatario della chiesa di s. 
Spirito dell’Aquila, spedito daPio IV nun- 
zio in Polonia, fu al concilio di Trento, 
e magnificamente restaurò l'episcopio di 
Sulmona. Nel 1 57 1 fr. Vincenzo Donzelli 
di Mondovi, domenicano dottissimo: gli 
successero, nel 1 585 fr. Francesco Carusi 
di Bisacoia conventuale, al quale i cano- 
nici di Sulmona posero sulla tomba un 
epitaffio di lode; nel i 5 g 3 Cesare Pezzi 
nobile di Cehmo, prudente, pio e virtuo- 
sissimo, benemerito pastore; nel 1621 
FrancescoCavalieri patrizio romano, col- 
la cui industria e zelo concordò 1’ anti- 
ca controversia sulla precedenza e altro, 
tra'canonici di «. Panfilio di Sulmona, e 
di s. Pelino, che decisa a favore di Sulmo- 
na, ut ecclesia Palvensis suis debitis ob- 
se/juiis, ac privilegiis non frauddretur, 
confermò Libano Vili uel 1628 colla 
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Lolla Romanus Poruifex, oiei\ legge die 
le chiese di Val ve e Sulmona invicem per- 
petuo apostolica authorilate aeqnaliter 
unitarum. Nel |638 fu vescovo France- 
sco Bocca pad u li nobile romano e bene- 
ficiato Valicano, lodato per singoiar pru- 
denza, che dimostrò col capitolo di Val- 
ve e cogli uomini di Pectina soggetti a 
quella cattedrale, volendo impedirne il 
possesso al deputato procuratore, per es- 
sere stata nelle bolle nominata Sulmona 
prima di Valve. Il Dicci che nella No- 
tizia della famiglia Boccapaduli par- 
la del vescovato di Valve e Sulmona, fa 
il novero de'iuoghi soggetti alla diocesi, 
ed aggiunge che sembra avere il prela- 
to istituito le prebende del teologo e del 
peitileutiere, insieme col seminario, tro- 
vandosi che da Urbano Vili fu caricalo 
di tal peso. Trasferito nel 1 647 a Città 
di Castello, gli successe Alessandro Ma- 
aio nobile fìoreutino, in gran favore di 
Paolo Borghese principe diSulmonn,ina 
con lode morì nel seguente 1 648. Da Cam- 
pagna nel 1649 vi passò Francesco Car- 
ducci nobile romano virtuosissimo, e gli 
successe degnamente nel i 655 il dotto 
fratello Giorgio canonico della basilica 
Lateranense; nel 1 70 1 Bona venturaMar- 
tinelli spoletino egregio, e nel 1 7 1 7 fuv- 
vi traslato da Bitetto Francesco Onofrio 
Odierna olivetanodi Napoli, ove piamen- 
te morì nel 1 7 38 , come apprendo daCor- 
siguani.Cou esso terminando la serie dei 
vescovi di Sulmona e Valve neWItalia 
sacra , la compirò colle Notizie di Ro- 
ma, nelle quali l'Odierna ed il succes- 
sore sono riportali al titolo Sulmona e 
faine uniti ,i successori in quello à\ fal- 
ce e Sulmona uniti, dicendosi a Sulmo- 
na,yed\falve. Nel 1 738fu traslato daVe- 
uosa Pietro Antonio Corsignani di Ce- 
lano, precisamente l’encomialo autore 
della da Ini già pubblicata Reggia Mor- 
sicano. Nel 1 75-1 Carlo de Ciocchi* del- 
l’urcidiocesi di Manfredonia; nel 1760 
Filippo Paini di Chieti: vacò la sede dei 
due «escavati verso il t8oo,esoloueli8i8 


SUL 

fu provveduta con Francesco Felioe Ti- 
beri filippino di Vasto diocesi di Chie- 
tine! tfizgGiuseppeM.' de Letto diSul- 
moua.GregorioXVI preconizzò rag. «Ma 
rio Mironedi Catania, cheil regnante Pio 
IX traslatò a Noto nel concistoro de’17 
giugno 1 853 , in questo dichiarando ve- 
scovo di Valve e Sulmona l’attuale mg. r 
Giovanni Sabatino di Lagonegro dioce- 
si di Policastro, già arciprete abbaziale 
della chiesa parrocchiale di sua patria^ 
esaminatore pro-sinodale e canonico 0- 
norario della cattedrale di PoJicastro.O- 
gni nuovo vescovo è lassato ne’libri del- 
la camera apostolica in fiorini 170, a- 
scendendo la mensa a più di 3 ooo du- 
cati. Le due diocesi unite si estendono 1 
più miglia, e comprendono 46 .luoghi. 

SULP 1 ZIO SEVERO (s.), discepolo 
di s. Martino di Tours, e celebre storico 
ecclesiastico, anche per la precisione ed 
eleganza del purgato suo stile. Di nobi- 
le e ricco casato, nacque io Aquilani* 
nei coutorni di Tolosa, non ad Agen co- 
me alcuni autori pretesero. Applicato- 
si allo studio dell» lettere, si diede alla 
lettura dei buoni autori del secolo d’Au- 
gusto, il che gli valse a formare l'elegante 
suo stile. Avendo egli in età ancor gio- 
vanile frequentato il foro, poco stette a 
superare tutti quelli die con lui corre- 
vano la stessa via. Prese in moglie un" 
donna di famiglia consolare, la quale gli 
recò molti beni, ma gli fu presto tolta dal- 
la morte. Questa circostanza lo disgustò 
del mondo, eperciò risolvette di voltare 
ad esso le spalle. Vuoisi che i discorsi e 
gli esempi di sua matrigna Dassu la, colla 
quale viveva nella più stretta concordia, 
contribuissero non poco a rafiermarlo in 
questa risoluzione, ch’egli eseguì verso 
l’anno 3 ga, probabilmente. in età di 3 i 
anni. Quindi impiegò tutte le sue entrate 
in elemosine ed altre opere pie, dimo- 
doché piuttosto che proprietario de 'suoi 
beni, era il depositario e l’economo del- 
la ohiesa e de’ poveri. Non curando le 
censure di coloro che disapprovavano U 
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tua risoluzione, andò, a fissar lo sua di* 
mora io un casolare del villaggio di Pi i- 
muliac in Aquitania. 1 suoi servitori e i 
suoi schiavi, che lo aveano seguitoci ven- 
nero suoi fratelli e discepoli, e con lui si 
consagrarono al divino servigio. Tutti si 
corica vano sulla paglia o sopra cilizi ste- 
si per terra; non mangiavano che pane 
bigio, legumi ed erbe bollite, che coodi - 
vanosoloconunpo’d’aceto. Verso il 3g4 
Sulpizio recossi a visitare s. Martino di 
Tours.e ue divenne uno de’piò grandi 
ammiratone più fedeli discepoli, passan- 
do ogni anno qualche tempo presso di 
lui. Fieno di zelo per la decenza del cul- 
to esterno, ornò le chiese, e ne fece fab- 
bricare parecchie. Dopo- la morte di s. 
Martino ài recò nella di luicellelta aMar- 
moutier, e vi dimorò 5 anni. Alcuni au- 
tori dicono che in seguito egli si ritirò in 
un monastero di Marsiglia, o nelle vici- 
nanze di quella città. Non si conosce pre- 
cisamente l’anno di sua morte, che av- 
venne nel ps-iocipio del V secolo, e secon- 
do Baronie nel 43a- S. Paolino di Nola, 
Paolino di Perigueux, Venanzio Fortu- 
nato e molti altri fanno grandi elogi di 
s. Sulpizio Severo; e Gennadio dice ch’e- 
gli era sopra tutto commendevole per la 
sua umiltà e per l'amore straordinario 
cheavea alla povertà: questo autore rac- 
conta che in suii vecchiezza Sulpizio sr 
lasciò sorprendere dagli artifizi de’pela- 
giani; ma che riconobbe il suo errore, e 
si condannò ad un silenzio di 5 anni per 
espiarlo. Guiberto abbate di Gemblours 
riferisce che fino dal suo tempo si face- 
va solennemente la festa di s. Sulpizio Se- 
vero a Marmoutier a’ag di gennaio. Pa- 
recchi editori del martirologio romano 
hanno confuso questo santo con s. Sul- 
pizio il Aererò, vescovo di Bourges, il qua- 
le ne’ calendari è nominato nello stesso 
giorno. Egli però fino dai più rimoli tem- 
pi è onorato dalla chiesa di Tours, che 
nel suo breviario ha fatto per lui un of- 
fizio proprio. Di s. Sulpizio Severo ab- 
biamo: uu liistrelto i Iella storia sagra, 
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dalla creazione del mondo (inoall’anuo 
4oo di Gesù Cristo; la Vita di s. Mar- 
tino j tre Dialoghi, di cui il i ,° è sul mo- 
do di vivere dei solitari d’ Egitto, e gli 
altri due si aggirauo sopra molte circo- 
stanze della vita di s. Martino, e sopra i 
suoi miracolile molte Lettere . La sua sto- 
ria sagra può dirsi il libra da lui meglio 
fatto, c sembra aver superato se stesso nei 
suoi dialoghi. Sotto il suo nome furano 
ancora stampale altre opere, che ripu- 
gnano i critici. 

SULPIZIO 1 (s.), vescovo di Bourges, 
sopraunominalo il Severo. Uscito da una 
illustre famiglia d' Aquitania, successe a 
s. Remigio sulla sede vescovile di Bour- 
ges, e governò la sua chiesa con molto 
zelo, si per mantenervi la disciplina, come 
per accrescervi la pietà e il fervore. Assi- 
stette al 3.°coucilio di Macon, al quale pre- 
siedette s. Prisco di Lione; e mori nel 5g i , 
settimo anno del suo episcopato. Fu se- 
polto nella chiesa di s.Girolamo di Bour- 
ges, donde il suocorpo fu in appresso tras- 
portato in quella di s. Ursino, i.° vesco- 
vo di quella ritta. Il suo nome è inserito 
nel martirologio romano ai ag di gen- 
naio, ed in tai giorno la diocesi di Bour- 
ges ne celebra In festa. 

SULPIZIO II (s.), soprannominato il 
Pio o il Bonario, vescovo di Bourges. Di- 
scendènte da uua delle primarie famiglie 
del Ben-y, venne con molta cura educa- 
to nelle scienze e nella pietà. Appena fu 
padrone delle sue facoltà, le distribuì ai 
poveri e alla chiesa ; ed ordinato sacer- 
dote, il re Clotario li lo scelse a suo li- 
mosinare e a superiore dei chierici che 
formavano la sua cappella, e che lo se- 
guivano anche all’artnats.Colle sue pre- 
ghiere e digiuni ottenne la guarigione di 
una pericolosa malattia da cui il re fu 
colto. Nel 6i4 successesela sede di Bour- 
ges « s. Austregesilo, detto comunemen- 
te s. Outrillo. Il suo primo pensiero fu 
di adoperarsi alla riforma degli abusi che 
erausi introdotti nella disciplina ecclesia- 
stica, e riuscì a convertire tutti gli ebrei 
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della diocesi. Egli divideva tutto il lem • 
po tra la preghiera e gli uffizi dell’episco- 
pato, mettendo principalmente somma 
cura nell’ istruire i poveri, verso i quali 
nutriva la più tenera carità.La beata sua 
morte avvenne nel 644 - Credesi ch’egli 
fondasse a Bourges, sotto l’invocazione 
della ss. Vergine, il monastero che prese 
dipoi il suo nome, della congregazione di 
s. Mauro. Una porte delle sue reliquie 
conservasi in questa chiesa, e la parroc- 
chiale di s. Sulpizio a Parigi possiede un 
osso del suo braccio. La di lui festS si ce- 
lebra a’ 17 gennaio. 

SULP!ZIO(m s.) Ebrardo, Cardina- 
le. V. Ebr ardo. 

SULPIZIO (Seminario di s. ). Con- 
gregazione e società di sacerdoti secola- 
ri, che ha per principale oggetto l'istru- 
zione e l’educazione de’giovaut ecclesiasti- 
ci nt seminari, per formarli alla virtù e 
alle scienze, pel mantenimento e propa- 
gazione delia fede cattolica, singolarmen- 
te uelle missioni straniere. La casa o se- 
minario principale è in Parigi, ed i sacer- 
doti componenti la congregazione sono li- 
beri nel loro stato, nè fanno alcun voto. 
Ne fu benemerito e illustre fondatore il 
sacerdoteGio. Giacomo Olier, nato io Pa- 
rigi nel 1608. Essendo stato battezzato 
nella parrocchia di s. Paolo, fu poco dopo 
portalo al sobborgo di s. Germano, vo- 
lendo Dio ch’egli passasse i primi anni di 
sua vita, ove dovea finire i suoi giorni, e 
che la parrocchia di s. Sulpizio, in van- 
taggiodelln quale dovea consagrare le sue 
maggiori fatiche, fosse il luogo di sua pri- 
ma educazione. Fu osservato nell’infan- 
zia che per fermare il pianto facile ne’fun- 
ciulli, bastava portarli nella parrocchia, o- 
ve subito si rasserenavano. I genitori l’ini- 
ziarono allo stato ecclesiastico, ma osser- 
vando in lui uno spirito assai vivace, de- 
terminarono di cambiar consiglio; però 
trovandosi nel 1622 s. Francesco di Sa- 
Ics in Lione, fece mutar parere a’genito- 
ri, confortandoli a nulla temere, anzi con- 
solarsi, poiché Dio, 'di cui avea implorato 
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il lume con fervorose preghiere, aveagli 
dato a conoscere, che avea scelto questo 
figlio per la sua gloria; laonde bramare 
d' averlo presso di se per istruirlo nelle 
virtù ecclesiastiche, il che non segui per 
la beata morte del prelato. Proseguendo 
gli studi si rese famigliare il greco idio- 
ma, e gli servi di grande aiuto per lo stu- 
dio della s. Scrittura e de’ss. Padri. Men- 
tre nella Sorbooa si avanzava nella co- 
gnizione delle scienze, Diogf ispirò di con- 
dursi iu Roma a studiar (‘.ebraico, ove 
inalatosi negli oochi gravemente, fece vo- 
to per guarire di recarsi a piedi al san- 
tuariodelia B.Verginedi Loreto. Per tale 
stra|>azzo fu colpito da violente febbri, ma 
giunto- a Loreto di esse e degli occhi si 
trovò perfettamente risanato. Tornato a 
Roma, la morte del padre l’obbligò re- 
stituirsi in Parigi, ove in s. Lazzaro nel- 
la casa de’ preti della missione si prepa- 
rò a ricevere il suddiaconato, e fu dal fon- 
datore s. Vincenzo de Paoli aggregato al- 
la compagnia degli ecclesiastici, che si ra- 
dunavano ogni martedì in s. Lazza ro.Con- 
cepì fin d’allora un s'i gran desiderio d’i- 
struire i poveri contadini , die stette in 
forse se dovea restare in Parigi per soste- 
nere .pubblicamente teologia, o seguire i 
movimenti del suo zelo che lo portava ad 
affaticarsi nelle missioni e predicar ue’vil- 
laggi. Avendo consultata molti, fu con- 
sigliato a seguire il suo impulso, e l’ese- 
guì con ardore, non solo con aiutare gli 
operai dello missione, ma facendo con es- 
si il catechismo e le prediche. Si ferma- 
va per le vie di Parigi per istruire i po- 
veri, che domanda vangli limosina, e dis- 
porli alla confessione generale portando- 
li nella sua casa. Intanto conseguì il ca- 
nonicato di Brioude, e l'abbazia di Pe- 
brac. Appena innalzato al sacerdozio, si 
accese il suo zelo in modo che dopo ce- 
lebrata lai. 'messa nel 1 633 , lasciò Parigi 
per andare a soccorrere le anime più ab- 
bandonate. Tiròa seguirlo molti ecclesia- 
stici di qualificati natali, e li condusse in 
Auvergoe alla sua abbuila di Pebrac,pec 
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far le missioni in quelle montagne. Dopo 
immense fatiche , dalla persecuzione di 
quelli che si opponevano alla riforma di 
sua abbazia fu costretto di ritirarsi a Pa- 
rigi; licenziando tutti i domestici, dimise 
la carrozza c restò con un servo. Intanto 
un vescovo lo stimolò ad assumere il suo 
vescovato, e v’interpose l'efficacia di s. Vin- 
cenzo de Paoli, che tanto poteva sul di lui 
spirito; ma avendoeglidelerminatodi an- 
dare nel Canada a predicarvi la fede, pre- 
ferì a tale dignità i frutti che sperava rac- 
cogliere dalla missione. Non essendosi po- 
tuto effettuar il viaggio, tornò con molti 
ecclesiastici i n Au vergile, e per 1 8 mesi fe- 
cero le missioni per tutta la provincia e 
nel Velay, ad onta di essere attraversa- 
to ne’suoi disegni dagli usurpatori de'be- 
ni di sua abbazia. Scoine pure i cantoni 
delle diocesi diClermont,di s. Fjour e di 
Puy, il di cui clero e popolo divennero il 
buon odore di Gesù Cristo, tratti dal suo 
mirabile esempio, per cui un capitolo lo 
domandò al re per vescovo; e i suoi per- 
secutori ravvedutisi, colle loro famiglie si 
recarono a riceverne la benedizione. Do- 
po questa missione si sentì stimolato da 
un movimento della grazia e trasferirsi 
in Bretagna, ove riformò un monastero 
di religiose. Tornato a’suoi ordinari uffi- 
zi eallemissioui, il Cardinal Hichelieu gli 
scrisse averlo il re Luigi- XIII nominato 
coadiutore al vescovo diChàlons sur Mar- 
ne. Con meraviglia e sorpresa di tutti sup- 
plicò d’essere dispensato, ignorando che 
Dio lo avea destinato istitutore di molte 
comunità o seminari ecclesiastici, die do- 
veaoo riuscire l’ornamento e il buon e- 
sempiodiiBoltediocesi.il p.PietrodiCon- 
dren, allora generale della congregazio- 
ne dell’oratorioe poi arcivescovo di Sens, 
non meno zelaDte del bene universale del- 
la Chiesa, che dell’incremento e vantag- 
gio di sua compagnia, bramando da lun- 
go tempo di veder lo stabilimento di qual- 
che seminario,' nel quale si disponessero 
■ gipvani chierici agli ordini sagri e alle 
funzioni ecclesiastiche, comunicò questo 
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suo desiderio a molti ecclesiastici d’un me- 
rito distinto ch’erano da lui diretti, tra i 
quali eravi l’Olier; ed essi tutti approvan- 
done il disegno si unirono insieme per for- 
mare un seminario, die fece poi grandis- 
simi progressi, e divenne una scuola di 
virtù sotto la condotta dell’Olier, il qua- 
le essendo stato da Dio destinato a que- 
st’impresa, fuda lui sperimentalo, con te- 
nerlo due anni avanti questo stabilimen- 
to in uno stato di sofferenza e d'abbiezio- 
ne così profonda , acciò colui che dovea 
essere il capo degli altri comparisse in que- 
sto tempo il riGuto degli uomini. Essen- 
dosi quindi uniti questi santi ecclesiastici 
con intenzione di formare un seminario, 
quando la divina provvidenza ne fornis- 
se la favorevole occasione, si occuparono 
intanto in far molte missioni, finché fer- 
matisi in Chertres designarono, di stabi- 
lirne uno; ma passati 8 mesi senza suc- 
cesso, ri pigliarono il corso delle missioni; 
indi iacoraggiti a riprendere l’intralascia- 
ta impresa, non senza titubanza passaro- 
no a dimorare in Vau^irard presso Pa- 
rigi, ad istanza d’un buon sacerdote. Nel 
1 64 1 ritiratosi l’Olier a far gli esercizi 
spirituali,si sentì talmente anima to all'Im- 
presa, che non dubitando essere da Dio 
voluta, indusse molti ecclesiastici ad u- 
nirsi a lui per intraprenderla; iu un a.® 
ritiro Iddio lo confermò nella risoluzio- 
ne, e lo riempì dello spirito che dovea in- 
fondere alla comunità da lui finalmente 
stabilita a Vaugirard, ove a quesl’effelto 
sul cominciar del 164^ prese una casa a 
pigione. Sparse Iddio ben tosto tali bene- 
dizioni su quest’impresa, che quantunque 
il piò istitutore fosse albergato co 'suoi ec- 
clesiastici in una delle più anguste e po- 
vere case del villaggio, un tempo signo- 
ria dell’abbazia di s. Germano de’Prali 
e a 'nostri giorni dichiarata città, e clic le 
spese fatte per le missioni e per lo stabi- 
limento del seminario che si voleva for- 
mare in Cbarlres lo avessero ridotto a vi- 
vere con quel solo, che a lui somministra- 
va pel suo mantenimento una persona 
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pia, nondimeno fin da’primi mesi molle 
persone ragguardevoli si stimarono felici 
d’essere ricevuti nella sanla compagnia, 
per apprendere l’esercizio delle virtù e 
delle funzioni ecclesiastiche sótto la con* 
dotta del sacerdote Olier. A veano appe- 
na dimorato 4 mesi in Vtiugirard, die la 
divina provvidenza li trasse da quel luogo 
per stabdirli a Pai ighscelse ella per questo 
un mezzo, che apri all’Olier un largo cam- 
po per esercitare la sua carità nella me- 
tropoli della Francia. Era in quell’epoca 
curato di *. Sulpizio il sacerdote Fiesque 
o Freschi, estremamente a (liuto pe’disor- 
clini che regnavano nella sua parrocchia, 
malgrado tutte le sue sollecitudini, e in- 
fastidito da molti suoi preti che avversa- 
vano i suoi zelanti disegni, risolvè di la- 
sciar la cura. A vendo quindi inteso par- 
lar del inerito d'Olfer e della virtù degli 
ecclesiastici suoi seguaci, pose gli occhi su 
di loro per effettuare il suo proponimen- 
to; e presa l’occasione d’una processione 
che facevasi da s. Sulpizioa Vatigirard,per 
domandar ad alcuno della compagnia se 
vi fosse chi volesse addossarsi la sua cu- 
ra, e per mutare qualche benefizio sem- 
plice col suo. La proposizione non fu ac- 
colla, ma persistendo il curato nella ri- 
soluzione, fece tante istanzf.che molte per- 
sone pie rappresentarono a Olier, non do- 
ver trascurare un’occasione che l’inlrodu- 
cevn in un luogo di abbondante messe; 
laonde accettò la cura e ne prese possesso 
iieH'agósto ■ 642-11 sobborgo s. Germano, 
ov’è situata la parrocchia di s. Sulpizio, 
una delle maggiori e più ragguardevoli di 
P&rigi, serviva allora di ritiro a tutti i li- 
bertini e a tulli coloro che menavano vi- 
ta licenziosa; quindi per opporsi alla pie- 
na di questi mali, e ricondurre le pecore 
smarrite alt'qvile di Gesù Cristo, il nuo- 
vo fervoroso pastore determinò impiegar- 
vi piuttosto i buoni esempi e la dolcez- 
za, che i rimproveri e gli alti violenti. A 
tal effètto risolse di menai- vita più che 
mai santa e ne fece voto nella metropoli- 
tana, supplicando Dio a dargli operni’pro- 
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porlionati all’ardua risoluzione, e in fatti 
a lui si unirono egregi preti, oltre i con- 
dotti dal seminario di Vaugirard, e coi 
quali visse esemplarmente io profonda u- 
niiltà: gl’impiegò secondo la loro vocazio- 
ne, assegnando agli uni la cura del mini- 
steroesterno della parrocchia, incarican- 
do gli altri d'istruire i giovani ecclesiasti- 
ci negli uffizi e nelle cognizioni del loro 
stato. Ai primi raccomandò vivamente di 
nulla esigere nell’amministrazione dpi ss. 
Viatico, e di ricusare qualunque presen- 
te [tei sagra mento della penitenza. Volle 
che tutte le oblazioni offerte da’fèdeli per 
gli altri servigi, fossero messe in comune, 
e che ciascuno si contentasse secondo il 
desiderio dell'Apostolodel vitto evestito, 
il che fu osservato da quel tempo in poi 
dalla congregazione. Formò indi una co- 
munità, la quale tuttoché senza fondi sem- 
pre si sostenne, e dopo il suo stabilimen- 
to ebbe eccellenti sacerdoti che si affati- 
carono nella vasta parrocchia per la sa- 
lute delle anime. Aumentata in breve la 
comunità di molti operai evangelici , si 
accinse l’OIier alla riforma de’parroccbia- 
ni, cominciando prima dalla conversione 
degli eretici, oberano ivi ingrandissimo 
numero. Intraprese in pari tèmpo l’istru- 
zione de’cattolici con frequenti prediche 
e co catechismi; ristabili la maestà de’di- 
vini uffizi e il culto del ss. Sagramento, 
die v’ erano stati alquanto trascurati. I 
duelli erano così frequenti nella parroc- 
chia, che fi coniavano sino a 17 persone 
per settimana morte in tanto detestabile 
combattimento. A rimediare ed elimina- 
re questo deplorabile disordine, persua- 
se molti signori di far insieme solenne 
protesta di non accettare alcun cartello di 
disfida e di non assistere alcun duellarne, 
il che fedelmente osservandosi, il lóro e- 
sempio fu seguito da gran numero di per- 
sone, prima ancora che l’autorità del re 
arrestasse il corso a questo pessimo uso, 
stato sino allora sì funestamente comu- 
ne. Abolì ancora molti sregolameoti su- 
perstiziasi ch'eransi propagali in certe a- 
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dunanze d’artisti, e stabilì molli sodalizi 
|in somministrar il coriiododi santifica- 
re le feste. Purgò quasi tutto il sobborgo 
da’poslritali che si trovò, e indicibili Tu- 
ioiio le sue industrie per distaccare dal 
vivere scandaloso quelle miserabili che i- 
si dimoravano, e le spese da lui fatte per 
collocarleinistuto di salvezza. A lui è do- 
vuta la fondazione dell’anteriore chiesa di 
s.Sulpizio,di cui la regina Anna d’Austria 
pose poi la t pietra nel 1 646, e fabbricò 
presso la medesima il suo seminario.Men- 
tre l’Olier così occupa vosi per la sua par- 
rocchia e pel suo principale proponimen- 
to, non lasciava di vegliar la condotta di 
sua comunità e d’ affaticarsi ad ottenere 
lettere patenti dalla regina reggente per 
la legale erezione del suo seminario. Do- 
po superate alcune opposizioni, e conse- 
guito colle lettere patenti il consenso del- 
l’arcivescovo diParigi, altri dicono dell’ab- 
bate di s. Germano de’Prati esente, fu fi- 
nnlmentestnbilila nella via deColouibier, 
a’a 3 ottobre i 645 , l’associazione del se- 
minario in comunità ecclesiastica, in cui 
si riceverebbero allievi provenienti dalle 
diverse parti del regno. Compito l'edili- 
zio del seminario, l’ab. Olier l’intitolò a 
Maria Madre di Dìo, e per rispetto alla 
s. Sede desiderò che il nunzio del Papa 
liinocenzoXpel 1 ."celebrasse In messa nel- 
la cappella.Nel i 65 i l’assemblea del clero 
approvò i regolamenti della compagnia, 
e accettò diversi. membri di lei pel Ser- 
vizio delle diocesi; qual segno di quest’ac- 
cettazione diè loro il nome di Preti del 
riero di Francia. Non lardò molto a riem- 
pirsi di numerosi pii ecclesiastici, che il 
superiore formava ottimi missionari, e in- 
sieme disponendo » ricevere degnamen- 
te gli ordini sagri quelli che ne abbiso- 
gnavano. Frattanto volendo Dio speri- 
mentar la costanza del suo servo, permi- 
se che l'antico curato Fiesque, provoca- 
to da alcune persone malintenzionate, ten- 
tane rientrar nella cura, pretendendoche 
il benefìzio ricevuto in cambio fosse in- 
feriore al promesso. Noo mancarono tur- 
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talenti e quelli che si trovavano colpiti nei 
loro vizi dalle sante provvidenze d’Olier, 
di commovergli contro la plebe per ven- 
dicar l'ingiustizia ricevuta dall’anteriore 
pastor e. Una masnada di disperati pertan- 
to assalito I’ uomo apostolico nella sua 
stanza, con percosse e minacce la strasci- 
narono nella pubblica via, ivi lasciando- 
lo per associarsi alla depredazione che e- 
seguivano i loro compagni nella casa pre- 
sbiterale. Gli amici d'Olier l’obbligarono 
a rifugiarsi nel palazzo d’Orlcans, e per 
autorità del parlamento fu subito rista- 
bilito nella cura; ma nello stesso giorno 
i scellerati tor narono al presbiterio, e sfor- 
zandone la porta, furono arrestati da al- 
cune compagnie di guardie spedile dalla 
regina. Cessala la persecuzione, diè opero 
a ripristinar l'ordine nella parrocchia; e 
le guerre civili succedute in Francia nel 
1 649 e 1 65 a, nella minorità diLuigi XIV, 
gli dierono campo d'esercitar la sua ca- 
rila non meno co’suoi parrocchiani, che 
verso i contadini die si rifugiarono nel 
sobborgo s. Germano, mantenendo la sua 
parrocchia ne’senlimenti d'ubbidienza e 
difcdellà al sovrano. Accorse al manteni- 
mento d’un gran numero di religiose d’or- 
dini diversi, quali faceva vivere in comu- 
nità, per impedire che il commercio del 
mondo facesse loro perdere lo spiritodel- 
la vocazione, e si prese allretì cura di mol- 
ti inglesi e irlandesi, cb’eransi rifugiati in 
Francia per restare fedeli al cattolicismo 
ed evitare la persecuzione de'fanatici e- 
retici. Istituì diverse associazioni di cari- 
tà a sollievode’ poveri e degl’infermi, scuo- 
le pe’fànciu!li,case pegli orfani d'ogni spe- 
cie, lauto per l'istruzione degl'ignoranti, 
clic per sollievo degl'infelici. L’ab. Olier 
a ’3 agosto 1664 ebbe la consolazione di 
vedere l’istituzione del suo seminario di 
s. Sulpizio approvata e confermala con 
lettere pateuti del Cardinal Chigi legato 
a lalcre del suo zio Alessandro VII. As- 
salito da grave infermità neli 65 a e mu- 
nito de’ss. Sagramenli, rinunziò la cura 
all’abbate di s. Germano de’Prati, da cui 
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dipendeva come titolare d’nna cura fuo- 
ri della giurisdizione dell'ordinariojil qua- 
le abbate la conferì al sacerdote Le Ra- 
gois Bretonvilliers che ne prese possesso 
nel giugno. Nell’agosto l’Olier potè recar- 
si alla campagna per ristabilirsi, ove ope- 
rò molte cose a gloria di Dio, e continuan- 
do a governare il seminario di s. Sulpi- 
zio. Oltre i seminari da lui stabiliti in Pa- 
rigi, Mandese Vitiers, ne fondò altro in 
Puy nel Velay a istanza del vescovo e del 
capitolo, e procurò una generale missio- 
ne in Vivarets, ristabilendo in Privar e 
in molti luoghi l’esercizio della religione 
cattolica da molti anni sbandito, e da 3 o 
dalla detta città. Tornato aParigi, con in- 
stancabile attenzione procurò perfezionare 
le anime da Dio a lui affidale, finché nel 
>653 colpito d’apoplesia e divenuto pa- 
ralitico nella inetàdel corpo, fu costret- 
to a desistere dall’operare; ma nell 654 
essendosi alquanto sollevato da’suoi mali, 
tornò a impiegar al servizio della Chiesa 
le poche forze chea vea ricuperate, invian- 
do ecclesiastici a Clermont nell’ Auverg ne- 
re per stabilirvi altro seminario, e impie- 
gandone altri a soccorso d’una colonia di 
francesi che andava ad abitare l’isola di 
Montreal (F.) in America nella Nuova 
Francia ( che poi la sua cqngregazione 
compì bevi formò stabilimenti fiorenti), e 
per dedicarsi eziandio alla convérsione de- 
gl’idolatri, associandovi pure una società 
istituita a Parigi sotto il nome di Missio- 
ni per propagarla religione e la civiltà 
tra’ selvaggi. Così i sutpiziani anche dal- 
I' America, come in Europa, trassero u- 
bertosi frutti dallo spirito apostolico che 
gl’informa.Finalmente affranto delle fa- 
tiche, dopo aver prestati Gio. Giacomo O- 
lier rilevanti servizi allaChiesa, morì san - 
■tamentc, com’era vissuto, a’a aprile 1657, 
di quasi 4 g anni, nel seminario di s. Sul- 
pizio, e fu tumulalo nella chiesa. Le sue 
fatiche e austerità gli aveano procacciato 
molte infermità, e nell'ultima fu visitato 
da s. Vincenzodi Paoli, col quale era mol- 
to fegato in amicizia. Godè questo servo 
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di Dio una grande reputazione di capa- 
cità e di virtù. Bossuct in una delle sue 
opere lo chiamo virimi praestanlissimnm 
ac ranctitatis odore florentem; e l’assem- 
blea del clero di Francia del 1 73o, in uni 
lettera a Papa Clemente XII, lo dice e- 
ximium sacerdote»!, insigne cleri nostn 
decus etornamentum. Fenelon professan- 
do grande stima per la corporazione isti- 
tuita dull’ab. Olier, lasciò scritto: IV enar- 
ri istituto cosi apostolico e coti venerabi- 
le quanto quello di s. Sulpizio. Si può ra- 
dere Picot , Essai histor. sur rinfittente 
de la religion enFrance pendant le XP il 
siicle. L’ab. Olier meritava questi elogi 
■pel suo mirabile disinteresse, per la sua 
edificante umdtà, e per l'esemplare e pia 
pratica di tutte le virtù del suo stalo. I 
suoi seri tti sono: 1 ° Tratta lode’ ss. Ordini , 
Parigi 1 676, e fu ristampato. 1° Introdu- 
zione alla vita e alle virtù cristiane, Fa 
rigi 1 689. 3 .° Catechismo cristiano perla 
vita interna, Lovanioi686, Parigi 1691, 
Colonia 1 703. Quest'opera, citata da Poi- 
ret, attirò alcuni rimproveri di misticità 
al suoaulore. 4 -° Giornatacristiana, Vs- 
rigi 1 67T. 5 ° Una raccolta di lettere, Pa- 
rigi 1 674- 6 .° Spiegazione delle cerato • 
nie della messa grande di parrocchia 
rigi 1 655 . Avvi un compendio della / è* 
di Iti. Olier del p. Giry; e trovami su ili 
lui estese notizie nell ’ Osservazioni stori 
che sulla parrocchia di s. Sulpizio, dd- 
l’ub.Simone diDonoourt.Nel 1 8 1 8fo pub- 
blicalaa Versailles una F ita d Olier del- 
l’ab. Nagot di s. Sulpizio, il quale in essa 
insiste assai sulle virtù del pio fondatore- 
Abbiamo puredelp. Helyot, Storia degù 
ordini monastici t. 8, cap. 18: De semi- 
nari di s. Sulpizio fondali dal signor 0 - 
lier, curato di s. Sulpizio a Parigi, con 
la vita di questo fondatore. Fie de M 0 - 
lier fonda teur du seminaire de s. Salpi- 
ce,accompagnée de notices sur un gran- 
de nombre de personnages contempo- 
rains, Parisi 84 1. All’ab. Olier successe 
eziandio nella direzione del seminario il 
suddeltocurato di Bretonvilliers, dopo il 
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quale la carica di parroco di i. Sulpitio e 
quella di superiore tifi aero icario non fu- 
rono più riunite. Imperocché la congre- 
gazione de’sacerdoti incaricati d’ufTiziare 
la parrocchia, venne totalmente distinta 
da quella de’sacerdoti del seminario : la 
l. 'prese il nome di Comunità de’ sacer- 
doti della parrocchia di s. Sulpizio, ed 
eranvi prima della rivoluzione che pose 
a soqquadro il termine del secolo passa- 
to, simili comunità di sacerdoti nelle gran- 
di parrocchie di Parigi. I sacerdoti del se- 
minario composero la compagnia o Con- 
gregazione del seminario di s. Sulpizio. 
Riferisce il p. Helyot, che ogni anno in un 
determinato giorno, dopo la messa che 
viene ordinariamente celebrata nel semi- 
nario di Parigi da un arcivescovo o vesco- 
vo, tutti i ministri accostandosi per or- 
dine all'altare e piegando le ginocchia a- 
vanti al vescovo, rinnovano le promesse 
latte a Dio di prenderlo per loro eredità 
entrando nel chiericato, e pronunziando 
le parole : Dominus pars haereditatis 
meae, et calicis me,i, tu ès qui restUues 
haereditatem mcamsnihi. Dice pure il p. 
Helyot, che dopo la morte dell'ab. Olier 
si fondarono ancora degli altri semina- 
ri in Lione, Bour'ges, Avignone, e io al- 
tre città ragguardevoli, e persino nel Ca- 
nada. A suo tempo ve n’erano circa i o, o 
n, che di pendevano dal superiore di quel- 
lo di s. Sulpizio di Parigi, ch’è come ge- 
nerale di tutti questi seminari. Nel Dizio- 
nario degli ordini religiosi, stampato do- 
po la metà del secolq passato in Francia, 
si afferma che allora la congregazione con- 
tava circa io floride case con zelanti ec- 
clesiastici. Prima della memorata rivolu- 
zione i sulpiziani possedevano 5 semina- 
ri in Parigi, e una dozzina nelle provin- 
eie; ma per le fatali conseguenze di essa, 
soppressa ancora la loro scongregazione, 
recandosi Pio VII a Parigi nel 18Ó4 per 
coronare Napoleone I, ottenne la ripristi- 
nazione del seminario di s. Sulpizio, nel- 
la cui chiesa il Papa consagrò vescovi de 
Pradt di Poitiers, e Paillou di Rocella, 
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assistito da ’4 vescovi romani Fenajn.Ber- 
tazzoli, Devoti, Mtnochio, e alla presen- 
za di tutti i vescovi che si trovavano in 
quella metropoli, come riporta il n.°ig 
del Diario di Roma del 180 5 . La congre- 
gazione si pregia d’un gran numero 4> 
servi di Dio, di vescovi e di dotti e zelanti 
sulpiziani : l’ab. Transon morto nel 1 700, 
e l’ab. Emery morto nel 181 t sono i più 
celebri superiori generali successori del 
fondatore. L’ab. Emery fabbricò la nuo- 
va e attuale chiesa di s. Sulpizio, e lo lo- 
dai nella biografia di Pio PII , perchè 
nella prigionia in cui era tenuto quel Pa- 
pa, procurò illuminare l’imperatore, da 
cui per la sua saviezza e dottrina era sti- 
mato, dopo la sua pubblicazione de' Nuo- 
vi opuscoli deir ab. Pleury, cioè sulle con- 
troversie colla s. Sede, e sul suo princi- 
pato temporale, che Napoleone I preten- 
deva fondato da Carlo Magno (cosa pro- 
priamente fece questo magnanimo prin- 
cipe benemerito della Chiesa, lo dichiarai 
con discussione a Sovranità' de’ romani 
Pontefici i della s. Sede); e mentre du- 
lavano le sue conferenze col superiore ge- 
nerale de’sulpiziani, venuti oll'udienza di 
Napoleone 1 i redi Baviera, di Wùrtem- 
berg e d’Olanda, ed annunziati ad alta 
voce con- molte ceremonie, l’imperatore 
asciuttamente rispose: Aspettinol E ben 
naturale ch'egli credesse aver diritto di 
far aspettare nell’anticamera de’re ch’egli 
stesso avea creati, come osservò l’Artaud 
nella Storia di Pio PII, t. a, riferendo 
nel cap. 6 ile conferenze tra Napoleone I 
e l’ab. Emery, e il supplemento di questi 
a’detti Opuscoli colle due belle testimo- 
nianze di Bossuet e di Fenelon in favore 
della sovranità dello chiesa romana. Nel 
cap. 63 l'Artaud racconta la bella con- 
dotta dell’ab. Emery sull’autorità delP»- 
pa, innanzi Napoleone I, al suo consiglio 
e alla sua corte. Morto t’ab. Emery, l'im- 
peratore ne mostrò dolore, ne fece l’elo- 
gio, e destinò che fosse sepolto per distin- 
zione nelPantheon.Peròil Cardinal Feseh 
gli fece osservare, che sarebbe meglio di 
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farne deporre il corpo nella casa di vil- 
leggiatura del seminario ad Issy, conve- 
nendo elle questo venerabile sacerdote re- 
stasse in mezzo de 'suoi fàgli.clie sarebbe- 
ro inconsolabili se fossero separa li da lui. 
Napoleone I più oltre non insistette. Di- 
poi portatosi ad Issy il nunzio Lambru- 
schini, poscia amplissimo cardinale, dopo 
aver piegalo qualche tempo avanti l’al- 
tare, volle vederla tomba dell ab. Emery, 
e disse con dolce e pia semplicità: Ecco 
una persona, che moìto ha amato laChie-* 
sa. Lo stesso Artaud, nella Storia di Pio 
T'III, t. 2,cap. 27, racconta che nel 1 860, 
dopo la rivoluzione di Parigi, in Roma 
per qualche tempori ebbero de’timóri per 
l’ istituzione di s. Sulpizio, perchè crasi 
sparsa vote, ch’era srata domandata la di- 
spersione degli allievi di quella s. casa; ma 
dopo qualche tempo i timori di distru- 
zione del seminario si dileguarono, e que- 
sta saggia congregazione continua i suoi 
servigi che presta alla religione, colla in- 
tera approvazione di tutto l’episcopato 
francese. La congregazione de' sulpiziani 
ha missioni in America, cioè nel Cana- 
da, seminario, collegio, parrocchia, mis- 
sione di selvaggi: negli Stati Unitldue se- 
minari, un collegio e la missione. Essen- 
do in incremento, i loro stabilimenti si 
saranno aumentati. Nella Memoria tirila 
chieta cattolica negli Stati Uniti, com- 
pilata da un membro della società Leo- 
poldina di riama, altra ausiliario della 
propagazione della fede , si celebrano i 
preti dii. Sulpizioquandosi recarono ad 
aumentare le novelle istituzioni religiose 
d’America, col I01-0 seminario e collegio 
di Baltimora. Riparlando di.questa illu- 
stre sede arcivescovile a Rgnrs8LiC4,edi- 
cendo de’rapidi progressi falli dal catto- 
licismo ne’medesimi Stati Uniti, ricordai 
come ili. "vescovo di llaltimora mg. ''Car- 
roll gesuita, ottrnne i una colonia di sul- 
piziaui per stabilire e . dirigere il semina- 
no, che poi rese importantissimi servigi 
a tutti gli Stati Uniti, e die accennai, in 
uno airmtroduziouein Americu delle So 
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reile della Caiilà (/’.), a norma di quel- 
lediFrancia,ed eziandio pe'molti egregie 
rispettabili vescovi che i sulpiziani forni- 
rono alle varie chiese della regione, cornei 
mg. ri Mareebai ed Eccleston a llaltimora; 
il piissimo e venerando Flagella cui mi 
feci con gioia benedire), David eChabrata 
Bardstowft; Brute a Vincennes;Du Boa 
a Nuova York; Canchea Nalchez, e que- 
gji altri illustri prelati che rammentai nel- 
le sedi a cui furono elevati, inoltre ne’lo- 
ro luoghi rimarcando ove sono seminari 
eultri stabi limenti sulpiziani. Allorché la 
Nuova Orleans dalla Spagna fucedulsa- 
gli Stati Uniti, mg. 1 Carroll fu incaricato 
dal Papa di provvedere aU’amministra- 
zione spirituale di quella diocesi, e vi mao- 
dò per amministratore il sulpiziano Dii 
Bourg presidente del collegio di s. Mtria, 
il quale dopo qualche tempo fu nomina 
to vescovo di Nuova Orleans e consacra- 
to in Roma nel 181 5 , donde avendo ot- 
tenuto alcuni preti della missione perla 
fondazione del suo seminario, trascorse 
l’Italia, la Francia e il Belgio, ricevè vi- 
stosi soccorsi d’ogni maniera per le sue 
missioni, e ritornò alla diocesi cou tnxlrap 
pollo di più che 5 o operai apostolici, coi 
quali potè tornire «'bisogni urgenti di quei 
vastissimi paesi alla sua pastoral cura coi» 
messi, e preparare la via all’erezione d’al- 
tre diocesi, che presto si formarono nelle 
varie porzioni staccate dalla Nuova Or- 
leans. 

SULTANI A oSOLT ANI A o SULTA 
NICU. Sede arci vcscovileecittàdello Per- 
sia, lungi da Caswin 20 leghe sulla fron- 
tiera dell’ Aderbijan e neU’Aigebal,cbe oc- 
cupa la parte occidentale dell’ Irah-Age 
mi. E' sparsa di roviue, poiché questo è 
uifo de'luoghi che vanta d’essere l’antica 
Tigranocerta o Tigranopoli a Tigrato ■ 
/tetra, famosa città dell’Armenia maggio- 
re, di cui parlai a Sueht. L'antica Stilla- 
tila o Sullanicb diceti fondata dallo sciai 
di Persia Khoda-Bend,che ne fece la ca- 
pitale del suo impero, e v’ innalzò vari: 
belle moschee, una delle quali fabbricata 
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«li mattoni e armonista da unii cupola al- 
ta go piedi è un edilizio bellissimo. Di- 
venne questa città estesissima e floridis- 
sima, come rilevasi dalle sue immense ro- 
vine. Altri vogliono che foste riedificata e 
fortificata ne'primi anni del secolo XIV 
versoi! 1 3 i8dul figlio dell'imperatore tar- 
taro Charbanda Agiaptu Argoni, ovve- 
ro gran kon Aliopton.e fatta sua residen- 
za, e che allora prese il nome che porta. 
Forse il vocabolo di tali principi sarà si- 
nonimo di Sultano, e coti la città potrà 
averne assunto la denominazione. Le di- 
scordie civili ne incominciarono le rovi- 
ne, che il successore d’Agiaptu il famoso 
Tamerlano compi; nondimeno vi si nota 
sempre la moschea del fondatore, come 
pure due altre che aocora si trovano in 
buono stato, «|uantunque deteriorate da 
un terremoto. Il re o sciak di Persia, an- 
ni addietro soleva nell'estate stabilire il 
tuo campo nella pianura aggiacente alle 
mura della città. Commanville pone Sol- 
tanie nella Persia, tra gli arcivescovati o- 
norari armeno-latini soppressi. Il Novaes 
nella Storia di Giovanni XXI f, diceche 
questo Papa zelante del suo apostolico mi- 
nistero anche fra i barbari, eresse in cit- 
tà e metropoli ecclesiastica con 6 vesco- 
vati sufTraganei Sultania nella Persia, elle 
poco prima del 1 3 ■ 8 era stata rifabbrica- 
ta. Il p. Le Quien, Oriens chrislianus : 
Ecclesia Soltamac , t. 3, p. i35g, riferi- 
sce, che il t . “de’suoi arcivescovi fu fr.Fran 
cesco da Perugia domenicano, missiona- 
rio apostolico in Persia e nominato nel 

■ 3 1 8; rinunciò nel ■ 3a3, ed ebbe a suc- 
cessore il correi igi oso fr. Guglielmoi.°A- 
damo, morto nel 1 3ag; indi fr. Giovanni 

■ .“da Cori pure domenicano nel 1 33o; fr. 
Antonio dello stesso ordine deli 347; ®°‘ 
inficio i ."già vescovo Vernense deli 3g3; 
fr. Giovanni 3.°domenicanodel ■ 3g8, tra- 
sferito a Naxivan. Seguono Nicola eletto 
per traslazione da Ferrara neli4o<; fr. 
Guglielmo 2 .° Belets del i4<>4> fr- Gio- 
vanni 3." domenicano del i4x3; fr. Gio- 
vanni 4-° domenicano, ed il correligioso 
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fr. Tommaso Aharnner nel<4a5: questi 
domenicani furouo della congregazione 
del b. Bartolomeo domenicano arci vesco- 
vo di Naxivan, il quale avendo unito ai 
suoi domenicani alcpni monaci basiliani, 
i religiosi d'indi in poi denotninaronsi fra- 
li uniti, e ne riparlai a Patriarcato ar- 
merò, imperocché notai a Persia che in 
Sultania vi furano degli armani cattoli- 
ci, ed il p. Le Quien riporta un vescovo 
armeno di Sultania nel 1 34 • - 

SULTANO. A’.Sold aro, Turchi a, Co- 
startiropou. 

SULULO, Sulitanus. Sede vescovile 
dell’Africa nella Mauriliana Cespriense, 
ebbe a vescovoRestituzìano, che nel 4 1 ' 
fu alla conferenza di Cartagine, e si op- 
pose a’donatisti sostenendo i suoi dogmi 
cattolici. Morcelli, Afr. chr. t.i. 

SUMMA o ZUMMA. Sede vescovile 
dell’Africa nella Numidia, sotto la me- 
tropoli di Cirta, sebbene il. suo vescovo 
fu più volte primate della provincia ec- 
clesiastica di Numidia. Silvano suo ve- 
scovo-ncl 4 1 ! intervenne alla conferenza 
di Cartagine contro i donatisti. Morcelli, 
Afr. chr. I.i. 

SUMMULAoSUBULA.Sede vescovi- 
le della Mauriliana Cesariense nell’Africa 
occidentale, della metropoli diGiulia Ce- 
sarea, il cui zelante vescovo Quoti vult 
Deus fu esiliato da Unnerico re de’ van- 
dali, per non aver voluto sottoscrivere le 
erronee proposizioni de’ donatisti nella 
conferenza di Cartagine del 4®4- Mor- 
celli, Afr. chr. tt. 

SUOR o SUORA. V. Sorella. 

SUPERIORA. ^.Superiore, Abbades- 
sa, Religiosa, Moraca. 

SUPERIORE, Supcrior, Antistes, 
Praepoiitus, Pracses, Princeps, Praefc- 
ctus. Il principale, il capo, quello che ha 
la principale autorità -in una comunità, 
che soprasta, contrario d’inferiore, l’op- 
posto di subalterno, ed è anche aggiun- 
to di tutti gii uffiziali dal capitano sino 
al generale, che si denominano uffizioli 
superiori della flliliuac dei Soldato (/'■) 
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De’superion delle corporazioni civili ed 
ecclesiastiche , chiamati con particolari 
nomi, ne trattai ne’loro speciali articoli o 
almeno al ceto cui appartengono. Quan- 
to a’superiori Generali ( Vi) degli Ordi- 
ni eCongregazioni (^religiose, propria- 
mente il vocabolo di superiore generale, 
summus magister, 1’ usano i seguenti e 
qualche altro. 1 Girolamini abbate e su- 
periore generale. 1 Filippini o congrega- 
zione dell ' Oratorio, non avendo il supe- 
riore generale, in ogni casa e comunità 
hanno il superiore speciale di ciascuna. 
1 sacerdoti della Missione hanno il su- 
periore generale, cosi i fratelli delle&uo- 
le crìsliane. Sinonimi di M per lori de'mo- 
nasteri, conventi, ritiri, sono : Abbate, 
Priore, Guardiano, Rettore , Ministro co- 
me i Trinitari ,e quegli altri notati a’ioro 
luoghi, a Religioso, a Monaco.cc. Quasi 
tutti i superiori de’ monasteri antichi e- 
rano perpetui; ma siano essi perpetui o 
triennali, non avvi alcuna differènza fra 
di loro quanto alla dignità e autorità, ed 
i triennali non sono amovibili prima del 
tempo. Anche circa alla durata e prero- 
gative de'superiori delle case religiose o 
comunità- di preti secolari, ne tratto ai 
loro articoli. Un superiore saggio e ze- 
lante deve fare nel suo monastero o con- 
vento o comunità, ciò che Gesà Cristo 
vi farebbe se vi fosse egli medesimo, ren- 
dendo per così dire visibile quel Pastore 
de'pastori invisibile, per la sua esattez- 
za nell’adempimento a tutti i suoi dove- 
ri, colla prudenza, colla pietà, carità.vi- 
gilanza, dolcezza unita alla salutare fer- 
mezza, e finalmente con tutte le virtù, 
colle quali sole gli è permesso di distin- 
guersi da'suoi inferiori. I superiori che 
moncaDO essi medesimi o tollerano che 
gli altri manchino a’propri doveri, pec- 
cano più o meno, secondo la gravezza o 
leggerezza della materia. Ma essi devono 
bene avvertire che peccano gravemente 
quando lasciano andare in obblio un’os- 
servanza, benché leggera e la cui tras- 
gressione non é neppure peccato venia- 
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le. Imperciocché la continuità della tras- 
gressione d’un’ osservanza anche leggera 
strascina seco cattivi effetti, e perchè le 
più piccole osservanze contribuiscono al 
buon ordine, all'edificazione ed all' uti- 
lità dèlia comunità. Così pensano tulli i 
dottori. L’avv. Martinetti nel suo codi- 
ce de’ doveri di tutti, o La Diceologia, 
nel t. a,cap. \\-. Doveri de’superiori ver- 
so gl inferiori, tratta eruditamente il va- 
sto argomento. Nelle debile proporzioni, 
quanto si é detto sui doveri e altre no- 
zioni del superiore, riguarda pure la Su- 
periora (F.), yinlislia, chiamata anco- 
ra Abbadessa, Priora e simili vocalmli, 
di cui altresì ragionai ne’rispeltivi arti- 
coli. Alcune congregazioni religiose han- 
no per capa la superiora generale, come 
quelle delle Sorelle o Figlie della Cari- 
tà (F.). La congregazione delle Oblaic 
di s. Francesca romana {Fi), ha per su- 
periora la Presidente con estesi poteri. 
Le religiose non ponno essere governa- 
te se non che da uomini quanto allo spi 
rituale, e per tutte le funzioni che so- 
no interdette alle donne; ina per dock 
riguarda la disciplina interna del chio- 
stro, la superiora vi esercita un'autorità 
simile presso a poco a quella che viene 
generalmente accordata a’ superiori dei 
religiosi. Quanto al temporale delle re- 
ligiose, i canoni esortano i vescovi, ed an- 
co impongono loro di sorvegliare a tut- 
tociòche riguarda l'amministrazione dei 
beni stabili, all'impiego delle rendite, al- 
1’ esame de’ conti, ed alla sicurezza per 
l’impiego del denaro. 

SUPERISTA. Antica carica ragguar- 
devole della s. Sede, che esercitavasi da 
un nobile signore, comechè il i tra’ma- 
gnati secolari di Roma e consigliere pon- 
tifìcio, dell'antica corte e curia de’Papi- 
Presiedeva al loro Palazzo apostolico a 
Patriarchio {Fi), qual preside eziandio 
della Famiglia pontificia(F.).D\ sua di- 
gnità eminente fece menzione il Nardi, 
De’parrochit. a, p. ao6;la chiama i. 'ca- 
rica secolare, e cita Mnbillon,/dnma/.fif- 
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ned. I. 19, t. a, p. 5 o 3 . Opina quindi, 
che al superista sembra succedere oggi- 
dì il Maresciallo del Conclave (V.); tut- 
tavolta dichiara che esso gli sembra are- 
re incombenze assai diverse, ed in que- 
sto dice bene. Il Galletti in diversi luo- 
ghi Del Prìmicero parla del superista, ed 
a [i. 96 particolarmente, citato perciò dal 
Zaccaria nell’ OnornaMicon ritoa/e,ilqua- 
le al vocabolo Superista, lo qualifica: qui 
Palatio Pontifici pracesl. Riferisce dun- 
que Galletti, ebe il superista in genere, 
crede che malamente dal Ou Cauge nel 
C lossarium si spieghi per Acdiluus, ed 
ha ragione. I n Roma era per certo un uf- 
fiziale priori patissimo del palriarchioLa- 
teranense, e dalle cariche che àvea, e dai' 
titoli co’ quali è distinto, si vede ch’era 
dignità secolaresca. La 1 .* menzione dal 
superista è nella vita di Adriano I presso 
Anastasio Bibliotecario. Nel 772 Paolo 
Aliarla Ciibicnlarìo.0 Cameriere ( V.) e 
superista fu da quel Papa spedilo in am- 
basceria con Stefano SacceUario( ^del- 
la s. Sedè, a Desiderio re de’longobardi, 
per concludere la restituzione alla Chie- 
sa di que’dominii temporali che le avea 
tolto. Paolo Aliarla era stato guadagna- 
to da Desiderio, e nel pontificalo del pre- 
decessore Stefano IV (V.) co' scellerati 
suoi partigiani fu cagione della morte 
crudele di Cristoforo Prìmicero ( V.) e 
di suo figlio Sergio Secondicero ( V.), di- 
fensori delle ragioni della s. Sede, 'l’ut- 
tavolta Adriano I non avea conosciuto, la 
malvagità del superista Paolo, che segre- 
tamente se l’intendeva col re. Scoperto 
autore della violenta uccisione, si portò 
a Ravenna {V.), onde il Papa commise 
a Gregorio saccellario d’imporre all’ar ; 
rivescovo e a’cittadioi di lasciarlo sano e 
salvo, per procurare il pentimento e la 
conversione di lui; ma Paolo fu ucciso. 
Circa l’8a6 Quirino superista fu uno di 
que’persouaggi della corte romana, che 
si adoprò presso il Papa Eugenio II, ac- 
ciocché si contentasse di concedere a lto- 
doino preposto del monastero di s. Ma- 
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dardo il corpo di s. Sebastiano. Leone e- 
tninentissimo console (della quale digni- 
tà, sia della repubblica, sia dell’impero, 
sia del medio evo, trattai a Roms), duca 
e superista comparisce in una carta del- 
l’archivio benedettino di Subiaco, nella 
quale e£li insieme con Anastasia ndbil 
donna sua consorte l’8 marzo 855 ricevè 
a titolo di locazione da Zaccaria Scrinia- 
rio(f r .)della s. romana Chiesa e abbate 
dèi monastero di s. Erasmo martire nel 
MonteCe!io,un terreno posto fuori la por- 
ta Mitrobi,nel fondo chiamato Stroma- 
chiauo in caput prato Decii.K questo Leo- 
ne e nel medesimo 855 successe proba- 
bilmente nel Superislato Graziano supe- 
rista del sagro patriarchio, chiamato dal 
Bibliotecario io s. Leone IV, Romanae. 
Urbis superista. Questi prima de’ 1 7 lu- 
glio di tale anno fu da Daniele maestro 
de’militi calunniosamente accusato, che 
macchinasse di chiamare a Roma i greci 
contro Lodovico II imperatore, il qaale 
venuto in fretta nella città, e conosciuta 
l’innocenza di Graziano, Io rimise nella 
sua buona grazia, consegnandogli Danie- 
le suddetto, perchè ne potesse far ciò che 
volesse. In Benedetto 111 dell ’ 855 è ri- 
mentovato dal Bibliotecario col titolo di 
sacri superista pattuii, quando fu invia- 
to a’ messi di detto imperatore, che so- 
stenevano l’antipapa Anastasio , come ri- 
levai nel voi. LV, p. aa 3 , avendone ri- 
parlato nel voi. XLV, p. 97. A’tempi di 
Giovanni Vili dell’ 873 fiorì Pietro con 
questa carica. In una lettera scritta al- 
l’imperatore Carlo II il Calvo, dice d’in- 
viargliPetrum insignem palatii nostri su- 
perbia (deve dire superista ea)deliciosuni 
(con questo vocabolo edi deliciosiù quali- 
ficarono pure altri intimi famigliari ponti- 
fici! o Paggi j il che rilevala Famiglia pox- 
Tincn)consiliarium(san signori secolari 
erano ufi medio evo consiliarios della Se- 
de apostolica, e lo notai pure a quell’arti- 
colo e nitrose) nostrum prò totuin lerraes. 
Pelei salute pristinaque resti Unione. Ne- 
gli Annali Lambcciaoi di Franala alTan- 
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■io 883 si legge: Quidam Gregorius no- 
mine, queni romani superistam vocant, 
ihves valde ili Paradiso s. Pelri a suo col- 
lega occisus est. Di questo soggetto e del- 
la sua moglie Maria si torna a far men- 
zione iu uoa corta del 954, contenente 
una permuta di beni, che fu fa (fa da Co- 
stantino abbate di s. Lorenzo fuori delle 
mura con Benedetto abbate di s. Grego- 
rio uelclivodiScàuro, riportata daglj/f/i- 
itali camaldolesi. Si parla quindi d’ un 
fondo cb-’era stato donato ai detto mo- 
nastero di s.Lorenzo pei - cartulam'dona- 
tionis a qiiadam Maria nobilissima Je- 
mina uxoren 1 quondam Gregorio super- 
stite, che Galletti crede debba dire supe- 
riste. Presso if Labbc, Coucil. 1. 9, evvi 
Slephanus filius Johannis superino, il 
qualeintervenneal conciliabolo che si ra- 
dunò nel 963 in Roma alla presenza di 
Ottone! imperatore, in cui si pretese va- 
namente di deporre Giovanni XII legit- 
timo Papa, e s'intronizzò Leone Vili an- 
tipapa. 

SUPERSTIZIONE, Supcrstitio. Cu- 
■ iosa e vana oftervazione <T 4 tigurii,Sor- 
tilegi(V.) o simili cose proibite dalla ve- 
ra Religione (F.), falsa e Vana religione. 
Tale è la definizione che della suparsti- 
ziooeci dà il Dizionario della lingua ita- 
liana. Quella di Magri, nella Notizia dei 
vocaboli ecclesiastici, suona cosi : 'Cullo 
(F.) vano e indebito alla Divina Maestà, 
e però vizio opposto alla virtù della re- 
ligione* In due maniere ti può Commet- 
tere il mancamento della superstizione: 
1. "adorando le creature in vece del di- 
sili Creatore, e questa si chiama Idola- 
tria (F.)\ z.° adorando il vero Dio(F.j, 
ma con Ceremonie o Riti (F.) superflui, 
e con modi indebiti, e questa si chiama 
vana osservanza. Onde dice s. Isidoro, O- 
rig. lib. 8, cap. 3 : Superstilio dieta, est, 
quod sit superflua, aut superstat/ita ob- 
servalio. Il Bergier, Dizionario enciclo- 
pedico della teologia éc., all’articolo Su- 
perstizioso, Superstizione, dice che que- 
sti due termini sono derivali dal latiuo 
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super stare, sinonimo di superesse, dai 
essere sovrabbondante; per conseguente 
la superstizione è un cufto eccessivo e su- 
perfluo. I greci lo appellavano, il timore 
de' demonii o geui che prendevano per 
Dei; perciò dicono alcuni Glosofì moder- 
ni, che la superstizione è una turbazione 
dell'anima, cagionata da un eccessivo ti- 
more della di vinità-1 1 timore è seoza dub 
bio una delle principali cause della su- 
perstizione, ma non è la sola, e non vi è 
passione alcuna dell'uomo che non possi 
renderlo superstizioso; altri scrittori più 
istruiti l'accordarono. Il Vermiglioli, Le- 
zioni di diritto canonico, lib. 5 , lez zi, 
De' sortilegi, dicbiara;£uperstiiione è lo 
"stesso che falsità ed errore nel culto, pre- 
standosi culto, venerazione e somme» 
«ione a chi non si deve, come agl' idoli e 
false divinità , attribuendo loro quelle 
che A deve a Dio, a Maria ss., a 'Sani 
Aggiunge che il sortilegio è tutto quel- 
lo Ch'è superstizione, Divinazione, Ma 

già, Malflzio (!'.), sana osservanza. Ma- 
gia superstiziosa o diabolica è l’ arie ( 
facoltà di operar cose, che sembrano pro- 
digi, invocando l'opera del Demonio {f) 
Vana osservanza o malefìzio è I' uso di 
mezzi superstiziosi diretti ad ottenere un 
bramato evento o un danno, clic si ar- 
reca a qualche persona nel corpo sostan- 
zialmente, ovvero un odio o un affetto, 
usando uo malefìzio o amalìa col meno 
di bevande propinate a mal (ine, 0 pei 
conciliare amore o concitare odio. La di- 
vinazione è la superstiziosa ispezione 0 
Predizione (F,) di cose occulte e future, 
e riceve il suo particolar nome dagli og 
getti su de’quali si fa l'ispezione; comi 
se sui corpi terrestri, dicesi Geomaniìa 
se sui segni apparenti nell* acqua Idro 
- manzìa; nell’aria Aeromanzìa; nel fuoco 
Piromanzìa; se sul canto o volo degli uo 

celli e sulle viscere delle bestie, Augurio, 
Auspicio, Aruspicio, e ne parlai aSrc» 
dozio trattando di quello degl’idolatri, ( 
colle latitudini sugli auguri e aruspici i« 
che estendevano la loro superstizioue,coo 
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quanto face vasi "per eludere o espiare ■ 
presagi contrari per evitarne ì inali, e 
derivali anche da’togui. Ciò che in occi- 
dente furono fili aruspici, io oriente loe- 
rano i maghi che infettarono del reo con- 
tagio , onde disse Arnobio : Magi H a- 
ruspicum fralns. Annibaie face rasi bef- 
fe del re Pruta, il quale preferiva di' con- 
sultare piuttosto gl’ intestini d’un vitel- 
lo, che i più abili capitani; e Catone di- 
ceva, eli* egli non sapeva comprendere, 
come gli auguri e gli aruspici potessero 
incontrai si fra loro, e guardarsi senza ri- 
dere, conoscendo la vanità della super- 
stiziosa loro scieuza- Quanto al sogno, 
Somniàm, è la serie e complesso d’ im- 
magini e d’idee, cjie durante M sonno ven- 
gono all'animo, e il più delle volte in mo- 
do strano collegate, presentandosi allo spi- 
rito confu samente,onde il sogno è un’al- 
terazione e accidente del dormire, illu- 
sione e vano fantasma. Se da 'sogni avuti 
si vuol dedurre qualche spiegazione opre- 
dizione, dicesi Ònirocrazia. Gli antichi 
che da vano forma e figura a tutti gli af- 
fetti, i sentimenti, le passioni dell’animo, 
a tutte le scienze e le arti, a lutti gli es- 
seri del mondo morale, a tutte le crea- 
zioni dell’ideale, come toccai a Simbolo 
e Simbolica, simboleggiarono pure la Su- 
perstizione. La mitologia e l’iconologia 
personificano \aSuperstaione sotto la for- 
ma d' una vecchia- donna portante una 
civetta sul capo, una cornacchia a fian- 
co, un libro sotto il braccio, uno cande- 
la di cera in mano, degli amuleti al collo, 
e che sta contemplando un quadro, ove 
sono disegnate le stelle, ch’essa crede con 
I’ .4 Urologia (y.) giudiziaria per Ja loro 
influenza pericolose. Le viebe dato ezian- 
dio una benda, e vi zi aggiunge il volo 
degli uccelli e i polli sagri, e qualche altra 
superstizione degli antichi. La supersti- 
zione giunta all’eccesso, non lascia veru- 
na sorte di godimento a chi debolmente 
vi si abbandoou con ridicola puerilità. 
La superstizione scaccia dai suo cuore la 
tranquillità, esopra tutti gl'istanti di sua 


SO P 55 

vita spande essa un’agitazione ed un’in- 
ccrtezza chea se stesso lo rendooo insop- 
portabile, mentre gli altri lo disprezza- 
uooperlo meno lo compaisionano.Tra i 
peccati opposti ai i .* comandamento di 
Dio, vi è quello della superstizione, che si 
commette: i col rendere a Dio un culto 
che sia contrario alle regole prescritte e 
stabilite dalla Chiesa; 2 .° col pretendere 
di ottenere un effetto da cose che non han- 
no relazione o connessione con l’effetto 
bramato, il clic dicesi vana osservanza. 
Anche la divinazione è un peccato op- 
posto ali. "divino comandamento, come 
quella che cerca per mezzo di patto o e- 
spresso o tacito col demonio d’arrivare 
a conoscere l’avvenire, o alcuna cosa se- 
greta o nascosta; ovvero senza simile pat- 
to, nel procuiarsi tal cognizione co’ mez- 
zi che non ponno naturalmente condur- 
vi. Adunque i teologi definiscono la su- 
perstizione, peccato contrario alla virtù 
di religione, col quale trasportasi alla 
creatura il culto dovuto soltanto a Dio, 
o col quale si rende a Dio uu culto in- 
debito, facendo entrare io questo culto 
delle ma niere die non gli convengono.La 
superstizione consiste in un cullo illegit- 
timo e disordinato, o perchè è falso o per- 
chè è indecente, vano, super fluo;poichè bi- 
sogna considerare due cosenelculto, i’og 
getto al quale si rende, e la maniera cou 
cui si rende. Se l’oggetto del culto non 
è vero o legittimo, come se ti rende al 
demonio o a qualche altra creatura, il 
cultoé falso dalla parte dell'oggetto, giac- 
ché si pong una creatura al posto di Dia 
Se l'oggetto è legittimo, come quando si 
rende a Dio, ina che vi ti facciano entra- 
re delle maniere basse, indecenti, vane, 
superflue, poco convenienti, il culto è su- 
perstizioso dal lato della maniera d'ono- 
rare l’oggetto veroch’é Dio, e che esclu- 
de siffatta maniera bassa é indecente di 
onorarlo. Se ti considera la superstizio- 
ne dal lato dell’oggetto, cinque ne sono le 
rammentate specie ; cioè l’ idolatria, la 
magia, il matellcio t U divinazione, la vana 
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osservanza. Se si esamina la superstizio- 
ne dal lato delle circostanze o delle manie- 
re di culto, due ne sono le specie ; cioè il 
culto falso, che consiste nel rendereà Dio 
un culto falso e apparente, come se si vo- 
lesse onorarlo osservando la legge di Mo- 
ie ( F.), predicando falsi Miracoli (F.), 
venerando false Reliquie ( F.); ed il culto 
superfluo, che consiste nell’ impiegare 
nell’esercizio della religione certe cose di 
cui la Chiesa non si serve, e che sono va- 
ne e inutili,come d’aggiungere alla Mes- 
sa ( F .) o oH’otnministrazione de Sagra- 
nienti (/'.) qualche ceremonia non no- 
tata nelle Rubriche (F.), il ohe è proibi- 
to dal concilio di Trento. 1 trattatisti sul- 
la superstizione danno in generale le se- 
guenti regole per giudicare, i.° quando 
una pratica è superstiziosa ; acquando 
una superstizione è peccato moi tale o so- 
lamente veniale. Le regole per giudica- 
re quando una pratica è superstiziosa so- 
no: i ° Quando un’azione che si.fa o una 
parola che si dice, non ha alcuna virtù, 
nè secondo l’ordine della natura, nè se- 
condo l’istituzione di Dio e dellaChiesa, 
per produrre un effetto che si attende, è 
un segno che quell’azione o quella pa- 
rola è superstiziosa. Imperocché devesi 
mettere per principiò che ogni effetto è 
prodotto o dalla natura, vale a dire dal 
meccanismo del mondo, dalle leggi ordi- 
narie delle comunicazioni de’movimenti 
de'corpi, o dalla potenza immediata di 
Dio, e indipendentemente da queste leg- 
gi ordinàrie, o dal ministero degli Angeli 
(de’quaii riparlandone a Cobo, degli Aar- 
celi , dissi delle superstizioni cheli riguar- 
dano, come faccio in tutti gli articoli in 
cui ha luogo o vi ebbe luogo la super- 
stizione), o da quello del demonio .Se un 
effetto c prodotto dalle leggi ordinarie 
delle comunicazioni de’ movimenti dei 
corpi, è un effetto naturale; se viene da 
Dio immediatamente o pel ministero de- 
gli angeli, è un vero miracolo; se viene 
dal demonio è un prestigio(de) quale trot- 
tai anche a Strega) o un falso uiiraco- 
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lo. Ora, quando un’azione o una parala 
non ha alcuna virtù, nè secondo l'ordi- 
ne della natura, nè secondo l’istituzione 
di. Dio e della Chiesa, per produrrel’ef- 
fetto che si attende, non si può attribui- 
re questo effetto atteso, nè alla natura, 
perchè non avvi nè legame, né propor- 
zione colle cause naturali, nè all’opera- 
zione immediata di Dio e al ministero de 
gli angeli, giacché Dio non ha istituito 
néquelle azioni, nè quelle parole per pro- 
durre gli effetti che loro si attribuiscooo, 
e perchè non ha dichiarato in nessun luo- 
go, nè nelle sagreScritture,nè per la boc- 
ca della'sua Chiesa, che avrebbe prodot- 
to quegli effetti] immediatameflte egli 
stesso o col ministero degli angeli. Bisogna 
dunque attribuirli al demonio, in virtù 
(Tuu patto esplicito o implicito. E' sopra 
questo regola ebe il dottore s. Tomma- 
so condanna di superitwione l’arte'oo- 
toria, che consiste ad impiegate per di- 
ventar dotto certi mezzi che non hanno 
alcuna proporzione colla scienza ; come 
se si prelendesseacquistareqnalche scien- 
za osservando certe figure, e pronunzian- 
do certe parole per produrre la scienza. 
Quale virtù altresì naturale o divina può 
aver la membrana che talvolta scorsoi 
sui bambini appena nati per renderli for- 
tunati ? Quale proporzione tra certi ca- 
ratteri e la guarigione di certe malattie! 
Qual* proporzione tra gli Amuleti (?■), 
detti pure fascini edagli arabi talismani, 
le Fi latterie (F.), e generalmente lutti.i 
pretesi preservativi, ed i mali e gli acci 
denti di cui pur si pretende che ci preser- 
vino? Quale legame tra il N unterò (V) 
tredici e la morte nell’anno di upa delle 
persone che si saranno trovale insietnea 
tavola? E cosi dicasi della morte che " 
crede colpirà la più giovane delle 3 die 
assestano e acconciano un letto. Delle 
rottura d’uno Specchio , dello spargimen- 
to dell’ Olio, del rovesciamento del vaso 
che contiene WSale sulla mensa; e di be- 
te altre umilianti e degradanti superni- 
zioui, sia sui numeri del Lotto, sia sullo 
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Starnuto, non che altre innumerevoli 
che vado riprovando a’Ioro luoghi, come 
indegne d’un cristiano e nel sedicente se- 
colo illuminato! a.°Quando ti mischia a 
ciò che si fa qualche circostante vana e 
inutile, è un segno di superstizione, come 
il cogliere l’erbe allo spuntar del giorno 
della natività di s.Gio. Battista, nella cre- 
dente che quelle erbe cosi colte hanno 
una virtù particolare. 3.° E' un segno di 
superstitione l' impiegar delle Preghiere 
(F.) ridicole, e che non partecipano della 
pietà cristiana, per ottenere qualche co- 
sa, e l’abuso del Salmo (F.) 1 08; ovvero 
l’impiega r delle preghiere o delle cose sa li- 
te per produrre qualche effetto vano e ri- 
dicolo, come per far girare un anello, ov- 
vero impiegare de'termini osceni e sco- 
nosciuti, delle storie e leggende false, a- 
pocrife, e non approvate dalla Chiesa, o 
portare certe cose, come i corni (il che 
deplorai anche a Strega), de’sacchetti 
di ruta benedetta, alcune parole dell'E- 
vangelo scritte sulla pergamena con mol- 
te croci di diverso colore, e altre cose simi- 
li che lungo e umiliante sarebbe il ricor- 
dare, alle quali puerilmente si pretende 
che siavi attaccata una virtù particolare 
contro i sortilegi, il mal occhio e la jetta- 
tura, di che compiansi la leggera umani- 
tà a Malefizio e a Strega. Le regole poi 
per giudicare quando una superstizione 
è peccato mortale o veniale, secondo i me- 
desimi trattatisti delle superstizioni, sono 
le seguenti. i.° Tutte le superstizioni che 
contengono la magìa, gl’incanti, i male- 
fizi, l’ idolatria, la divinazione, la vana 
osservanza, i patti impliciti o espliciti coi 
demonii,sono mortali di loro natura, per- 
chè sono troppo ingiuriose a Dio, con- 
trarie al i .° suo èomandamento, e perchè 
impegnano gli uomini a trasportar alla 
creatura quell'onore ch’é unicamente do- 
vuto alCreatore,come già notai in pri Aci-: 
pio. 2. "Le superstizioni, che hanno l’igno- 
ranza e la semplicità per principii; e che 
non provengono che da un culto super- 
fluo, il quale non è nè falso, nè indecente, 
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nè scandaloso, nè ingiurioso a Dio o alla 
Chiesa, non sono punto mortali di loro na- 
tura. Si può, secondo queste regole, giu- 
dicare così de’ casi seguenti. i.“E‘ per lo 
meno un culto superfluo e che partecipa 
della superstizione, l’applicare una chia- 
ve arroventata d’ una chiesa, dedicata a 
s. Pietro, sulla testa de’bovi, de'cani e al- 
tri animali, per preservarli dalla rabbia; 
giacché non si vede sopra qual fondamen- 
to la chiave d’una chiesa di s. Pietro può 
avere una tale virtù piuttosto che quella 
d’una chiesa di s.Paoloodì qualche altro 
santo, nè essendo arroventata, piuttosto 
che applicata fredda. ASabti ricordai gli 
abusi e le superstizioni che li riguardano, 
a.” E' una pratica superstiziosa I’ attende- 
re un effetto certo, come la guarigione 
d’una malattia, da certe preghiere piut- 
tosto che da altre, o da un certo numero 
di preghiere, come dell’ Evangelo, Iti 
principio , ma sopra tutto quando tali pre- 
ghiere non sono approvate dalla Chiesa. 
3.°fienchè si possnnoapplicare certi rime- 
di, come ferire per la guarigione d’alcu- 
ne malattie, jcorae la febbre, la colica e al- 
tri mali, nella credenza che que’ rimedi 
abbiano la virtù naturaledi produrre l’ef- 
fetto che si attende, se si aggiungono al- 
l’applicazione di tali rimedi alcuni carat- 
teri, figure o parole , o qualche osserva- 
zione vana, che si sa non avere la virtù 
naturale di cooperare all’ effetto atteso, 
si pecca di superstizione. 4-° E’ una su- 
perstizione il credere, che alcuno della fa- 
miglia e de’ vicini morirà bentosto, per- 
chè qual funesto presagio si è inteso un 
cane urlare jSteidare una ci vetta, o un cor- 
vo gracchiare, o un gufo cantare, o altro 
uccello notturno di triste ocatti vo augu- 
rio, nelle adiacenze dell’abitazione. Biso- 
gna fare lostesso giudizio di coloro, Squa- 
li portano al collo i detti sacchetti colla ru- 
ta benedetta, alcune parole dell’Evange- 
lo scritte sulla pergamena, e altre cose, 
alle quali si pretende sia attaccata una vir- 
ili particolare coulro i soi lilegi e le.stre- 
goneriei 
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Presso i Pagani e i Gentili ( P.), e spe- 
cialmente presso i romani, la superstizio- 
ne fu portata ad un apice veraroentesto- 
mncbevole, e gli storici sono ridondanti 
di tratti che la dipingono sì eccessi sa, da 
indurre a compiangere la miserabile lo- 
ro cecità. A miniano Marcellino fra gli al- 
tri si diffonde assai su tal punto, ed è sin- 
golarmente osservabile ch'egli noi fa già 
per biasimarla o scagliarsele contro , in 
vutade’mali che l’accompagnano; ma si 
dimostra invecealtrettanto persuaso del- 
le sue ridicole pratiche, quanto il più stu- 
pido e più debole fra i romani. Valga a 
tal proposito rammentare quel che dice 
Vairone, cioè che uella sola città di Ro- 
ma erano adorati 3o,ooo dei, che avea- 
no tutti delle distinzioni tra essi, e con ri- 
ti superstiziosi, oltre i dei Mani (/'.), la- 
ri o penati. Pare impossibile, come tra la 
saggezza de’suoi senatori e il valore dei 
suoi soldati, il debole della gran nazio- 
ne, che qual verme la rodeva, era la su- 
perstizione gigante, e formava il tormen- 
to de’particolari , sconvolgendo spesso i 
generali affari. I romani più di qualun- 
que altro popolo provarono sì terribile 
flagello. Sembra che gli egizi ne abbiano 
pursoHerto, ma essi erano più concentra- 
ti in loro medesimi, ed aveono ben mi- 
nori cognizioni straniere; d'altronde se- 
guivano eglino gli ordini de'sacerdotida 
cui erano governati, e il carattere dell'uo- 
mo è tale, che ove l’autorità che lo go- 
verna somministri al suo spirito qualche 
soggetto di critica, e desti nel suo cuore 
delle segrcje ribellioni, si consola egli al- 
menocolla libertà ch’essa autorizza, e co- 
gl' intervalli di sollievo ch’essa- gli accor- 
da, come si esprime Caylus, nella Raccol- 
ta (T antichità, t. 3, p. 1 53. I romani al 
contrario erano giunti da se stessi, in for- 
za d'una generale debolezza, di un una- 
nime sentimento e di una adottata pra- 
tica, al punto d* indicare con atti e con 
pubblici vori persino i Giorni (P.) fausti 
e nefasti, felici o sfortunati -, niuno ar- 
rossi va di silfalto prevenzione, co useguen- 


S U P 

temente o intraprendevano o differivano 
le più essenziali operazioni dello stato; per 
quanto vantaggioso fosse preso il mo- 
mento di dare una battaglia, se ne alle- 
nevano, ove i sagri polli che allevati dai 
sacerdoti servivano per gli augurii, aves- 
sero ricusato di mangiare. Nulla intra- 
prendevasi nel senato di" ragguardevole, 
se prima non si erano presi gli auspico dei 
sagri polli. Vi fu anche qualche cosa più 
incredibile, più inetta e più assurda del- 
le gabbie de’ polli, l’autorità cioè de’sor 
ci e degli scoiattoli, per cut Cicerone la- 
sciò scritto: Noi ita levts alqne inconsi- 
derati stimiti, ali si niures coéroserint a 
liquid , monslrum putemus. Lo stesso Ci- 
cerone con gravi parole si lagnò della va- 
nissima onirologia, che occupò tutto il 
mondo e tutti i secoli, mentre essendo il 
sonuo Conceduto dalla provvidenza al ri- 
poso della natura, la superstizione de'so- 
gni lo riempiva di affanni e paure, per 
cui esclamò: Perfuglum videtur omnium 
laborum et sollecitudineni esse sommisi 
al ex eo ipso plurinsae curae melusqut 
nascimi tir. Abbiamo i libri del gran Àr- 
temidoro intorno a’sogni, ma ciò è nulla 
in paragone di quanto ne scrissero tanti 
filosofi ricordali da Cicerone e da altri 
E ben rifletté quel saggio: Nescio f io- 
modo nihil tam absurde siici potesl, quei 
non dicatur ab aliquo philosophorum. 
Tutte le azioni domestiche dei romani, 
della vita e della morte, erano accom- 
pagnate da innumerabili superstizioni; 
così lo Sposalizio (P-), come la Sepol- 
tura( P.), dalla quale le Streghe(P-) nel- 
le notturne ricerche traevano i cadave- 
ri pe’loro prestigi e incantesimi, li Gua- 
sco, I riti funebri dì Roma pagana, » p- 
■ 48 parla degli errori de' romani circa 
I' apparizione notturna delle ombre dei 
morti, de’lerouri e delle feste lemurali.cbe 
celebravano per placare quelle vaganti e 
moleste, di che trattai a -Visivi. Tutte fal- 
laci e immaginate visioni, prodotte da uni 
fantasia alterata, e da una inente guaio 
e corrotta dalla superstizione. -Questa 
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perslizione con artificiosa impostura era 
alimentata ila’sace idoli, dagli auguri, e 
dagli aruspici. Costoro conoscendo i ro- 
mani essere inclinati alla su persimene, 
seppero scaltramente prevalersene; e po- 
nendo a profitto la loro autorità, e la scioc- 
ca e solenne credulità del volgo, spaccia- 
vano clie i geni tutelari delle città veni- 
vano di notte tempoa manifestar loro le 
cose future; con questo mezzo facilmen- 
te deludevano quegl’ infelici che avida- 
mente li consultavano, e raggiravano poi 
a loro piacimento gli animi della plebe. 
Volendo poi i romani liberarsi dalle not- 
turne molestie, oltre di adorare il dio A- 
verunco, a cui era attribuita la podestà 
«li scacciare le fanlasme, aveano ancora 
cerle feste, che appellavano Compilatici 
e dedicale alla dea Mania, detta altresì 
Lara e Larunda, le cui immagini tene- 
vausi appese in varie parti delle case, sic- 
come creduta madre de’ Lari o Penati , 
deità domestiche e geni d'ogni casa, qua- 
li custodi di ciascuna famiglia. Un cumu- 
lo di superstizioni si leggono nell’erudi- 
tissimo opuscolo di Cancellieri: Le ielle 
rote fatali di Roma , colla spiegazione 
tic misteriosi attributi de' numeri ternario 
e settenario. Alla conservazione di tali re- 
liquie gentilesche, custodite gelosamente 
colla più scrupolosa religione, era da’ro- 
niani attaccata la salute e la gloria del- 
iYlerna cillà. Esse erano; l’Ago della ma- 
dre degli Dei, la Quadriga di Crela ilei 
veienli, le Ceneri d'Oreste, lo Scettro di 
Priamo, il Velo d' Dione, gli Ancilii , il 
Palladio e oltre. Della superstizione del- 
le altre nazioni trattai ne’loro articoli e 
in quelli de'loro sacerdoti più (àntosi che 
la iùmenlavano per dominarle, e per ar- 
ricchirsi e vivere nell’opulenza; mentre a 
Setta ragionai delle selle antiche e mo- 
derne in ispavenlevole numero, e delle 
loro pessime superstizioni ede’simboli in 
fami, accompagnate da un orribile me- 
scugliodi empietà di superstiziosi Mule • 

; i(/ .), poiché ogni malvagia superstizio- 
ne fu sempre avvolto in qualche arcano, 


S UP s 9 

come i tanti Oracoli (F.),\ libri delle Si- 
bille{F.), oltre altre stravaganti impostu- 
re, segreti e giuramenti esecrabili; guaz- 
za bugilo altresì di errori e indifferentismo 
religioso, di demagogia e di sedizione, mol- 
le vanissime superstizioni invadendo pu- 
re le credenze e le pratiche degli Eretici 
e de’ Scismatici (F.) altri settari. Che do- 
po gli egizi la superstizione più ipocri- 
ta e trista sembra essere stata quella de- 
gli etruschi, che ammorbarono tutta l’I- 
talia di vanissima aruspicina e di laidis- 
sime ceremonie,la quale aruspiciua riem- 
pi di assurdità i confinanti romani, e di 
fantastici estrani riti superstiziosi. Parlai 
ancora delle misteriose e superstiziosissi- 
me sette de’ popoli deli' Indie orientali, e 
delle uefunde sette de’inaghi che infetta- 
rono tutto l’oriente di reo contagio su- 
perstizioso, e furono colà i maghi, ciò che 
in occidente gli aruspici. Però i ss. Magi 
(F.) che si recarono « venerare nel Pre- 
sepio (F.) Gesù Bambino, non erano,co- 
■nealcuni pretesero erroneamente, incan- 
tatori e nelle diaboliche superstizioni i- 
strutti, ma veri sapienti e filosofi. Essen- 
do la superstizione venuta meno io Ro- 
ma, l’imperatore Claudio la ritornò nel 
pristino stato con particolare studio, in 
che fu imitato da molti de’suoi successo- 
ri. Il Marangoni, Delle cose gentilesche e 
profane trasportate ad uso e adornamen- 
to delle chiese, rileva che sebbeue alcuni 
riti de’cristiani derivassero da’geiitili, fu- 
rono purgati dalle superstizioni idolatri- 
che dalla Chiesa, e santificali converten- 
doli in onore del vero Dio. Inoltre osser- 
va, che in ogni tempo la Chiesa impiegò 
tutta la sua sollecitudine per togliere dai 
riti qualunque ombra di superstizione, 
quando per negligenza d’alcunì ministri 
vi fu di nuovo introdotta. I Papi c i ve- 
scovi convertirono \eFeslee\ Giuoehi(F.) 
superstiziosi, in divote feste e Processio- 
ni, ed in altre pie pratiche; e le /erte dei 
pagani piena di superstizioni furono mu- 
tate nelle feste de’martiri, e convertiti i 
templi dc’faUi dei, iu chiese di Dio e dei 
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suoi tonti, le Reliquie de’ quali, e come 
dissi in tale articolo, furono l'oggetto del- 
la più tenera venerazione; che se talvolta 
vi s’introdusse qualche superstizione, la 
vigile Chiesa subito le eliminò. Il Mura- 
tori nelle Dissert. sopra le antichità ita- 
liane, dissert. 3q: Dei semi delle super- 
stizioni ne' secoli scuri delC Italia, narra 
che se ne’secoli barbari non mancarono 
santi e uomini pii, non si può negare che 
tra' tanti viti in voga per que’lempi v’eb- 
be adito pure la superstizione; male che 
talvolta la furberia e malizia, rna più so- 
vente l'ignoranza, oppure ambedue uni- 
te, costumarono d’introdurre e fomenta- 
re. In tanta depravazione non deve recar 
meraviglia , ohe anoo la supeistizione si 
mescolasse co’disordiai d’allora, per cui 
i concdii condannarono i riti e i costumi 
superstiziosi. Il Muratori volle riportare 
alcuni esempi, per paragonare i costumi 
nostri conque'degli antichi, per rallegrar- 
ti della felicità e saviezza del secolo in cui 
vivea nell'Italia. Oovealberga l'ignoran- 
za, ivi facilmente ancora si trova la super- 
stizione, la quale può accompagnarsi con 
mia buona volontà, e allora avviene ciò, 
quando alcuno ingannato nella sua opi- 
nione^ crede di dovere onorare Dio con 
altro cullo o forma di versa dalla prescritta 
da lui; p crede che s’abbiano a contribuire 
onori divini a chi non è Dio ; o incauta- 
mente unisce colle cose divine le profane. 
E' nolo che le nazioni di Russia (P .) cri- 
stiane e scismatiche abbondano di molte 
superstizioni, pie iuapparenza;evi ha chi 
si lamenta per trovarne anche in Germa- 
nia, usila Svizzera (F.) e altrove. Ma per 
lo pili l’umana cupidigia unita colla igno- 
ranza, è quella che produce la supersti- 
zione. Ileo di questo vizio deve dirsi chiun- 
que di maniere non istituite da Dio, anzi 
da lui riprovate, si serve per procacciare 
a se stesso o ad altri la sanità, oppure te- 
sori e ricchezze, ovvero per penetrare nei 
tenebrosi nascondigli dell’avvenire, o in- 
dovinare i segreti del cuore umano. Nep- 
pure i uoslri tempi sono al lutto escuti da 
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queste frodi e biasimevoli sciocchezze, per- 
chè tal piede aveano preso ne’secoli decor- 
si queste mal'erhe, che vanno esse qua e 
là pullulando per quella stessa ragioue , 
che non si può sbarbicare affatto dal inon- 
do l'ignoranza, massime dallecredule don 
nicciuole, e la malvagia cupidità. Ne’se- 
coli barbari massimamente crebbe la su- 
perstizione, si perché le buone lettere gia- 
cevano troppo depresse, est perchè le na- 
zioni settentrionali, presso le quali più a- 
gevolmente avea trovato ricovero quella 
peste, calate in Italia aggiunsero le loro 
cattive usanze a’corrotti costumi de'po- 
poli d’allora; e poscia i Saraceni (/^.), pro- 
fessando il superstizioso Maomettismo 
insignoritisi della miglior parte del- 
la Spagna e Calabria, e di tutta la Sici- 
lia (P ), e praticando inoltre ne'porli del 
Mediterraneo cristiano , colle loro aralx: 
corruttele infettarono non pochi de’lrop- 
po creduli cristiani. A Giudizi di Dio, a 
Purgazioni, a Prova, già mattai e anche 
con Muratori, de’giudizi superstiziosi, cioè 
dell’acqua bollente o fredda, della croce, 
del fuoco, del ferro rovente, ec. ch’erano 
una volta in uso, e quel cb’è più da slu- 
pire, venivano approvati dal giudizio di 
molti vescovi; nouditneno altri vescovi di 
maggior senno e dottrina, ed i Papi, col- 
la voce eoogli scritti detestarono silialti ri- 
ti, siccome invenzioni della superstizione, 
e questi iu line furono in tutta la Chiesa 
vietati e distrutti. Un’altra sorte di super- 
stizione, la più perniciosa di tutte a’po- 
poii, furono i Duelli (A .), de’ quali eoa 
tutti i più vigorosi rigori dellaChiesae dei 
principi, non si è giunto finora ad estin- 
guere affatto la pazzia. Alcune poche u- 
sanzedifettoseMuratori accennò nella dis- 
sei t. 58: Della venerazione de' cristiani 
verso i santi dopo la decimazione del ro- 
mano im j>ero j alcune altre ne riporta in 
quella di cui vado estraendo un sunto, e 
serviranno a maggiormente conoscere ise- 
coli della barbarie. Sotto i re longobardi, 
che pur professavano il cristianesimo col- 
la loro nazione (infetta però di ariaueti- 
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moe poi convertila ni cattolici sono), mol- 
ti del rozzo popolo con pazza credulità 
veneravano certi alberi, da loro chiamati 
Sondivi, come se fossero cose sagre. Gran 
Sacrilegio (F.) avrebbero credulo il ta- 
gliarli ; sembra ancora che prestassero ed 
essi qualche segno di adorazione. S’igno- 
ra se in essi onorassero Dio o i santi, ov- 
vero'! demonii. Tuttavia venendo chiama- 
ti quc’superstiziosi riti Pagatitele, si può 
credere che fossero reliquie del supersti- 
ziosissimo paganesimo, professato una vol- 
ta da’longobardi. Trovansi anche a nostri 
tempi delle nazioni sulla costa occiden- 
tale dell’Africa, infatuate della medesima 
superstizione. Però Liutprando re de’lon- 
gobardi grave pena intimò a coloro che 
avessero adorato gli alberi e le fonti, ani 
sacrilegium, aulincanlationem fecerint { 
laonde condannò pure gl'incantatori, gli 
stregoni, i negromanti, veri o finti che fos- 
sero, de'quali non c’era penuria in Italia, 
e molto più in altri paesi per que’ rozzi 
tempi; come vietò di portarsi ad Arida 
per l’aruspicina e altre sacrileghe e stol- 
te maniere d’indovinare col mezzodì esse 
le cose future e nascoste, adonta del le pre- 
cedenti condanne di Costantino 1, Costan- 
zo e altri imperatori cristiani, che prati- 
cata da gente malefica derivò il vocabo- 
lo di maleficio , e fu pure severamente 
proibita da ‘goti Teodorico e du A talari- 
co re d’Italia. Di tal sacrilegio e supersti- 
zione degli alberi, un esempio sommini- 
stra la vita di s. Barbalo vescovo di Be- 
uevento, la cui chiesa gemeva allora su- 
gli abusi inveterati, molti de’quali diso- 
noravano la santità del cristianesimo con 
pratiche superstiziose, che traevano ori- 
gine da’longobardi invasori, idolatri e o- 

■ iani , che sebbene convertili alle verità 
cattoliche,conservarono sempre amoread 
alcune delle primiere superstizioni, come 
rileva Butler e il suo annotatore. Barba- 
to, lutto acceso di zelo,diedesi vivamente 
a combattere quegli abusi e superstizio- 
ni, e verso il 663 gli riuscì di distrugge- 

■ e interamente tutto che avea servito ah 
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la superstizione gentilesca. Scrive Sarneili 
nelle Memorie de' vescovi e arcivescovi di 
Benevento, p. 33, che s. Barbato svelse 
a tal fine sino dalle radici un certo albe- 
ro, da cui pendeva una vipera d’oro che 
sacrilegamente adoperavano i longobar- 
di, e convertendo in calice quel metallo 
a confusione dell' intèrno, lece antidoto del 
veleno. Quest’albero diè a’ belli ingegni 
l’argomento di descrivere la famosa No- 
ce Maga Beneventana, creduta convegno 
notturno delle streghe,come notai a Stre- 
ga. Dell’operato da s. Barbatoede! rino- 
mato noce beneventano parlò pure il Bor- 
gia nelle Memorie storiche di Benevento, 
t.i, p. 3 13. Narra come l’imperatore Co- 
stante Il co’suoi greci assediando Bene- 
vento per cacciarne i longobardi, il duca 
Romooldo supplicò s. Barbato perchéda 
Dio ne ottenesse la liberazione, ed esso si 
fece promettere l’ abolizione dell’ idola- 
trìa, e con l’intercessione della B. Vergi- 
ne la città restò liberata da’greci; ed il san- 
to recito I’ albero, in suo luogo fu elet- 
ta poi la chiesa di s. Maria del Voto, così 
detta perchè serviva l’albero a sciogliere 
i voti che vi faceva la superstizione. Tan- 
to e meglio col Borgia riportai a Beice- 
vEifTo. Mi sono allontanato da Muratori, 
per accennare più precise nozioni sul fa- 
migerato albero. Né solamente i longo- 
bardi, ma anco i Galli e Franchi ripor- 
tarono dal paganesimo e da’ Druidi { P.) 
il sacrilego culto degli alberi. Nel conci- 
li o d’ A uxerre sono chiamali Sacrivae A r- 
bores: fu condannata questa superstizio- 
ne nel concilio di Nantes. Verso il prin- 
cipio del secolo IX in un suo capitolare 
Carlo Magno ordinò : Ut nemo sii, qui 
Ariolos sciscitetur, ve l smania observet. 
Nec sint malefici, nec incanlatores, nec 
phitones,nec cauculalores, nec tempesta- 
rii, nec obligatores. Inoltre aggiunge: Ut 
observaliones, quas stiliti faciunt ad ar- 
borei, vel pelras, vel fonles, ubicumque 
inveniunlur, tollanlurel deslruantur. A- 
dnnque anche in Francia non erasi an- 
cora estinta la pestilente superstizione, e 
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il pozzo volgo e lo superstiziosa plebei 
come gli antichi gentili, correva agli albe- 
ri, alle pietre, alle fontane, o per ricupe- 
rare la sanità, o per isperanzn di scuoprì- 
re lecose occulte. Non mancarono mai di- 
fensori allo superstizione, furbi e imposto- 
ri per ingannare l'altrui semplicità, e man- 
tenerla o condurla alle superstizioni. Non 
si può certamente dire quanto facilmen- 
te si spacciassero in que'secoli le favole e 
le finzioni, e quanto poco ci volesse a far- 
le credere all’ignorante volgo, ed anche a- 
gli stessi nobili, perchè partecipi della stes- 
sa ignoranza, ammirando essi tutto quel- 
lo che area del raro e dello strano, sino 
a credere che i maghi tempestaci coman- 
dassero a’tuoni, a’Iampi, alla pioggia, al- 
la grandine, ondei contadini creduli e stol- 
ti pagavano il Canonicum defrttgibiii suis, 
cioè un tributo per essere esenti dalle tem- 
peri e a t m osferiche. Le stol tezze e sci m u ni • 
tezze degli uomini cL'allora in prestar fede 
alle più ridicolose inezie, e tenute ferroa- 
menteper verità infallibili da quelle gua- 
ste fantasie, sono da Agobardo saggio e 
avveduto arcivescovo di Lione narrale 
e deplorate presso Muratori, e per bre- 
vità taccio i particolari delle pazze opi- 
nioni di que'lempi in Francia, ed i pes- 
simi eliciti di tanta madornale semplici- 
tà: tutto effetto della comune ignoranza, 
e della furberia di pochi. Riflette Mura- 
tori saggiamente.» Ancor noi a’tempi no- 
stri talvolta ritroviamo di queste fanta- 
sie guaste negli uòmini, ma particolarmen- 
te nelle donnicciuole, non accadendo ma- 
le ad essi o ad altri, che noi credano tosto 
nato per forza soprannaturale e per ef- 
fetto de’demonii”.Ma ripeterò col citato 
Vermiglioli, non liavvi dubbio che sen- 
za la volontà di Dio i demonii nulla poti- 
no fare, e le cose mirabili a questi attri- 
buite e operate sono falsità e illusioni, ma 
non veri prodigi e miracoli sopraunalu- 
rali.Ponnoè vero i demonii per mezzo de- 
gl'incantatori o stregoni fare dell’ opere 
non vere, e che appariscono meravigliose, 
perchè avendo la scienza delle cose ualu- 


SUP 

rnli, della vita e facoltà loro, delle simpa- 
tie, quelle applicare a'casi ai quali si de- 
terminano, acciò ne venganogli effetti mi- 
racolosi che pretendono. Di tal sorta so- 
no le meraviglie, che raccolse Plinio di 
Caligola imperatore, e quello che raccon- 
ta Tacito di Vespasiano, il quale dicesi 
che facesse tali miracoli per opera di Apol- 
lonio Tianeo celebre incantatore che fa- 
ceva comparire cose meravigliose, ma di- 
verse da quel le rea I men te aon o, del udendo 
i sensi degli uomini, come della magaCirce 
raccontanoOineroe Virgilio, che dicono 
cambiasse gli uomini in bestieje come rac- 
conta s. Agostino, De Gvilate Dei, tib. 
18, cap. 1 8, che in un paese d’Italia al- 
cune ostesse davano a mangiare del for- 
maggio incantato ; clic apparentemente 
chi lo mangiava diventava asino, e dopo 
qualche tempo avendo loro prestato ser- 
vizio portando pesi, li restituivano alla lo- 
ro primiera figuro: lo stesso dice Apuleio, 
che fu convertito in asino d’oro dopo a- 
ver preso il veleno. Mas. Agostino con- 
clude, che tutta quello si fa permetten- 
dolo Dio e non per diabolica potenza. Di 
tali avvenimenti ne racconta una quan- 
tità Filostrato nella vita d’ Apollonio, e 
Plinio di Pompeo Magno che resuscitasse 
un defunto. Non ti può pertanto dubita- 
re, che non possano i demonii, e per mez- 
zo degl’incautatori e stregoni fare delle o- 
pere non meno vere, che meravigliose, e 
ce lo dice s. Tommaso, De polendo, q. 
6, art. 5 , ive parla di due fatti meravi- 
gliosi di una vergine vestale, che in prtfva 
di sua castità colla tua cinta tirò la nave 
ch'erati fermata nel fiume, ove si condu- 
ceva la statua della madre degli Dei ; e 
quello operato da altra vergiue, che con 
un crivello portò l’acqua senza che ne li- 
seuse goccia pe'furami: ma soggiunge il 
s. dottore, essere i due casi avvenuti non 
per opera dei demonio, ma per opera del- 
l’Angelo bnono,diinostrandoquanto D a 
abbia a cuore la castità) e dice pure che 
ciò potrebbe avvenire, permetteudoloDio, 
eziandio per opera del demonio. 
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Ritornando al Muratori, riferisce che 
nel «scolo X Atto vescovo diVercelli as 
sicura, che pure a’iuoi dì durava in Ita- 
lia la peste della superstizione, nud rito 
da'maghi, aruspici, auguri e altri che fa 
cerano sortilegi, e che se mai tra loro vi 
fosse qualche ecclesiastico, sia deposto 
dall'onore di sua dignità, e soggettato a 
penitenza perpetua. Muratori crede che 
forse niun secolo andò esente di falli véri 
o falsi dell'arte magica e della pur ripro- 
vaia divinazione, e insieme dagli anate- 
mi della Chiesa condannala; anzi dichia- 
ra reputare che neppure il secolo pas- 
sato, in cui Roti, era totalmente esen- 
te da simile contagio, avendosi motti li- 
bri contro, la magia, ne’quali abbonda- 
no le favole e i dubbiosi racconti. Sapersi 
die in qualche paesedel cristianesimo po- 
vere innocenti donne talvolta accusate di 
mafie e fattucchierie, o furono bruciate 
o con difficoltà scapparono la morte, non 
per altro cbe per essere vecchie e credu- 
te perciò streghe. Qui non intendo d’an- 
dare d'accordo con Muratori, il cui solò 
nome in erudizione vai meglio d’ogni e 
logio, per quanto riportai a Strega, ove 
dimostrai in parte vero il suo asserto, ma 
altresì che vi furono realmente le stre- 
ghe, e forse esisteranno, e furono giusta- 
mente punite. Trova quindi Muratori 
sprovvedutici diseernimetoi nostri mag- 
giori, per aver permesso d’entrare inltalia 
e di annidar visi quegl’impostori de’zi/z- 
f’itri o zingari!. Non prima del i 4 oo uscì 
da 'suoi nascondigli la mala razza, fìngen- 
do per patria l'Egitto, e spacciando che 
il re A’ Ungheria li uvea spogliati di lo- 
ro terre, il che fa ridere chiunque cono- 
sca la geografìa. Sembra a Muratori ve- 
rosimile ché i zingari traessero l'origine 
AAXnUalacchia e da'confìnan ti paesi,e di 
costoro gran copia tuttora si vede nelle 
contrade U’ Ungheria, Servia, Bulgaria , 
Macedonia.O sta che questa sporca nazio- 
ne fosse cacciala dal proprio covile, ovvero 
ch'ella spontaneamente ne uscisse, certo 
è ch'essa comparve nelle provincie occi- 
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dentali, e piena di mille bugie seppe qui- 
vi piantare il piede, benché sua proprie- 
tà fosse d’esser sempre vagabonda e greg- 
ge di ladri. Non campi, non arte avea- 
no e che desse loro da vivere: il furto, la 
rapina, le frodi erano un granaio ed e- 
rat io inesausto per loro. Nè questo loro 
mestiere era cosa incognita agl’italiani, e 
pure si tollerava sì lurida canaglia, per- 
chè faceva credere alla gente goda, che 
per penitenza impostale era forzata ad 
ondar vagabonda per 7 anni, portando 
seco l’arte e il dono di far l’ Indovino e 
d’indovinar le cose avvenire. Spacciava- 
no ch’era loro vietato dì fermarsi piò di 
3 giorni in un luogo, e aver essi privile- 
gio del Papa di poter in qualunque luo- 
go dove si fermassero, procacciarsi il vit- 
to necessario. Nel ■ 4 ■ 7 andarono in Sas- 
sonia, dopo aver neli 4 > 1 percorso luBa- 
viera, e da per tutto sparsero le loro bu- 
gie e furberie; con pari successo si spar- 
sero per la Fiandra e per la Francia, ove 
furono denominati egiziani e boemi, c 
nella Spagna in cui furono chiamati gii- 
tanos. Nel t 4 ai si recarono in Bologna 
una torba di zingari, con donne e fan- 
ciulli, il cui capo chiamavasi il duca An- 
drea d’Egitto: aveano un decreto di Si- 
gismondo imperatore e re d’ Ungheria, 
che li abilitava a rubare per 7 anni, e in 
fatti rubarono e fecero da indovini.Quan- 
tunque furono banditi da’ luoghi, pure 
in occidente non ne venne meno la raz- 
za, come pure in Turchia ed in que* paesi 
ove ne rimarco l’esistenza. Dappoiché dei 
zingari, che predicono la buona ventu- 
ro a' superstizioni che danno loro ridico- 
lo ascolto, anche coll’esame de’lineamen- 
ti delle mani, del petto, della fronte, dei 
piedi, e che dicesiChiromantìa,Spalulo- 
manzìa.Metoposcopìa, Pedomanzìa, par- 
lai particolarmente a Servia, eAe’gila- 
no. r a Saragozza. Si può leggere Fran- 
cesco Predai, Origine e vicende de' zin- 
gari con documenti e saggio di gramma- 
tica e vocabolario dell'arcano loro lit t- 
gtuzggio, Milano 1 846. Fra le superstizio- 
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ni pone Muratori l'osservazione de’tempi 
ode'giorni,già io gran voga, reclamando 
indarno e altamente gli antichi padri e 
pastori della Chiesa, comechè antichissi- 
ma pacca opinione, che i cristiani impa- 
rarono da’pagani a tener certi giorni per 
infausti, con credere che qualsivoglia im- 
presa e a (Tu re in quel giorno sfortunato 
fiae troverà. Muratori a ragione inveisce 
contro tanta stolterza, massime sui due 
giorni del mese supposti infàusti e di cat- 
tivo augurio, chiamati giorni egiziani, e 
riporta alcuni esempi, anci in un calen- 
dario del 1480 sono notate pure le ore 
perniciose. Questa pertinace superstizio- 
ne in parte sussiste, e mi duole ripeter- 
lo col triviale verso, che Muratori scrive 
in altro dialetto: Nì‘. di Fenereni diMar- 
te non si sposa ni si parte j non solo per 
far viaggi, ma ancora per trasferirsi ad 
un’altra abitacione presa a fìtto! Oh u- 
mana cecità! Dalle colende di gennaro e 
dalle superstisiose pazeie, ad ontade’di- 
vieti de’Papi.de’padri e de'concilii, de- 
rivarono il Carnevale (F.),\e Maschere 
(V.), la festa de Pazzi ( F.) nelle chiese; 
c dalle colende del Mese ( F.) dì agosto 
provenne il Feragosto, attendendo il po- 
polo in que’dì a darsi bel tempo col vi- 
no e colle crapule; ora ci è rimasto l’u- 
so delle mancie e de’ donativi, denomi- 
nati ancora Strenna (F.). Inoltre Mura- 
tori compiange coloro che non ardisco- 
no assidersi a mensa ove sono già 1 1 per- 
sone, per l’erronea opinione che uno di 
essi nell’anno morrà; compiange quelli 
cheti persuadono essere imminente qual- 
che disgrazia, se il sale per caso fortuito 
si sparge sulla tavola, di che si ridono le 
persone giudiziose; pure tali follie neppur 
colle tenaglie si può levar dal capoa’timi- 
di seguaci di simili sciocche persuasioni, 
e sebbene alcuno voglia o tenti illuminar- 
li, piace loro di restare nell’illusione ed 
essere tormentatori di se stessi. Per tutta 
ragione si risponde: pur il tale e ni tale 
pensa così, e sarà un altro scimunito, un'i- 
gnorante fantesca, una ridicola vecchia- 
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retini inveisce Muratori contro altre su- 
perstizioiii, come a suo tempo nelle colte 
e illustri città di Ferrara e Modena, e for- 
se in altre, niuno ordinariamente osava 
celebrar le nozze nel mese di maggio, te- 
mendo pericolieinfausteavveoture al lo- 
ro coniugio e prole; ridicola opinione e ri- 
brezzo ch'ebbero gli antichi romani, e il 
perchè lo notai a Sposalizio. Di Milano, 
rispettabile metropoli, dice Muratori che 
ne’passati tempi tra le sue superstizioni, 
i custodi della celebre basilica Ambrosia- 
na, non aveano scrupolo di tener nell’in- 
gresso del coro il simulacro d’Ereole; in- 
di disapprova che esistesse ancora. sopra 
una colonna un serpente dì bronzo por- 
tato nel 1 002 da Costantinopoli per cura 
dell’arcivescovo Arnolfo, se pure non si 
ebbe per fine di esprimere il dettodal Re- 
dentore e riportato da s. Giovanni: Sicul 
Aloytes exallavit serpentem in deserto, 
itaexallari o portei Filiumhominis. Poi 
racconta come i milanesi del volgo pre- 
tendevano di guardarsi dalle malie, dal- 
la grandine, da’folmini, e come si figu- 
ravano di poter trarre la pioggia dal cie- 
lo nelle siccità della terra. Riprova Mu- 
ratori le gozzoviglie, giuochi e danze che 
facevansi nella notte del s. Natale e ne’ se- 
guenti giorni, e il bruciamento d’un cep- 
poo grosso tronco d’albero con varie su- 
perstizioni, donde forse derivò il brucia- 
mentodel ginebro in Bologna e Modeua. 
Sebbene il concilio di Trento, e s. Carlo 
Borromeo combatterono tanti abusi su- 
perstiziosi, ciò che mosse altri vescovi nei 
loro sinodi e editti b liberar le loro dio- 
cesi da queste spine, tuttavoltn sussistono 
di nascosto domestiche e clandestine su- 
perstizioni, e molte ne produsse il giuoco 
de\ Lotto odiAorte(A'.),ed i sogni, contro le 
molteplici e innumernbiii superstizioni 
de’quali ora mi sì aprirebbe un campo va- 
sto efecondo per ulteriormente compian- 
ger le edeploraiìe, ma non conviene che mi 
dilunghi, dovendo in breve toccare qual- 
che altro punto. Solo ricorderò che alcune 
nozioni si ponno leggere,olt rechi nell’ Or- 
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tografia enciclopedica del Bagarini ni- 
l'articolo Sogno, e nella Antologia negli 
articoli Sogni e Onirocrazia o arte d'io- 
terpretarli, la 'cui origine li fa rimontare 
ad Amfiarao, secondo Plinio, mentre Fi- 
lone ebreo l’attribuisce ad Àbramo e spe- 
cialmente al suo pronipote Giuseppe,che 
al dir di lui fu il i .°de’ mortali che giusta- 
mente interpretò i sogni. Non deve però 
confondersi l’arte vana e umana, con l’i- 
spirazione divina, ed in Giuseppe vi con- 
corse. Tertulliano enumerò molti che se- 
guirono l’arte vana, e tra quesliEpicarmo, 
nel hb. De (i/ii«ia 1 cop.46.Quello che in se- 
guito si è più distinto sulla pretesa arte 
d’interpretare i sogni fu il ricordato Arte- 
midoro d’Efeso, scrittore de’tempi d’An- 
tonino Pio, che vanamente ne scrisse, ma 
utilmente per la cognizione che dà degli 
antichi riti. Si può vedere il Vossio, De 
philoioph. cap. 5. Diverse erudizioni si 
leggono nel p. Menochio, Suore otrat- 
lenimenti eruditi, t.i.cent. 3, cap. 77 : Del 
sogno di Salomone, e di quelli che fanno 
varie operazioni dormendo, come se fos- 
sero desti; t. 3, cent. 1 o, cap. 80 : Del so- 
gno col quale pare che fosse significato a 
Costante II imperatore, che perseguita- 
va s. Martino I Papa, che dovea esser vin- 
to in battaglia navale; cap. 8 1 : Se si deb- 
ba o possa dar qualche fede a’sogni; cap. 
8 a: D’alcuni sogni mirabili riferiti da s. 
Agostino e da altri autori; cent. 1 1 , cap. 
84: Del sogno della moglie di Pilato nel 
dar la sentenza contro Cristo; cent. 1 a, cap. 
85: De’sogni morali se debbano raccon- 
tarsi. Fu curioso il sogno del famoso Co- 
la di Rienzo tribuno di Roma (F.), e le 
questioni che vi fece l’autore di tua vita, 
per conoscere come si pensava nel secolo 
XIV in cui visse quel popolare agitatore. 
Il Medici ragiona de’ sogni degli Ebrei 
(E.), e delle superstizioni che usano inet- 
ti, credendo che la loro bontà o maligni- 
tà consista nell’ esser bene o male inter- 
pretati. Dirò pure, efie nella s. Scrittura 
parlasi più volte de’sogni d e’ ProJeti(F.), 
i quali provenivano certapiente da Dio; 
vol. txxt. 


S U P 67 

altri furono vere ispirazioni, per mezzo del- 
le quali Dio fece conoscere la sua volon- 
tà a’ divoli suoi servi e ad altri personàg- 
gi, ovvero gl’istru'i intorno a’fuluri avve- 
nimenti ch’egli solo poteva prevedere. A 
questa 1 ? categoria appartengono i sogni 
di Abimclech, di Giacobbe, del suo figlio 
Giuseppe, de’re Faraone, Salomone eNa- 
bucodonosor, del profeta Daniele, di Giu- 
da Maccabeo, e di t. Giuseppe sposo di 
Maria Vergine. Dio senza dubbio è pa- 
drone d’ istruire gli uomipi in qualun- 
que maniera che più gli piace, o diretta- 
mente o per mezzo de’suoi angeli, o con 
cause naturali di cuidirige ileo rso;e quan- 
do. lo fa ha egli cara d’aggiungervi del- 
le circostanzee de’motivi di persuasione, 
in virtù de’quali non possiamo dubitare 
che sia Dio medesimo che agisca. Ma col- 
la detta condotta, Dio non ha però auto- 
rizzato la confidenza ne’sogpi in genera- 
le. I sogni misteriosi però vanno distinti 
dalle Apparizioni e dalle Fisioni (F.), 
non meno che Aa\\eRivelavoni( F.) piene 
di misteri divini, poichèDio le fece più vòl- 
te nel sonno, come ad alcuni denominati, 
cosi ad Adamo,a Samuele, a’re Magi, a s. 
Paolo e ad altri servi suoi. Tanto nel sogno 
come nella visione l’anima è trattenuta 
dalle rappresentazioni , come se fossero 
non solo immagini e similitudini delle co- 
. se, ma le cose medesime, il che spiega Ric- 
cardi, Storia de' santuari. Nella stessa a. 
Scrittura proibisce agl’israeliti di dare 
retta a'sogni, e dii cadde nella supersti- 
zione gli fu rimproverato a grave delitlor 
che i sogni ponno cagionare grandi dispia- 
ceri, e per molti furono sorgente di erro- 
ri; si scaglia contro i falsi profeti, che pro- 
fetizzando la menzogna in nome di Dio, 
dicono ho sognato e vorrebbero che gli 
ebrei si scordassero di Dio per dare retta 
a’sogni checiascuno di essi racconta; proi- 
bisce quindi di prestarvi fede, dicendo : 
Non vi seducano i falsi profeti che sono 
tra voi, e i vostri imiovini, e non date rt- 
diaoza a’sogni da voi sognati. I padri del- 
la Chiesa, come s. Cirillo di Gerusalem- 
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tue, i. Gregorio Nisseno, i Papi i. Grego- 
rio I Magno, e s. Gregorio 11 hanno ri- 
petute le medesime ingiunzioni a 'cristia- 
ni: il concìlio di Parigi dell’8i6d(tliiarò, 
clie la confidenza de’sogoi èlio avanzo dì 
paganesimo. Nel medio evo Giovanni di 
Salisbery vescovo di Chartres, Pietro di 
Blois e altri procurèrono con ogni mezzo 
dissipare siffatto errore e la fallacia de’so- 
gni, e conessi tutti i confutatori delle su- 
perstizioni che degradano la specie uma- 
na^ l’imbecillitàdi quelli che zi fanno po- 
sitivo fondamento. Ciò non ostante è a de- 
plorarti che si è sempre mantenuto alcun 
credito sui sogni, pou mancando mai le- 
ste deboli cbe’ue hanno fatto conto, se- 
gnatamente nelle donne. Il Sarnelli, Let- 
tere ecclesiastiche t. ■ o, lett. 9 1 , discorre 
sul come si conosce qualche ecremonia es- 
sere superstiziosa. Pensn che certe divo- 
zioni usate ab antico sì debbono permet- 
tere, perchè sono di gloria a Dio, e d’u- 
tile al nostro prossimo, purché non vi sia 
mescolata* qualche superstizione, che si de- 
ve togliere. Quattro condizioni si richie- 
dono perchè noli vi sia superstizione. 1 .* 
Che la grazia si deve aspettar da Dio per 
intercessionedeilaB. Vergine, a ."Che non 
si adoperino parole non legittimamente 
istituite. 3 .° Che chi domanda la grazia 
procuri di stare in grazia di Dio. 4 .°Che 
siano preparati Dell’animo, che se a Dio 
piace di farla, beoe; se no rassegnarsi alla 
sua sanfa volontà. Esaminando se queste 
condizioni concorrono nella ceremonia, 
dichiara: 1 .'Si fa celebrar la messa, dun- 
que si ricorre a Dio, da ali per interces- 
sione della B. Vergine la groiia si atten- 
de. 2 ° Non si adoprino parole di niuna 
sorta. 3 . "Vengane contriti e umiliati. 4 -° 
Jl girare che si fa intorno all’altare io cui 
sono le reliquie de’martiri orando, è uso 
antico de’primitìvi cristiani. Nel t. 5 , lett. 
57 parla degli spiriti che infestano talvol- 
ta alcune case, onde sono inabitabili per 
Pinfestnzioni degli spiriti immondi chein- 
quietano gli abitanti co’ loro tumulti, e 
nella Spago» dice che la pratica forense 
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permetti! che il conduttore della casa, il 
qnnlc ignorava prima di prenderla a fit- 
to tali inquietitudini, possa lasciarla sen- 
za pagarne la pigione. Dio permette sif- 
fatte infestazioni o in |>ena de’ [leccati o 
per esercizio de’buoni, o per altra occulta 
cagione, come dottamente discusse il p. 
Martino del Rio, Mag-, citando s. Agosti- 
no,^ Civit. Dei, lib. 12, cap. 8, De. pue- 
ris nigris ci reati s ,e s. Gregorio I, Ditilogh, 
lib. 4 , cap. De Dalio episcopo Ulediola- 
nensi. Il p. Menochio, cent. 10, cap. 98: 
De’rimedi contro l’infestazione degli spi- 
riti maligni, ragiona prima delle varie i- 
nutili e vane saperstizioui adoperate dai 
gentili, con Lustrazioni, Espiazioni, Sa- 
grifizi (F.)o altro, per liberarsi dalle in- 
festazioni degli spiriti maligni, da’qunli le 
loro case e persone ricevevano molestia, 
e che se cedeva il demonio lo faceva per 
maggiormente nuocere, stabilire la super- 
stizione e gli errori nelle menti degli uo- 
mini. I veri efficaci rimedi contro simili 
infestazioni degli spiriti sono quelli che a- 
dopera laChiesa, cioè il venerabile segno 
della Croce (F.), gli Esorcismi ( V.), l’o- 
razione, il digiuno, \' elemosina, le reli- 
quie de’ santi, la benedizione delle case, 
della quale riparlai a Sposalizio, V asper- 
sione deir acqua benedetta, e delinquale 
ragionai pure a Settimana santa. Mol- 
to il p. Menochio discorre sulle supcrsti- 
zioni.e in detta centuria, ni cap. 72: Del- 
la vana superstizione degli antichi in os- 
servare gliaugurii; al cap. 73: Delle su- 
perstizioni degli antichi per impedire il fa- 
scino o malia riprese da’ss. Padri; al cap. 
74: D’alcune superstizioni de’turchi.NeP 
l’opuscolo contenente il Concitiuni pro- 
vinciale sive nationale Albania», Rotnae 
typis s. congr. de propaganda fide 1 8 o 3 , 
nell ’Appendix, Canst. Apost. ad Epiri 
ecclesias spectantium, dp.188 si riporta 
l ’ Istruzione dellAs.congrrgazione di pro- 
paganda fide, peri^nissionari della Bul- 
garia, intorno alla pratica de'Kurbani. 
Questi kurbani erano i mal con fertili fe- 
deli esistenti nelle diocesi di Nicopoli e di 
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Sofia, che conservando ili verse antiche su- 
perstizioni erano malvagi nell'esterno e 
nell'Interno; poiché seguivano un resto di 
riti giudaici, alcune pratiche delle sette 
scismatiche, e diverse imitazioni de’cos lu- 
mi maomettani. Le principali superstizio- 
ni de’ kurbani consistevano: nella scelta 
degli animali mondi, rigettando la capra 
e il porco, la scelta de'pesci squamosi o 
d’altra determinata specie , esclusi tutti 
gli altri dall'uso: la differenza religiosa- 
mente osservata de’ giorni destinati pei 
kurbani diversi, o di carneo di pesce: il 
rituale di ucciderli e distribuirli fra loro 
a guisa di vittime; l’obbligo di non riser- 
varne, o portarne via o venderne alcuna 
cruda porzione, ma mangiarle tutte in- 
teramente e roderle fino alle ossa: l’in- 
censo fumante, le candele accese, et conce- 
piti {•erba precadonum , che accompagna- 
vano la mensa: la distinzione di nomi e 
di fini determinati pe’ diversi kurbani : 
l’origine antica, l’uso costante, l’imitazio- 
ne tenace di pratiche, già nate nello sci- 
sma, si portarono dopo la conversione nel 
seno della Chiesa. Venuta la Congrega- 
zione di propaganda fide in piena cogni- 
zione dell'esercizio di siflàlte vane osser- 
vanze de’ kuibani, considerandole super- 
stiziose e riprovale,comechc seguile dagli 
scismatici.dagliebreieda’tuixhi, ed essere 
una mescolanza di sagro e profano, dopo 
matura ponderazione giudicò di proibir- 
le con solenne, positivo e universale de- 
creto,con istruzione pe’missionari aposto- 
lici, onde svellere abusi tanto perniciosi 
e antichi, acciò non più si sentisse dalla 
bocca de’pastori e di sovente, eit e non, 
tanto vietato da s. Paolo. A'Ioro articoli 
parlai delle diverse specie de’crisliani su- 
perstiziosi, come àe’Sabei,Abissini, Etiopi 
( V.) col \oroPreteGianni(F ,),eA altri; ed 
inoltrede’ritisuperstiziosi proibiti da det- 
ta s. congregazione, come della Cina (/'.)e 
del Maialar (F.), per cui Clemente XI 
spedì nell’lndie orientali il celebre cardi- 
nalCailo7ournon Mai Hard (F.).ì\ p.Ce- 
resole, Notizie storico-morali sopragli A- 
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gnus Dei benedetti, riferisce che fra le sue 
origini evvi quella che furono sostituiti al- 
le particelle di cera solite distribuirsi al 
popolo dal Cerco, Pasquale (/'.), costu- 
me derivato ila’tempi apostolici. Indi sog- 
giunge, che solevano i romani nelle feste 
sn tornali distribuire degli amuleti o fisci - 
ni, sui quali era impressaùra l’immagine 
di cosa poco onesta, ora la figura d’un 
cuore. Essi l’appende vano al collo de’ fan- 
ciulli per preservarli dalle malie, e gli a- 
dulti li portavano per eccitarsi al corag- 
gio. E perchè le streghe servivansi di pic- 
cole figure di cera per eseguire i loro ve- 
neficii,così crede vasi che chi portasse al- 
tre simili figure santificate da’sacerdoti, 
e nelle solenni feste de’saturnali distribui- 
te, fosse inaccessibile a’prestigi delle ma- 
liarde. Quindi è probabilissimo che per 
cancellare dall’animo de’nuovi fedeli la 
superstizione diquestenon raen vane che 
turpi ceremonie, ed imprimere nella lo- 
ro mente la fede di Gesù Cristo,arma po- 
tentissima contro l'insidie del demonio, 
i saggi pastori sostituissero invece degli a- 
rouleli, quelle cere che dall’impressione 
dell’ Agnello, simbolo della soa ve mamue 
tudine del medesimo Gesù Cristo, poi si 
tiìuevar Agnus Dei (e ne tratto ancora nel 
voi. LXII, p. 83); e così mutata la super- 
stizione in rito cristiano per la benedizio- 
ne, se i gentili dall’immagine d’un cuore 
efiigiatosugli amuleti imparavano prima 
ad essere coraggiosi, latti poi cristiani im- 
parassero dall’immagine di Gesù Cristo, 
Agnello immacolato, ad essere puri e n- 
miti di cuore. Parlando quindi il p. Ce- 
resole delle virtù degli Agnus Dei bene- 
detti, diceche fin dn’primitivi tempi del 
cristianesimo si é creduto sempre nella 
Chiesa di Dio, che gli Agnus Dei vales- 
sero a proteggere i divoli fedeli dalle iu- 
sidie de’maligni spiriti, da’turbini, dalle 
procelle e da altre simili sciagure. Non è 
dunque meraviglia, se i cristiani avessero 
per essi un particolare rispetto, e li cu- 
stodissero religiosamente nelle loro case 
per servirsene come di possente scudocou- 
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Irò le illusioni diaboliche; e li esponessero 
anche neSairn pi per preservarli dalle gran- 
dini, eli portassero appesi al collo per non 
essere colpiti da’fulminì, Oltre che la Cro- 
ce segno (F.) è un potentissimo preser- 
vativo contro gl'inganni del demonio, le 
illusioni e la superstizione, la Chiesa suc- 
cessivamente permise che altri fossero le 
Immagini e Reliquie de’ santi, il Rosario, 
lo Scapolare, le Medaglie benedette (F.) 
e altri venerabili divozkmali. Questi il cri- 
stiano deve portare al collo o indosso, e 
non la figura ridicola de’corni e altri sup- 
posti superstiziosi preservativi, chedegra- 
dano, umiliano e disonorano la sua digni- 
tà. Siccome gli Agnus Dei benedetti ser- 
virono principalmente e prima degli al- 
tri divozionali a togliere le superstizioni 
pagane degli amuleti, de'fascini e de’ta- 
lismani, e siccome essi formami anche 
colle polveri de’ ss. Martiri, trovo indi- 
spensabile di farne una breve digressio- 
ne, perciòèinlrinsecoche io ritocchi me- 
glio la loro origine; ed inoltre dirò poi 
qualche cosa di que’brevelti e altri di- 
vozionali chesi pongono in dosso a’bam- 
bini a preservazione di disgrazie, di ma- 
Jefìti, e da’maligni spiriti, originati an- 
cor essi per rimuovere del tutto i su- 
perstiziosi preservativi che gl’idolatri ap- 
pendevano al collo de'loro bambini. 

L’agostiniano fr. Giuseppe Panfilo ci 
diede: L' origine delconsagraregli Agnus 
Dei con le virtù che in quelli si conten- 
gono, Roma 1 566 . Dice sembrare a lui, 
che. niuno particolarmente avea trattato 
di tale origine: certo è che il libro è ra- 
ro e di molta importanza. Dichiaro con- 
tenere la benedizione molte delle stesse 
ceremonie sagre che si usavano dagli an- 
tichi sacerdoti nel battezzare i catecume- 
ni o neofiti, e che ne’primi tempi il Pa- 
pa formava gli Agnus Dei colle proprie 
mani, con molta riverenza, aiutato dai 
suddiaconi e dagli accoliti, mollificando 
la cera pasquale, dopo essere stata sull'al- 
tare di s. Pietro, con l’olio santoe il crisma 
avanzati nel precedente anno, indi iibe- 
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nediceva e battezzava con rito stabilito da 
«. Gregorio I. Dipoi si formarono dal sa- 
grata, da’cappellani e chierici della cap- 
pella pontificia, ed ora da’monaci cister- 
ciensi. Avere i Papi perpetuato il rito in 
memoria dell’antico modo di battezzare 
nella Pasqua, poiché a quelli che eveano 
ricevuto il battesimo si dava poi per por- 
tare al collo un sigillo di detta cera bian- 
ca coll’immagine dell’Agnello, quale in- 
segna di liberi e trionfanti figli della Chie- 
sa. Imperocché siccome per le vesti bian- 
che che i catecumeni e neofiti (spoglian- 
dosi delle vesti penitenziali assunte nella 
quaresima, quando riceveano il battesi- 
mo) portavano per 7 giorni e deponeva- 
no nel sabato in A Ibis (per cui la seguen- 
te domenica fu pur detta Dominicapost 
Alias, Dominica in Albis deposilis), ve- 
niva espresso che da servi del demonio 
erano fatti liberti di Cristo, cosi per tale 
sigilloerano dichiarati liberi cittadini del 
paradiso e trionfatori di Satana, con al- 
lusione alle bolle d’oro degli antichi pa- 
gani, usate per distinzione e controle ma- 
lie. 1 quali sigilli nella seguente domeni- 
ca appendevano al loro collo dopo depo- 
ste le vesti bianche, per ricordarsi dell’in- 
nocenza di Cristo, che aveano ricevutone! 
battesimo, e studiosamente li custodiva- 
no.L’impronta del sigillo essere l'agnel- 
lo di natura mansueto, acciò i battezza- 
ti, chiamati. Agni, conoscessero dover es- 
sere mansueti come gli agnelli e in tutte 
le cose pazienti. Replicarsi poi la bene- 
dizione ogni 7 anni, perchè colla rarità 
degli Agnus Dei fossero questi in maggior 
pregio c venerazione a’buoni fedeli. Es- 
sere loro proprietà il preservare da’ful- 
mioi e dalle tempeste, e da ogni cosa ma- 
ligna, il custodire dal pecoalo, salvare le 
donne gravideda disgrazie c facilitarne il 
parlo, distruggere la forza del fuoco, li- 
berare dall’acque, a chi con fede di vota 
li porto indosso, non essendovi cosa gran- 
de che non si ottenga colla fede. Noterò, 
che le cere benedette che davano i vesco- 
vi a’novelli battezzali nella domenica in 
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A Ibis, erano di altre forine dalie ponti- 
ficie; é che nell'Egitto e altrove gli adul- 
ti battezzali continuavano a portare le 
vesti bianche per lutto il tempo 4' loro 
vita. Gli Agnus Dei si fbrpia vano coll'Im- 
pronta principalmente della figura del- 
l'Agnello, qiial simbolo di Cristo pazien- 
te e mansueto, ed il Magri nella Notizia 
de vocaboli eeclesiastici x all’articolo A- 
gnus Dei, dice che contro il costume di 
formarle figure dell’Agnello per rappre- 
sentare Cristo, alcuni Allegano il canone 
8a del concilio generale VI, h'el quale si 
vieta. espressamente ('effigiare Cristo sol* 
to la figura deU'Agnello, ma solamente 
si prescrive di opprimerlo in figura uma- 
na; decreto che poi confermòPapa Adria-- 
no I. Ma insieme avverte Magri, che al- 
lora fu decretata tale proibizione, perché 
alcuni solevano dipingere s. Gio. Battista 
che col dito mostrava un agnello, senza 
mai vedersi la vera effigie di Cristo, sic- 
ché veniva a cancellarsi dalla mente dei 
fedeli le sembianze umane del Verbo in- 
carnato. ÀI presente però. non corre hi 
pericolo tra’ cristiani, vedendosi di con- 
tinuonelle chiese moltissime immagini di 
Cristo. Nell’articolo Bussoiarti (di cui ri-' 
parlai a Scudieri dei Papà), dicendo del 
bussolante sotto-guardaroba, già Came- 
riere extra nturos, notoch’è pure custo- 
de non solo degli Agnus Dei benedetti dal 
Papa, e li dispensa in suo nome, ma an- 
cora degli Agnus Dei impastati colle pol- 
veri de’ss. Martiri, cioè forinoti di cera 
del Cereo Pasquale o degli altri Agnus 
Dei e di tali polveri, che taluni chiama- 
no Paste de’ss. Martiri. Veramente e con 
più proprietà diconsi Paste de’ ss. Mar- 
tiri quelle figure divote che si fanno dal- 
le monache, di sagre immagini, Crocefis- 
*i, cuori di Gesù e di 'Maria, in forme di- 
verse e colorate o coperte di materie vi- 
tree e luccicanti, nelle quali con una pa- 
sta da loro composte mischiano le ossa 
triturate de’ss. Martiri , e vi appongono 
un tassello di carta con queste cifre: D. 
P. S. M, iniziali di queste parole: Di più 
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santi Martiri, indicando così il loro con- 
tenuto. Anche questi diyoziouali sopo ri- 
cevuti e conservati con venerazione dal- 
la pietà de’fedeti. L'encomiato cistercien- 
se p. Ceresole, nel tuo completo trattato 
sopra gli Agnus Dei , e benché i suoi cor- 
religiosi sieuo quelli che li formano, a p. 
28 confessa.» Per Ultimo è da avvertire 
che quantunque gli Agnus Dei si formi- 
no di cera la più pura, alcuni di essi si 
fannodel Cereo Pasquale benedetto nel- 
l’anno precedente, e in quelli si mescola- 
no allora Je ossa de’ss. Martiri ridotte in 
minutissima polvere. Ma di quest'uso non 
abbiamo potuto rintracciare l'origine". 
Ha ragione, poiché non posso abbastan- 
za esprimere quante pazienti e minuziose 
ricerche io abbia fatto nella mia domesti- 
ca e copiosa libreria, senza alcun buon e- 
sito, ad onta dell’impegno che ne uvea pel- 
le domande di cui fui onorato. Dirò al- 
meno qualche parola relativa all’ argo- 
mento. Il .Magri al vocabolo Pastello, di- 
chiara soltanto che significa il sigillo che 
si poneva nelle scritture pubbliche, e com- 
popevasi di cera morbida a modo di pa- 
sta. Sino dalla primitiva chiesa insegna- 
rono i nostri maggiori e i ss. Padri, ordi- 
narono i concilo e il’api, di custodire con 
venerazione e difendere da ogni-empioiu- 
sulto degli eretici, le sagre ceneri de’ ss. 
Martiri, quali loro depositari, per non per- 
dere giammaila memoria dc’loro meriti, 
professando alle medesime religioso cul- 
to, come richiedeva la nostra gratitudine. 
Dalla fiducia fervorosa de’ cristiani nel 
possente patrocinio de’ ss. Martiri, nacque 
l’antico lodevole costume di tenere i loro 
avanzi nelle case. e indosso contro i ma- 
letizi e le superstizioni. Dichiarai a Mar- 
tire quanto riguarda questi gloriosi eroi 
del cristianesimo, che la cristiana religio- 
ne sigillarono col proprio sangue, e del- 
la grande venerazione e solenne culto dei 
fedeli per le loro memorie, Sangue (P".), 
ceneri e reliquie, non che pergl’istrumen- 
ti del loro M artirio (P.), i quali pure fu- 
rono con grandissima cura conservati da- 
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gli (litichi cristiani e sovente deposti nei 
Sepolcri degli stessi martire La limatura 
delle lori) catene, massime de’ss. Pietro e 
Paolo, si pose dentro Anelli e Chiavi, e 
furono speciali donativi de’ Papi. E qui 
noterò, che di recente il eh. prof. Vincen- 
zo A ni vitti negli Annali delle scienze re- 
ligiose,^.' ser.,1. i i,p. 7 ge 3i)7,l. 1 3 ,p. 5 1 , 
ha pubblicato la versione du lui falla ecor- 
redata di sue iriiportanli nule, della dot- 
ili op«a del p. Pietro Laseri gesuita: Dei 
tormenti de' ss. Martiri, e della sincerità 
che puh argomentarsene de’ loro Alti. Nel 
mio articolo Reliquia de'sajvti, celebrai 
gli avanti de’loro corpi e la costante ve- 
nerazione dt’fcdeli per le medesime, per 
gl'istrumenti del Martirio, e persino per 
la polvere raccolta intorno a’iora sepol- 
ti, l’erbe, i fiori, i veli e altro che li u- 
vessero toccati, ed i quali davansi agl'in- 
fermi per ricuperare la sanità; ed oltre a 
ciò Volio e l’avanzo di altri lumi ili cera 
tenuti efficaci a guarire prodigiosamente 
i mali e liberare gli ossessi; le quali cose 
tuttefurono pure denominale reliquie dei 
martiri e' altri s&nli. Il Rinaldi negli An- 
nali ecclesiastici t diverse notjzie fornisce 
sulle polveri raccolte ye’ sepolcri de'sanli, 
e tenute operatrici di gran viriti, che da- 
te a bere, stemprate nell’acqua guariro- 
no perfettamente i malati, mentre quelli 
che chiamarono de’maghi ynde ricupera- 
re la salute per arte diabolica, o si abban- 
donarono<ad altre superstizioni, hifeltce- 
mente perirono. Che gli Agnus Dei si ve- 
nerano egualmente come reliquie, per 
quanto riportai u Eiultet, ed at^ERZo 
Pasquale, per cui furono introdotti dai 
Papi per eliminare te figure superstizio- 
se, onde suportavano al collo per preser- 
varsi da’inalefizi,invecede’talismani esi- 
mili superstiziosi preservativi. Nello stes- 
so-articolo Reliquia impugnai gli ereti- 
ci e gl’increduli che ci deridono e taccia- 
no di superstizione pel culto che rendia- 
mo alle reliquie de’ Santi, con riprodur- 
re parecchi esempi di cose appartenenti 
u uomini illustri c per memoria coni pi a - 
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te a carissimo prezzo, notandoli perciò di 
manifesta contraddizione. Tanta fu' la di- 
vozione de’fedeli per le sagre reliquie, che 
un toppo avidamente s’involarono e ru- 
llarono, e vi riupii varie nozioni, quan- 
do cioè difficilmente si potevano conse- 
guire. Ivi pùr trattai, che in’ogni tempo 
la Chiesa curò, rigorosamente l’identicità 
delle sante reliquie, affinchè i fedeli non 
fossero ingannati colle false, e insieme il» - 
pedi che non se ne facesse abuso con su- 
perstizioni, ma si inorassero con divoto 
e sincero affetto. Se dunque fu sempre 
somma la venerazione de’fedeli per le re- 
liquie de’eiartiri e altri santi, ritenendo 
per grazia segnalata d’ aver la polvere 
tiferà sopra o intorno a’toro sepolcri, e 
lecustodivano gelosamente come prezio- 
so tesoro, con più di ragione si venera- 
rono quelle delle lopo ossa e mischiate 
colla.r.era del Cereo Pasquale negli Agnus 
bei benedetti dal Papa, ovvero si pongo- 
no in qtle'hrevetli divozionali die si ap- 
pendono a’bam bini quali preservativi dai 
uAlefui e da disgrazie 91ÌI sono tanti e- 
sposti; ma con deplorabile contraddizio- 
ne si pongono loro a un tempo leumilian- 
ti e superstiziose figure de’corni! Niuno 
avendo pariato, per quanto sia a mia co- 
gnizione, di questi brevetti divozionali, ne 
darò un cenno, come divozionali che fu- 
rono sostituiti a’ superstiziosi amuleti e 
talismani idolatrici, e prego Dio che mag- 
gior fede infonda a coloro che li pongo- 
nda’propri figli, per bandire la sussisten- 
te superstizione cornuta, impropria d’o- 
gui cristiano. Primamente ricorderò al- 
tre cose,sulleVammentale per qualche a- 
nalogia.Le Filatlerie (P .), siccome con- 
tenenti versetti della s. Scrittura e della 
legge di Dioiche per custodirla attenta- 
mente gli ebrei zelanti porta va no penden- 
ti avanti la fronte o legate al braccio si- 
nistro, anche con fascie preziose tessute 
con oro: le filatterie erano pure alcune 
scritture che usavano attaccate al collo 
contro le infermità. Riferisce Magri, che 
le filatterie di cuoio edi lana adottale da- 
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gli ebrei, non sono riprensibili quando le 
parole che contengono sieno «agre e non 
superstiziose , e riguardale preservativi 
contro qualunque pericolo e malignità; e 
i|ue’cristiam che imitarono dagli ebrei si- 
mili superstizioni furono ripresi. Filatte- 
ria fu pure chiamalo ou reliquiario ocro- 
retta pendente dal collo eoa reliquie, an- 
che tifila ss. Croce, ed il Vangelo entro 
ima borsa: s. Gregorio 1 donò alla regi- 
na Teodolinda pel suo neonato Adaloal- 
do de’lìlalleri. Questo costume deri vò nei 
cristiani'onde rimuòvere quello dellajfo/- 
la d’ òro degli amichi romani (V.), ed 
anco degli etruschi, portate da’fànciutli 
e da'gìo vinetti con entro scritti di lieti au- 
guro e preci alnunti per la preservazione 
du’malefizie dalle streghe, essendo riguar- 
dale come amuleti. Servivano; purea di- 
stinguere con privilegi i fanciulli liber- 
tini, ed i fanciulli nobili; i primi l’usava- 
no di cuoio lavorato, i secondi d’oro per- 
fettamente rotonda elùda, e non sitai in 
forma di -cuori come pretesero alcuni, e 
lo avverte il Ficoroni; le quali bolle d’o- 
ro furiato pure distintivo de’ triqofatori 
e de’lìgli loro. Questi fundulli giunti al- 
l'età di 17 anni, nel prender la toga viri- 
le, depópevano le loro bolle d’oro ne'tlo- 
uietlici larari a’fìei penati o ne'teinpli ol- 
le deità, in seguilo alitine picoole bolle 
d’oro furono portate per ornamento e- 
Mandio dalle donne. Siedane ne’primiti- 
vi cristiani passò il costume di portare Iti 
divozioni degli AgnatDci in forma dicito- 
re e pendenti dal petto, cosi fu supposto 
che di tal forma potessero essere pure al- 
cune bolle d’oro de’gentili. £ qui credo 
oppoi tutto Boem a una volta di far men- 
zione, che i Papi da vari secoli sogliono 
inviare a 'figli de’sovrani, massime eredi 
del trono, le Fatcie beneficile (e ne ripar- 
lai per l'ultimo donativo nel vdt.LXVIII, 
p. 101), per dimostrare cbelaCbièsa ap- 
pena vengono alla luce quelli cui la di- 
vina provvidenza ha destinati suoi rap- 
presentanti sulla terni, ne prende solle- 
cita e amorosa cura, c col suo materno 
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manto li ricopre; colle benedizioui delle 
quali i Papi implorano n chi le inviano le 
celesti grazie e tutte le* virtù onde formar- 
lo ottimo principe, e santificano questa 
consuetudine.-l brevetti di vozionali, chia • 
mati.pure Agnus Dei, e che poniamo in- 
dosso n’uostri bambini, si formano c do- 
nano dalle monache, coperti di drappi di 
vari colori, adorni di nastri di seta, d*oro 
e d’argento, e con simili ricami anco ab- 
belliti da lustrini, co’portentosi nomi di 
• Gesù e di Maria. Le loro ordinarie for- 
me sono come i mostaccioli.o rotondi o ut 
• ' 

guisa di cuore. Dentro vi sonp pezzetti di 
cera del Lumen Christi o Tncereo(P.), 
e tal volta d ' Agnus Dei o deiCereo Pasqua- 
le, non che foglie di Palma benedetta, e 
de’frantumi o polveri delle ossa de’ss.Mar- 
tiri. Inoltre negli stessi brevetti si pongono 
alcune stampe approvate dall'autorità ec- 
clesiastica, e contenenti i nomi di Gesù 
Gisto, della 0 . Vergine e di vari santi, 
diverse orazioni e bellissime divote invo- 
cazioni per essere preservati da’ pericoli 
del corpo e dell’anima; de’veVsetti di sal- 
mi, il Sub ttuun praesidium, il Trisagio 
(P.), VEvan gelo di s. Giovanni (al qua- 
le articolo col vescovo Sarnelii dissi es- 
-sere lecito il portare le parole sagre, co- 
si le reliquie de’sanli indosso, colla fidu- 
cia di vota fn essi e iu Dio), In principio 
crai P erbata, senza però le superstizio- 
ni accennate di sopra; l’innu di s. Anto- 
nio di Pudova, Si quaeris miraculaj la 
benedizione -di s. Francesco d’ Asili, ec., 
ed anche sagre immagini di Gesù Cristo, 
della B. Vergine e de’santi, ec. ec. ec. 

L’erroneo principio fondaménlale dei 
Protestanti {/'■), che concede a ciascuno 
il diritto di fàrst guida a se stesso uel fat- 
to di religione, e di affrancarsi dall’ub- 
hldienza di qualunque autorità esteriore 
c insegnante , induce orgogliosamente 
l'uomo a confidar ciecamente nelle pro- 
prie cognizioni, sino a riputarsi come pri- 
vili-giatuda ispirazioni immediate, che lo 
conducono al la mania religiosa. Lo stuo- 
lo de’ visionari protestanti vanta preci - 
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puamenteBohmeeSvedenborg, capiset- 
ta de’ Svedcnborgitd ( F.), i quali colla lo - 
io doli lina teosofica’ crederono che tutte 
le loro cognizioni deri vesserò da lumi so- 
prannaturali, e da immediate comunica- 
zioni con Dio e dallo spirituale commer- 
cio colle celesti intelligenze. Svedenborg 
non tenendosi pago al mondo de' cor- 
pi, sorvolò a quello degli spirili, e può 
beneìmmaginarsi quali scoperte potè fa- 
re colassù. Millantavasi d'aver familiari 
colloqui cogli esseri spirituali, che gli co- 
municavano rivelazioni innumerevoli, i- 
struendolo intorno al culto da prestarsi 
alla divinità, spianandogli il senso delle 
ss. Scritture, informandolo dello stato de- 
gli uomini dopo lo loro 'morte, e a dirla 
in breve, aprendogli ogni più segreto ar- 
cano concernente il cielo, l'inferno, i glo- 
bi' celesti e gli abitatori di essi. Egli rese 
minuto conto di queste superne rivelazio- 
ni in presso a ao opere. Lo stuolo de’ vi- 
sionari protestanti ebbe un notevole in- 
cremento, da poi che Mesmer venne pre- 
dicando l’efficacia del suo magnetismo a- 
nimale (di che parlai a Miracolo e altro- 
ve), o vogliam dire di quel superstiziosa 
influsso vicendevole degl’individui, giusta 
una corrispondenza vera o supposta di vo- 
lontà, d’immaginazione e di sensibilità. 
Che queste tali dottrine sicno acconcie ad 
infiammare la fantasia di tutti e special- 
mente del debole sesso, è cosa troppo ma- 
nifesta. Indi venne che ne’poesi protestan- 
ti, ove i superstiziosi delu-amenli dlBòlime 
edi Svedenborg a veano messo la loro ra- 
dice, cominciò eziandio a rampollare vi- 
gorosamente la setta de’magnetizzatori e 
de'sonnamboli. Il eh. rag. r De Luca, at- 
tuale nunzio apostolico di Baviera, uel t, 
9 degli Annali delle scienze religiose, pul>- 
blicòap.37 1 tradottodal tedesco il piag- 
gio alla luna, a parecchie sielle, ed al 
sole : istoria di una sonnambula, Heil- 
Lroni 838 . Quest’opera è un mostruoso 
parlo del fanatismo teosofico, ii quale con- 
ta moltissimi aderenti tra’ segnaci della 
pretesa riforma- lologhilterra, ucll'Amc- 
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rica settentrionale, e in parte della Ger- 
mania, vi è una turba di superstiziosi pro- 
testanti, i quali mentre atlermano -voler 
onorare Dio in ispirilo e verità, vergogna 
e disdoro arrecano non meno al cristia- 
nesimo, che alla ragione e al buon senso 
universale. Questa generazione di spirita- 
ti, or tremano, or danzano, or -profetano, 
ed ora cantano; ora mormorano insolite 
preghiere, ed ora sono rapiti in eccesso di 
mente, e Dio vi dica sino a quale de’ cie- 
li empirei. Si pu^ vedere l’interessantis- 
simo articolo:. Il mondo degli spiriti, nel 
t. a, p. $93 della Civiltà cattolica, a.* se- 
rie. Significante è questa nota che si .leg- 
ge a p. 597.» Sarebbe cosa a sentir no- 
stro non curiosa solamente, ma istruttiva 
ed utile, il cercare come le infestazioni e 
le ossessioni diaboliche andassero sceman- 
do nel mondo in ragione ioversa dello al- 
largarvisie radicarvi il cristianesimo. Nei 
primi 4 secoli -dellaCbiesa, quando la gen- 
tilità si dibatteva negli ultimi suoi aneli- 
ti, la èra cosa frequente e d’ogni di. Nei 
due o tre secoli appresso andò scemando, 
riprese qualche nuovo vigore nell'Invasio- 
ne de’barbari, e negli ultimi tempi si è bit- 
ta cosa rarissima tra noi. Non ci stupire- 
mo*che in un paese di cosi poca fede coni’è 
l’America del Nord nel suo complesso, i 
demoni! acquistassero grande potenza”. Il 
p. Carrara nella Storia di Paolo IT, lih. 

1 i,ì§ 8 : .Contro le superstizioni, narra che 
anco in quel tempo infelice i deuionii in 
gran copia erano adoperati in partitola!' 
modo a danno del genere umano, ed in 
Roma nel 1 558 un (uogo pio d’orfanelle 
parve all’improvviso tutto pieno di demo- 
uii.onde il Papa stabili una congregazio- 
ne di molti prelati ragguardevoli, a’quali 
diè per capo il Cardinal Bellay decano dot- 
to ed eccellente negli affari, e destinò il p. 
Gio. 'Battista Rossi, poi generale de’car- 
melitani, perchè vedesse cogli esorcismi se 
fosse lavoro diabolico lo repentina per- 
turbazione di quelle giovani. Inoltre ivi si 
parla di certa maga africana abitante io 
Trastevere, che voleva guarire colla sua 
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arte Cesare icllaro pontificio , che a un 
tratto divenuto cadaverico si credeva in- 
demoiiiato,purctiè le si concedesse il per- 
messo di poterlo fare; dappoiché Paolo I V 
co* nuovi salutari rigori da lui decretati 
contro le superstizioni, I’ avea ridotta a 
materia della Congregazione del s. Offl- 
zio, ossia àe\V Inquii izione,e la maga n’e- 
ra impaurita e si asteneva d’esercitare il 
richiesto diabolico ministero per guarire 
Cesate. Il p. Ghislieri commissario del s. 
ofiizio e poi s. Pio V, non solo negò tale 
licenza, ma fece carcerare la maga, e seb- 
bene non si potè provare che fosse strega, 
per la sua pessima fama l’esiliò; indi rac- 
comandò al p. Rossi l’ìufeliceCesare. Que- 
sti dopo essere stato esaminato dal reli- 
gioso, si trovò ch'era indemoniato, onde 
il p. Rossi ordinò alla madre che si faces- 
sero indagini per la casa del derelitto suo 
figlio, ne’lelti, nelle coltri, sotto i limita- 
ri delle porte, ove i maliardi sogliono na- 
scondere gl’incantesimi, eDio permise che 
per caso sotto un mattone non lungi dal- 
la porta si trovasse un pentolino sudicio 
e polveroso, la esso si trovò un involto di 
carte e di sordidi cenci; un circolo di ca- 
pelli bellissimi biondi come l'oro, con un 
nodo niente stretto; due larghe corteccie 
o unghie di mulo; due penne di gallina 
piegate a fortna di triangolo; due aghi (it- 
ti in un cuore di cera; un ritaglio d’un’uu- 
ghia; alcune cicerchie e altri semi. Mei fon- 
do eranvi 3 carte piegate, nella prima del- 
le quali eravi rozzamente la figura d’un 
uomo trafitto da due saette, die s’incro- 
ciavano come la lettera X; nella seconda 
si videro scritti 1 3 nomi ignoti, che si cre- 
derono di demonii; nella terza slava scrit- 
to: Cesare come qui sopra passerai, per 
dieci anni in gran pena starai, oltre al- 
tre parole inintelligibili. Questo magico 
pentolino fu ripostoin un vaso pieno d’ac- 
qua santa, e posto in luogo sicuro. Frat- 
tantoCesare passati i o giorni si trovò per- 
fettamente libero, e da disperato e maci- 
lente ch’era di venuto, ricuperò la sua tran- 
quillità c floridezza anteriore, Cou questi 
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tritici racconti il p. Carrara rimarca, co- 
me allora era contaminata la terra dalle 
distrofiche superstizioni, da’faltucchieri e 
da altre superstizioni, alle quali recò va- 
lido rimedio il santo rigore di Paolo IV. 
Al più volte ricordato articolo Strega ri- 
portai le coudenne e ('energiche provvi- 
denze de’Papi, contro le superstizioni, le 
divinazioni, i sortilegi, le stregonerie, con 
severissime leggi; contro le quali sono ot- 
timi preservativi i divozionali di cui par- 
1 in, si a tenuti in dosso, sia custoditi uelle a- 
bitaziooi,ed in ispecie gWAgnusDci bene- 
detti, le reliquie de’ss. Martiri edi altri san- 
ti, l'acqua benedetta, lepalme benedette, 
ec, Scrissero sulla su pcrslizioneiPaoIo Me- 
dici , -Riti e costumi degli ebrei confutati, 
Venezia ■ 7 5 a. Gio. Battista Thiers, Trat- 
tato delle superstizion i , Pa rigi 16 7 g ; Trat- 
tato delle superstizioni che riguardano i 
sagramenli , Parigi 1 7 o 4 .Spinei, De stri- 
gfÒMr,Romae 1676. Pieralis, Oc strigi M(i- 
garum, Romae i 5 7 5 . Pietro Le Bruii, 
Storia critica delle pratiche superstizio- 
se che hanno sedotto i popoli e imbaraz- 
zalo i dotti, 1 7 5o; Raccolta di documenti 
per servire di supplemento alla storia 
delle pratiche superstiziose, 1 7 5 1 \Lcttera 
per provare l’ illusione de 3 filosofi sulla 
verga divinatoria. Cavalli, Delle appa- 
rizioni ed operazioni degli spiriti, Mila- 
no 1 765. Arte magica de speelri et ap- 
pasilionibus spiniti j De vaticiniis di vina- 
iioni bus, Lugduni Bat. 16 53 . Panda 011 
la Superstition,roman historique, Paris 
1 834 - Civiltà cattolica, 1. 1 0, p. 627: La 
superstizione l ra' cattolici jt. 1 1 , p.z 4, art- 
a; p. i 56 , art. 3 . 

SUPINO. F. Sepiuo. Non va confuso 
con Supino comune dello stato ecclesia- 
stico, di cui parlai nel voi. XX VII, p.180; 
ma siccome Sepino del regno di Napoli e 
già sede vescovile dicesi pure Supino, per 
incidenza dissi già sede vescovile il detto 
comune nel voi. XXIII, p. ag 3 , e qui mi 
correggo, dovendosi riferire all’altro Su- 
pino. 

SUPPELLETTILE SAGRA ,Supel- 
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lex sacra. Araeii detta cliiesa e altri og- 
getti inservienti alle funzioni ecclesiasti- 
che, ornamenti della medesima, ed al cul- 
to divino. Esse si comprendono negli U- 
teruili sagri ( A'.), Arredi sagri { F.), Va- 
si sagri ( V.), Paramenti sagri (/'.), Pan- 
nilini sagri (V.), Vesti sagre (V.). Il Ri- 
naldi itegli Annali ecclesiastici, all’anno 
293,o.°2, parla delle suppellettili de’cri- 
sliamiu quell’epoca trovate al vescovo s. 
Cirillo, e consistevano nella figura della 
croce, il librodegliatti apostolici, un tur- 
nbolo di terra, uua lucerna, due stuoie 
spiegate sulla nuda terra, una cassetta di 
legno nella quale tenevasi riposta la ss. 
Eucaristia per comunicarsi secondo l’uso 
di que’tempi, e che tati erano le masseri- 
zie de’crisliaui primitivi. Il Sarnelli, Let- 
tele ccclesiaifiche, t. 3 , lett. 2, tratta co- 
me deve essere la suppellettile del vesco- 
vo. Ma propriamente delle suppellettili sa- 
gre e di chiesa, leggo nel Ruinart, Alti 
sinceri de' primi martiri della Chiesa, t. 3 , 
p. 399, che chiama gli arredi sagri e le ul- 
tre cose spettanti alla chiesa, Mmisteriis 
omnibus Ecclesiar, poiché tulle le sup- 
pellettili sagresi chiama vano ne’primi se- 
coli del cristianesimo Ministeri!, perchè 
tutte servivano all’onore di Dio, e s’usa- 
vano per dichiarare la maestà infinita del- 
l’Altissimo, e la totale soggezione che tut- 
ta laChiesn protestava a Dio solennemen- 
te, citando il p. Alubillon, De liturg. Gal- 
lic. iib. 1 , cnp. 7. ludi a p. 400 rimarca 
quanto le suppellettili sagre fossero ric- 
che sino da’priuii tempi del laCbieu, on- 
de i cristiani la fornivano, ed insieme la 
preziosità loro e l'eccellenza del lavoro; 
cioè vasid’oroed’argentoeanchedi bron- 
zo, di, ricca materia e di magnifico lavo- 
ro. Il Magri, Notizia de' vocaboli eccle- 
siastici, verbo Minislerium, dichiara che 
questo vocabolo appresso gli scrittori sagri 
spesso significa un vaso destinato al s. Sa- 
grifhio, ovvero al servizio dell’ Altare. 
Conslituitpit minuteria sacrala non tan- 
grrriilnr, nisi a ministris sacratis, riferi- 
sce AuustasioBibliolecariodi Papa s.Sisto 
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I del 1 32 , come quello che determinò che 
i sagri vasi del calice e della patena, non 
si potessero toccare che da’minislri sagri. 
Del medesimo vocabolo in questo senso 
si serviSlrabone: Vrbanut l Papa omnia 
ministeria sacra fedi argentea. E in fat- 
ti si chiamò Mirusterialis , il Calice che 
serviva a dispensare il Sangue di Cristo 
al popolo quando comunica vasi sotto om- 
liedue le specie sagramentali. Anche il 
Zaccaria, Onomasticon rituale, alla voce 
MinisteriUm, la definisce: Vota et ìns Ir li- 
me ma potiora, et escaria, Ministeria. o- 
rnnia, seu supellectili sacrae ad Enclia- 
ristiam conficiendam, mensaeque divina « 
ndtui destinarne, sacri vel sancii mmiste- 
rii nomea indiderunt. Di quauto riguar- 
da le suppellettili sagre 000 solo ragionai 
ne’cilati articoli, ma in ciascuno di quel- 
li che si comprendooonelle loro moltepli- 
ci categorie. Solo qui pure dirò, che i va- 
si sagri e gli ornamenti nuovi non panno 
essere adoperali nella chiesa, se prima non 
sono stati consagrati o benedetti. A nette 
il concilio di Bordeaux ne fece un rego- 
lamento, che Gregorio XIII -approvò. 
Quelli che fanno la visita delle cbiese-par- 
r occhiali non devono trascurar nulla, af- 
finchè sieno fornite degli ornamenti con- 
veniente gli ornamenti di chiesa non to- 
no soggetti all’esecuzione della giustizia, 
come prescrive il jus ecclesiastico. Orna- 
menti sacerdotali si dicouo le loro vesti sa- 
gre, cosi quelli de’ vescovi si denominano 
ornamenti vescovili, e quelli de’Papi or- 
namenti pontificali. 

SUPERUMERALEoSOPRAUME- 
RA.LE., Superluimerale. V este sagra e pre- 
ziosa deliSoojoio sacerdote degli ebrei .seb- 
bene con tal vocabolo furono pur chiama- 
ti il Razionale (V.) o pettorale, l ’ Amino 
( V .), lo Scapolare (Fi) de’religiosi,il Pal- 
lio (E.) come vuole anche il Zaccaria nel- 
f Onomasticon rituale. Pallio o Raziona- 
le lo chiamò eziandio Cancellieri oe\[i De- 
scrizione de’ tre pontificali, p. 1 04, ed è 
in questo senso che alcuni scrittori usa- 
rono if vocabolo parlando dcllch vesti poa- 
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tifìcali del Papa, che d'altronde non ha 
propriamente tra i suoi ornamenti il so- 
praumerale. Non si deve confondere con 
l’ Umerale (F.), velo sagro checuopre le 
spalle, le braccia e il petto de’sagri mini- 
stri della chiesa, e col quale dal suddia- 
cono si copre In patena, e dal sacerdote 
e da altri ia pisside, e con essa si benedi- 
ce il popolo, usandosi pure quando si com- 
parte la benedizione con l’ostensorio. Tut- 
ti i ricordati ornamenti o Testi sagre fu- 
rono tal «olla appellati Superumerale, co- 
me quelle che si sOTrappongono sugli o- 
meri o spalle, e dicendosi in lutino la pa- 
rola sopra, Super , Supra, e la parola o- 
mero o spalla, Homerus , cosi formossi il 
vocabolo Super Humerale, e fu applica- 
timi esempio della seste cosi propriamen- 
te detta, alle altre accennate e ricoprenti 
le spalle. Infatti, troso nei Magri, Noti- 
zia de' vocaboli ecclesiastici, Ma toc eSu- 
perhwnerale, qualificato ['Amino, e che 
alcune volte significa presso gli antichi 
scrittori loScapolarc de’monaci detto pu- 
re pazienza. Anzi notai a Basili ss*, per- 
chè anche diverse monache usano lo sca- 
polare, dissi che il loro soprauoicrale era 
uoa sopravveste di lana senza ornato. In 
favore del voca Isolo talora appropriato al- 
l ’ A mi Ito, nrroge quanto ivi scrissi , cioè 
che anticamente si sovrapponeva sul ca- 
mice, e si assumeva dopo il cingolo, li Ma- 
gri chiama l'amitto anche Humerale, A- 
nabolagiuni , Ambolagium, Anagola- 
gium, derivato dalla voce greca vestirsi. 
Nota che anticamente tutti lo portavano 
sul capo, come oggidì usano diversi reli- 
giosi, e poi lo piegavano sulla pianetajere- 
de simboleggiarsi eoo esso la corona di 
spine del Redentore, o il velo col quale gli 
fu coperta la faccia nella passione, o quan- 
do nell’incarnazione comparve sulla ter- 
ra colla divinità velala. Aggiunge che an- 
ticamente nella chiesa romona I’ umilio 
de’cardinali diaconi era più strettodi quel- 
lo de'cardinali preti,come ricavasi dal ce- 
remonialedel Davanlria fiorito nel i 3 a". 
Il ceremouicre Chiapponi, Acla canoiti- 
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lationisst., a p. a Si ragionando sulla Pia- 
neta, la dice sinonimo del Superhumera- 
le ; e che presso i greci il Camice fu detto 
Superhumeralia, e corrispondente al no- 
stro Superpelliceuin o Cotta, sebbene di- 
casi pure con tal vocabolo il Rocchetto, 
tutte sopravvesti che coprono le spalle e 
il petto, come il superutnerule del som- 
mo sacerdote degli ebrei. E qui dirò pure 
del Supcrgenitale o Subgenitale o Subge- 
nuale,o Ipogonatio con voce greca, orna- 
mento proprio de’ vescovi greci, e per pri- 
vilegio l'usano anco i sacerdoti, che de- 
scrissi nel voi. XX.X.1I, p. 1 46 , e ne rifeci 
parola a Suddiacono. Il p. Bonaimi, La 
gerarchia ecclesiastica considerata nel- 
le vesti sagre, cap. 7 : Del sopraumerale 
in secondo luogo ordinalo per il sommo 
sacerdote , ecco quautoriporta. Il sommo 
Sacerdote sopra lu tonaca di bisso indos- 
sava altra veste più preziosa e denomi- 
nata tunica, del colore di giacinto, indi so- 
vrapponeva ad esse la veste detta Sopra- 
umerale, perchè era sostenuta dagli o- 
meri o spalle, compost . 1 di due parti, una 
delle quali peudeva avanti il petto, l’al- 
tra dietro la schiena: queste si univano 
sopra le spalle culi fibbie ornate di due 
pietre preziose, e si cingeva nella cintu- 
ra, restaudocou essa coperta, più della me- 
tà del corpo sacerdotale. Superava questa 
veste tutte le altre, sì per la materia che 
per l’arlifizio con cui era tessuta. La ma- 
teria era di bisso di 3 colori, cioè di coc- 
co, di porpora e di giacinto, a’quali era- 
no aggiunte fila d’oro sottilissimo, onde 
rendeva vista molto vaga, non inferiore 
alla preziosità della materia. DisseDionel- 
Y Esodo, cap. s 8 , n.* 6 : Facient superhu- 
rnerale de auro, et hyadnlho, etpurpu- 
ra, coccoine bis lincio byssoque retorta 
opere polymito. Circa la forma di tal ve- 
ste scrisse Filone, ch'era simile ad una co- 
razza, ma ciò si può verificare perchè co- 
priva il petto e In schiena, esseudo per al- 
tro molto distiinileda essa. Circa lu qua- 
lità decolori, e dell’oro in fili non raggi- 
rati soprala seta.ma bcuù sottilmente U- 
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gliati danna latita pure sottilmente «pia- 
nala, il p.Bonaiini ne fa erudita spiegazio- 
ne. Quanto all’ordine cbe la veste fosse 
fatta opere pofymito, ti spiega o che fosse 
tessuta multi s filis variornm colontm, ov- 
vero fatta a maglia, o fatta in maniera cbe 
non si congiungesse una parte coll’altra. 
Sopra le spalle del superumerale erano 
aggiunte due pietre preziose chiamate o- 
nichinos, delle quali parlaado Plinio, di- 
ce che hanno il colore bianco simile al- 
l’uaghie umane. Giuseppe ebreo le disse 
sardoniche, e secondo Filone e la versio- 
ne de'Settanta si dicono smeraldi: erano 
queste incastrale in oro, e in esse erano 
intagliati i nomi delle XII Tribii, est chia- 
mavano lapide s memoriale !. Oltre queste 
eranvi due anelli d’oro, a’quali si attac- 
cava il Razionale o pettorale, misterioso 
ornamento, e si adattava alia lacuna o a- 
pertura lasciala nel superumerale stesso, 
il p. Bonanni riprodusse le figure del su- 
perumerale a p. a8 e 54 . Il superumerale 
fu detto anclie Efod o Ephod, al quale 
articolo feci la distinzione di quello prò-' 
prio del sommo sacerdote, da 'quello 11- 
satoda’semplici sacerdoti. L’annalista Ri- 
na Idi, all’anno 1 7, n.°a, parlando deliatSto- 
la del sommo sacerdote, dice che ad essa 
eranocougiunti dueallri vestimenti chia- 
mati Stiperhomerale e Pettorale , ambe- 
due insigni per le pietre preziose. Intor- 
no a quelle del 1 ."riferisce Giuseppe, che 
quando si sagrifìcava , quella che stava 
sulla spalla destra, mandava fuori contro, 
la tua natura tanto splendore che si ve- 
deva eziaudio assai di loutaoo; meraviglia 
maggiore poi era che sole va Dio per le XII 
Cernine cucite nel Razionale, prenunzio- 
re le vittorie con islraordinario splendo- 
re, onde tutto il popolosi rassicurava del- 
l’assistenza e aiuto di Dio, per la qual co- 
sa i greci certificati del miracolo, chiama- 
rono il Razionale o Pettorale, Oracolo. 
Ma lo stesso Giuseppe, nato nell’anno 3 7 
di nostra era e scrittore de\Y Antichità giu- 
daiche, afferma che giù da 100 anni lau- 
to la gemina sardonica del superumcru- 
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le, quanto le gemme del razionale, arca- 
no tralasciato di tra manda re il miracoloso 
splendore, essendo Dio sdegnato degli e- 
brei per l’inosservanza de’auoi comanda- 
menti. Il Sarnelli, Lettere ecclesiastiche 
l. 3 , leu. a 6: Della stola abito pontifi- 
cale, spiegando quella del sommo sacer- 
dote degli ebrei, la chiama tonaca di gia- 
cinto, detta dal libro dell' Ecclesiastico, 
Umerale, perchè era tonaca senza mani- 
che e pendente dagli omeri. E benché il 
medesi ino Ecclesiastico chiaminola san- 
ta il Supraumerale, non si può negare 
che fosse sagrosanla la tonaca detta stola, 
mentre il sommo sacerdote se senza di es- 
sa si fosse accostalo al santuario sarebbe 
morto. Riconosce auebe Sarnelli, che col- 
la stola erano congiunti il superumera- 
le e il pettorale, ambedue ragguardevoli 
per le pietre preziose; quindi passando a 
ragionare dell’ odierna stola pontificale, 
sacerdotale e diaconale, osserva che se noa 
è della stessa forma pende pure dal collu, 
ed è altresì umerale, essendo sopraumera- 
le ad essa o la Pianeta o il Pu'id/e. Dichia- 
ro poi con Durando, Bona, Mabillon e al- 
tri , che anticamente la nostra stola era 
ancora ionaca umerale, attorniala da una 
gran fascia che serviva anco per camice, 
edipoiintrodottoilcamice restò la fascia 
sola, e di tonaca umerale diventò colla- 
na o stola. 

SUPPLICA. ^.Memoriale, Registra- 
tori, Spedizioniere, Rescritto. Quanto 
agli amanuensi e copisti che scrivono le 
suppliche, ne parlai nel voi. LI I, p. 3 i 4 » 
a Scritture o arte dello scrivere, ed a 
Segretario. 

SUPRALAPSARI.Seltadi teologi pro- 
testanti, i quali per combattere gli erro- 
ri tic Ulanichei (E.), facevano Dio auto- 
re del peccato.'/'. I arasi, asserì. 

SUPRASLIA ( Stipraslien ). Città con 
residenza rescovile di rito greco-ruteno 
unita alla chiesa cattolica nella Prussia 
(E.) orientale, soggetta immediatamen- 
te alla s. Sede. Ila la cattedrale dedicata 
all’ A un unzi azione della B. Vergine e di 
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s.Gio.E vangelista, di elegante forma, ch’è 
l’unica chiesa della città; beusì nella dio- 
cesi, che novera più di4o,ooo cattolici, e- 
sistooo 60 chiese parrocchiali. Vi è in Su- 
praslia un monastero di monaci kasilia- 
ni, i quali sono di aiuto al vescovo nelle 
funiioni ecclesiastiche. Mei 1 553 in So- 
pì aslia fu fondala e riccamente provve- 
duta l'abbazia del suo nome dall'arcive- 
scovo latino diKioviaconteGiuseppe Sul- 
tan, e dal non meno piissimo conte Ales- 
sandro Chodkiewict.indi nel i 5 g 5 fu da- 
ta a’basiliahi. Il rinomatissimo metropo- 
lita Leone Kiska del 171 3-39 innalzò a 
canto del monastero,di cui egli era com- 
mendatore, magnifico palazzo per abita- 
zione dell'abbate, divenuto poi episcopio 
e abitazione del vescovo. La bella chie- 
sa del monastero eretta in parrocchia, fu 
poi convertita nell’attuale cattedrale.Era 
ricca di molle e preziose reliquie, di nm- 
pio coro, di un organo assai stimato, di 
leggiadro campanile, e di vasto cimiterio 
separalo dal sepolcro de’monaci, adorno 
di sontuosa cappella.il 3 ." smembramen- 
to della Polonia (P.) fu confermato dal 
trattato de' 1 4 ottobre 1 795 in favore del- 
l'Austria, Russia e Prussia. Le due ul- 
time potenze acattoliche fecero a’novelli 
loro sudditi gravissime promesse di ser- 
iore inviolata, anzi di proteggere la loro 
religione cattolica romana, come riportai 
ne’loro due articoli. Il re di Prussia Fe- 
derico Guglielmo II ciò aven di già pro- 
messo con lettere de’a 5 marzo 1793, e 
ne diè ancor più solenne parola nel trat- 
tato de’ 3 5 «lei seguente settembre. Per 
tale 3 . a divisione della Polonia vennero in 
potere della Prussia la provincia di Bia- 
lislok e porzione della diocesi di Brest, 
colla celebre abbazia diSupraslia.Voiea 
ragione che si provvedesse a’bisogni spi- 
rituali degli abitanti, i quali pressoché 
tutti seguivano la chiesa cattolica di rito 
Ruteno(P'.). Guidato da sentimenti di e- 
quità e mosso dalle istauze de’fèdeli, ac- 
ciocché non avessero a dipendere da’ve- 
scovi ruteni residenti fuori del regno, il 
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nuovo re Federico Guglielmo III ricor- 
se alla s. Sede per l'erezione d’un vesco- 
vato cattolico di greco-ruteni uniti ne’no- 
velli suoi stati. Onofrio Gaetano Szem- 
beck fratello del vescovo di Plock oPlosk 
fu incaricato di assegnare i limiti della 
nuova diocesi, stabilendosi la sede del ve- 
scovo nell’abbazia di Supraslia, abitata al- 
lora da 33 basiliani.Pio Vl,in quel tempo 
dimorante nella Certosa di Firenze', tutto 
approvò colla bolla Susceptam a nobis, 
de’6 marzo 1 798 (meglio 1 7gg per quan- 
todico a Pio VI ed aSiexs, ove allora tro- 
vavasi, passando alla Certosa il 1. "giugno 
1 798), Bull. Bom. coni. 1 . 1 o, p. 1 8 1 .nel- 
la quale leggo che il Papa eresse la chie- 
sa del monastero in cattedrale, eformò la 
diocesi co’territorii appartenenti a quel- 
le di Kiovia e di Brest, dalle quali li dis- 
membrò. Decorò Supraslia del nome di 
città, con tutti i diritti, privilegi e liber- 
tà comuni alle altre città vescovili ; di- 
chiarò il vescovato esente dalla soggezio- 
ne al metropolitano, e immediatamente 
sottoposto alla Sede apostolica, còll'iden- 
titù delle prerogativeedcll'immunilà de- 
gli altri vescovati ruteni. A seconda della 
pontifìcia disposizione sul capitolo della 
cattedrale, il re promise la fondazione di 
due dignità e 4 canonicati pe' sacerdoti 
secolari, con assegnamento conveniente, 
e di mantener la chiesa col palazzo ve- 
scovile: al vescovo si assegnò l'annua ren- 
dita di 4000 scudi moneta proasiana.Pio 
VI 8*37 marzo 1 799 nominò e confermò 
I ."vescovo di Supraslia d. Teodosio Wi- 
stocki abbate del monastero e presenta- 
to dal re, nato nel 1738 della diocesi di 
Premislia, uomo di altissimi meriti, co- 
me narra il p. Theioer, Vicende della 
chiesa cattolica di amendue i riti nella 
Polonia e nella Bussiaj però nelle No- 
tizie di Roma trovo che fu fitto vesco- 
vo a’a aprilei8oo da Pio VII, tiò deve 
intendersi per la promulgazione in con- 
cistoro. Poscia pel trattato di Bartenstein 
de’a6 aprilei8o7, stipulato tra lo Rus- 
sia e la Prussia, e dopo la pace di Tilsit 
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de’ g luglio, fu dalla Pruni» reduto alla 
Russia il dislrettodi Biolislok.Oodc l'im- 
peratore russo Alessandro 1 soppresse il 
vescovato di Supraslia.giacchè Leone So- 
worowski o Jaworowski dell'ordine ba- 
siliano, nominatopoidal re Federico Gu- 
glielmo NI per s.° vescovo, non avea an- 
cora ricevuto da Pio VII la canonica isti- 
tuiione. Quindi l’imperatore oominòLeo- 
ne sutlragnneo di Brest egli fu conferi- 
to il titolo dell'abolila sede di Wladirai- 
ria. Nel 1 8 1 5 reintegrata la Prussia de- 
gli stati perduti, ricuperò pure Supraslia, 
e perciò Leone Saworowski n' ebbe lo 
sede vescovile, e per vescovo di Supraslia 

10 trovo nelle Notìzie dì Roma del 1 8 1 8, 
che furono le-prime a pubblicarsi dopo 

11 ripristinamentndel governo tempora- 
le della s. Sede. In quelle deh 8^7 lo ri- 
leggo, ma nelle seguenti dal 1 85 1 in poi 
trovo la sede di Supraslia sempre va- 
cante. 

SURA o SURIA. Sede vescovile del- 
la provincia Cufratesia nell' Asia, patriar- 
cato d’Antiochia, sotto Gerapoli metro- 
poli della Comagena, eretta nel V seco- 
lo. Il Tersi nella Siria sagra avverte che 
Fullero e altri confusero Sura coll’anti- 
ca Tiro,eStefano pretese che fosse nella 
Fenicia. La città di Sura fu denominata 
colonia Flavia, comechè ristorata da Ve- 
spasiano, ed era vicina a Rosata e Ser- 
giopoli. Eòlie per vescovi Uranio, pel qua- 
le Stefano metropolitanodi Gerapoli nel 
45 1 sottoscrisse la 6.* elione del conci- 
lio generale di Costantinopoli; Marione 
fu esiliato dall'imperatore Giustino I, a 
cagione del suo attaccamento all'eresia 
de' monotìsili; N. venne massacralo con 
molti cittadini dall’armata di Cosroe I 
redi Persia. Oriens chr. t. 2, p. g 5 o.Nel- 
l’articolo Msromti dissi che nel suo pa- 
triarcato vi è l'arcivescovo di Sur o Ti- 
ro, di quel rito. Inoltre Sura, Suren, è 
un titolo vescovile in partila*, sotto il si- 
mile arcivescovato di Gerapoli, che con- 
ferisce il Papa. Gregorio XVI a’27 mar- 
zo 1 846 vi nominò mg.r Stefano Rai- 
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mondo Albrand e vicario apostolico di 
Kouei-Kou, e lo è tuttora. 

SURISTE o SUR 1 TA. Sede vescovi- 
le d'Africa nella Mauriliana di Si tifi, sot- 
to la metropoli di tal nome, ed AuGdo 
suo vescovo fu esiliato nel 484 da Uone- 
rico re de’ vandali, per non ayer voluto 
sottoscrivere l’ erronee proposiiioni dei 
donatisti nella conferenza di Cartagine. 
Morceili, Afr. chr. Li. « 

SUSo SUSA.Sede vescovile della dio- 
cesi de’caldei, sotto la metropoli diGon- 
disabour o Gondisapor , eretta net V se- 
colo. Ln città di Sus o Susan di Persia 
nel Kuzistan o Cborestan, l'antica Susa, 
fu residenza del possente re Assuero, ed 
altri la credono nel paese degli elamiti 
presso il fiume Euleo o Ulai, e l’ antica 
Elymai. Negli scavisi trovarono impor- 
tanti avanzi di sua grandezza, e pezzi di 
marmo coperti di geroglifici. Si conosco- 
no i seguenti vescovi di Sus. Milles mar- 
tirizzato nella persecuzione di Sapore I; 
Abda del 42 1 pur messo tra’martiri;Bar- 
suma partigiano dell’ eresia nestoriana; 
Isacco deL 680; Jesuiab poi metropoli- 
tano d'Hotouan dell’ 8 g 3 ; Juballaha as- 
sistè all'elezione del cattolico Machicha; 
Giovanni trovossi all’elezioni de cattoli- 
ci Denba e Juballaba III. Oriens chr. t. 
2, p.i 189. 

SUSA (Suscn). Città con residenza ve- 
scovile del Piemonte, negli stati del re di 
Sardegna, capoluogo della provincia del 
suo nome e di mandamento, della divb 
sione amministrativa di Torino, da cui 
è lontana circa 22 miglia, in fondo ad 
una valle sulla sponda destra delDora- 
Ripario, in amenn situazione al piè del- 
l’Alpi Cozie, presso il confluente del Ce- 
nisio, ed alla diramazione delle due stra- 
de del Monte Cenisio o Moncenis, e del 
Monte Ginevra. E’ pur sede d’un tribu- 
nale di 1.* istanza e delle' autorità della 
provincia, piccola città mediocremente 
fabbricata, ma non mauca di pregievoli 
edilizi. La cattedra le, antico edi(i«io,è sot- 
to il titolo della B- Vergine Maria, di s. 
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Giusto martire e di t. Mauro abbate, eoo 
bottislerio e cura d’anime che amorini- 
stia la a.* dignità del capitolo. Questo si 
compone di i dignità, l'arcidiacono ch’é 
Ini. , il preposto la a.*, dii i canonici com- 
prese le prebende del teologo e del pe- 
nitenziere, e di altri preti e chierici ad- 
detti al sei sigio disino. L’episcopio è al- 
quanto distante dalia cattedrale, oltre la 
qujle non sooosi altre parrocchie, ben- 
sì altre chiese, diversi sodalizi, due ospe- 
dali, seminario con alunni, e altri stabi- 
limenti benefìci e d’ istruzione, come il 
reale collegio. Vi ti conserva uu bell’ar- 
co trionfale di marmo bianco, eretto ad 
Augusto dal re Cozio rassodo dell'im- 
pero romano, sotto la cui clientela -egli 
signoreggierà quella parte delle Alpi che 
divide la provincia di Saluzzo, Pinerolo 
e Susa, da Francia e Savoia, eche da lui 
appunto prese il nome à’Alpi Cozir, al 
quale articolo ed a PaTeimosi sella s. 
Sede, narrai que’che questa si possedei 
sa pingui e sasti. D’ordine corintio e di 
ottimo stile e l’arco, ma guasto e spoglia- 
to delle sue iscrizioni, le quali però so- 
no riportale ne’ Monumenta hitloriae pa- 
trizie, t. 4 , p. 1 5 1 , ose si legge che re Co- 
zio forse l’edificò per testimoniare la sod- 
disfazione che avea piovuto per le ritto- 
rie riportate da Augusto su d’alcuni po- 
poli alpini più ricini ?’ suoi confini, ed 
in occasione del passaggio di quell'impe- 
ratore per le Alpi, mentre andò o ritor- 
nò d’Italia in Francia, e probabilmente 
allorquando duo de' principali tra’ galli 
asendo destinato di precipitarlo, restò 
atterrilo dalla maestà e serenità del suo 
Tolto, se rso l'anno di Roma 744 , circa 
io aranti l’era nostra. Altro arco pure 
si era stalo innalzato a Giulio Cesare, che 
i popolani guastarono per fare un ponte 
sulla Dora. Questa città ha pochi altri 
mezzi fuor di. quelli' che le procurano i 
viaggiatori che recansi a Torino. Vi ti 
trosano lunaria alquante officine di co- 
rami, bannosi luogo settimanali mercati 
di bestiami, ed una fiera assai frequeu- 
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(ala in settembre. Il suo territorio pro- 
duce poco grano, ma molto sino, casta- 
gne e frutti, tra’quali primeggiano lebel- 
le poma di Suso che consertanti per più 
stagioni in istntodi freschezza esenza per- 
dere sapore. Importante è l’educazione 
della quantità grande de’bachi da seta, e 
si trae del ferro dalle circostanti miniere, 
e dalle cave una pregiatissima specie di 
marmo detto Verde di Susa. Scendendo 
dal Cenisio per entrare inSusa, si vedo- 
no rimasugli di baloardi e altri avanzi in- 
formi d’una rocca smantellata: questa era 
la fortezza di s. Maria, chiamata volgar- 
mente la Rrunettn, e formava parie del- 
le fortificazioni un tempo rilevanti per 
cui chiudevasi col passo di Susa la porta 
dell’Italia. Fu distrutta come piazza di 
guerra unilamentca tante al tre per la pa- 
ce fatta co’froncesi nel 1 796, ed ormai so- 
lo resta a far contrapposto coll’arco roma- 
no che le sta a fronte, e colla magnifica 
strada che si si apre tra l’uno e l’ altra. 
Può dirsi che qui si riuniscono 3 monu- 
menti caratteristici di 3 epoche memo- 
rabili nella storia. Imperocché ricordate 
peressi ivi ricorrono insieme alla fantasia 
le pompose glorie delle arti, quelle delle 
conquiste presso la nazione che già ebbe 
l’impero del mondo, e le ostinale difese 
in secoli più recenti da un piccolo popolo 
guardiano delle Alpi, che vanta prodi 
guerrieri e tra gli altri illustri il celebre 
Cardinal Ostiense (f'.), oltre l’attuale in- 
dicibile potenza dell’industria e del com- 
mercio, la quale superaudoogni ostacolo 
della natura rassicinauominiedislnnze. 
E’ noto che fra’sari.passi per cui soglion- 
si ora valicare le Alpi, il Monte Cenisio è 
il più agevole, e ciò dopoché Napoleone 
I imperatore de’francesi nel t8o4»i aprì 
una larga e comoda strada. Più arduo as- 
sai egli era prima, nè perciò inen fre- 
quentato da molti secoli, come quasi il 
solo per cui si potesse tragittare non so- 
lamente dal Piemonte in Savoia, ma da 
liitln Italia in Francia, Spagna, parte di 
Germania e Inghilterra. Proseguiva n 
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que’tempi la strada per una ralle piana 
da Snsa alla Novalesa, terra antica posta 
n piè delMonte Cenisio, ma colà era for- 
za il dislogare minutamente i legni e o- 
gni parte di essi caricare co’bagagli,e co- 
si tutte le merci sopra i muli, salendosi il 
monte oo piedi o a cavallo, o eziandio in 
portantina, sino all’ ultimo piano o sua 
vetta. Dal punto poi donde cominciava 
e principia tuttora la discesa, solevasi da 
molti calare velocissimnmente a Lansle- 
borgo, abbandonandosi giù per l’erta chi- 
nn in certe slitte che un uomo solo guida- 
va co'piedi e col bastone sopra la neve 
battuta. Allora molli inglesi risalirono 
più volte faticosamente il monte, onde 
compiacersi di tal calata ardita e preci- 
pitosa. Ora la nuova strada sale imme- 
diatamente da Susa. bissa va ergendosi a 
poco a poco per lunghi e ben delineati 
circuiti, prima fra belle praterie che a- 
dombrano numerosi castagni, poi fra a- 
lieti e larici che vanno sempre più dira- 
dandosi, e finalmente tra balze scoscese 
e aspri dirupi, in cui fu scavata a forza di 
mine con gran costo e con mirabile mae- 
stria. Nel salire si ha a destra la profonda 
valle della Novalesa trascorsa dal torren- 
te Cenisio, poi al di là l'altissimo Roccia- 
melone, in cima di cui è la piramide in- 
nalzata nel 1 8a i , che porta l’ iscrizione 
già ivi collocata nel 1 65 q quando il duca 
CarloEmanuele II vi andò in pellegrinag- 
gioa uno cappelletti), oggetto tuttora d'an- 
nuo concorso pcgli abitanti delle sottopo- 
ste vailidi Lanzo e di Susa. Siccome al 
cader delle prime nevi e peggio in prima- 
vera piombano d'ogni parte terribili va- 
langhe, per soccorrere i passeggieri Napo- 
leone 1 vi stabilì e dotò una famiglia reli- 
giosa per ospitarli. Di essa, e di quella ce- 
lebre e benemerita dell’ospiziodelGran s. 
Bernardo, parlai aSiorr ed aSvizzea*. A’a i 
maggio 1 854 fu inaugurata la strada fer- 
rata che da Torino riesce a Susa, com- 
messa e condotta a termine dall’ inglese 
Carlo Ilenfrey, il quale solennizzò fai 
giorno cori .gran feste e inviti: vi ti recaro- 
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no il re e In regina, il duca e la duchessa 
di Genova, ricevuti dal vescovo di Susa. 

Smn, Segusium, antichissima e rino- 
mata pel suo vetusto e già potente mar- 
chesato longobardo, di cui fu capitale e 
perciò di quasi tutto il Piemonte (A’.), 
per la situazione suddescritta, sopra i so- 
li antichi sbocchi fra l’Italia e la Francia, 
fu un tempo di gronde importanza ‘come 
piazza di guerra, e la chiave della nojtra 
penisola da quel lato; quindi fu spesso at- 
taccata e devastata nelle guerre diverse, 
e immense rovine patì ne’ passaggi me- 
morabili de'galli, de’catiagine$i,de’golì, 
de’ vandali. L’imperatore Costantino I, 
vincitore di Massenzio, la distrusse: ma 
cento volte smantellata, tornò sempre a 
risorgere. Per la sua topografica posizione 
Susa vide que’ sovrani che da Italia si 
recarono in Francia, e viceverso quelli 
che da essa calarono in Italia, inclusiva- 
mente a’Papi che si condussero in Fran- 
cia, cominciando da Stefano II detto III, 
che nel ’jSÌ pel i.° valicò le Alpi; laonde 
senza in seguito ricordarli tutti, può ve- 
dersi Francis, ove notai i Papi che vi si 
recarono. Narra Feronio, che Carlo Ma- 
gno a vendo nel 773 vintoDesiderio re dei 
Longobardi (F.) e conquistato il suo re- 
gno, Tra gli altri governatori costituì due 
(jnàrchesi per guardare i passi della Fran- 
cia dall'Italia, unoaSusaefu Abone, l’al- 
tro a Salnzzo ( A'. ) chi a ma lo Portado, ara- 
bi nobili francesi. Abone già si trovava 
signore di molte terre da Novalesa sino 
a Torino, e possedendone altre al di là 
de’monti. Del marchesato e de’marche- 
si dì Susa, molte notizie sono riportate 
ne ’ Monumenta suddetti, donde rilevasi 
che il marchesato dipendeva dal regno di 
Borgogna e perciò dall’impero; che ai re 
Rosone nel X secolo si ribellò il. oonte di 
Susa Olderico Manfredi, marito di Ber- 
ta figlia di. Autbeyto creduto della stirpe 
de’marchess d'I vrea, fondu tore del iftoua- 
stero di Caramagna, che pereiò strinse al- 
leanza co’genovesi. Dipoi tentò di caccia- 
re dalla Moriana il conte Beroldo sasso- 
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nc, capitano generale c luogotenente del 
ragno di Borgogna pel re Bosone. Gran 
danno altresì fecero n Susa le sue inte- 
stine discordie, e I* ultimo suo incendio 
le arrecò quello gravissimo della perdi- 
ta degli archivi preziosi del marchesato 
e della casa di Savoia, onde rimangono 
buie al dì là d’ Umberto I le origini del- 
la nobilissima casa di Savoia (^.),di cui 
que ironie di Moriana fu stipite. Egli nac- 
que da Beroldo già rammentato, princi- 
pe sassone a nipote d’Ottone III impera- 
tore, che riportò vittoria contro il signor 
diSusa e suoi alleati a pièdel Monte Ccni- 
sio, indi chiamati da Germania la moglie 
e il figlio Umberto I, fu così il fondatore 
di sua eccelsa prosapia, e solennizzando 
il loro arrivo con giostre e tornei. Trova- 
va» alla sua epoca e sul principio del se- 
colo XI la città di Susa, porta e ingresso 
della i .‘Marca d'Italia, dominando i suoi 
potenti marchesi come legati dagl’impe- 
ratori alla difesa delle Alpi, la contea df 
Torino, la signoria d’Aosta e varie altre 
contrade delPiemonte,euellejMrti marit- 
time della Liguria. Quando Adelaide fi- 
glia ed erede dell’ultimo e ricordato mar- 
chese Olderico Manfredi, divenuta già ve- 
dova io prime nozze d'Ermanno duca di 
Svetta, poi infeconde d’Enricodi Monfer- 
rato, spotò Odone o Oddone figlio d’Um- 
berto L verso il i o 3 s, o come vuoisi da ai- 
cuoi nel i o 45 . Questa illustre marchesa- 
na, 0 contessa come la chiamano diversi 
storici, portò alla casa di Savoia il retag- 
gio di quelle provmcie subalpine. Per il 
che Oddone.esseudo succeduto nel 1 060 
al fratello t^nedeo I nella contea di Mo- 
riana, fondò il. t. "quella dominazione di 
qua e di là dali’Alpi,che per tanti secoli 
fu origine di gloria e d 'ingrandimento al- 
la stirpe regnantede’re diSardegoa, duchi 
di Savoia e marchesi di Susa, titolo che 
assunto allora tuttora conservano. Nel- 
l’articolo Savoia celebrai Oddone, e di 
più Adelaide per le sue virtù e saggezza, 
ed avendo maritato la sua figlia Berta al- 
l’imperatore Enrico IV Mmicoacerrimo 
voi. tizi. 
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di s. Gregorio VII, quando esso volle ca- 
lare in Italia, non gli accordò il passaggio 
che a condizione della cessione di que’ragi 
guardevoli dominii che descrissi nel det- 
to articolo, e poi accompagnò il genero 
a Canossa, interponendosi col Papa pel 
suo perdono. Adelaide si compiaceva di 
soggiornare nell'antico castellodiAviglia- 
na, ameno pe’suoi due deliziosi laghi del- 
la Madonna e di s. Bartolomeo, e abbon- 
danti di buoni pesci. Dopo di lei parec- 
chi conti di Savoia dimorarono in Avi 
gitana, e in uno de’laghi dipoi si affogò Fi- 
lippo primogenito di- Giacomo principe 
d' Accia. Celebrata Adelaide per le sue' 
pie fondazioni e religiose liberalità, come 
per la chiesa di s. Lorenzo d'Oulx,per la 
sua prudenza nel governò dopo la mor-, 
te d’Oddone,e per le sue qualità, morì 
nel 1 09 1 , ma dove fosse sepolta non si 
sa di certo. Chi la vuole a Canischio nel 
Canavese, chi nella cattedrale di Susa, e 
chi finalmente in Torino nella cappella 
della ss.Trinità nella metropolitana, dove 
essa aveva fondato un capitolo cui ven- 
nero in seguito aggregati ì preti teologi 
del Corpus Domini. Il Papa Eugenio 111 
fuggendo da Roma le persecuzioni degli 
arnaldisti, in principio deh i^7 ricove- 
rassi in Francia, ove celebrò la Pasqua 
col re. Egli fece la via di terra, e passan- 
do pel Piemonte arrivò a Susa accom- 
pagnato da molti cardinali, e dal conte 
di Savoia Amedeo III, insieme al suo fi- 
glio Umberto III, i quali due principi agli 
8 marzo nel mònasterodi s. Giusto diSu- 
sa, alla presenza del Papa, confermarono 
al monastero tutlodò che da’mar.cbesidi 
Sun e conti di Savoia loro predecessori 
aveano ricevuto.Nelló' stesso tempo il mo- 
nastero fornì adAmtdeo III 1 1,000 soldi 
secuaìni, acciò servissero in parte alle spe- 
se necessarie al vtaggiodi Siria consiglia- 
to dal Papa. Quindi Eugenio III aven- 
do asceso e disceso il Monte di Ginevra, 
s’inoltrò per l’arcidiocesi d’ Ambrati nel 
Delfinato, ed in Parigi accomiatò Ame- 
deo MI che con altri principi porlossi in 
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Siria. Frattanto il marchesato di Si uà 
colla città sua rapitale segu'i le vicende 
^i destini de’conli di Savoia, e soggiac- 
que alle terribili e desolanti limoni dei 
Guelfi e Ghibellini (/.), col resto d’Ita- 
lia. Nelle gravi verterne fra il Papa Ales- 
sandro III e l'imperatore Federico I, il 
conte Umberto III difese la *. Sede, on- 
de l'imperatore portò aspra guerra nei 
suoi stati, nel ■ 1 74 ridusse in cenere So- 
ia, e in quel fuoco perirono i ricordati ar- 
chivi. Allorché il nipote di detto impera- 
tore, Federico 1 1 , perseguitò la chiesa ro- 
mana e Papa Innocenzo IV, questi rifu- 
giandosi in Francia, a’ a novembre, altri 
dicono el 1 3 , per Asti giunse in Susa, do- 
ve trovò ad attenda lottcardinali, aneli 'es- 
si temendo le insidie e la furia dell’im- 
peratore nemico. Valicate con loro le Al- 
pi, giunse a Lione a,’] dicembre, ricevuto 
con indicibile allegrezza e venerazione. 
Susa rivide un altroPapa nel i 4 18, quan- 
do Martino V, dopo il soggiornò di Gi- 
nevra, di che riparlo a Svizzera descri- 
vendo il cantone, a ’ 3 settembre passò per 
Susa nel recarsiaTorinneManlova,eallie- 
tò colla sua presenza In città, regnando al- 
lora Amedeo Vili 1 ."duca di Savoia e poi 
antipapa Felice f'' nt\ 1 43 t),onde col resto 
de’suoi dominii Susa lo venerò come fos- 
se stato legittimo Papa, scisma che finì 
colla sua virtuosa rinunzia nel i449- I 
francesi s'impadronironodiSusaneliGzg, 
l' occuparono di nuovo per le guftre nel 
1 figo e la conservarono 6 anni; indi In ri- 
presero nel 1704, ma fu lòto tolta da Vit- 
torio Amedeo li, che fu poi ilt.°re di Sar- 
degna. Essendo la città assai ben fortifi- 
cata, e come dissi difesa dalla fortezza Bru- 
netta, dopo la rivoluzione di Francia i 
francesi calando in Italia invasero Susa, 
e nel 1 7 c;8 ottennero il diroccamento del 
propugnacolo, impiegando nella demo- 
lizione le braccia degl'italiani di Piemon- 
te. In tal modo fu annientata Brunetta 
tagliata nel vivo sasso e meraviglia del- 
l’arte, destinata a proteggere Susa e gua- 
rentire l’Italia dalle galliche irruzioni. A- 
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vendo i repubblicani francesi occupalo 
violentemente pure gli stati della s.Sede, 
detronizzarono Pio VI e prigione lo con- 
dussero a Valenza di Francia. Il Bnldat- 
sari, Relazione tirile avversità e patimenti 
di Pio FI, t. 4 , p. 109 e seg., narra ohe 
ilPapaa'atì aprile (a’a 5 conNovnes «cris- 
si nella biografia) 1 799'daTorino fu con- 
dotto a Susa, fermandosi prima al vil- 
laggio di s. Ambrogio in un cattivo al- 
bergo d'osteria. Non lungi nella sua ab- 
bazia di s. Michele di Chiusa vivea riti- 
rato il Cardinal Gerdil, che ansioso di os- 
sequiare il Papa per l'ultima volta, dal 
commissario francese Cola gli fu dura- 
mente negato, onde il Papa pure ne restò 
addolorato. Verso sera -arrivò a Susa, ove 
la guarnigione era tutta piemuntese e so- 
lo il comandante di piazza era francese (è 
vero che l’egregio storico era testimonio 
oculare e accompagnò ilPapa,ma poi di- 
ceche questo comandante era de'Saluzzi 
di Torino), ma manieroso e discreto, il 
quale solteutrò al Cola nell’ufiizio di so- 
prastante alle cose del Papa. Fuori della 
città attendeva Pio VI uno squadrone 
di soldati a cavallo, che gli tributarono 
gli onori militari, e tra molta folla di di- 
voti spettatori l'accompagnarono sinoal- 
l’episcopio.Quivi trovò olla porta per ac- 
coglierlo riverentemente, in abito prela- 
tizio il vescovo(mailcau. Biuta dice ch’e- 
ra morto nel 1 798), e i canonici con vesti 
da coro, e il Papa venne condotto in co- 
tnodo e decente appartamento. Il coman- 
dante di piazza vedendolo .rifinito e ca- 
scante n'ebbe pietà, e non ostante i con- 
trari ordini ricevuti, facilmente concesse 
di farlo fermore in Susa sino a’a8, ma lo 
avvertii che non a Grenoble , come gli si 
era fatto credere, ma aBriancon d'aspris- 
simo clima l’avrebbero portato: tuttavia 
poi ottenne il Papa di andarvi. A’a7 a- 
prile Pio VI diè udienza alvescovo di Su- 
sa con paterna amorevolezza, e lo stesso 
fece con alquante al tre persone, ecclesia- 
stiche e secolari, fra le quali il coman- 
dante di piazza. Nel dì seguente soffiando 
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un tento boreale e con pungente freddo, 
Pio VI dòpo udita la mesin fu collocato 

10 portantina (sostenuta do 8 robusti por- 
tatori oltre le mute) per valicare il Mon- 
te Cenisio, i prelati e In corte si accon- 
ciarono sopra muli e cavalli. Giovò mol- 
to al Papa che il capo mulattiere gli diè 
un paio di pantofole, ed un uftiziale pie- 
montese gli cede la sua pellicciala diver- 
sa dall'offerta daPaolo gran principe ere- 
ditario dìBussia allo stesso Pio VI, allor- 
ché nel 1 781 al Vaticano montava in cor- 
rono per Vienna): l'uffìzio di commissa- 
rio soprastante al viaggio l'assunse il co- 
mandante ‘di Susa, scortato da 24 uomi- 
ni a cavallo, 12 de’quali uffizioli, tutti mo- 
rigerati e di amabili maniere, e soggetti* 
alla repubblica francese io forza della con- 
venzione del precedente dicembre, e seb- 
bene amassero e desiderassero il loro re 
Carlo Emanuele fV. Il Daldassnri quin- 
di dopo la partenza da Susa descrive il 
passaggio del Monte Cenisio, che ioaccen- 
nai nella biografìa e negli altri citati ar- 
ticoli, con la fermata al villaggio d'Oulx, 
obbligato 0 ciò fare dalla neve, alle falde 
di quelle spaventevoli montagne che han- 
no per confine il cielo. Pio VI fu ospitato 
nella spaziosa canonica della chiesa, ov’e 
ra l'arciprete con diversi sacerdoti, il qua- 
le cede la sua stanza e letto, e dimostrò 
ossequiosa premura per tutti, restando 
Pio VI il 39 inOulx, acciò i circostanti 
com uni facessero aprire tra le nevi un sen- 
tiero, nel quale poi nondimeno il trepi- 
dante corteggio dovette smontar da’mu- 

11 e cavalli per le frequenti cadute, nel- 
le quali si ruppero le fragili suppellettili, 
e sebbene camminavano tra nevi e ghiac- 
ci, in cui le gambe tnlvolta restavano se- 
polte, pure per la fatica grondavano di 
sodore.CosìPioVI tra la commozione del- 
le pietose e meste popolazioni usci d’Italia 
l’ultimo d’aprile, ed entrò in Francia che 
accolse l’ultimo respiro del suo grande a- 
n imo.Nell'istesso anno prevalendo gli ol- 
ienti contro i francesi, li cacciarono daSusa 
c dal Piemonte, ma poi nella primavera 
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seguente Napoleone ripassò il s. Bernar- 
do e s’impadronì di tutte le sue fortezze; 
dipoi nel luglio i8oafuriunitoaFrancia, 
e facendo parte dell’impero francese, Sti- 
sa divenne capoluogo d’ un circondario 
nel dipartimento del Po. Indi nel i 8 o 4 
l’onorò di sua preseuza Pio V 1 1 con 5 car- 
dinali e decorosatnente, recandosi a Pa- 
rigi per coronare Napoleone I, qnde u’i 4 
novembre daTorinofiartì per Sfisa a per 
noltarvi, ricevuto co’ convenienti onori 
dalle autorità, dal deroe dalla giubilan- 
te popolazione. Nel dì seguente in sedia 
dal Novalese il Papa si mosse pel Monte 
Cenisio e giunse la sera a Lansjcbourg, 
proseguendo il viaggio per s. Giovanni di 
Moriuna. Nell 80 ì ritornando in Boma, 
Pio Vii a’x 1 aprile arrivò a s. Giovanni 
di Mariana, a’a 3 partì per Lanslebourg, 
ove- rifocillatosi continuò il cammino al 
Monte Cenisio, ove pernottò, e la matti- 
na giunse a Susa e la sera a Torino. A 
Susa restò a pranzo c vi ricevè uuove e 
solenni dimostrazióni- di ossequio, come 
leggo ne’ Diari di Roma e ne’biografi del 
Papa. Avendo nuòvamente i francesi oc- 
cupato di prepotenza gli stati pontificò, 
nel 1 809 imprigiona ronoPioV 1 1 e In con- 
dussero a Grenoble, dopo avere a’ 18 lo 
.glio riveduto Susa e il Monte Cenisio, al 
cui ospizio si fermò due giorni affronto 
dulia fatica dpi viaggio, ove venne rag- 
giunto dal Cardinal l'acca; quindi fu tra- 
sportato a Savona (F.), da dove nel giu- 
gnoidia Napoleone I lo fece trasporta- 
re a Fon tainebleau, pel narrato nella bio- 
grafìa. Perciò il Papa ripassò per Susa, 
e valicò di nuovo il disastroso Monte Ce- 
nisio, languente e febbricitante Ira il sem- 
piterno ghiaccio: dovette fermarsi all’o- 
spizio pel male di stranguria, ed a’t 4 es- 
sendo in pericolo ricevè il ss. Viatico da 
mg.' Bertazzoli, non l’estrema unzione co- 
me scrisse il rispettabile storico Aitaud. 
Tanti strazi terminarono nel 1 8 1 4 , resti- 
tuendolo Dio alla sua sede; cessò la do- 
minazione francese anche nel Piemonte, 
e Susa ritornò all’ubbidienza de’suoi re. 
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La sede vescovile fu eretta, ad istan- 
za del re Carlo Emanuele III, <ln Papa 
Clemente XI V colla bolla Quoti nobis ro- 
tti, de’ 3 agosto 1772, Bull. Rom. coni. 
1. 4, p. 47 t, formando la diocesi e la men- 
sa vescovile edile abbazie di s. Giusto, 
de’ss. Pietro e Andrea di Novalesa, e di 
s. Michele di Chiusa;' eresse la collegia- 
ta in cattedrale, e la dichiarò sufFraga- 
ncadeH’arci vescovo di Torino,' e lo è tut- 
tora. La collegiata insigue di s. Maria e 
di t. Giusto a vea il tìtolo di basilica, quan - 
(lo nel 1 o 65 Cuniberto vescovo di Tori- 
no la sottopose alla prepositura de’ ca- 
nonici regolari d’OuIxalle falde del Mon- 
te Ginevra, ed i cui preposti dichiarò ca- 
nonici della cattedrale di Torino, acciò 
piò comodamente potessero mantenere 
l’osservanza religiosa, ed esercitare in que’ 
luoghi alpestri l’ospitalità verso i poveri 
passeggieri; il diploma si legge nettati 
Monumenta t. 2, p. 34 1 - Oulvè un bor- 
go, capolodgo di mandamento sulla de- 
stra del Dora-Ripario- nella valle omoni- 
ma; è beo fabbricalo e vi si tengono fie- 
re considerabili. Anticamente si-chiamò 
Martis Fanum , Marlis Slatto 0 Ouium, 
Plebs Marlirum. Si rese celebre per la sua 
prepositura 4 > s. Lorenzoa piedidel Mon- 
te Ginevra nella diocesi di Torino, e Ge- 
rardo divoto ecclesiastico che la restaurò, 
nel 1 060 Fu fatto vescovo di Sisteron. Nel 
1 073 per la dedicazione della nuovo chie- 
sa,- le fece donazioni Guigone conte d’AI- 
bon, di Grenoble e del Viennese. I ca- 
nonici regolari poco dopo stabilitivi dai 
vescovi di Torino, nel 1 1 1 9 vi riceverono 
Papa Calisto 11 , che eletto in Clugny ca- 
lava in Italia, con ogni ossequio; quindi 
approvò |a )oro regola,e confermò quan- 
to possedevano in diverse diocesi, eroa- 
naiufb un breve contro il vescovo di Mo~ 
liana che loro avea usurpata la chiesa di 
s. Maria diSusa. Aggiungerò, che Calisto 
il cousagrò la chiesetta gotica di s. Anto- 
nio di Rinverso presso A vigliano, sul con- 
fine della provincia di Susa, bel monu- 
mento del medio evo, in cui sono molti or- 
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nati del piò leggiadro stile di quel tempo, 
{seguiti in terra cotta, con un pregevole 
quadro delsecoloXV offerto a s. Antonio 
dagli abitanti di.Moncalieriper pestilen- 
za. Eravi anticamente unito un ospedale 

0 ricovero di pellegrini, servito per lun- 
ghi anni da frati ospedalieri, cui succes- 
sero i cavalieri gerosolimitani, ed ora la 
commenda di s. Antonio èdell’ordine dei 
ss. Maurizio e Lazzaro. Quando Eugenio 

1 li si recò in Susa, ascese ad Oulx, ed ivi 
con ogni sorta di venerazione fu accolto 
da’canonici regolari, onorò la loro chiesa 
consagrandovi a’g marzo 1 147 il nuovo 
altare in onoredellaB. Vergine e de’santi, 
con l’assistenza del Cardinal Imaro o Ic- 

- maro vescovo di Tusculo,e di Guglielmo 
arci vescovo d’Ambrun. Nell i 48 Eugenio 
111 a’i 4 maggio in Losanna spedì la bol- 
la .Pine postulalio, presso i ricordati Mo- 
numenta, p. 397, in favore della prepo- 
situra di Oulx, alla quale confermò tut- 
tociò che in di verse diocesi possedeva; mo- 
numento interessante pel novero delle 
molte chiese delle A Ipi tatari tti me sì orien- 
tali che occidentali, e de’cardinali che se- 
guirono il Papa uel viaggio. Ne’roedesi- 
mi Monumenta sono rammentati gli ab- 
batidis. Giusto .Giacomo de’ signori Des 
Echclles, già abbate della Novalesa; Si- 
mone; Giacomo, uno degli esecutori te- 
stamentari di Tommaso di Savoia con- 
te di Fiandra; Giovanni de l’OrioI, indi 
vescovodi Nizza e abbate di s. Ponzio; Fi- 
lippo di Savoia, poi vescovo di Ginevra. 
Quanto a Novatesa, NovalicUtm , borgo a 
piè del Monte Cenisio, sussiste ancora un 
monastero di benedettini, ed eravi anti- 
camente la rinomata abbazia de’ss. Pie- 
tro e Andrea, nel fondo piò cupo di ro- 
mita valle. Ivi nel 726 il francese Abbo- 
ne senatore fondò il 2. 0 monastero di Pie- 
monte, poiché il i.°era stato istituito aBub- 
bio nel 6 1 2 da s. Colombano, e vi costi- 
tuì peri. "abbate il ven. Gedooe. Crebbe 
esso rapidamente in potenza e ricchezze 
per donazioni di principi e signori, giun- 
gendo i suoi monaci a oltre 5 oo. Tale era 
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i secoli dopo là tua fondazione, quando i 
saraceni di Spagna annidati in un luogo 
Ticino a Nizza detto Frassineto, e soliti a 
spingere da colà le loro scorrerie per tutte 
le Alpi, giunsero nel 906 alla Novalesa, 
saccheggiarono l'abbazia, e vi posero tutto 
afuocoesangue. Da’monaci salvatisi allo- 
ra coll'abbate Doniverto presero origine 
l’abbazia di a. A ndrea inToriuo.ora eh iesa 
dellaB.VergineConsolata,e quella diBre- 
roe iu Lomeltina. Ma non men celebre ri- 
mase intanto laNovalesa per lecronachedi 
cui era stata la culla, come per la conser- 
vazione praticata pure iu tutti i monasteri 
benedettini di que’preziosi avanzi di scien- 
ze storiche e altre, cui l’Europa andò poi 
debitrice d’ogni sua dotrrina, non che del 
restaurato suo incivilimento.' Altra abba- 
zia benedettina fu la Sagra di s.Michele, 
che fu eretta sopra un monte quasi segre- 
gata e sorgente in mezzoalla valle diSusà, 
e scosceso sovrasta al borgo di s, Ambro- 
gio, ove si vedono i suoi avaozi.E’impo- 
nenlela mole delle auliche fabbriche, cui 
ripidissimo sentiero conduce a stento dal 
luogo di t. Ambrogio , mentre una più 
lunga via praticabile a’ cavalli vi ascen- 
de dal borgodi Giaveno. Il monte su cui 
posa il sagro edilìzio chiamatasi antica- 
mente Pi rcheriano,eCaprasio quello meno 
sporgente che gli sta dirimpetto. Fra l’u- 
no e l’altro i longobardi, per vietare agli 
oltramontani l’ingresso iu Italia, avevano 
costrutto quelle famose chiuse composte 
di mura c torri, le quali dierono il nome 
al vicino villaggio di Chiusa. Nè forse sa- 
rebbe riuscito a Carlo Magno di superarle 
allorché verso il 773 calò dalle Alpi con 
tormidabile esercito, se Adelchi figlio di 
Desiderio re de’longobardi non ne avesse 
improvvisamente abbandonata la difesa, 
credendosi già venuto a tergo.il nemico 
per altri passi. E quindi fu che inoltra- 
to Carlo Magno, viose poi e fece prigione 
Desiderio in Pavia sua capitale, distrug- 
gendo per sempre la dominazione longo- 
barda iu Italia. Quasi 3 secoli c mezzo do- 
po Ugoue di Monlboissier, ricchissimo si- 
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gnore frau cese, reduce da Roma ov’era- 
si portatoa d ottener l’assoluzione di qual- 
che suo gran fallo, edificò sul monte Pir- 
cheriano, per comando di Papa Silvestro 
li del 999, quest'insigne abbazia, di cui 
ora rimangono solo in piedi pochi avanzi 
di cenobio, la chiesa di forma antica, ed 
un ampio scalone, lungo il quale si vedo- 
no certi scheletri di monaci rizzati con- 
tro il muro, e ben conservati per la pu- 
rezza e siccità dell’ aria. I vescovi di Su- 
sa si riportano dalle Nottue di Roma, e 
dal can. Dima, Serie cronologica de've- 
scovi del regno di Sardegna, e sono i se- 
guenti. PioVI fece I. ‘vescovo diSusa n’ao 
luglio 17 yBGiuseppel’iuncescoM. 'Ferra- 
ris di Genola di Torino, ohe l’ospitò nel 
1799 e poco dopo morì. Restata vacante la 
sede Pio VII la soppresse e nel 1 8 o 3 l’unì 
a Torino, mentre 11’era arcivescovo Carlo 
Luigi Buronzo del Signore, a cui nel 1 8 o 5 
successe Giacinto della Torre, che morto 
nel 1814 fu. governata la diocesi di Susa 
dal vicario generale capitolare di Torino, 
Emanuele Gooetti. Quindi Pio VII colla 
bolla B. Pelri apostolorum principiseli 
1 7 luglio 18-17, BulL Rom. coni. 1. 1 4, p. 
344 , ristabilì la sede vescoviledi Susa col 
proprio pastore, nella circoscrizione delle 
diocesi di Piemonte. Indi nel concistoro 
del i.° ottobre preconizzò vescovo Giu- 
seppe Prin deSauze.dì Cesana diocesi di 
Ptnerolo: per sua morte Leone XII uel 
1824 gli surrogò Francesco Vincenzo 
Lombardi d’Alessandria, il quale esegui 
la visita pastorale e celebrò il sinodo , e 
morì a’gfebbraio 1 83 o compianto da tut- . 
ti i suoi diocesaui.GregorioX VI nel 1 83 a, 
dopo sede vacante, preconizzò Pietro An- 
tonio Ciro Candii d’Aqui, canonico della 
metropolitana di Torino e vicario capi- 
tolare. Per sua morte uel 1 8 39 gli sostituì 
mg. r Pio Vincenzo Forzaci di Mondovi, 
già canonico pro-vicario generale di sua 
patria, e consagrato in Roma, indi nel con- 
cistoro Je’aS gennaio 1 844 1° trasferì al- 
la sede di Vigevano, che paterna mente go- 
verua. Fiualoicutc Gregorio XVI nel con- 
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cintolo de’24 aprile 1 845 dichiarò l’odier- 
no vescovoG io. Antonio Odone d’ Urlile 
arcidiocesi di Vercelli, canonico preposto 
di quella metropolitana, e poi arcidiaco- 
no i .'dignità, esaminatore pio sinodale c 
vicario geuerale. Ogni nuovo vescovo è 
tu ssa Ione’ li bri della camera apostolica in 
fiorini 3 oo, ascendendo la mensa a 2600 
scudi romaui. La diocesi è sufficientemen- 
te vasta, e comprende 56 parrocchie. 

SUSANNA (s.), vergine e martire di 
Róma, l’oclie notizie abbiamo della sua 
vita, poiché i suoi atti non sono autenti- 
ci, secondo il Butler, f ile de’ santi. U- 
sciva d’una onorevole (amiglia romana, 
e si ritiene che iósse nipote del Papa s. 
Caio,il quale lo era dell'imperatore Dio- 
cleziano. Avendo fatto voto di vergini- 
tà, ricusò di prender marito, e questo suo 
riliuto avendo dimostrato ch’ella profes- 
sava la religione cristiana, fu condanna- 
to ad orribili torture, che sofferse con in- 
1 villa costanza. Tei minò quindi In tua vi- 
ta con un glorioso martirio nell'anuoagS, 
essendole stata troncata la testa. E' no- 
minata in molti antichi martirologi, e si 
celebra la sua festa l’i 1 agosto. [larvi una 
chiesa in Roma, che porta il suo nome, 
ed è titolo cardinalizio. F. Chiesa di s. 
Susanna, nel qual articolo e nell.” pe- 
riodo essendo stata ommessa dopo s. Su- 
sanna, e - la parola fratello, semina che 
la santo fosse sorella del Papa , mentre 
era figlia di s, Gabino fratello di s. Caio, 
il quale converti in chiese la propria ca- 
sa e quella di detto suo fratello, dòpo il 
martirio della nipote e del c|i lei padre e 
proprio fratello s. Gabino. Il Piazza nel- 
V limcrologio di Roma , dice che la san- 
to pati il martirio per avere ricusato le 
nozze di Galerio adottivo dell' impera- 
tore Diocleziano, e che da s. Serena Au- 
gusta fu persuasa a perseverare nel suo 
eroico proponimento. Il suo angelo cu- 
stode la preservò dagli attentati inonesti 
di Massimiano associato all’ impero, e 
condotta a sagrificare a un idolo gli spu- 
tò iu fàccia; caduto perciò u terra il uu- 
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me, ed infieritosene Diocleziano, la fece 
decapitare nel luogo stesso di sua casa e 
nel sotterraneo, ove Riposa il suo corpo; 
chiesa che il Cardinal Rnsticucci magni- 
ficamente restaurò e abbellì. Il p. Fur- 
iato, Illirici sacri t. 2, copiosamente e 
con profonda dottrina ed erudizione 
tratta de’cinque parenti santi dell’impe- 
ratore Diocleziaoo, cioè di s. Serena sua 
moglie, di s. Artemia loro figlia vergiue 
e martire, di s. Caio nipote dell'impera- 
tore, dell' altro nipote s. Gubinio prete, 
e di s. Susanna oriunda di Dalmazia. 

SUSANNA (s.), vergine e martire in 
Palestina. Figlia d'un sacerdote idolatra, 
nacque ad'Eleuteropoli in Palestina, sot- 
to U regno di Massimiuo o Massimiano, 
circa l’anno 3 10. Dopo la morte de’suoi 
genitori fu istruii? nella religione cristia- 
na, e ricevette il battesimo. In età ancor 
giovanile donò tutti i suoi beni a’poveri, 
e andò a servir Dio nella solitudine, per 
consiglio di Filippo, uno de’ più celebri 
archimandriti della Palestina. Essendo 
stuta accusata soltoGiulia no Apostata di 
aver rovescialo alcuni idoli, il governa- 
tore di Eleoleropoli la condannò a morte 
verso l’anno 362. Baronio, dietro i ine- 
nologi dei greci, pose il suo nome nel mar- 
tirologio romano a’20 di settembre. 

SUSDAL, Sede arcivescovile 

di Russia capitale del ducato omonimo in 
Moscovia, da cui è lungi 44 miglia, tra 
Wolodomin eRostow.nel 1 565 dal czar I - 
wan IV riunita a’suoi stali. Eretta in arci- 
vescovato nel secolo XII, le furono unite 
le sedi vescovili di Torusk e Yeriaw. Si 
conoscono i suoi vescovi N. che accompa- 
gnò a Rinvia Isidoro nuovo metropolita- 
no di quella chiesa ; N. che sedeva sotto 
Giovanni Basilio! I granduca di Moscovia; 
Nifonecheassislè alla coronazione di De- 
metrio nel 1 granduca di Moscovia; 
Ignazio che vivea nel secolo XVII. O- 
rirns chr. 1. 1 , p. 1 3 1 6. 

SUSOS o TEOS. Sede vescovile del- 
l'anticaLidia, dell» 1. ‘provincia dell’Asia, 
nell’esarcato del suo nome, sotto la me- 
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trapeli d’Efeso,la cui città fu eretta io ve- 
scovato ne’primi tempi dellaChiesa, chia- 
mata ancóra Tei, Tiuse Therpolis,iii cui 
Cotnmanville ritarda il priucipio delia di- 
gnità episcopale al secolo V.Si hanno pe- 
rir i seguenti vescovi in prova di sua re- 
mota antichità. Dapnoo Duftio, contem- 
poraneo di s. Policarpo vescovo di Smir- 
tieche muri nel 11 secolo; Massimo si tro- 
va nel 3?5 trai padri deli, "concilio ge- 
nerale di Nicea; Genuadio era presente 
al ramoso concilialiolo detto il brigantag- 
gio d'Efèso nel 44Ó> indi Cirillo, poi s. 
Sisinuio di Smirne, le reliquie del quale 
sono venerate a Torce! lo nella chiesa di s. 
Giovanni, come riporta Ferrari, ss. lla- 
liae, i febr., i4 fuL Le Quien, Oriens 
chr. t. i,p. 747 . Al presente SusosoTeos, 
Trjen, è un titolo vescovile in parùbus, 
del simile arci vescovato d'Efeso, che con- 
ferisce la s. Sede. 

SUSSiDII (Commissione). Benefica i- 
itituzione dell’animo caritatevole e pre- 
vidente di Leone XII. (F'.), che eziandio 
celebrai a Ruma e in tutti quanti gli ar- 
ticoli che lo riguardano, per diminuire il 
triste, affliggente e immoralissimo vaga- 
bondaggio del vero o fiuto povero dall’al- 
ma città e metropoli delinoudocattolico. 
La compose d’uu Cardinal presidente, di 
■ 5 deputati della commissione, dii a con- 
gregaziqni di carità distinte e regionarie, 
fermate di 1 1 deputati detti prefetti regio- 
nari, di deputati e deputate parrocchiali, 
poiché divise in tali congregazioni tutte le 
parrocchie di Roma: in ogni parrocchia 
poi stabili una congregazione parrocchia- 
le, componendola del parroco e di due 
deputati parrocchiali, uno uomo e l’altro 
donna. Già ue téci cenno ne'Iuogbi che la 
riguardauo, ed a Povero, a Roma, a O- 
spedale, a Ospizi, aConsERVATORii, a Scuo- 
le di Roma, e nei lorospeciali articoli trat- 
tai con qualche dettaglio di tutte le pie 
e benefiche inuumerabili istituzioni, che 
in Roma soiiimiuistrauo sussidii si pubbli- 
ci che privati a’ poveri vergognosi, per 
la distribuzione deli' Elemosina ( F.) a do- 
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mici Ho, a oche con assistenza eaiutoagl'in- 
fermi elargiti dalle secolari Sorelle della 
Carità ( f / .)j non meuo di quelli che con- 
feriscono sussidii di Dole ( F.) pe’ maritag- 
gi alle Zitelle, e per le monacazioni alle 
f'ergini che si vogliono cousagrarea Dio. 
E qui noterò che anco la pia società del- 
le conferenze di s. F incorno de Paoli ( F.) 
soccorre i poveri e li visita, adopraudosi 
all’ istruzione elementare e cristiana dei 
loro fanciulli: Gregorio XVI l'eresse cano- 
nicamente e le accordò indulgenze. Nar- 
rai inoltre ue’citati articoli, quanto in o- 
gni epoca indefessamente i Papi e molti 
cardinali e prelati, non ohe edificanti laici 
d’ambo i sessi, operarono per sovveuire 
la reale indigenza, e insieme per eliminare 
il deplorabile ozioso e pericoloso vagabon- 
daggio, piaga delle nazioni e presso mol- 
te quasi incurabile con funeste conseguen- 
ze, rilevando gli ostacoli a conseguirne 
il pieno effetto. Quanto fecero per solle- 
vare la miseria, e l'ignoranza che suole 
accompagnarla, con salutifere e provvide 
disposizioni peralleviarne l'infelice condi- 
zione. Cosi dichiarai le belle istituzionlper 
la cura dell’infermità de’poveri, perlaio 
ro istruzione morale e religiosa, e persi- 
no per |a difesa da’prepotenti;in tulio de- 
gne della sede e centro del cristianesimo, 
e della pietà e inesauribile carità roma- 
na sempre generosa, oltreché ne’ Papi e 
nella gerarchia ecclesiastica, toei diversi 
gradi de’suoi abitanti. E tuttociò per-se- 
guire il comando del divino fondatore di 
uostra ss. Religione, e pel quale fu emi- 
nentemente migliorata l’intera specie u- 
mann, inclusi vameute agli schiavi, di che 
riparlerò uTai.vixiai che saranno i succes- 
sori della contemporanea e meravigliosa 
istituzione del sacerdote Olivieri, il cui ze- 
lo e grandi benemerenze dichiarai con i- 
splendide paroleaScai avo; poiché fu sem- 
pre industre, ingegnosa e feconda la ca- 
rità pe! nostro simile ingiuntaci dall’e- 
vangelo. Il grave pensiero vagheggiato da 
molli Papi di purgare Romu dalla molti- 
tudine vagabonda della poveraglia, mal- 
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augurato fomite di speculativa infingar- 
daggine, la quale amalgamandosi col ve- 
ro povero, d’ ordinario umile e vergo- 
gnoso, colla s'ua esigente arroganza e in- 
sistenza indiscreta, ad esso iu tutti i luo- 
ghi toglie la-più gran parte di quanto la 
carità de’ fedeli, per corrispondere alle 
divine ingiunzioni, contribuisce per sol- 
levare l'indigenza languente. Tale prov- 
vido consiglio si ridestò nel nostro seco- 
lo nel glorioso Pio VII, il quale, come 
accennai all'drlicolo Povero ed altrove, 
per estirpare o almeno diminuire sen- 
sibiluieule la pubblica e petulante men- 
dicità, appena reintegrato de’suoi domi- 
mi temporali, trovando che l’aroministra- 
zionc francese avea raccolto i questuanti 
nel monastero di s. Croce in Gerusalem- 
me e nel palazzo apostolico Lateranense, 
ma che tutta volta la città era piena d’ac- 
cattoni veri o simulati, divisò di porre in 
vigore gli ordinamenti del gran Sisto V e 
del beneficentissimo luuoceuzo XII. Per- 
tanto con notificazione del celebre cardi- 
sialConsal vi segretario di stato, de’aómag- 
gioi 816, comandò che tutti i questuanti 
ti presentassero al chiostro contiguo alla 
chiesa di s. Maria degli Angeli sulla piaz- 
za di Termini, per dare il proprio nome 
e rispondere alle interrogazioni chetareb- 
Lero loro fatte; colla minaccia che i non 
presentati nel determinato tempo, se tro- 
vati a domandar l'elemosina, come vaga- 
bondi verrebbero imprigionati e castiga- 
ti. PraftauloilPapa deputò una commis- 
sione ad esamiuare attentamente le pro- 
poste compilate da uomiui zelatori del 
pubblico bene, e conseguenza de'loro stu- 
di fu la formazione àe\\' Istituto generale 
dellaCarità, approvato dalPapa e svilup- 
palo nell’opuscolo: Piano deli istituto ge- 
nerale della Carità e sua Appettdice, Ro- 
ina 1 8 U). In seguito del quale gli accat- 
toni forestieri dovevano da mg, r gover- 
natore dì Itoma inviarsi alle loro patrie, 
cos'i quelli dellustato pontificio, ma con un 
sussidio pel viaggiu, eccettuati quelli che 
da lungo tempo erausi fissali nella città 
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o fossero in istato di cadente salute. Qui à 
forestieri statisti che fossero venuti in Ri s- 
luo per motivi religiosi erano condotti a - 
V Ospizio della ss. Trinità de’ pellegrini, 
dove uo commissario dell'istituto di ca- 
rità prendeva con esso gli opportuni pio' ’- 
sedimenti. 1 questuanti romani si divisi - 
ro in 3 classi: i poveri assoluti e que’ch e 
per naturali imperfezioni o per cadeole 
salute non potevano lavorare; i poveri re- 
lativi, che lavorando traevano un gua- 
dagno insudiciente al viver loro e delle lo- 
ro famiglie; i poveri viziosi, che ripugna- 
vano di lavorare. A’prirai si dovea prov- 
vedere in tutto, o’secondi a misura de’bi- 
wgni.i tersi si doveano correggeree obbli- 
gare al lavoro. 1 mezzi economici co’quali 
sorgeva quest’opera erano 5 o,ooo scudi 
che dava l’erario pubblico, deprivateli 
lemosine die si sarebbero raccolte da 11- 
salturi a ciòdestinati, da’parrochì, da’prc- 
dicatorie dalle cassette perciò poste io al- 
cune chiese; di più i notali doveano ram- 
mentare alla pietà detestatoli l'assegno 
di. qualche soccorso. Le massime fonda- 
mentali deb’ opera erano, il non aver af- 
fatto rcdusoiii, essendoci in Roma nume- 
rosi ospedali e case di ricovero, ed essen- 
do gravoso il costo di laute fabbriche e 
corrispondenti ministri; il uon posseder 
mai foudistabili, onde uon gravarsi di spe- 
se amministrative, e per non indebolire 
il concorso delle sovvenzioni coll'esage- 
rata idea di possediluenti. Però ricevea le- 
gati ancor di fondi, ma li dava ad am- 
ministrare a qualche istituto che avesse 
già un ministero, come f Ospedale di s. 
Spirito e l’ Ospizio apostolico di s. Miche- 
le, conservando il diriltod’un proporzio- 
nato numero di posti in que’ricoveri. Af- 
finchè poi lutti conoscessero il modo col 
quale si dispensavano i soccorsi dall’isti- 
tuto, questo ogni fi mesi rendeva conto. 
I reclusorii quindi di s. Croce e Lateranen- 
se si do veauodisciogliere, e furono trasfe- 
riti Iieli8i8 xse\\' Istituto di carità, che 
poi Leone XII chiamò Pia casa if indu- 
stria, ora Ospizio di s. Maria degli An- 
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geli (/'.) nella piatta di Termini: cioè t! 
ti collocarono i poveri privi di sussisten- 
ta, portandosi agli ospedali gl’infermi di 
malattie di carattere. Al pio istituto fu- 
rono preposte 3 congregazioni : la prin- 
cipali ladirettiva, la prefettoriale. Lai.* 
componessi di cardinali e prelati, e ti a- 
duuava per la revisione de’conti e l’esa- 
me delle provvidenze prese dalla congre- 
gazione direttiva. La a.'.che propriamen- 
te reggeva l’opera, ^ formatasi di prelati e 
deputali, ecclesiastici e laici, ed era pre- 
sieduta da rng.r vicegerente. La 3 .’ si di- 
videa in tanto parti quant’erano le pre- 
fetture ecclesiastiche della città, e si for- 
mavano da’parrochi, da’depulati e dalle 
dame di carità. In breve, le benefiche in- 
tenzioni di Pio VII si estendevano in tut- 
te le città e terre dello stalo papale, do- 
ve i vescovi, i parrochi, i magistrati d’o- 
gni specie, le persone ecclesiastiche e lai- 
che d’cmlm i sessi erano eccitate a con- 
correre all’opera caritatevole. L 'Istillilo 
di carità come lo formò Pio VII duròi o 
anni, quando il successore Leone XII sti- 
mando che meglio si raggiungesse lo sco- 
lio, se tutte le beneficenze si unissero in 
un sol centro, formò In Commistione dei 
lussidii, tuttora esistente, e dichiarando- 
ne presidente il caidiual Tommaso Ria- 
rio-Sforza, gli diresse il chirografo! Es- 
tendo uno de’ piu sagri doveri, tie'ij feb- 
braio i8a6. Indi a’ iti dicembre emanò il 
moto-proprio: Prove non equivoche del- 
la pietà, in uno alle Istruzioni per i de- 
putali parrocchiali. Fu perciò stampato: 
Chirografo e Motu proprio della Santi- 
tà di N. S. Papa Leone XII per lo sta- 
bilimento della Commissione de' sussidii, 
ed Istruzioni per i deputati parrocchiali, 
Roma 1826. Tutto fu ristampato nella 
Raccolta delle leggi e disposizioni, pub- 
blicata sotto Gregorio XVI, I. 7,p. 2a3 
cseg.; e nel Sull . Rotti, coni. t. 1 ti, p. 402, 
e 1. 1 7, p. ■ 6, mentre a p. 37 si riporla il 
breve A' dtilproJecto,Ae‘ 1 2 gennaio 1827, 
Amplialio tlonnlionit favore puellarutn 
raeptantin in domo adThcrmas Dioclc- 
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tianas. Adunque Leone XI! col chirogra- 
fo stabili la commissione composta d’un 
cardinale per presidente, di 8 membri che 
furono il tesoriere, l’elemosinière, un u- 
ditore di rota, due altri prelati deputati 
il primo de’sussidii, il 2.° qual presiden- 
te della suddétta pia casa d’ industria, o 
tre altri soggetti, e di un segretario, cui 
nominò lo stesso uditore di rota mg.r Co- 
simo Corsi ora Cardinal arcivescovo di Pi- 
sa: l’incaricò di compilare lo stato di tut- 
te le somme che si erogavano per pub- 
blica beneficenza dalla Dataria, Segre- 
teria de' Brevi, Camera A poi lotica, Lotti, 
e qualunque altro istituto benché partico- 
lare; quindi si formasse una sola cassa ge- 
nerale detta de’sussidii, onde una fosse la 
inano distributiva, e non si cumulassero 
piò limosine in una persona medesima. 
In questa cassa dovessi pure raccogliere 
tutti i lascili de’privati testatori, quando 
non fossa determinata la persona incari- 
cata dell’erogazione, ed anche i legati la- 
sciati a istituti di- carità e luoghi pii, ec- 
cettuati quelli di estere nazioni, per dar- 
li secondo il disposto deleganti. Inoltre 
nella medesima cassa doveasi versa re l’im- 
porto de’dazi diretti e indiretti imposti a 
benefizio de’poveri, le limosine de’ testa- 
tori, quelle raccolte nelle chiese, nelle bus- 
sole destinate o nelle prediche, il ricava- 
to da’pubblici spettacoli dati a fi voce de- 
gl' indigeni:, e qualunque altro sussidio. 
La commissione dovea altresì regolare le 
sovvenzioni else si danno a’pubblici isti- 
tuti, in modo che non fossero fisse e inal- 
terabili, ma non si aumentassero e dimi- 
nuissero die secondo i bisogni, e restasse 
sempre un soprappiu per casi imprevisti. 
Dovea egualmente prendere ad esame 
tutte le pensioni concedute gratuitamen- 
te, levarle agl’immeritevoli, assegnarle ai 
degni, dovendosi la grazia firmare dal Pa- 
pa. In una parala i sussidii a domicilio si 
doveano stabilire io maniera, chégiungcs- 
sero a tutti i poveri specialmente vergo- 
gnosi, e somministrassero mezzi per lavo- 
rare agli accattoni, i quali allatto si pru- 
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sdissero. La commissione adempì pun- 
itisi mente nll’incaiico, presentò al Papa il 
risultato delle sue discussioni, e fu quindi 
da Leone XII segnalo il citato raoto-pro- 
prio.col quale stabilì la nuova Commistio- 
ne de’ sustidii, e fece savi ordinamenti per 
bandir la mendicità. Laonde proibì affat- 
to l’accattar per le vie, e quelli che Io fa- 
cessero si conducessero alla sala di cor- 
rezione della pia casa cT industria. Ivi re- 
stavano 3 giorni con una zuppa e 3 libbre 
di pane, e quindi si respingevano alle lo- 
ro patrie se stranieri, o ponevansi a’Ia vo- 
ci te romani. Gli accattoni recidivi era- 
no posti a’iavori forzali. Perchè poi la re- 
ligione non servissedi pretesto all'ozio, gli 
stessi pellegrini nou potevano limosinar 
pubblicamente, ma doveano raccogliersi 
negl’istituti loro assegnati. Le case reli- 
giose doveansi porredi coucertocolla nuo- 
va commissione per distribuir più van- 
taggiosamente i sopravanzi della loro 
mensa. La nuova commissione de'suisi- 
dii Leone XII Iaformòdit5 soggetti: di- 
chiarò presidente lo stesso cardinài Ria- 
rio-Sfurza, e per deputati i prelati teso- 
riere generale, l'elemosiniere pontifìcio, 
due uditori di rota, altro prelato, il pre- 
sidente della pia casa d' industria, 3 ca- 
nonici e pel ■ ."il reguautePonlefìce ch'era 
presidente dell’ospizio apostolico, un altro 
ecclesiastico, 3 principi, un murchese, un 
cavaliere, non che d’uu segretario due 
uno di delti uditori di rota ossia mg. 1 
Corsi. Il Cardinal Morichiui che neli84a 
pubblicò: De gf istituii di pubblica cari- 
tà in Roma, 1 . 1 , cap. t g, tratta della com- 
missione de’sussidii,e dà il seguente suo 
stato a quell'epoca. La commissione dei 
sussidi! si compone d’uu cardinale presi- 
dente et 5 membri, doè il tesoriere ge- 
nerale, l’elemosiniere del Papa, un depu- 
tato che fa le funzioni di segretario della 
commissione, e altrii 3 deputati prefetti 
regionari che presiedono alla distribuzio- 
ne de’sussidii nella città. I deputati della 
commissione, nominati dal Papà e scelti 
parte nella prelatura c parte uclla uobil- 
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là, durano in uffizio 6 anni. Tutta la cit- 
tà è divisa non ne' 1 4 Rioni, ma in i a par- 
ti, che con l’antico nome romano si dico- 
no Regioni , ed ogni regione è divisa in 
parrocchie. Ciascuna parrocchia ha una 
congregazione composta del parroco e di 
due deputati parrocchiali, cioè un citta- 
dino o nobile, ed una dama della carità 
o donna di civile condizione, che sono no- 
minati dal Cardinal presidente e durano 
in uffizio 3 anni. I mèmbri delle singole 
congregazioni parrocchiali con un medi- 
co e un chirurgo formano la congrega- 
zione regionaria, alla quale presiede uno 
de’ io deputati della commissione, detti 
perciò prefetti regionari. Tutti questi pre- 
stano gratuitamente l'opera loro carita- 
tevole. Ogni regione poi ha un segreta- 
rio c un bidello salariati, e la commissio- 
ne ba la computisteria e segreteria cen- 
trale con più ministri egualmente salaria- 
ti (e da qualche anno esistente nell’edifì- 
zio del Monte di pietà, mentre il magaz- 
zino de’sussidii io oggetti è situato in via 
df M diserra lo). Le congregazioni pan-oc- 
chiali e regionarie, e la commissione, so- 
gliono aduuarsi una volta il mese. I soc- 
corsi che si accordano sooo personali, e 
siccome, procedevi nel concederli previa 
visita domiciliare e con opportune inda- 
gini sulla condizione del sussidiato, essi in 
generale pervengono alla vera e conosciu- 
ta indigenza, ed a proporzione ode! bi- 
sogno o de’fondi disponibili. Il moto-pro- 
prio di Leone XII divise la concessione 
de’sussidii in 3 categorìe: ordinari, straor- 
dinari, urgenti. I sussidii ordinari o gior- 
nalieri sonoiudenaroesi concedono tem- 
poraneamente per 6 mesi; secoulinua la 
condizione bisognosa del ricevente,si prò- 
roga no a più lungo tempo.Gli straordina- 
ri si di vidono in sussidii detti d’una sul vol- 
ta, in sussidii dotali pure in denaro, e iu 
sussidii in oggetti che sono cose di vestia- 
rio, letti, fuscie per bambini, cinti, ordi- 
gni da lavoro. Questi oggetti fabbricami 
quasi tutti ntW Ospizio di s. Maria de- 
gli Angeli, ti marcano cou bollo, uè pon- 
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no vendersi o comprare sotto pena di i o 
giorni di carcere e della perdita dell’og- 
getto. I sussidii urgenti sono oltresi in de- 
naro, perché destinati a soddisfare i più 
pressanti bisogni. Que’che bramanoi soc- 
corsi dalla commissione, devooo presen- 
tare a 'propri deputati o deputale parroc- 
chiali analoga supplica, diretta al Cardi- 
nal presidente. Il deputato o la deputa- 
ta, secondo il sesso de’poveri ricorrenti, 
li- visita, verifica l’esposto nel memoria- 
le, e ne fa relazione alla congregazione par- 
rocchialeodireltamenteal prefetto regio- 
nario. La concessione de’sussidii urgenti 
e in oggetti è in facoltà del prefetto. Le 
altre specie di sussidii si discutono nella 
congregazione parrocchiale, la quale tra- 
smette alla regionaria le istanze col suo 
parere sulla qualità e quantità del sussi- 
dio. Esaminate nuovamente le domande 
nella congregazione regionaria, il prefet- 
to presenta quelle de'meritevoli alla com- 
missione cui spetta approvare le conces- 
sioni proposte. Altri soccorsi si accorda- 
no ancora dal cardiua! presidente diret- 
tamente o per mezzo de’ parrochi, fra i 
quali si comprendono le casse mortuarie 
per seppellire i poveri. Finalmente a mez- 
zo della commissione de’stissidii sono pa- 
gate certe sovvenzioni fisse o temporanee 
ottenute con rescritto del Papa, mensili 
o per le tre annue festività d> Pasqua, As- 
sunta e Natale. LeoneXII volleche nelle 
congregazioni regionarie si prendesse an- 
cora a considerare lo stato generale dei 
poveri delle parrocchie loro soggette, la 
moralità di ciascuno, le cause della men- 
dicità e il modo di porvi rimedio, ordi- 
nando al bisogno relativo i soccorsi; che 
la commissione facesse rapporto ai Papa 
sull’andamento dell'economia, sui buoni 
effetti prodotti dalla distribuzione deli’e- 
lemosine, sul costume e sull'educazione 
del popolo, sul zelo de'deputati, in som- 
ma sopra ogni cosa che riguardasse il per- 
fezionamento moraleed eco uomicode'po- 
veri. Prescrisse quindi, come ricavo dal 
molo- proprio(e Gregorio X V I ue esige v a 
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la precisa osservanza):-. A1L7. Il Cardinal 
presidenteci darà contodirettamente ino- 
guisettimana degli affari relati vi all’azien- 
da de’sussidii, in un giorno che stabilire- 
mo per la sua udienza. Art. 35 . La com- 
missione potrà accordare de’ sussidi! in 
forma di pensioni graziose e vitalizie, so- 
pra la cassa generale, a quelle persone che 
giustificherà meritevoli di tali riguardi; 
ediu questo casoil Cardinal presidente ne 
farà relazione a Noi, e Ingrazia dovrà es- 
sere segnata di Nostro pugno. Art. 83 . Ci- 
gni congregazione regionaria discuterà e 
formerà dentrp il mese ili novembre di 
ciascun anno il conto generale preventi- 
vo delle rendite e spese dell’anno futuro, 
sull'appoggio dèlie spese dell’anno ante- 
cedente, tenendo a calcolo tutte le osser- 
vazioni proposte ne’ preventivi delle di- 
verse congregazioni regionarie, e in quel- 
le degli amministratori de'pnbblici sta- 
bilimenti menzionati neH’art. 80. Art. 84. 
Questo conto preventivo sarà a Noi pre- 
sentato dal Cardinal presidente della com- 
missione. Art. 86. Dentro il mese di mar- 
zo di ciascuo annoia commissione forme- 
rà il bilancio generale delle rendite e spe- 
se dell’auno antecedente, che accompa- 
gnato da un rapporto relativo tanto all’e- 
conomia, quanto a’buoni effetti prodotti 
net costura? ed educazione pubblica dal- 
lo zelo de’deputati della commissione, 0 
di lutti gli altri componenti le congrega- 
zioni regionarie e parrocchiali; quanto fi- 
nalmente a ciò che può condurre a mi- 
gliorare l’andamento di questa vasta a- 
zienda, ed a correggere qualche difetto, 
che possa coll'andar del tempo introdur- 
visi, sarà sottoposto a Noi dal cardina I pre- 
sidente dentro i primi giorni del mese di 
aprile per la Nostra sovrana approvazio- 
ne, e per le aualoghe provvidenze'’. Os- 
serva il Cardinal Morichini, che la coinmis- 
sione de’sussidii negli auni 1 8 1 7 e 1 82 8 di- 
stribuì 648,1 ao scudi, come si ha da’ZJi- 
lanci stampati in tali anni dal Cardinal 
presideu te, cioè 3 a 4 ,o 6 oranuo, nella qual 
somma si comprendevano 72,000 agli o- 
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«pedali, 35 , oooaH'islituto che allora chia- 
ma rasi pia casa d' industria, 6000 all’/v 
lemosineria apostolica (E.), e cosi altri 
assegni ad altri luoghi di beneficenza, im- 
perocché in quegli auui tutto era riunito 
nella commissione. In seguito si tornaro- 
no a dividere l'elemosina, e le casse della 
Datarìa, de Brevi e <le' Lotti (E.) diero- 
110 direttamente a’poveri i loro soccorsi, 
come per l’ innanzi. Tranne questo, nel 
rimanente restò fermo l'ordinamento di 
Leone XII quanto alla sua forma orga- 
nica e modo di distribuzione de’soccorsi, 
la quale essendo basata sulla verifica do- 
miciliare del povero, è il meglio che pos- 
sa farsi. M a l’estirpazione dell'accattonag- 
gio straniero e locale fatalmente non si 
raggiunse , ed ora per la condizione dei 
tempi si è aumentato in proporzioni spa- 
ventevoli, ingombrando i vagabondi dei 
due sessi tutte te strade, petuiaado insi- 
stenti di porla in porla, e sturbando e- 
ziandio nelle chiese il raocogliuiento dei 
fedeli. Nel t 84 a la commissione de’sussi- 
dii, riferisce il Cardinal Morichini, avea 
1 73,1 45 scudi anuui dall'erario, a’quali 
si aggiungevano circa scudi i 000 prove- 
nienti da'decitni sui rescritti graziosi, da 
lascile testamentarie e legati pii, da’pub- 
bl ici spettacoli per le serale a beneficio dei 
poveri, dall’elemosine delle cassette poste 
in diverse chiese, dalle prediche e da’nuo- 
vi ca rdinali. Laonde, tranne i ricordati de- 
cimi, la tassa detta de’zampelti in favore 
de\Y Ospizio di s. Maria degli Angeli, il 
mezzo baiocco imposto sopra ogni giuo- 
cata de’lolti.chc per Roma rendeva an- 
nui Scudi 34,600, non si gravarono i ric- 
chi d’alcuu peso per alimentare i poveri, 
come si pratica in Inghilterra. La detta 
dotedella commissione de'sussidiisi ero- 
ga in parte pel mantenimento di detto 0- 
spizio, nel resto si distribuisce colle rego- 
le e ne’modi di sopra notati allei 3 regio- 
ni della città. Nella tavola particolareg- 
giata dal cardiual Monchini di tal distri- 
buzione, del numero de’ poveri sovvenu- 
ti c delle spese pel miuislero, risulta che 
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nella popolazione di i 54 ) 63 a individui, 
le Cimighcsussidiate quotidiano mente fu- 
rono 3855 , per scudi 73,758; gl’indivi- 
dui sussidiati mensilmente 375, per scti- 
dii 3 , 136; i sussidii nel!e 3 festive ricor- 
renze dati a 1046 individui, per scudi 
48 o 3 , ed i sussidii ad urgenza somma- 
rono a scudi 35 *iojin oggetti distribuiti, 
scudi gao4; in sussidii dotali, scudi 73 oj 
in sussidii per una sola volta, scudi 4 o 3 a; 
l’importo de'provvisionati ascese a scudi 
4 <o 4 e le ricognizioni 130 : totale delle 
somme, scudi 1 1 a , 388 . In esse nonsi com- 
presero i sussidii dati con rescritti del Pa- 
pa e del Cardinal presidente, la spesa del- 
le Scuole di Roma ( E.) regionarie e del- 
le casse mortuarie, la spesa del ministe- 
ro e dell’uflìzio centrale, le quali tutte u- 
nite a ciò che si eroga per l’ospizio di s. 
Maria degli Angeli, esaurivano l’intero as- 
segno anuuo della commissione. Il Cardi- 
nal presidente della commissione de'sus- 
sidii distribuisce inoltre 3 o,ooo soudi an- 
nui per cause pie, deri vantidalla cassa dei 
lotti, i quali furono permessi a condizione 
che il proGtto, detratte le spese dell’im- 
presa, si desse a’poveri e nel modo che con 
qualche diffusione riportai nel suo arti- 
colo. Ed è .perciò, che con ordinameuto 
stabilito da' Gregorio XVI nell 836 , i po- 
veri danno le loro suppliche a’parrochi, 
e questi al Cardinal presidente, il quale su 
di esse fa i rescritti, ed i petenti in giorno 
determinato vanno a riscuotere l'accor- 
dato soccorso nel Monte di Pietàtcosì ven- 
nero sussidiati circa 1 000 individui per o- 
gai mese. Una parte della suddetta som • 
ma de’ lotti è data alle ricordate scuole, 
altra impiegavasi per le spese necessarie 
pel deposito di mendicità al Colosseo. Oi 
questo all’articolo Povzao notai, che Gre- 
gorio XVI nel febbraioeapri!ei 837 ,av- 
vicinandosi la Pestilenza ( E.) del Cho- 
lera, fece pubblicare due uotìficazioni, u. 
na dal Cardinal Gamberini, l’altra da mg. r 
Ciacchi governatore di Roma, colle qua- 
li si ordinò che tutti gli accattoni doves- 
sero presentarsi alle presidenze regiona- 
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riede’i 4 Rioni di Roma, per dare il loro 
nome, rispondere alle domande ed es- 
ser Tisitali da’professori sanitari per giu- 
dicare s’eranò abili a qualche arte. Gl’in- 
validi riceverono una patente c una me- 
daglia da portarsi visibile onde essere au- 
loriuati a questuare: i validi se stranie- 
ri furono rinviati alle proprie patrie, ed 
i romani, si obbligarono al lavoro. I con- 
travventori si punirono: lai." volta con 
prigione, pane e acqua, i recidivi con pe- 
nepiù gravi. Perciò si aprì il detto depo- 
sito di mendicità al Colosseo, per riunir- 
vi -quelli che accattavano senza permes- 
so; gli uqmini erano separati dalle don- 
ne, tuttie ciascuno ricevendo i^onàe di 
pane e una minestra, eper dormire il pa- 
glione e la coperta di Iona. Ivi restavano 
temporaneamente, finché non partivano 
|>er le loro patrie se forestieri, o impie r 
gali alle orti o in altri modi se romani. 
Un fornitore ti provvedeva del bisogne- 
vole; alcuni custodi e soldati li sorveglia- 
vano. Quanto a 'cardinali presidenti del- 
la commissione de' sussidii, il Cardinal 
Tommaso RiarióSfòrza nelle Notizie di 
Roma lotrovone’pontifìcatidi LeoneXIl 
e Pio Vili intitolato: Presidente dell’ am- 
ministrazione e della distribuvonede' sus- 
sidii caritativi, e nel 1 829 fu da Pio VI 1 1 
inviato o Forlì per legato apostolico, .in- 
di gli sostituì per Presidente de’sussidiì 
il caldina! Giuseppe Albani segretario di 
stato. Dichiarai a Elemosini ere dei. Par*, 
come Pio Vili non volle che le casse di 
dataria e de' brevi corrispondessero alla 
commissione de’ sussidii , e come regolò 
V Elemosineria apostolica. Di piùPioV Ili 
sottopose al Cardinal presidente de’sussi- 
dii l’ospizio di s. Maria degli Angeli. Gre- 
gorio XVI,tantoeminentemente beneme- 
rito della pubblica e privata beneficenza, 
come storicamente narro i -i 11 tonti artico- 
li, nell 833 fece dichiarare dal Cardinal 
Gamberini segretario per gli altari di sta- 
lo interni, con notificazione che leggesi 
nel 1. 1, p. 70 della citala Raccolta delle 
leggi: Che i caritatevoli soccorsi che si pa- 
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gano dalla cassa della commissione de’sus- 
sidii,oon sono sequestrala li. Lo stessol’npa 
sinodnl 1 83 1 a vea reintegrato il Cardinal 
Tommaso lliario-Sforza della presiden- 
za, e promovendolo indi a legalo aposto- 
lico d’Urbino e Pesaro, nell 835 nomi- 
nò presidente il cardina! Luigi del Dra- 
go (la cui biografia scrissi tra i Maggior- 
domi), di cui nelle Notizie di Roma si di- 
ce pure presidente della commissione am- 
ministrativa de’lavoH di pubblica bene- 
ficenza, de’qualì. ragionai ne’vol. LV, p. 
18, L 1 X, p. 61. Avendo rinunziato^nel 
1 836 , il Papa conferita presidetiza.al Car- 
dinal Mario Mallei. A questo porporato 
nella micidiale e ricordata pestilenza fu 
affidata la speciale vigilanza delle com- 
missioni regionarie sanitarie pe’ colerosi, 
e molto con zelo si affaticò in quella pub- 
blica calamità. Nel seguente anno i 838 
persuase Gregorio XVI all’appluudita i- 
stituzione de\\' Ospizio, istillilo e convitto 
discuoia distruzione di sordi emuli d’am- 
bo i sessi in s. Maria degli Angeli, così 
detto per essere collocato adiacente nl- 
l’omonimoOj/MZio(chepel Papa, pel car- 
dinale e pe’fralelli delle Scuole cristiane 
tanto fiorì), di cui pure era presidente co- 
me presidènte della commissione de’sus- 
sidii, e lo divenne ancora dell 'Istillila dei 
sordo-muti. A premiarne le benemeren- 
ze Gregorio XVI nel dicembre 1840 di- 
chiarò il caldina! Mallei segretario pep gli 
affari distato interni, e gli diè per degno , 
successore il Cardinal Giacomo Luigi Uri- 
gnole poi vescovo di Sabina (delle bene- 
ficenze di cui fu largo a quella diocesi ri- 
parlai nel voi. LXIII, p. 3 1 1). Ne’vol. L, 
p. a 5 , LV III, p. 148, LIX, p. 74 e 82, 
raccontai che il regnante Pio IX, aven- 
do li 1. "ottobre 184 7 attribuito alla ma- 
gistratura di Roma la comroissionede’sus- 
sidii e l'ospizio di s. Maria degli Angeli, 
per I’ operalo benefico incremento del- 
l’istituto de’sordo muti del Cardinal Bri- 
gnole, di questo gliene conservò la presi- 
denza. Alla medesima romana magistra- 
tura il Papa attribuì inoltre la presideu- 
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za della commissione de'lavori di pubbli- 
ca beneficenza; non che le spezierie, i me- 
dici, i chirurghi, gli ostetrici e levatrici, 
le scuole regionarie, togliendoli dalla di- 
pendenza dell’ Elemosiniere Ari Papa. 
Quindi nel 1 85 1 dichiarando Pio IX pre- 
sidente de’sussidii l’ encomiato cordinnl 
Mattei, gli restituì tutto il concesso alla 
magistratura romana, e quelle suddette 
ingerenze pure già dell’elemosiniere pon- 
tificio, ampliandocosi le attribuzioni del- 
la commissione de’sussidii, il che registrai 
ne’rispettivi luoghi e ne’vol. LI II, p. 23 o, 
LVIll.p. 148, LXIII,p.n 5 , 124, LX Vili, 
p. 268. Dopo stampato l’orticolo Sordo- 
muto, gli zinnali Arile scienze religione 
serie 2.‘,t. 1 2, p. 280, hanno pubblicalo 
il decreto geneinle della s, congregazione 
dell’indulgente, che Papa Pio IX appro- 
vò, per lucrare le indulgerne anco i sor- 
do-muti, sebbene è prescritto la condizio- 
ne delle preghiere vocali, e ciò ad istan- 
za del Cardinal Brignole. Pertanto fu pro- 
posto a detto s. congregazione il dubbio: 
Anet quomodo surAo-nmli mpplere va 
leanl impoienliae, qua delineniur prece s 
recilandi prò indui genti is a equi rendis in • 
fnnetas? Discusso il dubbio, la s. congre- 
gazione decretò e statuì. t.°Quod si inter 
opdrapro lucrando indulgendo 1 praescri- 
pla sit visitatio aticujus ecclesiae, sordo- 
muti ecclesiam i pentii devote visitare te- 
neantur, licei mentem tantum in Deum 
elevent, et pios adèrte». 2.”Quod si inter 
opera sint publicae praeces, surdo-muti 
possint lucrare indulgcnlias iis adnexas 
corpore quidem conjuncti caeteris fide- 
libusin eodem loco oranlibus, sed pari- 
ter mente tantum in Deum elevala, et piis 
cordis alfeclibus. 3 .” Quod si agatnr tan- 
dem de privati! orationibns, proprii rou- 
forum et surdorum confessarii valeant 
eosdem orationes commutare aliquo mo- 
do manifestata, prout in Domino expe- 
dire judicaverint. A’a 3 giugnoi 853 , pel- 
le morte del Cardinal Brignole, che de- 
plorai nel voi. LXIII, p. t x 5 , il Papa Pio 
IX riunì alla presidenza della commissio- 
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ne de’ sussidii nuovamente quella dell’i- 
stituto de’ sordo-muti, nella persona del 
Cardinal Mattei, e persila cura ebbe luo- 
go quel saggio che celebrai n Sordo-Mu- 
to. Divenuto il Cardinal Mattei sotto de- 
cano del sagro collegio, ed a nZ giugno 
|854 dal vescovato suburbicario di Fra- 
scati trasferito a quelli uniti di Porto e s. 
bulina, il Papa dopo avergli corifei ito la 
carica di prefetto della segnatura, come 
rijiorta il n.°i42 del Giornale di Roma 
i 854 , nominò il Cardinal Nicola Clarelli 
Pnracciani presidente della commissione 
de’sussidii, della pubblica beneficenza e 
dell’istituto de’sordo-muti, noq che pro- 
tettore delle suore di Nostra Signora al 
Monte Calano in s. Norberto , perchè 
hnnno in cura il sesso femminile dell’o- 
spizio di s. Maria degli Angeli e de’sor- 
do-muti, di loro avendo rifatta onorata 
menzione nel vol.LXIII,p. r 24 - Nelle No- 
tizie di Roma del 1 854 si riporta la Com- 
missione de’sutsidii composta del Cardi- 
nal presidente, di 6 deputati, cioè un u- 
dilore di rota e segretario, dell'rlemo-i- 
niere, di due altri prelati, e de'ministri 
delle finanze e de’lavori pulitici; di 1 2 de- 
putati prefetti del le regioni, comprenden- 
do prelati e laici titolati, oltre i deputati 
e deputate parrocchiali. 

SUSSIDIO ,Sttbsidiuin,Adj 11 men Inni. 
Questo vocabolo oltreché significa soc- 
corso e aiuto nelle necessità, e quella spe- 
cie caritatevole di sussidii dichiarati nel 
precedente articolo; ausiliario o aiutato- 
re, come il vescovo in parttbus dato in 
aiuto ad 110 ordinario, e di cui ragionai 
a Supfraoareo; chiesa di sussidio o Sue- 
cursale(P.),Aedes curine vicariaejè pur 
nome generico che si diede a tutte le im- 
posizióni, Dazi o Gabelle (/*.), decreta» 
le sui popoli o sulle merci, in nome so- 
vrano, per soddisfare a’suoi bisogni e pe- 
si. Anticamente quando i Pescavi amia - 
vano a’ Concila e Sinodi, riscuotevano 
un certo diritto per supplire al le spese che 
perciò incontravano, qual diritto chia- 
ma vasi sussidio caritatevole, perchè il pa- 
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"«mento Ricevo sì « titolo di. contò, «to- 
me osserva Boi bosa, De jurc eceles. Kb. 
3 , cap. ai. Questo canonista, con molti 
altri, appoggialo alle differenti autorità 
, del diritto, stabili: i.° Che il vescovo ed i 
prelati superiori, col parere del loro ca- 
pitolo e della loro comunità, hanno l’au- 
torità d’esigere in caso di necessità il sus- 
sidio caritatevole da quelli che sono loro 
soggetti; a.° Cbe quel sussidio non è fis- 
sato, oia che dipende dalle circostanze; 3 .° 
Cbe il Papa può esigere quel sussidio da 
tutti gli ecclesiastici e da tutte le chiese; 
4 -°Che i cardinali hanno il medesimo di- 
ritto nella estensione de’lofo titoli, ed i 
legati nelle loro provincie; 5 ° Che i pa- 
triarchi,! primati, gli arcivescovi non han- 
no questo privilegio nella estensione dei 
luoghi di loro competenza, perchè non 
hanno cbe una maniera di giurisdizione 
straordinaria e limitata dal diritto, ciò che 
si applica pure a’preiati inferiori «'vesco- 
vi, quando essi non abbiano acquistato 
quel diritto col possessori che non siano 
regolari; 6.° Che la causa di quel sussidio 
dev’essere una necessità evidente e pres- 
sante, come le spese per le bolle e la consa- 
g razione,! debiti fatti dal vescovo per dife- 
sa della sua chiesa, ovvero perla causa co- 
mune dello diocesi, o per viaggio di estre- 
ma necessità alla curia diRoma,ec.;7."Che 
il sussidio non dev'essere pagato cbe dagli 
ecclesiastici i quali posseggono de’benefi- 
zi. I monasteri ne sono esenti in faccia al 
vescovo, coaie anche le chiese, le quali 
hanno a questo riguardo un valido tito- 
lo di esenzione, fondato sopra una causa 
divella dalla prescrizione. 

SCTRI ( Sutrin ). Città con residenza 
vescovile degli stati pontifico nella de- 
legazione apostolica di Viterbo, con go- 
vernatore residente, lungi circa 28 mi- 
glia da Roma, essendone Nepi quasi 3 o 
dalla stessa capitale, e da Sutri 7; situa- 
ta in clima dolce, alquanto umido nell'in- 
verno, mediocre nell’estate, sorge fra’ 
monti Cimini.Dopo Monte Rosi e un mi- 
glio prima d'arrivarvi, la via checoudu- 
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ce a Sutri prende l’nspettnil pili pitto- 
rico e ameno che possa immaginarsi: le 
rupi fra le quali è scavata In strada sono 
di tufo color lionato , tagliate a picco e 
vestite di vigorosa vegetazione ; l'effetto 
viene accresciuto da'sepolcri sull ini, che 
le forano, oro disposti in tuia linea, ora 
in due, una all’altra sovrapposta, e vero- 
similmente formarono già ne’tempi etru- 
schi la necropoli sutrinn, e quindi furo- 
no («invertiti in rifugio de’ primitivi cri- 
stiani, o negli altri che descriverò. So- 
no questi sepolcri molteplici, vari per la 
grandezza, per la forma e per la decora- 
zione ricavata dal masso stesso, incavati 
nella pietra, ornati di pilastri e frontoni 
intagliati senza ombra d'intonaco e di co- 
struzione; essi investono per quasi un mi- 
glio i colli che precedono e coronano la 
città, la quale si presenta in magnifico 
aspetto. Ne pubblicarono la prospettiva 
con incisione, prima l’avv.” Camilli nel t. 
1 3 , p. 2 1 3 dell 'Album di Roma insieme 
ad un erudito articolo sull’antichissima 
città; poi l’agostinianop. Giuseppe Ran- 
ghiasci nella parte 2.' delle Memorie «- 
storiche, de' dintorni della città di Nepi, 
cioè del Feii etrusco , di Falerii amico 
e de 1 luoghi e città ad esso soggette, To- 
di 1 847, cap. 6: Sutri città della Penta- 
poli etnisca nel territorio Falisco. fi sa- 
cerdote d. Paolo Bondi, Memorie stori- 
che di Sabazia e Trevignano, e saggio 
storico sull'antichissima città di Sutri , 
Firenze i 836 : Saggio storico dell’anti- 
chissima città di Sutri, par. 1 dice ch'è 

di figura sferoide, e in guisa cbe rasso- 
miglia a una unvein linea, cbe abbia ri- 
volta la prora al sud e la poppa al nord, 
se non cbe il bordo all’ovest verso Sacel- 
lo è più ampio ed esteso dell'altro di «. 
Francesco all'est. Questa grossa nave si 
vede cóme sbalzata sopra d' un rilevalo 
scoglio di tufo da ogni parte tagliato a 
perpendicolo, che le forma un basamen- 
to quanto stabileallrcllnnto forte, e som- 
mamente opportuno per la forti ficazio- 
ue della città, io caso cheavcsse bisogno 
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di trame prirtilo.Soprn lo sroglioé un pa- 
rapetto di muro co’ merli bastantemen- 
te capace a fornire una regolare difesa, 
comeché di tratto in tratto avvalorato 
do baluardi, tali essendo e ben costrui- 
ti quelli di porla Romana, di porta Vec- 
chia, di porta Morrona una delle più an- 
tiche della città, e della Rocca. La stra- 
da clie ultimamente conducevn a Sutri 
era la celebieconsolaie Cassia; dalla por- 
ta Morrona poi incominciava l'altra via 
consolare, lastricata però di pietre cal- 
cari, di cui abbonda la contrada Ciminia, 
e tagliando il Forum Ciminum, si o vao- 
rnva al di sopra del lago Cìminio, e fra 
la montagna persino a Longola, oggi Vi- 
terbo, e quindi rivolgendosi alla sinistra 
si univa alla Cassia poco oltre Viterbo 
al lago Forum Volturni. A’iati est ed o- 
vest inferiormente al piano di Sutri si 
estendono due lunghe liste di fertilissi- 
mo terreno, dellequaii la maggior parte è 
quella all’ovest, coltivate a ortaglie e prò- 
ducenti'sa periti poponi ed abbondanti er- 
baggi, innaffiate all’ovest dal perenne fiu- 
micello Rotinolo, ed all’est dal minore 
Bi vomito, che quindi non' molto lungi 
si unisce còl i.° Al termi ue esteriore di 
questo ubertoso piano si rialzano circon- 
dario di tuli, su’quali tuttavia vegetano 
un gran tratto di vigneti, che sommini- 
strano vino gentile e gustoso. Gli altri 
prodotti, I’ olio ed i cereali vi sono co- 
piosi ed eccellenti, le campagne sono a- 
mene e ubertose, il traffico dei suoi ge- 
-neri è attivo, il territorio vastissimo,, e 
lo era maggiore negli antichi tempi, in- 
nanzi che dalla parte del Cimino fosse 
smembrato a favore de’ posteriori castel- 
li confinanti, poiché estendeva» sino al- 
le campagne Sabazie e Veienti per un 
gran tratto di paese. Laonde il soggior- 
no è dilettevole, senza mancare a’ biso- 
gni della vita, godendo pure acque sa- 
lubri. La fontana pubblica è ornata da 
uno de’pih belli sarcofaghi di marmo di- 
sotterrati in alcuni luoghi della citta, e vi 
si scorgono scolpiti due grifi all’ uso e- 
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tresco, con delle faci e delle figure che si 
tehgnno per mano, e una col monto in 
testa. Il Nibby, Analisi de dintorni di 
Roma, neU’articolo Sutri, da lui visitato 
nel 1 835, osserva che l’untica città era po- 
sta sopra due colli tagliali a picco da o- 
gni parte, sempre di tufa di color liona- 
to, che uniti insieme dilungaosi per quasi 
un miglio nella direzione da occidente a 
oriente;ch’essi unisconsi insieme per mez- 
zo d’un ponte, il quale iteli’ esterno è di 
moderna costruzione, ma che forte nel 
masso interno è antico. Oggi però la cit- 
tà copre soltanto il colle orientale; l’oc- 
cidentale èobbondonato adatto, e a mez- 
zodì di questo spiccasi od dirupo isolato, 
che forse costituì la rocca. Le mura an- 
tiche che cingevano Sutri erano costrut- 
te di grandi ed euorrai massi di tufa lo- 
cale, posti con moll’arte sul ciglio estre- 
mo della rupe : essi sono squadrati ma 
irregolarmente, e collocati or per fungo 
or per la i go, senz’ordine e ben commessi ; 
e molte traccicdi queste mura ai conser- 
vano, specialmente nel lato meridionale. 
Nel lato settentrionale però, oltre le ve- 
stigio delle mura, rimane ancora una por- 
ta antica verso Toscana e seminterrata, 
la quale conserva il suo arco : questo nel 
destro lato spicca immediatamente dalla 
rupe che gli serve di pilone e di stipite, 
e nel sinistro da un pilastro costruito di 
massi enormi.Tale portaèdel lutto chiu- 
sa, e il volgo da tempo imtnernoràWle la 
chiama porta Furia, nome che ricorda 
l'impresa che dirò di Marco Furio Ca- 
millo dittatore romano; solo qui noterò 
che in memoria di quel prode die per es- 
sa fece il suo maestoso ingresso nella città, 
l'aulico statuto siitriuo esentava -da qua- 
lunque imposta le famiglie che ne abita- 
vano la contrada. I due dirupi su’ quali 
sorgeva l’antica città souo bagnati verso 
mezzodì dal rivo di Promoote, quasi rivo 
del Promontorio; e verso settentrione da 
quello detto Torto, come li chiama Nib- 
by (poiché anco I' avv.° Castellano, Lo 
sialo pontificio, dichiara trovarsi fanti 
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cu città di Sutri in rita alPozzolo o Poz- 
zuftlo, eziandio secondo Marocco, che pu- 
re col vocabolo Rivorotto appella l'altro 
fjumicello), e si riuniscono sotto In città 
verso oriente, varcandosi questo sul pon- 
te. Di là dal ponte attira l'ammirazione 
il bel bosco sempre verde di elei, abeti e 
cipressi, delizia della villa del conte Muti- 
Papnzzurri-Savorelli. Aggiunge Niliby , 
che più uno si avvicina a Sutri, più la 
scena si fa magnifica e imponente, mas- 
sime nel punto dovesi discende alla val- 
le che isola questa città dalle circostanti 
colline. Le mura originali presentano un 
restauro dj inassi quadrilateri mediocri, 
opera del secolo XV: alle une ed alle altre 
poi sono appoggiate fortificazioni del se- 
coloX VI, che crede opera de’Farnesi.OI- 
tre le mura, soggiunge di non-a vere nella 
città ravvisato avanzi d’ antiche fabbri- 
che;elacasa che chiamanodiP/7u(d(dice 
casa di M ateo il Colindri,nel Saggio sto- 
rico del pontificio stalo, così il Castella- 
no) non è certamente anteriore al secolo 
XVI. Il fabbricato sconveniente, e le doe 
nobili famiglie del suddetto conte, e del 
conte Fiacchi Cialli hanno vaste e belle 
abitazioni o palazzi, altre essendo quella 
de'nobili Mezzoroma, e la graziosa e re- 
cente della famiglia Capotondi. La cat- 
tedrale è basilica, ma tutta moderna, od 
eccezione del campanilejOpera del secolo 
XI II : Te proporzioni però troppo svelle 
della chiesa indicano che, sebbene rinno- 
vata, anch'essa ero d’architettura di quel 
secolo, e dicesi che le colonne che la di- 
videvano in 3 navi sianodentro i pilastri 
moderni. È dedicala olla B. Vergine As- 
sunta in cielo, col battisterio e cura d'a- 
nime, amministrata dal capitolo a mez- 
zo d’ un parroco che si elegge per con- 
corso e il vescovo approva. Ivi tra le sa- 
g re reliquie è in gran venerazione la ver- 
gine e martire s. Dolcissima concittadi- 
na e principale protettrice di Sutri, la cui 
festa si celebra con gran solennità: la sua 
cappella l’edificò, ornò e lasciò erede An- 
tonio Cavalli sutrìno,indi restaurò e anv 
vol. mi. 
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pliòd. Antonio abbate, comesi legge nel- 
la lapide riprodotta con tutte le altre del- 
la città da Marocco , Monumenti dello 
stato pontificio 1. 1 4 > articolo Sutri. Il ca- 
pitolo si compone della dignità dell’arci- 
prete, di 1 4 canonici comprese le preben- 
de del teologo e del penitenziere, colle in- 
segne corali della cappa, di due benefi- 
ciati, e di altri preti e chierici addetti al 
servigio divino. Nella sagrestia Sesiste una 
lapide, che dopo Gruferò pubblicarono 
Bondi, Nibby, Marocco e il p. Raughia- 
sci : in'tempo del i ."stava in un altare. È 
interessante, ma' rotta in piò pezzi, man- 
cante nel lembo sinistro, e con lettere di 
bella forma del tempo d’Augusto o Ti- 
berio. Contiene essa la serie de’pontefici 
sutrini, e le successive sostituzioni, ed è 
ricorda to(). Flavio Pollino pontefice del- 
lo colonia sutrina, e meglio in altra la- 
pide che esisteva nell'orto della cattedra- 
le, egualmente pubblicata dal Grutero e 
dagli altri sunnominati. Sotto l’ atrio o 
portico della stessa basilica sonovi diversi 
frammenti di antiche casse mortuarie di 
marmo, con bassirilievi esprimenti guer- 
rieri combattenti a cavallo, ed altri ro- 
vesciati al suolo. L’episcopio è adiacente 
alla cattedrale, oltre la quale nella cit- 
tà vi è un’ altra chiesa parrocchiale. Vi 
sono però altre chiese, il convento e chie- 
sa dei religiosi dell’ prdioe delta peni- 
tenza detti scafzetli, e già appartenen- 
ti a’ minori conventuali ; il monastero 
delle carmelitane dell' antica osservan- 
za, che nella chiesa hanno un buon qua- 
dro di s. Marta coll’ epigrafe: Ospilio 
Christus suscepit. Ewi il seminario, di- 
verse' confratérdite, il monte di pietà, le 
maestre pie, le scuole comunali. Sutri van- 
ta molti cittadini illustri, massime quelli 
che fiorirono in tempo del suo splendore; 
anche in santità di vita, come s. Felice 
prete e martire-, nelle dignità ecclesiasti- 
che e vescovile, oltre il Cardinal Giovanni 
Conti ( fletto diSut ri; mentre tra'lelte- 
rati ricorderòG. Andrea Anguillai a cele- 
bre poeta, autore di vari componimenti 
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c capitoli, traduttore in 8.* rima delle Me 
tamorfoii tC Ovidio, delle Satire, della 
tragedia \' Edipo, e del i "libro Ae\Y Enei- 
de di Virgilio, e fu pure intigne leilern- 
to che gareggiò co'più gran genii del tuo 
tempo: etitle ancora l'abitazione dé’tuoi 
antenati collo tlemma gentilizio, e nel- 
l’antica chiesa dc’coo ventilali ewi la se- 
poltura di sua fa ni iglia con lapide e tieni • 
ma. Dalle lapidarie riportate da Maroc- 
co si ponno rilevare altri illustri sutrini, 
comede'Flacchi-Cialli, de’Mezzaroma e 
di altri. Due di ette celebrano IVrezio- 
ne e restauro della chiesa di t. Maria del 
Monte, e l'edificazione eàbbellimento del- 
la chiesa di t. Maria de Crypla; altre la 
pietà eie virtù di diversi sutrini d'amlio 
i sessi, e de’ Muti-Papazzurri. Rimarca 
l’avv. Castellano che Sutri ha il privile- 
gio d’intitolarsi antichissima, In tutti gli 
atti pubblici e governativi. Ascendo da 
Sutri e dirigendosi alla villa Muli-Pa- 
pazzurri-Savorelli, e al famoso anfitea- 
tro sutrino,sono qoesli due luoghi sopra 
un colle affatto isolato, e tagliato a picco 
da tutte le parti, posto a sud-est della cit- 
tà. Prima di salire alla villa si vede nel 
lato del colle sul quale giace, dal canto 
di seltentrìone,incavata nel masso di tu-, 
là una piccola chiesa, composta d’una spe- 
cie d’atrio, della chiesa propriamente det- 
ta, con un solo altare incito nel tufo, di-, 
visa in 3 navi da pilastriui ricavati pure, 
nello stesso masso e riquadrati, e di una 
sagrestia. La chiesa è dedicata alla Ma- 
donna del Parto, e dalle traccia ancora 
esistenti è chiaro che fu intonacata e di- 
pinta nel secolo XIV, e forse in quell’e- 
poca medesima venne formata, profittan- 
do di qualche sepolcro etrusco più gran- 
de, come pensa Nibby. Altri sepolcri a- 
diacenli furono ridotti a cirailerio, e da 
uno di questi sepolcri o catacombe che 
ai lega con altri, si ricavò la trddizione 
o (avola, al dir di Nibby, che si unisse 
colle catacombe di Nepi dell’antichissi- 
mo chiesa di s. Giovenale, or quasi del 
tutto distrutta, mediante un cunicolo o 


strada sotterranea, e pel quale pretende 
Rondi transitasse da Kepi a Sutri il glo- 
rioso martire s. Tolomeo a predicare l’e- 
vangelo a'sutrini, ed a prestar loro soc- 
corsi spirituali e temporali: egli ne attri- 
buisce losca vocile guerrede’romani con- 
tro gli etruschi, eoo ispesa e intelligenza 
d’ ambo le citta, per sostenersi scambie- 
volmente nelle sorprese. Dice inoltre il 
Rondi, che il sagro tempio £ fattura dei 
primi secoli, e ritiene le ricordate pittu- 
re a fresco * rozze di qoe’tempi, come si- 
mili a quelle delle catacombe di Kepi ; 
ohe ivi i cristiani si rifugiarono a cele- 
brare le. sagre stasasi, e che furono tali 
sutrine catacombe innaffiate dal sangue 
di molti martiri, ebe vi depose la pia ma- 
trona s. Sq vini Ila colla maggior possibi- 
le decenza, onde dichiara il monumento 
il più rispettabile dell'antica e illustre cit- 
tà. Mh nota Nibby, essere fisicamente im- 
possibile che la catacombe 9utrina possa 
comunicar colla nepesina, con estendersi 
al di là delia rupe. Dalla chiem si ascen- 
de alla villa, contenente tra le tue ame- 
nità una chiesa, e i ruderi d’un palazzo 
baronale del secolo XV, al quale ai dà il 
nome di palazzo di Carlo Magno. Tra- 
versando il bosco si perviene all’anfitea- 
tro filtrino illustrato brevemente e per la 
i.* volta nel 1 8 a i dall’avv. prof. Dietro 
Ruga, con Lettera sulT anfiteatro stari- 
no, al eav. Michele Arditi, direttóre del 
r. museo borbonico e dell cscavaziani 
del Pompeiano, co’prinàpeU brani delle 
vicende storiche diSotri, e pubblicato dal 
Giornale arcadico di Roma 1 . 1 i ,p. 3 1 1 . 
insieme al disegno della pianta. Breve- 
mente lo descriveNibby, dicendo che l'an- 
fiteatro, il podio, i gradini, i battei, le nic- 
chie,! voroitorii, le porte e corridoi, tut- 
to è interamente scavato dentro il oolle 
di tufo locale, sul quale è pure la memo- 
rata villa, e lo erede opera de’tempi di 
Augusto. Le misure assegnale dal Ruga 
aU'arena,ch’è al solito di forma dittici 
ossia ovale, e nella direzione da meato- 
giorno a stuellinone, sono di palmi iti ! 
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di lunghezza e 1 80 di larghezza. Il podio 
non conserva il parapetto, ma le traccie 
d'unagoln intagliata pure nel masso che 
lo fasciava: nel lato orientale visibili so- 
no le traccie dell’ambulacro che giravn 
sotto il podio medesimo. Si ravvisano pu- 
re 3 meniani o preclusioni: lo t .‘ha 6 gra - 
dini, cosi la a.'; la 3 .* 1 1, e quest'ullimn 
è coronata superiormente da una via,cin- ■ 
ta intorno da un balteo, ch’è interrotto 
da nicchie, probabilmente per uso de rii- 
sanatore), poi tribuni voluptalnm, os 
sia degl’impiegati che assegnavano i po- 
sti, e incaricati al bnon ordine dello spet- 
tacolo: altre di tali nicchie si vedono in- 
cavate nell’intervallo fra la z.’ela 3 ."pre- 
cimione: 4 sono voinilorii, ed una scala 
lo mette in comunicazione colla villa. Es- 
so poteva inondarsi e nettarsi per mezzo 
del fosso di Promonte, ch’è il rivo prin- 
cipale della contrada. Ln metà della ca- 
vea verso occidente è molto piti degrada- 
ta dell’orientale: i due vomitorii meridio- 
nali sono ben conservati, i settentriona- 
li appena ponno tracciarsi! l’ambulacro 
sotto il portico èper la maggior parte im- 
praticabile. Termina Nibby con dichia- 
rare eh 'è massima l’imponenza di que- 
sto anfiteatro, e che l’esterno non è nè 
ornato, nè regolare. Il Ruga nella tette- 
rà si meraviglia che niuno avea dato con- 
tezza dell'anfiteatro sutrino, benché nel- 
le vicinanze di Roma e non lungi dalla 
via Cassia verso il monte Cimino, e nep- 
pure fu conosciuto da Giusto Lipsio, il 
quale, come Everardo Ottone, nel . Sag- 
gio degli anfiteatri extra Romani, affer- 
mò nou esservi stato appena nell’antichi- 
tà municipio o colonia, che non avesse 
un anfiteatro, per cui I* Arditi colla de- 
scrizione dell’ anfiteatro di Pompei ri- 
battè il aingoiare assunto del marchese 
Mafièi, il quale trasportato persoverchia 
venerazione pel suo anfiteatro di Vero- 
na, solo riconobbe que’ di Roma e Ca- 
pitegli però noti più esisteva quando si 
disotterrò il magnifico d'Otricoli.e si sco- 
pri quello importante d’ Ancona. Ruga 
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spiega Pignorarsi il sutrino per mancar 
Sutri allora d’una storia antiquaria, ad 
onta che lo meritasse per la sua origine 
della più rimota antichità, e perle vicen- 
de e ano ri di che fece luminosa mostra in 
tutte l’età, poiché Sutri esisteva prima 
che Roma sorgeste, ed i frammenti di Ca- 
tone la fanno credere fondata da'pelasgi, 
prestando i sutrini cullo speciale a Satur- 
no è alla dea Norcia. Noterò, che trovo 
nelle Memorie del Soratte e luoghi con- 
vicini, di Degli Effetti, avere gli etruschi 
adorato la dea Borchia u Orcia, da Massa 
stimata Pomona, dea de’frulti e de’giar- 
dini, talvolta confusa colla dea Nortia,da 
Tertullianadetta dea peculiare de'sutri- 
ni e volsinesi, e Giratili chiama Norlin e 
Nursia. La Mitologia l’appella Norzia, cre- 
duta pure Nemesi, e da’ volterrani deno- 
minata gran dea , nome proprio di Ci- 
bete, soprannome di Rea madre degli dei 
e perciò moglie di Saturno, il quale sog- 
giornando in Italia, il suo regno fu cele- 
brato l’età dell’oro per l’incivilimento 
clie v’ introdusse, essendo la falce il suo 
principale attributo, sia in signifìcalo'di 
distruzione, come rappresentando egli il 
tempo, sin per aver insegnato egli uomi- 
ni l’arte di tagliare il frumento colla fal- 
ce, in uno all’erba de’prali. Questa pic- 
cola digressione fórse non riuscirà inu- 
tile, per quanto vado u dire. Ruga con-- 
gettata che la gloria dell’erezione del- 
l’ampio e magnifico anfiteatro suiti noia 
eccellente luogo, ove si conciliò la solidi- 
tà con l'economia, debhasi aStatilìo Tau- 
ro il .Vecchio , personaggio consolare e 
trionfule/orse cittadino o magistrato del- 
la città, il quale fiori sotto Augusto che 
pel i .'eresse in Roma nel Campo Marzo 
un solido edilizio di tale forma, serven- 
dosi dell’opera sua; od almeno a Stallilo 
Tauro il Giovane, che egualmente vis- 
se opulente a’tempi di Claudio, il quale 
regnò dall'anno 4 1 al 54 di nostra era, o 
ad altro della potente famiglia de’Tauri. 
Congettura pure che nell’anfiteatro la ro- 
mana colonia Giulia Sull'ina diè grau- 
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tliosi spettacoli aH'imperntore Caracalla 
del ni, clic vi passò nel ritorno dalleGoI- 
lir, prere che fonda s^ll'iKrizionedi mar- 
mo bigio posta in Sutri a quel principe, e 
nel 1 8 1 q trovata negli scavi dentro b cit- 
tà dal conte Luigi Fiacchi Cialli, nell'in- 
gresso al suo delizioso giardino, pr la cui 
importanza la pubblicò Ruga. Anche Ca- 
lindri crede l’antiteatro eretto da Stati- 
lio Tauro il Giovane. Indi con dettaglio 
descrisse l’anfiteatro il Bondi, ma pi di- 
chiarato amore di lui per la città, pi ve- 
scovo, pi capitolo, pria nobile casa Sa- 
vorelli ornamento e decoro della città, 
e per la nobile e antica famiglia Fiacchi 
Cialli, che qualifica per altro lustro e so- 
stegno plrio, e propugnatrice degli an- 
tichi diritti e privilegi, l’esegui con trop- 
po entusiasmo e poca critica, come fece 
sull’origine di Sutri, perciò proverbiato 
da Marocco e dal p. Rmighiasci .anche pr 
aver provocato le suscettibilrtà delle ri- 
spettabili citta di Viterbo cNepi,con con- 
fronti deprimenti e non necessari. Egli ri- 
ptè la volgare opinione della contrada 
e già rigettata da Ruga, che riprta l’o- 
rigine dell'anfiteatro a’tempi degli anti- 
chi etruschi, i quali pare che non l’usas- 
sero secondo il Ruga. Niente meno che 
dall’ origine di Sutri nel 1 836 calcolò et- 
seredecorsì 3 o 88 anni d’esistenza, e aq88 
ne concesse all’anfiteatro, che pur chia- 
ma Colostro, e capace di ricevervi agia- 
tamente sopra 30,000 persone a godere 

10 spetta colo, potendoci ingoiaredttef'i- 
terli e dieci NepH Marocco nel descri- 
vere l’anfiteatro, rimarca tali ampollose 
espressioni, e non soìo dice esagerazione 

11 calcolo di contenervi tanta moltitudi- 
ne, ma censuròallro scrittore, chegiudi- 
eò esser capace di circa io, ooo individui; 
egli ne accorda poco piò di 607 mila, ed 
aggiunge che ora viene reso dignitoso e 
pittorico da una corona di vecchi alberi ' 
che vegetano sull'estremità del t.'ambu- 
lacro, * dalla parte sinistra sul contorno 
di masso che serviva di muro di circonfe- 
renza a tutto l'cdifizio dal destro lato, e 
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vederi rovinalo per l'insulto di tanti seco- 
li e' per la poca cura che se n’ebbe. Per- 
ciò loda i conti Antonio e Alessandro Sa- 
vorglli di Folli, eredi de'Muti-Papazzur- 
ri, per averlo tolto dallo squallore in cui 
giaceva, facendolo ripulire dagli sterpi e 
alberi die I’ ingombravano, unitamente 
alle macerie delle parti cadute. Il p. Rin- 
ghiasi ripete l’asserto di Micali, che vuo- 
le etnisco l’anfiteatro, perché 'gli etru- 
schi ebbero anfiteatri 'non di materiale, 
ina scavati nel tufo, ed avverte che il pa- 
rere di Micali viene sostenuto anche da 
un’erudita dissertazione inserita nel Gior- 
nale arcadico di Roma, che non mi riu- 
scì riscontrare per essere sbagliata la ci- 
tazione, essendo pure errata quella che 
ricorda la Lettera di Ruga. Dice inoltre, 
che gli anfiteatri che non presentano i- 
scrizione etrusco o altro sicuro monu- 
mento che lo certifichi, quantunque sca- 
vati nel tufo, panno supporsi etruschi co- 
me-romani-, tuttavolta militare in livo- 
re di Sutri la ragione, che essendo città 
antica e cospicua d'Etruria, sembra do- 
vesse avere sin da que’teinpi l'anfiteatro. 
Quanto a poter contenere to.ooo spetta- 
tori, fàosservnrecheil diametro di quello 
di Marcello in Roma essendo di 4 oo pie- 
di, riceveva 33,000 spettatori secondo il 
calcolo di Milizia, e opina che il sutrino 
non potè contenerne piò di 809 mila, e 
con ragione aver Marocco disapprovato 
l’esagerato asserto di Bondi e non Bion- 
di. Giudica che la città non poteva esse- 
re capace che di 36,000 abitanti, men- 
tre siffatti pubblici edilìzi d’ordinario ac- 
coglievano un 3 .*della popolazione e do- 
venti accordar luogo a’foraslieri, e ripor- 
ta le ragioni per non ammettere cheSutri 
potesse avere ne’tempi etruschi 60,000 
abitanti. Narra Nibby, che uscendo dal- 
l’anfiteatro per la porta settentrionale, e 
costeggiando la falda meridionale diSu- 
tri, di tanto in tanto si presentano allo 
sguardo gli avanzi imponenti delle mura 
antiche; indi dopo la parte ancora abi- 
tata e costeggiando quella abbandonala 
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•i giunge alla chiesuola di. s. Maria della 
Grotta, cosi detta perchè ivi spalancati 
•otto la rupe una naturale caverna va- 
stissima, e di una bellezza meravigliosa 
die poche la eguagliano, e chiamala ia 
Grolla di Orlando : essa serve di rico- 
vero a’bestiainiji massi caduti per gli tco- 
scendimeuti della rupe, il capelvenere 
che pende a guisa di chiome dalla volta 
dell’antro, gli effetti vari della luce, ne 
faonoun oggetto meritevole d’essere vi- 
sitato. Un mezzo miglio circa dopo la 
grotta, andando verso Capranica di Su- 
tri, incontrasi un’opera grande moderna 
restata imperfetta. E' questo un ponte am- 
plissimo che dovea servire come di so- 
struzione, onde mantenere in piano e 
somma agiatezza la strada Cassia-Sutri- 
na,cbe daSutri dovea menare aVetralla, 
e sotto Pio VI per alcuni bassi intrighi 
restò abbandona todqpo la spesa dÌ 7 o,-ooo 
Mudi, in balia degli arbusti e dell' edera 
che Tbaono grandemente danneggiato. 
Questo ponte per la grossezza enorme dei 
piloni, per l’elevatezza de'fornici, e per 
la comodità che avrebbe recato alle co- 
muuicazioni, è una delle opere più gran- 
di di questo genere, degna di rivaleggia-, 
re co'lavori degli aulichi. Una via recu a 
Battano di Sutri. Il- p. RangUiasci nel t. 

■ 7 ,p.ao 7 d o\\’ Album di Roma pubbli- 
cò un erudito articolo sull’acque terma- 
li di Sutri salutevolissime pe’bagni e per 
beversi, la cui abbondantissima scaturi- 
gine^ situala nel suo territorio lungi a 
miglia dalla città, nel luogo detto Castel- 
lacelo, ove anticamente esisterono nobi- 
lissimi bagni con sotterranee condotto- 
re, restandovi ruderi di mura reticolate, 
pianali lastricali a stagno, di musaico e 
di marmo. Tali acque sono d’una legge- 
rezza singolarissima e limpide, altre sol- 
furee e cristalline. Solcano di sotterra al- 
la volta di Kepi, e fan capo di nuovo ri- 
sorgendo a ponte Nepesino lontano da 
Nepi due miglia, per la strada Ameriua 
che conduce verso Roma alla stazione di 
Sette Vene, da dove la viaAmerina si stac- 
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cava a destra dalla Cassia, ed ivi si vede * 
un arco del ponte antico che varcava il 
fosso Triglia, e di là direttamente anda- 
va a Nepi, Faleri, Ot te e Amelia da cui 
prese il nome. Me celebra la qualità e l’ef- 
ficacia, ne descrive l’ulteriore progressi- 
vo corso, e parla delle terme che proba- 
bilmente vi ebbe la poteule famiglia dei 
Gracchi, eccitando Mepi a iniziarvi i ba- 
gni sopra le antiche Solidissime mura an- 
cor visibili, parlandone Ceccarelli croni- 
sta di Nepi nel i 575, siccome acqua sa- 
lutifere e sorgenti nel suo fertilissimo ter- 
ritorio. li governo di Sutri comprende 
eziandio je comuni di Bastano, Capra- 
nica, Orìolo e Fiano, delle quali parle- 
rò a Viterbo. 

Sutri, Sutrium, città etrusco, una del- 
le 5 del territorio antico di Fulerii com- 
ponenti la Pentapoli (F.)Ktrusc* o Ne- 
pesina, secondo Corrado Essio, De ori- 
gine civilalum , fu edificata alcun poco 
prima di Nepi da’pelasgi, come sostengo- 
no! tutrini, leggendosi nella porta prin* 
ci pale della città: Sutrium conditus a Ve- 
lasgis. Dice il p. RangUiasci che non sa- 
prebbe opporsi a questa tradizione, ma il 
fissarne poi l’epoca, come osarono altri, 
sembrargli temerità, come già crasi e- 
spresso Marocco nel riconoscere che esi- 
steva assai prima di Roma, repulaodola 
fondata dagli etruschi. Certo è che può 
vantare grandi reminiscenze storiche e 
di vetuste glorie, ed antichità remotisA- 
ma e anteriore a Fiterbo (Fi) metropoli 
della provincia, che Manani viterbese , Do 
Uetrurìa metropoli, chiama Helruria, 
fondata da'figli di Noè e metropoli della 
stessa Etruria antica. Forse opportune e- 
scavazioni potrebbero illustrare vieppiù 
la ci Uà, e fornirle pregievoli a nlicaglie. Ri- 
ferisce Cali ndn, che si vuole da alcuni e- 
dificata da’pelasgi greci, altri da Satur- 
no, altri al tempo de'falisci, de’quali par- 
lai anche a Morte Fi ascose, a Nepi, a Po- 
Luiiazio. Situata nel suolo dell' antica 
Toscana, a questa furono ristretti i con- 
fini nella pace d’Ascanio re del Lazio e 
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figlio d’Enea, dandogli per limite il cor- 
so del Teiere all’atserire di Tito Lilio. 
Racconta Rondi che Sutri fu una delle 
primarie città dellaToscaoa appellale an- 
che Oppidum , ma centro degli abitati suoi 
castelli, e non pochi secoli ancora prima 
diVilerbOjCon suo particolare agro o ter- 
ritorio, e poi prefètto, pretore e altri ma- 
gistrati, osservando che Strabene chia- 
mando città parvas Sutrium, non fa al- 
cuna menzione di Viterbo, bensì succe- 
duta ad antichissime e illustri citta, in- 
di spiega come potesse contenere 7 0,000 
abitanti colle sue adiacente, secondo la 
tradizione sutriua. Pretende con Fedele 
OnofB che fosse fondata da Saturno re 
del Lazio (/".), venerato pure come nu- 
me tutelare da Sutri, che tuttora usa la 
sua immagine per istemina municipale, 
figurato a cavallo con regio paludamen- 
to e corona in capo, colle bionde spighe 
nella mano destra per simbolo della fer- 
tilità del paese (o come quello che la Mi- 
tologia dichiarandolo dio, re e legislato- 
re, iucivifi i suoi sudditi che conduceva- 
no una vita errante e selvaggia, e inse- 
gnò loro l’arte di tagliare il frumento, la 
cui specie migliore è il grano racchiuso 
nella spiga). Quest’arme, che riprodusse 
Rondi, si vede in pietra e di forma anti- 
chissima sulla facciata del baloardo di 
porla Romana, stabilendo Rondi la fon- 
dazione di Sutri i» 5 » anni avanti l’era 
nostra e 5 secoli circa prima di quella di 
Roma, e fors’anche du’pelasgi greci; pen- 
sa inoltre potersi congetturare che dal 
nome Sutrium sia deri vaio Saturno, qua- 
si Satnrnium ( suppte Oppidum ) , cioè 
città di Saturno, abbreviata poi in Su- 
triuui. Anche tutto questo racconto ri- 
pugna a Marocco, esigendo i tempi e la 
critica prove e monumenti e non asser-, 
xioni bizzarre; e gli fa eco il p. Hjnghia- 
sci, che quanto «Saturno dice essergli sta- 
te attribuite le viti anziché le spighe, e 
circa al nome, con Annio riportato da U* 
gbelli, Italia sacra t.i, p.i»73,e ripro- 
dotto da Marocco, «piuu che Sutri fu così 
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detto dal frumento, desunto dal vocabo- 
lo Siilo che significa frumento, ed a Tri- 
bus, da frumento triplicato ovvero dalle 
3 spighe che la città usa uel suo stemma 
e poste nella destra della regia figura, de- 
sunte secondo le norme blasoniche dal- 
l'etimologia del suo nume; spiegando il 
re a cavallo in modo trionfale, per deno- 
tare l’aulica opinione de’sùlrini sulla lo- 
ro patria, cioè che ne’ primitivi tempi e 
segnatamente dopo soggiogato Feti (F ) 
fesse una città forte e belligera, iu grado 
a prevalere contro il nemico, e tanto u- 
Ite ito sa di non aver mai bisogno di umi- 
liarsi ad altri. Scrisse Nibby, che Sutri 
conserva il suo nome primitivo srTtt, 
che gli etruschi dissero torz (Sutri) e i 
romani latinizzarono in srTHii Mj nome 
che secondo il Lanzi, Saggio di lingua e- 
trusca, dee derivarsi da /orz (Su thi) -Sa- 
lili, dea particolarmente venerata dagli 
etruschi, siccome può vedersi anche nel 
recente Mitller, ricordandosi l’aneddoto 
riferito da Tacito, diSce vino che avea tol- 
to un pugnale nel tempio di questa dea 
neH'Etruria,col qualeerasi proposto uc- 
cidere Nerone. Pertanto egli ritiene pro- 
babile che il tempio sagro a quella dea 
desse nomee origine alla città, della qua- 
le però poche volte* si la menzione uegli 
antichi scrittori,e mai non si nominu pri- 
ma della presa di Vcii, implacabile e pos- 
sente nemica diRoma; poiché egli crede, 
che Sutri, come Nepi, Rossulum (Monte 
Rosi, di cui nel Voi. LVIil.p. 1 1 7) e altri 
luoghi, fesse una città dalla metropoli 
di Veii dipendente, e dopo la caduta di 
essa (ostacolo fortissimo alle romane con- 
quiste, onde dopo la sua distruzione il 
dittatore Camillo rivolte lesile armi vit- 
toriose sulle due piò prossime ritta diSu- 
t ri e Nepi, gli riuscì indurle ad acconseuti- 
rè alla famosa alleanzu e confederazione, 
perchè aprì dipoi più agevole la via alla 
conquista delle altre etrusebe, facendo 
Ruma compartecipi Sutri e Nepi de'pro- 
pri privilegi e cittadinanza), Sutri fosse da 
Roma considerata con gelosia. inoltreNib- 
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by nell’artioulo Ifepi dice che que«ta era 
sottoposta a Palerii, laonde dopo la presa 
di Veii e la dedizione di Falerii, rimane 
staccateSutri e Kepi dalla metropoli Veii, 
formarono due piccoli stati che s'assogget- 
(.nono alla forza predominante di Roma, 
prima quali alleate, poi come colonie. Che 
venisse Sutri particolarmente favorita e 
custodita du’romaui, essendo riguardata 
come una chiave, porta e barriera, come 
Kepi, verso l’oriente deli'Etroria relativa- 
mente a Roma ,e con N epi sue frasi tiere, He- 
li uria claustr a, conni ambo forti e rispet- 
tabili, per testimouianza di Livio. Questi 
poi narra, che dopo la presa dif' rii, il più 
formidabile baloardo deli’auticaEtruria, 
e la catastrofe di Roma, incendiata dai 
galli, i volici e gli etruschi mossero le ar- 
mi contro i romani l'anno 366 di Ruma; 
i quali scelsero per dittatore M.Furio Ca- 
millo, ed egli destinò generale della ca- 
valleria Caio Servilio Aliala. Il dittatore 
fece una leva*forle di inditi e divise i co- 
scritti io 3 corpi: uno ne mandò nell'egro 
veiente a far fronte agli etruschi, sotto il 
causando di Lucio Emilio tribuno de’sol- 
dati; un altro ne fece accampare avanti 
la città per riserva, sotto gli ordiui dell'ul- 
tra tribuno Aulo Manlio; ed alla testa del 
3.° si pose egli stesso. Quiudi disfece i vol- 
ici pressoLanu vio,e schiacciò gli equi che 
si erano pur mossi, presso Boia. Frattan- 
to però gli etruschi (sdegnati dell’espu- 
gnazione di Veii e dèlia romaua politica 
cui loro toglieva colf alleanza floride e 
valorosi città) coti grandi forze si erano 
portati contro Sutri e Ne pi, che strinse- 
ro d'assedio. Era Sutri come Nèpi alleala 
del popolo romano, onde i mirini e i tic- 
pesiiii spedirono legali a Roma a doman- 
dar soccorso, ed il senato decretò che il 
dittatore tralasciasse di perorare l’espu- 
guazione di Anzio (di cui riparlai a Por- 
T1 ), e immediatamente accorresse iu aiu- 
to de' nepesiui e sutrini. Ma questi nou 
poterono resistere più a lungo; poiché es- 
sendu pochi, oppressi dalle fatiche e dal- 
le tèrste pe’ combattimenti sostenuti, fu* 
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rono forzati a capitolare; e mentre i su- 
trini inermi con una sola veste, cacciati 
dalla città iu miserabile schiera abbando- 
navano i loro peuali, sopraggiunse Fu- 
rio Camillo coll’esercito romano. I sutri- 
ni allora si gettarono per terra domun- 
dandosoccorsone’modi piùcumpassione- 
Voli, e Camillo rassicuratili, oi'dinò all’e- 
sercito di deporre ivi le bagagliefa’sutrifli 
di rimanere, e lasciato un piccolo presidio 
comandò a’soldatidi portar solo le armi, 
e speditamente avanzossi a Sutri. Ivi col- 
se all’improvviso gli etruschi, e •'impadro- 
nì nello stesso giorno della città, che po- 
che ore prima era stata dagli etruschi oc- 
cupata. Molti de’ nemici uccise, molti al- 
tri fece prigionieri, e prima della notte rese 
a 'sutrini la loro città intatta da ogni dati- 
no, perchè gli etruschi avendola avuta per 
capitolazione non vi aveano fatto alcun 
male. Il Bondi,checon minuto dettaglio 
riporta questa impresa e l’altra prece- 
dente ommessa da Nibby, differisce dal 
suo narrato, imperocché egli dice che 
nell’ anno 364, dopo sei anni dall’ester- 
minio di Veii, esseudu andata fallita la 
sorpresa degli etruschi contro Sutri, per 
staccarlocolla forza dalla romana allean- 
za, peiesservi accorsoTurio Camillo con 
diverse delle particolarità riportate da 
Nibby.il quale pare abbia confuso i azio- 
ni in una, ed attribuì alla).’ di esse l'origi- 
ne del uolo proverbio Quasi eaiuSutriwu, 
se pure non appartiene ad altro avveni- 
mento che narrerò. Adunque fu nel 364 
else gli etruschi prcseroSutri a patti da 'cit- 
tadini impotenti di piò difendersi, onde col 
detto umile atteggiamento implorarono 
l’aiutodiRoma,eCamillo destinato alla li- 
berazione della città e a vendicarli, fatte 
deporre dall’esercito le bagaglie,co’sutri- 
ni erranti ri lasciò un presidio a guardia e 
marciò su Sutri. Trovundo gli etruschi oc- 
cupatiafar bottino, fatte chiudere le por- 
te fece man bassa su di loro, e nello stes- 
so giorno che i sutrini aveauo perduto lo 
città a loro gliela restituì intatta, e per sì 
gloriosa liberazione il seuato rumano gli 
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decretò per la 3.‘ volta l’onore del trion- 
fo. Gli etruschi dipoi, colta l’opportuni- 
tà nel 36G di vedere i romani occupati 
nella fiera guerra contro i volsci, piom- 
barono con maggiori forze sopì g Sutri e 
suNepi, acciò una non potesse aiutar l'al- 
tra. A vendo i due popoli inviali ambascia- 
tori in Roma pel soccorso, questo fu su- 
Lito accordato sotto il comando del dit- 
tatore, ed avendo Camillo preso a colle- 
ga il geueral Valerio, ed essi celeremen- 
te tnarciandp, trovarono una partedi Su- 
tri già superata dagli etruschi, e che dal- 
l'altro lato barricate le strade si sostene- 
vano i cittadini debolmente e a stento con- 
tro la forza e l’impeto del nejnico. Non 
pertanto la venuta del soccorso romano 
e il famoso nome di Camillo animò i su- 
trini. Divise CamilloYesercito, e dal col- 
lega fece assalire quella-parte di mura oc- 
cupate dal nemico, anche per di vertirlo da 
tal parte onde gli stanchi sulrioi si riaves- 
sero dalle fatiche, ed «gli potesse scalar 
le muta senza veiiire alle maui. Tutto e- 
segùilosi, gli etruschi furono compresi di 
spa vento vedendo i romani penetrati nel- 
la città e far strage di loro; gli altri fug- 
girono e furono tagliati a pezzi in gran 
numero da Valerió che gl’iasegui. Libe- 
rala perla volta da’romani Sutri, e 
resa agli alleati cittadini, fu condotto l'e- 
sercito romano a Nepi, che si era già re- 
so agli etruschi, i qupli debellati da Ca- 
millo fu subito presa la città, nello stesso 
366, e non nel Zf i come riportai a Neri 
seguendo Nibby e U,p. Ranghiasci,percui 
il i ivi cadde in anacronismo nel riferi- 
re pòi a Sutri l’avvenimento al 366,ch’è 
la vera epoca, però della a,' aggressione 
etrusca della città di Sutri e insieme del- 
l'espugnazione di Nepi; la i, 'venendo pu- 
redescritta da Marocco, e come Bandi ri- 
produsse la lupide monumentale presso 
il Denislero.iTrt/iiriii lib. 4,cap-44, quin - 
di parla déll’origine del proverbio ricor- 
dato pel seguente fatto, e non per l'im- 
presa narrata da Nibby. Dichiara Bondi, 
chetano gassati degli anni dacché Sutri 
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sempre pacifica e grata alla memoria del- 
legenerosedimoslrazioni di Roma, vivea 
a lei fedele e alleata, senza motivi dì la- 
gnarsene. Tuttavia pare, per quanto ri- 
ferisce Livio, che assai dopo l’alleanza me- 
desima incominciassero i sutrioi a rical- 
citrare contro (toma, ed un principio del- 
la diserzione fu il rifiuto di somministra- 
re le pattuite milizie ne’bisogni della re- 
pubblica. Si ribellarono i sutrini scuoten- 
do baldanzosi il giogo, e vagheggiaudodi 
ricuperare la libertà, obliando quanto do- 
veano alle beneficenze di Roma. Fu allo- 
ra che i romani inaspriti, vi spinsero Ca- 
millo,' non già come te altre volte per fa- 
vore e difesa, ma per sottometterli e pu- 
nirli. Camillo senza loro dar tempo a por- 
si in grado di sostenersi, a marcia forza- 
ta si recò a Sutri, avendo ordinato a 'sol- 
da ti per maggior speditezza di prov veder- 
si di viveri pel sostenlamonlodi 3 soli gior- 
ni; vi fu sopra all’improvviso e la debellò 
in modo tale, che questa rerpida spedizio- 
ne ottimamente eseguila diè motivo al 
proverbio ripetuto presso Flauto, Feslo 
e Plutarco: Quoti Sutriuni eat. Laonde 
derivò il proverbio per chiunque si mo- 
stri affaccendato a fare speditamente al- 
cuna cosa, o a partire sollecitamente econ 
itlraordinaria precipitazione: Che va a 
Sulri? D’allora in poi i sutrini conobbe- 
ro essere vano e impossibile cozzare coi 
potentissimi romani, seuza provarne i fu- 
nesti dltUi. Sebbene 'questo fatto, secondo 
l'espressione (li Livio, pare che debba es- 
sere accaduto più tardi, qui io riporto co- 
me fecero Bondi e Marocco, e per non al- 
lontanarmi dalia narrazione di Nibby. 
Questi poi dice, che i romani conoscen- 
do l’importanza della posizione di Sutri, 
non vollero che rimanesse esposta a qual- 
che altro colpo di mano etrusca, e per- 
ciò 4 anni dopo la a.* liberazione, nel 370 
vi dedussero una colonia, se pure non ne 
fu causa la tentata defezione. L’anno 443 
di Roma Sutri andò soggetto ad un al- 
tro assedio forte per parte di tulli gli e- 
truschi, ad eccezione degli aretini, irrita- 
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ti di veder Sutri ■ Kepi, giù loro città, fat- 
te colonie romaoe, e particolarmente la 
l .‘per la sua vantaggiosa posizione (ót ru- 
pe lapin s undique praempta), propu- 
gnacoli e antemurali a difesa .di qualun- 
que aggressione ostile contro Roma, al- 
lora impegnala uelia guerra de' sanniti. 
Si portò a Sutri il console Q. Emilio per 
liberarla dall’assedio, ed i suirini si reca- 
rono al suo campo con abbondanti vet- 
tovaglie. Quindi da’iomani contro i nu- 
merosi etruschi si diè una battaglia acca- 
nita presso la città colla peggio di questi, 
ina ancora con grave perdila de’valorosi ' 
romani, in guisa che i due eserciti rima- 
sero per tutto quell'anno uno a fronte del- 
l’altro. Nel 444 gh etruschi rafforzati co- 
piosamente da altro truppe strinsero nuo- 
vamente Sidri: i romani condotti dal con- 
sole Q. Fabio e dal suo collega C. Mar- 
zio Rutilio si rafforzarono ancb’essi e cer- 
carono per il loro minor numero lungo 
le falde de'monti di prestar soccorso agli 
amici assediati.Si venne ad una nuova pu- 
gna nelle gole che circondano Sutri, per 
In sagace strategia del console, nella quale 
gli etruschi furono compiutamente disfat- 
ti da’ romani co’ dardi e con iscaglinro 
pietre di cui abbondava il luogo; perdu- 
te 38 insegne e molle migliaia di soldati, 
tagliati fuori del campo quasi disarmati, 
gli etruschi cercarono salvezza dal peri- 
colo d’essere tutti trucidali nella folta e 
orrida sei vaCimiuia.dove pure furono dai 
romani inseguiti e distrutti nuovaineute, 
e quella fu la i.' volta che i romani pene- 
trarono in tal selva. Avvertirò che essen- 
do discrepanti le date de’due combatti- 
menti, diMarocco e di Bandi, cou quelle di 
IV ibby .sebbene il i .°epi ir particolarmente 
il a. "riportino lo scrilleda Tito Livio, ri- 
scontrato questo trovo che le posteriori da- 
te di Nibby sono esattissime, non cosi quel- 
le degli altri due scrittori. Bondi passa a 
descrivere la 3 .* sanguinosissima battaglia 
avvenuta fra gli eserciti romano ed etru- 
sco per la guerra di Sutri e presso di es- 
sa, calcolando Livio a quasi 60,000 gli 
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uccisi e prigionieri etruschi Da questo 
prende motivo di opinare che gli alleati 
etruschi almeno ascendessero a 8o,ooo, 
e che per difendersi da’primi loro assalti 
Sutri dovea almeno a vere in armi i o,ooo 
combattenti, e di conseguenza essere n- 
bitata per lo meno da 80,000 individui 
compresi i fanciulli e le donne, pei ciò non 
credere esagerata la tradizione che aves- 
se Sutri una popolazione di quasi 80,000 
abitanti. Marocco non reputa ragionevole 
siffatto calcolo, poiché sarebbe stato d’uo- 
po d’un fabbricato più grande io volte 
dell'odierno Sutri, a cui il p. Ranghinaci 
diè 3750 abitanti. Apprendo da'Nrbby, 
che dopo la presa di Capua fatta da’ro- 
mani, e la' rilegazione de’ campani di là 
dal Tevere (come rilevai a Roma descri- 
vendone ha Comarca ), fu ordinato che 
niuno di loro potesse possedere terre al- 
trove che nell’agro vaiente, sulrino o De- 
pesino, e solo nell’estensione di 5 o iuge- 
ri, ossia una supcrfìciedif,44°,ooo piedi 
quadrati. Degli Effetti dice die i campa- 
ni ribellati per parteggiare pe’cartagine- 
-si, porzione furono rilegati a Campo Su- 
trino, altri preffo NepieSutri. Nel 536 
scoppiò la a.* guerra punica co’carlagi- 
né«i,in cui prese parte il formidabile An- 
nibaie, per cui errò Bondi neH’atlribui- 
re al 443 quanto sono per diro Con Nib- 
by,e fu seguito da Marocco, il quale pre- 
tese, pure con Bondi, che i romani oblia- 
rono la repulsa de’sutrini. Sebbene Silio 
Italico enuineròSutri fra le città che man- 
darono a'romani il loro contingente nel- 
la guerra d’ Annibaie alla battaglia per 
loro disastrosa di Canne, puro si trova nel- 
l’anno 543 di Roma come una delle 1 3 
colonie, che dichiararono in settato non 
aver più mezzi da somministrar genti a 
denari, per la continuazione di si sangui- 
nosa guerra (forse atterrile dalla vicinan- 
za esuccetsid’Annibale), onde come Fé al- 
tre che fecero tal pi oleata fu costretta dal- 
la fermezza del senato a forni re il dop- 
pio di quanto mai maggior numeroaves- 
se dato di fauli dopoché Aiuti baie era in 
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Italia; a dare no camalli o 3 fanti per cia- 
scun cavallo, cbe non avesse potuto fur- 
iare; a sborsare lo stipendio di ■ ooo assi 
di bronzo a testa, e ad essere sottoposta 
al censo'di Roma. Livio, che tul tociò rac- 
conta , chiama tali colonie latine, come 
quelle che godevano il/u» Lalii. Nelle ter- 
ribili guerre civili di Siila e Mario, e poi 
in quelle tra Giulio Cesare e Pompeo, non 
ti sa qual partito abbracciasse Sutri, ina 
uon deve essere andata esente da molli 
guasti, cosi ne'suoi insigni monumenti. 
Imparo da Nibby, che Suit i rimase sem- 
pre una piazza di guerra e d’importanza 
militare, quindi nella tremenda guerra 
che segui la morte di Giulio Cesare, fra 
Ottaviano suo nipote e Lucio Antonio, 
A grippa seguace dell. "per impedire che 
Salvidenio coll’esercito reduce dalle Cal- 
ile non fosse circondato da Lucio Anto- 
nio, celeremente occupò Sutri e la inuni- 
lìssimu rocca sutriua, luogo che dice Ap- 
piano nelle Guerre civili, sarebbe stato u- 
lile a Lucio, il quale per necessità si ri- 
tirò a Perugia. Circa quell’e|Xica stessa, 
dopo la formazione dei celebre triumvi- 
rato, una nuova coloniafreune dedotta a 
Sutri, la quale assunse il nome di Colo- 
nia Conjuncta Julia Sulrina, iuxoine si 
lia dalla suddetta lapide esistente nellu sa- 
grestia della basilica cattedrale, forse per 
onorare Giulio Cesure, o Giulia unica fi- 
glia di Ottaviuno Augusto. Il Ruga fu di 
parere, che Sutri fòsse uel numero delle 
ad colonie che Augusto o di nuovo fondò 
o ri nforzò colla deduzione de’ voterà ni , co- 
nte io dimostra ln fra.se conjuncta. Fron- 
tino o l’autore De Cotonili, dice che fu 
dedotta ab oppidanis, frase oscurissima 
e forse male scritta da’cópisli in luogo di 
<z triumviri s, come di fatti lo mostra il 
nome di Julia che ebbe. E come colo- 
nia ebbe il suo collegio de' decurioni , i 
duumviri, i pontefici, il curatore del de- 
naro pubblico, come si trae dalla lapide 
riprodotta da N ibby egià esistente nell’or- 
to della cattedra le, e dalla ricordata della 
sagrestia. Poco dopo trovasi rammentata 
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da Strabone fra le città dell’Etruria me- 
diterranea suburbicaria, insieme con A- 
rezzo, Perugine Volseno o Bolsena; men- 
tre come piccole città nomina Lìieda, Fe- 
rento, Falerio, Falisca, Nepi e Statonia; 
per cui fa via Cassia vi passava per man- 
tenervi la popolazione e l’opulenza. Nel- 
l’itinerario d’Antonino, Sutri si pone xu 
miglia distante da Baccano e unii da Ro- 
ma, cioè dalla porta antica, ossia poco me- 
no di imi dulia porta attuale. Un gran 
piedistallo con iscrizione onoraria del- 
l’imperatore Aulonino Pio, eretto da’de- 
curioni e dal popolo sull'ino nell’anno 1 44 
di nostra era, esisteva in Sutri per far mo- 
stra cbequell’ottimo principe qualche be- 
neficio insigne facesse ancora a questa co- 
lonia, e si legge pure in Nibby. Egli di- 
chiara essere l’ultima memoria antica di 
data certa, che di questa città ci rimane 
prima della caduta dell’impero d’ occi- 
dente. Nelle irruzioni barbariche, massi- 
me de’goti, seguì l'infelice sorte della vi- 
cina Roma, e gravissimi danni e distru- 
zioni patì. Si ricava da Paolo Diacono, che 
nella i .* invasione de’lungobardi verso il 
56 q fu occupata del pari che alcune altre 
dell'Etruriaedell’Umbria, insieme a Po- 
limarzio, Orte, Todi, Amelia e altre. Nel 
declino re del secolo VI fu ripresa da Ro- 
mano patrizio ed esarca di Ravenna, uni- 
tamente alle altre ricordate città. Pel nar- 
rato a Sovranità de’rom avi Pontefici e 
della s. Sede, verso il 737 Sutri con tut- 
to il ducato romano, di cui faceva parte 
e descrissi a Roma, ed insieme a Nepi 
si sottopose spontaneamente al principa- 
to temporale della medesima, nel ponti- 
ficato di s. Gregorio II, a cui giurò ub- 
bidienza e fedeltà. Nel 738 Luitprandore 
de'louguburdì, ad istigazione dell’esarca 
Euticbio, con un colpo di mano la invase 
di nuovo; ma dopo 40 giorni la restituì 
alPapa,comechè fuceute parte del duca- 
lo romauo, per testimonianza dello stes- 
so Paolo storico contemporaneo, e del Si- 
gonio, De regno JlaC lib. 3 . Altrettanto 
trovo uel De Magisti-w, Osservazioni alla 
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zecca pontificia, p. 46, e dicendo: che Bo- 
ntà e il tuo ducato da’cenni di t. Grego- 
rio II io lutto dipendesse, non può dubi- 
tarsi da chiunque sa ater lui ricuperala 
alla chiesa romana la città di Sutri ap- 
partenente al ducato medesimo, che oc- 
cupata da Luitprando re de'longohardi, 
fu poi restituita -per le istanze del Papa 
as. Pietro, non già all'Imperatore o al se- 
nato romano come oltre I' Anastasio Bi- 
bliotecario, narra l’antico poeta Flodoar- 
do. Tarn Sutriense doli captum per re- 
liacaslrum- Assiduti Papac moni tu scri- 
plisquc benignis-Redditur, ntque Petri, 
Paulique offertur honori. Dice di più il 
Borgia, Memorie di Benevento 1. 1 , p. 6 
e 8 , con riferire che grandi furono i tra- 
vagli di t, Gregorio 11 per ricuperare nel 
718 dal re LuitprandoSutri.una delle cit- 
tà del ducato rdmano, e per for fronte al 
greco duca di Napoli Esilarato, il quale 
unito con Adriano suo Gglip invase una 
parte dello stesso ducato, sovvertendo i 
popoli contro il Papa, perché di nuovo 
ubbidissero allo scomunicato imperatore 
greco, da cui erausi sottratti. Né minor 
telo mostrò il successore s. Gregorio III, 
formando nel concilio del 733 la confe- 
derazione de’romani, per opporsi all'em- 
pietà degl’imperatori iconoclasti di Co- 
sUnlinopoli,nel farsi resiiluireGallesedai 
duca di Spoleti; e s. Zaccaria che gli suc- 
cesse nel 74 ' persuase re Luitprando a 
restituirgli diverse città e patrimoni del- 
la s. Sede, e la Valle Grande nel territo- 
rio di Sutri, confermando quindi il re la 
pace statuita col ducato romano. Rimar- 
cò Bondi, che giova il riflettere che la cit- 
tà di Sutri, anco dal tempo in cui i Papi 
cominciarono ad esercitare l’assoluto do- 
minio dello stato pontifìcio, non soggiac- 
que come Nepi,cbe nell’ V 1 1 1 secolo era 
divenuto un ducato possente ( come lo 
chiama Nibby, ma ha torto nel dire che 
dopoilduca Totone non ebbe altri signo- 
ri, e mai non fu terra feudale, tua imme- 
diatamente dipendente alia s. Sede ; mi 
appello al mio articolo Neri), e laute al- 
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tre città al giogo feudale de’baroni; ma 
1 Spettata sempre e distinta perquello che 
fu iu tempo dell’antica romana potenza, 
non riconobbe altro padrone che la s. Se- 
de, da cui riportò sempre elogi ben do- 
vuti allo costante sua fedeltà, perchè mai 
riconosciuta ribelle alla medesima, come 
Unte oltre di cui parla la storia, e in mo- 
do particolare nel pontificato di Nicolò V. 
Nel declinar del secolo X già esisteva un 
monastero e abbazia benedettina sulMon- 
le di Sutri, nel quale s. Romualdo fonda- 
tore de'camaldolesi vi si recò a visitarlo, 
e nel celebrare la messa fu levato in ispi- 
rilo e meritò di diventare espositore dei 
salmi. Ora il monastero non presenta che 
pochi ruderi nel recintode’terreni eredi- 
tati da’conti Savorelli. Ammorbando la 
simonia la veneranda cattedra apostoli- 
ca, per l’ infelice condizione de’ tempi e 
prepotenza delle fazioni , Benedetto JX 
(/".) nel io44 per denaro cede il pontifi- 
catoa Gregorio ovvero fucostret- 

to a rinunziare, onde di ootnun consenso 
fu eleltoGregorio VI, mentre insorsel’an- 
tipapa Silvestro III { /•'.). Deturpata così 
la sededi s. Pietro, nell’autunno 1 «46 ca- 
lò in Italia con potente esercito l’Impera- 
tore Enrico III, anche per contribuire al- 
la quiete di Roma turbala dn’scismi con 
i scandalo del crisliauesimo. Giunto a Su- 
I ri alcuni giorni prima del s. Natale, ivi 
fece radunare un gran concilio di vesco- 
vi, e v’invitò pure Gregorio VI acciò lo 
presiedesse. Egli vi si recò colla speranza 
che degradati Benedetto IX e il pseudo 
Silvestro 111 , restasse unione pacifico pos- 
sessore della romana sede. Nel concilio fu 
dunque, esaminata la causa di lutti e tre, 
e trovato che con male arti e colla simo- 
nia aveano conseguito il papato, furono 
dichiarate ‘nulle e illegittime le loro di- 
gnità; ovvero come altri vogliono, Grego- 
rio Vi essendo virtuoso, per le dilftcollà 
e contrasti che notava pel suo riconosci- 
mento, riaunziò il pontificalo, si spogliò 
de’suoi ornamenti, e rimise la ferula pa- 
storale. Su questo delicato punto si può 
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federe oltre le mie biografie citate e I uo- 
ghi analoghi, come Grotta Ferrata per 
la penitenze, che diceii avervi fatta Bene- 
detto 1 X, la biografia die Gregorio FU 
giàdiscepolodi Gregorio V I, ed ancheLo- 
dovico Agnello Auastasio, Storia degli An- 
tipapi, L i, p.ig7 e seg. Dopo l’operalo 
da’ vescovi nel concilio, l'imperatore pas- 
sò io Roma, e radunatosi il clero e popo- 
lo romano nella basilica Vaticana, co’ ve- 
scovi del concilio, a designazione di Enri- 
co III fu eletto Pupa con unanime con- 
senso di tulli il degno Clemente II (F.), 
il quale cuu gran ripugnanza accettò a’a t 
dicembre! o|6 e fu coronatoa’35. Dopo 
la morte di Papa Stefano X, nel di se- 
guente 3 o marzoio 58 fiancheggialo dai 
potenti romani usurpò il pontificalo l'an- 
tipapa Benedetto X (F.) figlio dpi pode- 
roso conte Tusculuuo; ma a’38 dicembre 
nel concilio di Siena (F.) il grande Ilde- 
brando, poi s. Gregorio F1I, dopo aver 
promosso la deposizione dell’ antipapa , 
propose per estinguere lo scisma l'elezio- 
ne di Nicolò II (F.), che fu riobnosciu- 
to per. Papa dal clero e popolo romano. 
Recandosi in Roma Nicolò II, accompa- 
gnato da Ildebrando, e da Goffredo III. 
marchese di Toscana e duca di Lofeoa 
con un esercito, si fermò inSutri.ove con- • 
vocò un concilio di vescovi di Toscana e 
Lombardia, per nuovamente trattare del- 
la causa e deposizione dell’antipapa Be- 
nedetto X, il quale Ri riconosciuto ille- 
gittimo con sentenza di deposizione, e 
spontaneamente depose le pontificie in- 
segnee fece la sua confessione a piedi del 
Papa. Vedasi il ricordato Lodovico Agnel- 
lo a p. eoo e seg., Lubbé, Condì, t. 9, 
Arduino t. 6 , Reg. t. 3 5 . Indi Nicolò il 
si recò in Roma dupoT8 gennaio io 5 g. 
Per questi due memorabili avvenimen- 
ti, certamente gran concorso di dignità 
ecclesiastiche e magnati, olirei due Papi, 
onorarono di luro presenza Sotri, di ohe 
però 000 conserva notizie particolari. Ri- 
ferisce il Bondi r citando l'annalista Mu- 
ratori, che nel ro Nicolò 11 non potai - 
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do tollerare che i capitani e potenti ro- 
lli a ui, e segnatamente i conti del Tutelilo 
avessero occupati lauti beni patrimoniali 
e stati della chiesa romana, con tenere an- 
che in certa guisa umiliali e soggetti i Pa- 
pi, cominciò a valersi dei bellicosi nor- 
manni feudatari della s. Sede, per far tor- 
nare al dovere questi sudditi ribelli, lo- 
viò un loro esercito contròPalestri no ,Tu- 
sculo, Nomento e Galeria, i quali luoghi 
furono messi a sacco sino a Sutrì, forzan- 
do qua’ nobili alla dovuta ubbidienza al 
Papa,e così restò Rome liberala dalla lo- 
ro tirannia. Aggiunge Bondi, che Sutri fe- 
ce argine alla piena rovinata de’normau- 
ni avventurieri, e non masnadieri co- 
me li chiama, essendo capitanati dal va- 
loroso Roberto Guiscardo. Trovo però in 
Degli Effetti a p. 63 , che neho 63 i nor- 
manni io favore di Alessandro' Il espu- 
gnarono Fal!eri,Nepi, Sutri, e Ci vita Ca- 
stellana (che aveauo abbracciato il par- 
li lo- de’ conti d’Auguillara e datosocoorso 
a’ viterbesi), detta pure Castrum Felidta- 
tis, per quanto con tale scrittore notai nel- 
la biografìa del Cardinal Guido Tosco poi 
Celestino II, che vuole oriundo di tal cit- 
tà. Altri aulici paoo l’espugnazione di Sa- 
lire Nepi al 1 06 1 1 e Petrilli nelle Memo- 
rie di Palestrina dice all’anno 1 o 5 g, che 
forse estendo la città alleata de’conti Tu- 
sculani fece venite nel Lazio un podero- 
so esercito de’ valenti difensori normauui, 
i quali piombati su Palestrina vi recaro- 
no danni gravissimi. Crede Maroooo, che 
Sutri siastato donalo dalla gran contessa 
Matilde (F.) alla s. Sede, ma. essa già lo 
possedeva come fio dimostrato. E' vero 
che quell'eroina donò i suoi stati alla chie- 
sa romana ia tempo di s. Gregorio VII, 
compresa la provincia del Patrimonio di 
s. Pietro, ossia di Viterbo, uella quale tro- 
vasi Sutri; ma ripeto, già i Papi poksede- 
vano Sutri. Narra il p. Ranghiasci che nel 
iog 5 i conti di Sutri e di Nepi, stipen- 
diati dall’imperatore Enrico IV, fiero ne- 
mico della s. Sede, uniLico’romani, viter- 
besi, cornetani e altri di parte imperiale, 
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nssediaroroMonte Finscone e danneggia- 
rono i Farnesi, i conti lldebrandi, ed i si- 
gnori, di Bisenzio e di Molitorio. Arendo 
l'imperatore EnricoV, come il padreEn- 
rico IV avverso alla chiesa romana, fat- 
to eleggere a’ i o marzo 1 1 1 8 controGela- 
sioll l’antipapa Grrgorìol'l II (F.) Bur- 
dino, per prepotenza del suo protettore 
fu introdotto in tt orna, ove avea partigia- 
ni, e intronizzato passò ad abitare il pa- 
triarchio, perciò scomunicato da Gelasio 
li nel concilio di Capua , e in quello di 
Reims da Calisto. Il insieme a Enrico V. 
Recatosi in Roma Calisto II a’a giugno 
i ■ ao ri fu ricevuto con mirabile giubilo 
di tutto il popolo, tranne i fazionari im- 
periali scismatici. L’antipapa non tenen- 
dosi più sicuro in Roma, pieno di confu- 
sione e di spavento rapidamente fuggi, ap- 
piattandosi in Sutri, dóve attese a forti- 
ficarsi, sperando soccorso dall'iinperato- 
re. Quindi Calisto II radunalo un possen- 
te esercito, col rinforzodegK ausiliari nor- 
manni, lo rivolse sotto ilcomandodel Car- 
dinal Giovanni da Crema in danno del- 
l’antipapa all’assedio di Sutri, e per ani- 
marlo e ispirargli maggior calore poco do- 
po vi si portò anch’egli in persona. L’an- 
tipapa stava fortificato in Sutri, lusingan- 
dosi indarno dell'aiuto di Enrico V, che 
parente del Papa inclinava alla pace. Su- 
tri era forte pel sito, vi si dierono vari as- 
falti e successero diversi fatti di guerra, 
finché i sutrini rivoltatili contro il falso 
Gregorio Vili, a’a 3 o a 7 aprile 1 la i,non 
senza mille Maledizioni e villanie, lo die- 
rono io mano all’esercito pontificio, che 
postolo a ridosso e a traverso d’un camel- 
lo colla coda di quello in mano per bri- 
glia (secondo il costume de’romani e già 
praticato coll’antipapa Giovanni XF-IP), 
e con la pelle insanguinata di pecora o 
montone, io rappresentanza della cappa 
papale, lo menarono ignominiosamente 
a Roma, segno all'obbrobrio di tutti, e do- 
po di lui maestosamente incedeva Calisi o 
II, che dal popolo fu ricevuto con viviop- 
plausi e archi trionfali. I romani avreb- 
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bero ucciso l’antipapa, se Calisto li non 
lo faceva strappare dalle loro mani, indi 
Io rilegò nel monastero della Cava (di cui 
anche a S acervo), e perseverando ne’snoi 
errori mori nel castello di Fumone (del 
quale riparlai nel voi. LVlI.p. 3 1 1), pas- 
saggio che altri negano; mentre altri ri- 
feriscono che non in Cava, ma fu rinchiu- 
so in una cavea, piccola e oscura spelon- 
ca, altri in Rocca Giaoula 0 lanuta, fór- 
se Mote Ròsi e perciò diverso da quel- 
la di Monte Cassino (F.). Pacificatosi il 
Papa ron Enrico V, celebròil concilio ge- 
nerale di Laterano I, dichiarando nulle 
le ordinazioni fatte dal Burdino, e mille 
lealienazioni di henidi chiesa, specialmen- 
te delta città di Benevento. L’Amelot ri- 
ferisce, che Smibsldo di Clermont aven- 
do cacciato da Roma io Sutri l’antipapa, 
Calisto II in premio gli concesse d’usare 
co’suoi discendenti nello stemma le chia- 
vi papali intralciate colla croce di t. An- 
drea, oinforma di essa, col motto: Etiam- 
si oportuerii nos mori teeum, nos le non 
dcnrgabimus. Questo si crede invenzione 
da Lodovico Agnello Anastasio, t. a, p. t 
e seg., dal quale ho tratto tutto il raccon- 
to, che concorda col da me riportato al- 
trove. Dice inoltre , che afferma Paovinio 
d’aver veduto dipinta in una camera del 
palazzo di Laterano, l’espugnazione di Su- 
tri, con questodistico: Ecce Calìxtus, ho- 
nor patriae, ilecus imperiale- Burdinum 
nrquam damimi, paceinque reformal. Il 
Novae» nella Storia di Calisto II, citan- 
do Baluzio.dicecheil Papa vollechel’av- 
venimenlo della presa dell'antipapa, es- 
sendo egli alla testa dell’esercito assedien- 
te, fosse dipinto in una slans&del Vali- 
cano. Il Cnifcellieri ne’ Possessi de’ Pon- 
tefici, p. 8, descrivendo l'ingresso trion- 
fale e solenne in Roma di Calisto II, e il 
vergognoso modo col quale cavalcava 
l'antipapa, parla dell’ uso di condurre i 
soggiogati nemici sopra un asino colla fàc- 
cia rivolta indietro, e con far loro tenere 
nelle maqj per briglia la coda, che Fobi et- 
ti crede introdotto da 'greci, da cui passò 
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Irti gl’italiani.Egli fra le me Iscrizioni clip, 
a, n.°a75, p. 1 1 l,ne riporla una di Nepi 
del i i3i, in cui li preterite la pena, iti 
in astila rttrorsum stdtat, et raudam 
in manti tentai, a’contravventori d’tina 
legge tra il popolo e la città, «otto l’an- 
tipapa Anacleto II, di cui segui lo scisma 
contro Innocenzo II. Nell i4° Giovanni 
conte dell’Anguillara, nemico giurato del 
Papa Innocenzo II, soggiogò dopo la Aior- 
te dell’ antipapa Sutri e Nepi, e colle sue 
tirannie le aggravò. Nel r 1 46 insorti mol- 
ti romani arunldisti, Eugenio 1 1 1 parti da 
Roma, ed a’»5 marzo si trasferì in Sutri, 
ovesi trattennesino a'?4 luglio che parti 
per Viterbo e poi per Francia: fu questo 
Papa che creò cardinale Giovanni Conti 
da Sutri, cosi detto o perchè suo vescovo 
o per esservi nato, forse quando un ramo 
di sua famiglia vi si rifugiò dal Tusculo 
in tempi di fazioni; e forse pure, dice fion- 
di, furono suoi discendenti que' conti di 
Sutri che riebbero gli stati loro, di cui e- 
rano stati spogliati da Ladislao re di Si- 
cilia; non però nelle gliene con Martino 
V, perchè il re era morto quando fu e- 
letlo Papa, come erroneamente riporta. 
Nella biografia di Adriano li', e articoli 
telativi, narrai come d Papa avendo in- 
teso che Federico l dirigevasi nel i 1 55 a 
Roma per la Coronazione imperiale(F.), 
con apparato militare piò come nemico 
che riverente alla s. Sede, da Viterbo gli 
spedi 3 cardinali per couqicernele inten- 
zioni, intanto rifugiandosi in Civita Ca- 
stellana. Federico I in s. Quirico prestò 
incardinali il consueto giuramento e pro- 
prio AeW imperatore, di difèndere e con- 
servare i diritti de’Papiedella chiesa ro- 
mana. Giunto in Sutri, Adriano IV si con- 
dusse a incontrarlo nella città, ma negò 
di dargli il bacio di pape, finché non gli 
avesse prestato il consueto ulliziodi Pa- 
lafreniere (F.) e gli avesse baciato i pie- 
di (del quale ossequio riparlo a Scarpa). 
Ricusava l’altiero principe tali atti, che 
tutti i Sovrani (F.) praticavamo col capo 
della Chiesa; ma dopo animato dibalti- 
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mento i principi dell’impero persuasero 
Federico I a rendere in Sutri tale omag- 
gio. Dopodi che ambedue si recarono in 
Roma, ove a' 18 giugno seguì la corona- 
zione. Il Ferlone, De viaggi de' Pontefici, 
p. 1 3c), narra diversamente l'accaduto, 
poiché secondo il suo asserto Adriano IV 
passò a Nepi per aspettare Federico 1, il 
quale giunto nel territorio di Sutri,il Pa- 
pa si portò al suo campo, ma ricusando 
l’imperatore di tenergli la staffa secondo 
il costume, il Papa retrocedette a Nepi. 
Infine convinto Federica I delle antiche 
pratiche, passò a Nepi ad usarle al Papa, 
che gli venne incontro per tale ossequio, e 
insieme partirono per Roma. Nibby pure 
racconta che nel territorio di Sutri avven- 
ne l'incontro di Federico 1 con Adriano 
IV, l’imperatore veniva per la viaCassia, 
e il Papa da Nepi; e siccome Federi»» l 
non fece il solito atto di tener la staffa al 
Papa mentre scendeva da cavallo, ne se- 
guì" una discussione, dopo la quale l’im- 
peratore cede, e il terzo dì s'accampò pres- 
so il lago di Monte Rosi, che allora cliia- 
mavasi Janula col suo lago, e situato al 
biforcamentO delle vie di Viterbo e Ci- 
vita Castellana in punto molto importan- 
te. E' certo che il Papa fu in Nepi e in 
Sutri, e in questa a.’ città anche coll’im- 
peratore pel colloquio, su tale abbocca- 
mento convenendo eziandio Calindri in 
Sutri; ma quanto a Nepi non a’ i a luglio, 
come dissi <»l p. Ranghiasci a quell’ar- 
ticolo, ma ne’ primi di giugno vi fu il Pa- 
pa e fors’anche l’imperatore, perchè Do- 
tai essere seguita a’ » 8 la coronazione in 
Roma. Il Bolidi ritiene che aurora Sutri 
fosse magnifica ne'fdbbricati,per riceve- 
re ancora una volta ospiti sì ragguarde- 
voli ed i loro numerosi corteggi.il niede- 
simop. Ranghinici vuole, che nel i l6oad 
esempio dc’tusculani, i nepesini esutrini 
si ricusassero pagare il tributo e le colie- 
te a’romani, che ruppero co’tedeschi co- 
mandati dal normanno Ruggiero. Dissi a 
lloa» come la comune di Sutri con altre 
era tenuta mandarvi de' giostratori pei 
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famosi Giuochi d’Agone e Testaccio. R i- 
pqrtano RugaeNibby.che Federico Ine- 
mico della s. Sede, in odio ad Alessandro 
III assediò Sutri, perchè eragli fedele nel 1 
lo scisma degli antipapi cliegli area susci- 
tali contro. Nel s's 7 s oveano i viterbesi 
stabilito con que’di Ferenlo di saccheg- 
giar Sutri e Nepi, ma i primi non aven- 
do atteso i ferentini marciarono su Sutri; 
di che indispettiti i confederati ferentini 
dierono il saccoa Viterbo. Allora i viter- 
besi retrocedendo corsero a vendicarsi 
con distruggere Perento, onde Nepi e Sur 
tri restarono libere dal minacciato disa- 
stro. Aggi unge il Nibby cheRluralori pub- 
blicò firn portante documento: Consuetu- 
dines et /ura, qua e hahet dominus Papa 
in Buigo Sutriiio, il quale appartiene al 
1200 circa. Da esso rilevasi I’ esistenza 
d’un borgo presso Sutri, e gli abusi gra- 
vissimi introdotti in esso e nella città, sui 
testamenti de'forestieri che vi morivano. 
Questo borgo' esser devequello dicui par- 
la Innocenzo IlIViella boli» del 1 ao 3 : Do - 
namusecclesiam t.Slephaaicum Castel- 
lo et Burgosuo juxta civita lem Sutrinam. 
Rilevai nella biografìa d 'Innocenzo 111 , 
che nell’autunno del 1 307, essendosi re- 
cato in Viterbo, passò in Sutri a colisa- 
grarvi la cattedrale, e ritornò in Roma 
nella metà di novembre. Gregorio IX nel 
ta 3 y, reduce da Perugia e Viterbo, si re- 
eòa Sutri, donde partendone nel settem- 
bre per Roma, vi fu ricevuto con tanto 
plauso come fosse stato un nuovo Papa, 
che descrive il citato Cancellieri, e coll in- 
controdei clero, del popolo, de’greci e de- 
gli ebrei .Dichiarai nella sua biografìa, che 
nel 1 240 guei reggia udoFcderico 11 impe- 
latole là Chiesa e Gregorio IX, smarriti 
gli abitantidi Sutri, di Civita Castellana, 
d'Ortee di altre città, Toscanella e Mon- 
te Fiascone, gli aprirono le porte siccome 
impotenti di fargli resistenza.Nel 1 244 ln- 
noceuzo IV affine di trattare una pace sta- 
bile coll’imperatore Federico 11 , sempre 
fiero nemico della s. Sede, con lutti i car- 
dinali a’7 giugno si trasferì a Civita Ca- 
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stellano come luogo sicuro, secondo De- 
gli E delti e Fedone, e non a Città di Ca- 
stello comedissi altrove con Novnes, a mo- 
tivo dell’equivoco già rimarcalo che pro- 
dusse tra le due città il nomedi Castrum 
Felicitati t, abbaglio in cui cadde pure il 
Rondi. Ma il Papa conosciuto che Fede- 
rico II, col quale dove» abboccarsi da Ter- 
ni gli tendeva insidie, verso i 28 di detto 
mese passò in Sutri, donde spedì a’gena- 
vesi perchè gli mandassero le galere a Ci- 
vitavecchia onde navigare per Francia. 
' Il p. Rangbiasci, seguendo il Bondi e Ma- 
rocco, dice che si trattenne in Sutri 2 1 
giorni, dirigendosi a detto portocon buo- 
na scorto di truppe edisutrini bene istrui- 
ti «Ielle vie disastrose delle montagne, ed 
a’6 luglio s’imbarcò. Meglio lo racconta 
Ferlnne:iniònnato Innocenzo IV che 3 oo 
cavalli toscani doveano nella notte do|>o 
il suo arrivo in Sutri arrestarlo d'ordine 
dell’imperatore, sbigottitosi a tale avviso, 
vestito leggermente nell'ora deli. ‘sonno 
salì sopra un egregio cavallo corridore, e 
per vie disastrose e per boschi tanto si af- 
frettò, che al mattino giunse a Civitavec- 
chia. Anche No rnes dichiara che Innocen- 
zo IV partì da Sutri la notte seguente al 
suo arrivo. Il Semeria poi nella Storia ec- 
clesiastica di Genova, p. 344 » senza dire 
dell'arrivo del Papa in Sutri, dopo aver 
narralo l'arrivo nel porto dell'aiuto in- 
vocato da’suoi concittadini genovesi, di- 
chiara:» Pervenuto a Innocenzo IV l’av- 
viso a’27 giugno, sulla i.'ora di notte, si 
spoglia degli abiti pontificali, e messosi il 
giubbone, come un soldato di cavalleria 
con armi leggere, è con una borsa colma 
d’oro in tasca, monta un velocissimo ron- 
zino e sprona via, incognito a tutti, salvo 
a’suoi camerieri. Alla mezza notte soltan- 
to si accorsero in Sutri di sua fuga, e molti 
la biasimarono; ma quando ivi dopo tiu’o- 
ra videro aprirsi le porte, ed entrare 3 oo 
cavalli imperiali con manifesta intenzione 
di far violenza al Papa, nessuno fu che 
non esaltasse la sua vigilanza e attività". 
Segue a dire che al 1 .‘luglio approdò nel- 
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I’ìsoIb dell'Elba, si ricovrì» 3 giorni a Por- 
lo Venere, e«l a’7 sbarcò in Genova. Nel 
ia 64 ,eooo nel 12 44 come “rive Nibby, 

Sulri fu espugnato da Pietro de Vico par- 
tigiano di Manfredi naturale di Federico 
11 , e perciò pretendente della Sicilia; ma 
tosto Pandolfo conte dell’Anguillaia se- 
guace di Carlo I d’Angiòredi Sicilia la 
ricuperò alla Chiesa. Urbano non 

nel 1 36 y, come ritiene Bondi, ma dopoa- 
vere da Avignone-restituita la residenza 
papaie inRoma, volendo evitare i caldi di 
questa, parti per Su tri a* 1 1 maggio 1 368 , ' 
vi si trattenne a pranzo, indi si ovviò per 
Viterbo a Monte Fiascone(P'.). Raccon- 
tai a Roma e ad Innocenzo V II (e non V 1 1 1 
come altri scrissero), cbene’capitoli di pa- 
ce stipulali da'romaui col predecessore, e 
rinnovati nel 1 4o4 colla concordia nego- 
ziata tra essi e il Papa dall’ambizioso La- 
dislao re di Sicilia, i romani si obbliga- 
rono a tenere sicura la stradi che condu- 
ce a Narni; ma nuovamente tumultuan- 
do i romani nelt 4 o 5 , e per gli aguati di 
Ladislao che aspirava al dominio di Ro- 
ma, circa il 7 agosto Innocenzo VII fug- 
gi precipitosamente da Roma nel maggior 
taildo del giorno a Sulri, morendo di se- 
te alcuni delta comitiva nel viaggio; ivi 
pernottò e poi partì per Viterbo. Più lar- 
di vi fu pure Ladislao, il quale rotti i trat- 
tati con Giovanni XXI II (• non XXII co- 
me dicono allri),l’ 8 giognoi 4 t 3 (non pa- 
re ai 7 maggio come riferisce Ferlone)ar- 
mata mano s’impadronì di Roma, e co- 
strinse il Papa e i cardinali a cavallo fug- 
gire a Sulri , e quindi accompagnati da 
liuou numero di sulrìni sidiresseroa Vi- 
terbo e poi a Siena. Notai a Neh, che per 
l’eccidio di Monte Rosi, operato da Orso 
Orsini, nella riedificazione vi si domici- 
liarono diverse famiglie sutrine e nepesi- 
ne. Narra Degli Effetti, che Alessandro VI 
del 1 493 nelle guerre contro gli Orsini e 
nitri per formare un possente stato a Ce- 
sare Borgia, prese Scrofa no, Galera, Bas- 
saoo, Sulri, Campagnano, Forroello, Via- 
no, Biada e l’Isola agli Orsini. Nel seco- 
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lo XVI i sutrini si esacerbarono alquan- 
to co'nepesinì, e nel 1 57 1 recatisi in Nepi 
pel divertimento della bufolata medita- 
rono di farvi insorgtfrts turnulto. Penetra- 
tosi il loro disegno, inutilmente si procu- 
rò sventarlo, poiché i sutrini si slancia- 
rono sulla forza armata, che sostenuta dal 
popolo, diè luogo a un conflitto con mor- 
ti e feriti d’ambo le parti. Però i primari 
delle due città s’ interposero, riconcilia- 
rono gli animi, ed a ’3 maggio sul confl- 
nede’due territorii fu stipulato istromen- 
' lor di pacificazione e di buoni vicioi.Tan- 
to prima quanto in seguito, Sutri seguì 
le vicende politiche di Uìterbo, di Nepi 
edi Roma. Nel 1 711 i sutrini eressero una 
lapide di riconoscenza a Innocenzo XIII 
e al Cardinal Imperiali prefètto del buon 
governo, ri porta la da Marocco: Orilo po- 
puCusque Sttirinus ,Aquacductus restitu- 
to,f antem exlmxk. 

Lo fede cristiana fu promulgata inSu- 
tri come in Nepi da s.Romolò, inviato nel- 
la t .'città da s. Pietro; croscia anche da 
s. Tolomeo piartire, protettore principa- 
le -d’ambedue le città, che il p. Ranghia- 
sci nelle Memorie itloriche di Nepi, di- 
ce discepolo di s. Pietro e da questi nel- 
l'anno 46 destinato vescovo della Penta- 
poli Toscana, insiemea Romano vescovo 
di Nepi, ove ambedue doveano risiedere, 
e poi' nel ricordato Supplemento si cor- 
i-esse;. ma io che l’avea già seguito all’ar- 
licoloNzeg pubblicato nel 1847, cioè pri- 
ma che nel i' 85 1 stampasse l'autore. WSup- 
/i/emen/o, neH'articolo Pólim sazio che fe- 
1 ci imprimere nel 1 85 a, ne feci avverten- 

- za col rettificato da lui stesso, da me pre- 
r ferito di seguire nell’articolo Neh, come 
3 priore degli agostiniani di Nepi stesso, e 

perciò dovea ritenerlo nelle notizie locali 

- quasi meglio informato dell'Ughelli,che 
I pure nell’ Italia sacra 1 . 1 ,p. 1 oi 3 , ripor- 
e tando la serie de’ Nepesmi episcopi, an- 

- ch’egli egualmente lo affermò.» Evangeli! 

- predicante s.Plolomaeo antiocheno s.Pe- 
1- tri apostoli alumno, quem secum Ro- 
*■ mini adduxerat. lnter caeleros, Roma- 
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nuin Nepesinum philosophum conveitit 
ed Cbristum sacroque abluit fonte, cum- 
qiie anno 4 6. Ptoloiuaeum Panlbeopo- 
lisNepeti vicinue civitatis,Romanum ve- 
lOiN'epetia ipsius episcopo^ oi'diiia!>>et, ma- 
gno (idei incremento visus est fundamen- 
ta jecisse”. Quindi Uglielh dichiara 1 ° ve- 
scovo di Nepi s. Romano nel 46 , e a’ 1 9 
ottobre del 5 1 glorioso martire con s. To- 
lomeo vescovo della Peutapoli Elrusca; 
martirio che il p. Ranghiasci avea però 
nferitoa'2 4agoslo, coll’autorità del mar- 
tirologio di Tosconella, ch’è il solo cui si 
possa dare qualche autentici tà,come asse- 
risce. Invece vuole Rondi che s. Tolomeo 
fosse vescovo dell’Elruria nel 98, e par- 
ticolarmente della Peutapoli, perchè la 
sua principal residenza era ora in una, ora 
in altra città de'Falisci.per le quali scor- 
reva a predicare revaogelo,-fìuchè dalla 
persecuzione pagana fu ridotto a stabi- 
lirsi in Nepi, quando aumentato il nu- 
mero de'fedeli non era più capace conte- 
nerli quella chiesa sotterranea di s. Gio- 
venale, per cui la crede edificala al co- 
mìnciainenlo del secolo II. Aggiunge, che 
poi per varie incidenze della chiesa, fosse 
fatto vescovo di Nepi cSutri, dietro il pon- 
tificio beneplacito, a seconda della costan- 
te tradizione. Dappoiché non avvi a du- 
bitare che ». Romolo fosse dal principe 
degli apostoli ». Pietro indirizzato quin- 
di a Sutri per compiere la grande opera 
della fede cattolica e per vieppiù confer- 
mare nella medesima quelli che già la 
professavano. Qui mi sembra in contrad- 
dizione e in anacronismo, essendo comu- 
ne sen lenza, che s. Pietro ( 1 '.) nel 69 ri-- 
portò il glorioso martirio nella 1 .‘perse- 
cuzipne della Chiesa di Nerone; laonde 
dal contesto di Rondi rilevandosi che 5. 
Romolo fu da lui inviato dopo ». Tolo- 
meo a Sutri a completare la conversio- 
ne de’nepesini, e siccome assegnò l’anno 
98 a s. Tolomeo, in questo più non vi- 
’ea s. Pietro. Nel Supplemento il p.Ran- 
ghiasci, protestando d'aver acquistato più 
chiare nozioni, fatto più critico e matu- 
voi. LXX 1, 
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ro esame sulla serie de’ vescovi di Nepi, 
a vieppiù illustrare la sede vescovile, ri- 
formò il catalogo de’suoi pastori con mag- 
gior esattezza e cronologica verità.Quiu- 
di dichiarò, che il martirio de' ss. Tolo- 
meo e Romano avvenne nel secolo 11 I, re- 
gnando Claudio li il Gotico , assunto ab 
l' impero uel 268, non già a tempo di 
Claudio \ "Cesate, modo nel 54 , come a- 
# vea prima asserito. Tuttociò sostiene,non 
solo per non esservi stata persecuzione 
sotto Claudio I Cesare , sibbene in tem- 
po di Claudio II il Gotico, nella cui epoca 
visse Aspasio, dai quale furono condan- 
nati al martirio i due santj., Si couferma 
in questo, per le prove ricavate dagli at- 
ti del loro martirio, e che per salde ra- 
gioni conobbe non avere, la religione cri- 
stiana messo radici nella Tuscia subur- 
bicaria prima del secolo III, a fronte del- 
le contrarie autorevoli testimonianze del 
Raronio, mediatile l’ analisi degli argo- 
menti, l’esame delle circostanze e testi- 
monianze, e le ragioni che espone. L’er- 
rore contrario lo dice avvenuto per una 
paróla cambiata negli atti de’marliri.cioè 
Augusta» in vece di Caesari lei nominar- 
si l’imperatore Claudio, che ne alterò l’e- 
poca. Ne incolpa la cronaca stampata di 
Nepi diCeccarelli, che fu bruciato nel pon- 
tificato diGregorioXÌI I come famoso fal- 
sario e impostore, ed il quale promulgò 
i ss. Tolomeo e Romano discepoli di s. 
Pietro, per cui Paolo 111 per tale nomi- 
nò il 1 “nella sua bolla, dopo la quale cad- 
de iu inganno anco il Raronio e con lui 
non pochi altri. Protesta inoltre il p. Ran- 
ghiasci, di non intendere opporsi alle de- 
cisioni della Chiesa, avendo la s. congre- 
gazione debiti approvato nel 167 2 le le- 
zioni e il martirologio, ove si legge: Pia- 
loinaeus episcopo» antiochena s s. Pelei di- 
scipulus. Dice indi con Raronio, co’Rpl- 
landiiti, con Renedetlo XIV e con altri 
gravi ontori,che sebbene nella storia dei 
santi si trovi qualche errore, non per que- 
sto debbesi in tutto il resto abbamloorire 
come mancante di fede. Dovendosi pe- 
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10 ritenere per mat tili canonizzati i ss. 
Tolomeo e Romano vescovi, noti toglie 
che fossero martirizzali sotto Claudio II 

11 Gotico, e non per comando di Claudio 
I Cesare. Ne deduce quindi la conseguen- 
za, che i due santi furono inviati in Thu- 
scia sukurbicaria da Papa s. Dionisio do- 
po il a68; ed in tal caso ili. "vescovo di 
Nepi sarebbe *. Milione, di chi ignorasi 
l’epoca, cui successe nel 1 19 Eulalio (ma 
questo è indubitato che fu l'antipapa del 
4 18; per tale lo dice Ughelli, per tale lo 
qualifica il p. Ranghiasci nelle Memorie, 
ed ora non rende ragione del salto dell’e- 
poca e della persona se diversa dall’anti- 
papa), e nel 369 circa furOuo mandati ve- 
scovi s. Tolomeo di tutta laPentapoli,s. 
Romano di Nepi, ove ambedue risiedeva- 
no. Confessa il p. Ranghiasci, con Nicola 
Nardini, La calleiira di s. Tolomeo • in 
Nepi, e la Penlapoli Nepesina, che s.Ro- 
molo mandato a Suit i da s. Pietro assie- 
me con Giustino era fin d’allora vescovo, 
perciò non trovare ostacolo nel credere, 
che s. Romolo convertisse alla fede anco 
i ne pesi ni con que' di Fatati romano, e 
delle altre convicine città e borgate.Cre- 
de cheNepi non nel 111 secolo, bensì a’tero- 
pi apostolici venne alla fede, onde ren- 
desi consentaneo al vero, die s. Romolo 
inviato da s. Pietro a Sutri, siasi occupa- 
to per la conversione ancora de’circostan- 
ti popoli e diNepi.E se s. Romolo fu man- 
dato da s. Pietro a Sutri per acquistar a- 
nime non vescovo, lo polea del pari anco 
a Nepi. Essendo poi stato s. Romolo cac- 
ciato da Sutri, dimostra che ivi operava 
e si tratteneva, non meno che altrove, a 
vantaggio spirituale delle popolazioni, e 
segnatamente di Nepi come più vicino. 
Quonto poi alla Penlapoli, conviene che 
si formò verso il 344 >p*’>ma del martirio 
de’ss. Tolomeo e Romano, e cheNepi n’e- 
ra capo. Avendo a Nepi riportato la serie 
dc’suoi vescovi sino all’uuione colla sede 
di Sutri, e ciò col p. Ranghiasci, prima di 
riprodurle quella di Sutri, che prenderò 
dàll’Dghelli e lenendo presente il Rondi 
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ed altri, riporterò in breve i più interes- 
santi schiarimenti su d’alcuno de’mede 
simi aggiunti nel Supplemento citato.Do- 
po Eulalio, s. Tolomeo, s. Romano, Pro- 
iettino, ec. Dopo Giovanni 1 , morto pri- 
ma del 770, si aggiunge Fotone interve- 
nuto nel 769 al concilio di Laterano. Dei 
dueGiovanni del 963 e del 989*6 Defor- 
ma uno, Giovanni 1° (F.) cardinale del 
963, il quale con Cordella nella biografi* 
dissi che nel 993 sottoscrisse la bolla del- 
la canonizzazione di s. Uldarico, e forse 
bibliotecario di «.Chiesa. Nel 1037 Ra- 
niero, secondo le addizioni all’ Ughelli. 
Ottone (F.) del 1 099 o prima, ero cardi- 
nale. Qui il p. Ranghiasci si corregge p u 
re d’avere asserito con Pativinio, ed io 
con lui riportai, che la giurisdizione dio- 
cesana arrivava sino allu chiesa di s. Bar- 
tolomeo all’Isola diRoma.Quelta del ve- 
scovo di Selva Candida, e poi di Porto, 
come dissi in quell’ articolo, veramente 
un tempo godeva tale prerogativa. Altro 
vescovo anonimo del 1 a 1 8, secondo le ad- 
dizioni all’ Ughelli, fuPietrojediquelloche 
l’avea preceduto nell'istesso anno s’igno- 
ra tuttora il nome, sebbene consagrato da 
Onorio III, come fu riportato a Neri. Nel 
1359 Guglielmo già di Camerino. Ora 
principio la serie de'vescovi di Sutri. Il 
1 .° vescovo o vicario apostolico fu il sud- 
detto s.Romolo,che dichiara vescovoFa- 
miano Nardini, L’antico Fejo. L’Ugbelli 
incomincia la serie, in uno al Rondi, eoa 
s. Eusebio che intervenne al sinodo ro- 
mano del 465 di Papa s. Raro, la cui fe- 
sta si celebra a'ao dicembre.! ndiCostan- 
zo o Costantino che fu presente al con- 
cilio romano del 48 7. Mercurio sottoscris- 
se a’sinodi romani di Papa s. Simmaco 
nel 499 e nel 5 o 3 .Agnello che riportano 
i due cronologisti, dicendo che nel 5 p 3 
sottoscrisse un privilegio di s. Gregorio I 
alla chiesa di s. Medardo di Soissons,Lu- 
cenzi lo esclude dal novero de’vescovi, e 
vi soslituisceGiovanni, Barilaio interven- 
ne nel 649 al concilio di s. Martino I, co- 
me rettifica Lucenti. Grazioso fu al con- 
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cilio romano del 679 di Papa *. Agato- 
ne, ed a quello diCostantioopoli del G80. 
Agnello trovasi intervenuto nel 721 al 
concilio adunato in Roma da 4. Gregorio 
II, il quale avendo concesso il suddetto 
privilegio, questo vescovo lo sottoscrisse. 
Grazioso o Ilirsiosus fiori nel 7 . 63 .DiVa- 
leriano è fatta menzione nel concilio ro- 
mano dell’8afi d'Eugenio II. Giovanni 
si recò a’sinodi di Roma dell ’853 e del- 
l’86i. Bonifacio Conli romano cardinale 
del 94 ^, de’conti Tusculani: nella bio- 
grafia va soppressa la pnrola era e la vir- 
gola cbe la precede, mio errore e non di 
slatnpo;dirò ingenuamente conOrazio in 
Arte Poetica, che: Ut tcriplor si peccai 
idem libratine usque.Ma ne’libri del Ron- 
di, diMarocco edel p. Rangliiasci vi sono 
troppi e grò vi Pallidi nomi edidate,cbeal- 
terando la storia, qui in globo ne fo avver- 
tenza senza rimarcarli espressamente, il 
che altrimenti conveniva (are con istuc- 
chevole frequenza. Il vescovo Martino o 
Marino romano fu nel novembre al conci- 
liabolo di f?oma( F.)deì 963, in cui l’impe- 
ratoreOttone I sacrilegamentedepose Pa- 
pa Giovanni XII, per eleggere l’antipapa 
i Leone Fili laico e proloscrinario della 
t. Sede. Morto l’intruso nell’aprile g 65 , 

1 i romani intimoriti perchè l’imperatore 
avea condotto prigione in Germania Be- 
l nedetto V, ch’ero successo aGiovanniXII, 
spedirono a Ottone I in Sassonia per le : 

| gali o ambasciatori, come partigiano dei 
scismatici, il vescovoMartinoe Atonepro- 
1 iotcrinario della t. Sede, prò inslituen- 
do que velici romano Pontifico. Fecero 
dunque istanza per riavere il legittimo 
1 Benedetto V, ma non l'ottennero: il ve- 
scovo Martino fu poi al concilio di Ra- 
venna del 968, ed al sinodo romano del 
969. Il vescovo di Sutri Benedetto Conti 
cardinale, de’conti Tusculani e nipote di 
Alberico già principe o tiranno dt Roma, 
meritò a’ a 5 marzo 97 5 d’essere sublima- 
lo al pontificato col nome di Benedetto 
? Nella cattedrale restaurata nel 

*673, il clero sutrioo vi eresse a questo 
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Papa una lapide monumentale. Pietro 
sottoscrilse una bolla del 977 di Benedet- 
to VII, a favore della cliiesn Bisulduneu- 
se. Di Domenico se ne ha memoria in un 
decreto di Benedetto Vili delioi 5 per 
l’abbate di Fruttuaria.Kilino,al cui tem- 
po si tenne in Sutri nel 1 046 il sinodo o- 
ve riounzià Gregorio VI. «Hic ille Kili- 
’nus est, qui cum io Romano concilio si- 
moniacae labis fuisset expostulalus anno 
l o4g fàlsosque, atque venales testcs sub- 
ornasset, qui suam ementireutur inno- 
centiam, ipse interim, a patribus coucilii 
in juramenlo adactus, vii còocepta ser- 
ba 'coeperat explicare, cum linquentèa* 
nirao, coram patribus concidit,domuni- 
que relatus, misere dispersiti Nuotine sei- 
licel repelente pognas tamdeadmisso sce- 
lere,quam de auso perjurio”.il concilio 
romano e posteriore al sutriuo, lo cele- 
brò s. Leone IX, e vi furono condannati 
i simoniaci, pel narrato a Roma. Rolan- 
do sottoscrisse il decreto del concilio te- 
nuto fn Luterano nell’aprile 1 o 5 q da Ni- 
colò II. Mainardo è nominato nella bolla 
del lofio di Alessandro II per la chiesa 
di Fossombrone. Giovanni sottoscrisse il 
privilegio concesso da dettoPapa nel con- 
cilio di Laterano del 1 066 al monastero 
di s. Dionisio. Indi s. Bonizoo Bonizone 
dottissimo del 1 078, che scrisse eruditis- 
simi commentari ecclesiastici, e se ne fa 
menzione nel 1 o8fi in un privilegio della 
gran contessa Matilde, a cui l’egregie do- 
ti del suoanimoeranoinestimazioue.Per 
difendere le ragioui della chiesa romana, 
in tempo ch’era agitata dall’antipapa Cle- 
mente III e dalle persecuzioni d’ Enrico 
IV, fu iodegnamenleespulso dalla sede. 
Dopo varie vicende dell’esilio tra 'catto- 
lici deH’Iusubria divenne vescovo di Pia- 
cenza. Ivi per difendere il Papa Urbouo 
Il dagli eretici e scismatici fazionari,que- 
ati gli ca varono gli occhi, ac caelera mem- 
bra per exquisita tormenta truncatus, ri- 
cevè la nobile pai ma del martirio nel 1089. 
Januario de Januarii e Castro Radigun- 
duli di Siena del 1 089. Ottone sottoscris- 
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se il privilegio accordato nell ufi da O- 
norio li a Pisa, divenne fautore dell’an- 
tipapa Anacleto II, ed è ricordato nella 
sua lettera all'Imperatore Lotario II. A- 
dalberto nel 1 170 per mezzo di Nicola, 
altare majus calhedralis columnis, et te- 
studine exornatum. Giovanoi nel 1 179 
intervenne al concilio generale di Late- 
rano III d’Alessandro 111 . N. tedesco del 
i moda Innocenzo III coll'abbate cister- 
ciense delle Tre Fontane e l’arcivescovo 
di Salerno, mandato per legato all’im- 
peratore in Germania, mentre si conten- 
devano l’impero Ottone IV, e Filippo di 
Svevia, alla coronazione del quale essen- 
do intervenuto contro il volere del Papa, 
fu posto a Colonia in tetro carcere, pu- 
nito colle censure ecclesiastiche e spoglia- 
to d'ogniooore.PietroIsmaeli dottore ce- 
leberrimo e famigliare d'Innocenzo III, 
che lo nominò verso il 1202, consagrò 
l’altare debacli iesa di s.Gio.Battisla pres- 
so Orte. Narra Bondi, die Ranieri vesco- 
vo diVilerbo volendo consagrare la chie- 
sa di s. Maria Maggiore, edificata in To- 
scanella, allora unita alla sede di Viter- 
bo, affinchè la solennità riuscisse di mag- 
gior pompa ecclesiastica, chiamò a inter- 
venirvi altri 8 vescovi convicini, fra 'quali 
Pietro di Sutri, Romano Castellanusque 
o Civita Castellana o Città di Castello, e 
Gerardo di Nepi. Indi ne commise la con- 
sagra zione al piòcospicuodicattedra, cioè 
a Pietro di Sutri, che dal Mariani, DeHe- 
truria Metropoli, .si dice Prior, e Bondi 
spiega quasi primate, perchè la sede ve- 
scovile di Sutri primeggiava onche allora 
sopra le altre, viceversa Mariani l’avreb- 
lie notato per non ledere i diritti del suo 
V ilerbo. Menco di Spallo segretario d'io- 
nocenzo IV del 1 a 53 ; Marucio morto nel 
1 175, cui successe subiloFrancesco prio- 
re di s. Stefano di Viterbo eletlodal capi- 
tolo sutrino e dalPapa confermato.Qui il 
Galletti, Del primicerio p. 355 , aggiunge 
due vescovi ignorati da Ughelli e da altri, 
poiché all'erma esistere nell’archivio se- 
greto di Campidoglio una pergamena 
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spettante alla chiesa di Sutri. Essa con- 
tiene l’atto rogato nel 1 277 in Sutri in 
Falla torio palalii domini episcopi Su 
trini, venerabilis pater d. Ildiprandiuus 
de ordine praedicatorumDei gratiaSutri- 
nus episcopus, a nome del suo vescovato 
e da sua parte, ed i canonici della catte- 
drale dall’altra, eh’ erano l’arciprete e 4 
preti, per la concordia circa il laudo e- 
manato da Pietro vescovo di Civita Ca- 
stellana (diverso da quel Pietro Rosso che 
l’Ughelli ponendolo al 1 2 53 , Galletti pro- 
pone meglio collocarsi traNicolò del r a 65 
e Jacopo del 1279, altri vescovi d> Civi- 
ta Castellana, dubitando che nella serie 
manchi Pietro arbitro in dilmorso, fórse 
morto poco prima della stipulazione di 
questo contratto), eletto arbitro da essi 
canonici, et a domino Moricoolim epi- 
scopo Sutrino.lldibrandino ricevè 20 lib- 
bre di denari sanesi. in denari grossi ve- 
neti e in altre monete, una vigna posta ia 
Romagnano, un terreno al rivo Molino, 
e gli orti situati pòstmoulera et juxta ri- 
vuoi; e rinunziò a 'canonici ogni diritto 
sulle chiese di 1. Eusebio, di s. Pietro e 
di s. Sebastiano: fra’ testimoni vi fu ua 
mansionario della chiesa sutrina. Flora- 
sio fu vescovo nel 1282; Aldobrando già 
canonico di Bagnorea postulalo dal capi- 
tolo e confermato doMarlino 1 V nel 1 283. 
Giacomo canonico della cattedrale, pure 
postulato dal capitolo, nel 1 290 venne 
confermalo da Nicolò IV. Tommaso del 
i 3 a 5 si crede nel 1 3 a 8 creato anticardi- 
nale dall'antipapa Nicolo F: liu’7 miti- 
cardinali che leggo uel piò volle citato 
Lodovico Aguello, non lo trovo, seppure 
non sia quell’allonimo N. vescovo. Gio- 
vanni XXII ueli 333 elesse fr. Uguccio- 
ne francescano perugino, dopo la cessio- 
ne di Berengario di s. Africano di Vabres. 
Nell 34 oGiovanni già arciprete della cat- 
tedrale, creato daBenedetto XII. Nel 1 342 
Clemente VI fece vescovo fr. Giovanni 
Vergoui agostiniano, morto in Avignone; 
e nel 1 348 gli surrogò fr. Ugolino di Pie- 
tra Longa domenicano. Ala appena pei- 
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«mulo n Sudi fu colto ila grave morbo, 
e giudicato morto ne fu Cotta relozione 
•I Papa, onde creò vescovo fr. Raimondo 
agostiniano e lo fece consagrare dal ve- 
scovo d’Albaiio: saputo poi che fr. Ugo- 
lino vi rea, trasferì a Giovennzzo fr. Rai- 
mondo. Morto nell 353 fr. Ugolino, gli 
successe Nicola priore di s. Spirito in Sas- 
tia di Roma. Il vescovo Pietro mori nel 
1 363 ; nel 1 364 gl' successe Angelo arci- 
prete di s. Marindi V r etra Ilo, indi nel 1 377 
Domenico. Nel i 3 gs fr. Bonifacio Porci - 
grossi francescano. Bernardo episcopus 
cui Innocenti! VII potestatem foci t con- 
dendi testamentum i 4 o 6 . In questo gli 
successe Andrea nobile sanese, e morto 
neli 4 to,Giovaiini XXIII gli surrogòDo- 
menico di Anglona monaco cisterciense 
delle Tre Fontane e abbate di s. Seba- 
stiano fuori di Roma, traslato nel i 4*9 ® 
Monte Fiascone da Martino V. Questi su- 
bito gli sostituì fr. Andrea da Pisa o di 
Costantinopoli domenicano e maestro del 
s. palano apostolico. Eugenio I V nel 1 43 . 
o’jgottobre dichiarò yescovodiSutriLu- 
ca Rossi nepesi no della famiglia de Tar- 
tari!, rettore di s.Tommaso in capite Ma- 
lora romanac ditionis, che nel Supple- 
mento il p. Ranghiasci vuole già eletto da 
Martino V,morto però a’10 febbraio i 43 1 
stesso.Governava la chiesa di Nep'i Pietro 
Giovanni dell’Orto, ed Eugenio IV nel 
i 435 , enon come seri ve Ugbelli nel 1 436 , 
io trasferì o Monte Fiascone.Consideran- 
1I0 Eugenio IV chea motivo delle vicen- 
de de’tempi erano di venute scarse le men- 
se e rendile vescovili delle sedi di Su- 
tri e di Nepi, nè potevano conveniente- 
mente viverci con decoro due separati ve- 
scovi, le uni in perpetuo colla bolla Ro- 
mana Ecclesia , de’ 11 dicembre i 435 , 
pubblicata da Ughelli nel t.i, p. io 3 o: 
•■A udori tate apostolica decernentes,quod 
bujusinodi unius Episcopus, qui eisdem 
Ecclesiis prò tempore residebit, uno an- 
no in altera, et alio anno in reliqua ipsa- 
rum Ecclesiarum,alternatis vicibus diri- 
gila conficele teueatur, ordioationum 
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quoque tempore célebratioues vices ex 
iisdem Ecclesiis, etèarum civitatibus,etc. 
Ac etiam cura idem Praesul in Sutrina, 
tum vero in Nepesina civitatibus, et dioe- 
cesibui praesens exliterit, Nepesin. et Su- 
trin. Episcopus appellelur,et sic deinceps 
Ecclesiae ipsae unico Pastore et Antiste 
praemissisque inlffiilationibus perpetui 
temporibus gubernetur’’. Laonde il ve- 
scovo di Sutri Luca Rossi de Tartari! uè- 
pesi no, di venne il 1 .'vescovo di Sutri e Ne- 
pi, ne prese i titoli e resse ambedue le chie- 
se: l’annotatore d’Ughelli dice dal 1 di- 
cembre 1 436 . Nel luglio 1 447 Nicolò V 
gli sostituì Giacomo Cordani abbate be- 
nedettino di Sùbiaco; indi per sua mor- 
te, non avendo voluto, secondo Cordella, 
accettar le sedi Giambattista M illini poi 
cardinale, nominò nell 4 ^3 il proprio te- 
soriere genernle AngeloAltieri nobile ro- 
mano, e canonico della basilica Lntpra- 
nense, peritissimo nella legge civile e ca- 
nonica, visse qoanuf e nel 1472 fu tumu- 
lato nella cappella gentilizia di s v Maria 
sopra Minerva di Roma. Tn detto anno 
Battista del Ponte nobilissimo morsica- 
no, nel 1484 bastato a Bitonto.e da que- 
sta chiesa passò a Sutri è Nepi il suo pasto- 
re Andrea de Paltronìbus.Nel 1 4 69 Bar- 
tolomeoF!ores,che trasferito nel 1 4 <) 5 da 
Alessandro VI all’arcivescovato diCosen- 
za, gli successe Francesco da Cascia. Nel 
1497 a’ 1 7 aprile da Lucerà passò a que-' 
ste due chiese Antonio Torres girolami- 
no spagnuolo; indi morto nel luglio, a’ 1 7 
di tal meae ne occupò le sedi ZanardoBa- 
gnrotti nobile piacentino, da Paride de. 
Grassi* a t’ Diari chiamato Giovanni Za- 
nado. Essendo morto io lfoma q’a 4 n n°‘ 
*toiu 53 nella sede vacante d’Alessandro 
VI, Pio 1 1 1 ebe a’a a settembre g li succes- 
se, avendo contro l’uso nel di seguente 
celebrato il concistoro, probabilmente vi 
dichiarò soltanto il vescovo di Nepi e Su- 
tri nella persona di Antonio de Alberici 
nobile orvietano, suo intimo e carissimo 
famigliare, ma l’Ughelli dice tigli 1 1 ot- 
tobre; ed essendo mortoli Pupa a’i8,da- 
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po 96 giorni di pontificato, nel di seguen- 
te pieno di dolore e confusione scrisse al 
di lui nipote arcivescovodi Siena l'acer- 
bo caso, e rimarcando essere egli il solo 
vescovo d’ùn papato: la lettera pubbli- 
cata datiglieli* ha nella sottoscrizione: E- 
piseopus Sutrin'. et Nepcsinus. Morto nel 
1 5o6, Giulio 11 elesse%io. Giacomo Bru- 
ni di Asti protoiiotario apostolico parte- 
cipante, che nel 1507 cede i vescovati al 
fratello Paolo Limbo già abbate regola- 
le, e con esso intervenne poi al coucilio 
di Laternno V. Sembrami che il Bondi 
abbia fallato nel dire che Gio. Giacomo 
cede al fratello la sede nell 517, mentre 
questo mori a’5 novembre 1 5 1 6 vivente 
l’altro, per non fare altri rimarchi. Beusi 
pel riportato dal p. Rahghiasci, pare che 
la sua consagrazione si protraesse sino al 
1 5 1 5. Leone X nel 1 5 1 6 vi trasferì da A- 
nagui il suo amico e famigliare Giacomo 
Bongalli di Filacciano, il quale l’avea a- 
iutàtu a fuggire quando era legato, dopo 
la battaglia di Ravenna. Nel pontificato 
di fremente VII le due chiese furono di 
nuovo temporaneamente disgiunte; iiPa- 
pa neli5i3 dichiarò amministratore di 
Nepi il Cardinal Egidio Canisio (E.) ve- 
scovo di sua patria odiocesi Viterbo, col 
consenso di Giacomo, e In condizione che 
il superstite tra loro avrebbe l’ammini- 
strazione delle 2 chiese, e l'ebbe Giacomo 
neli53i nel decesso del cardinale. Tro- 
vandosiGiacomo avanzato in età, nel i538 
rinunziò le due chiese, e Paolo III a' 6 
febbraio, ne affidò I’ amministrazione al 
Cardinal Giacomo Simonetta (E.) e mori 
ne| 1 53q.ln questo di venne vescovoPòin- 
ponio Crci( E.Je non Cesi romano, trasla- 
to da Orto e Civita Castellana e poi car- 
dinale : l’Cghclli lo chiamò Cacsius e ri- 
producendo la_ lapide sepolcrale col co- 
gnome Caecius, cognome ripetuto 8 vol- 
te nella medesima, eppure non si accorse 
della contraddizione, nè la rimarcarono 
i suoi accurati annoia tori Coleli e Lucen- 
zi. Il p.Rangh insci cadde nello stesso ab- 
baglio, ed a me importa il rimarcarlo, si 
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peraverlo seguito a Nevi, ed anco perette, 
come notai in tale articolo, non si pre- 
tenda da me la biografia di PomponioCe- 
si, col quale nome e cognome non si co- 
nosce alcun cardinale. La s usata pel c 
fu cagione dell’alterato cognome, e indi- 
cante due personaggi diversi. Nel i54i 
Pietro Antonio de Angelis nobile di Ce- 
sena, vice-camerlengo e governatore di 
Roma; nel 1 553 Antonio Simeonede Mi 
nicucci di Monte s. Savino, monaco ca- 
maldolese del monastero de’ ss. Angeli di 
Firenze, e affine di Giulio 111 die quivi 
lo trasferì da Minori. Paolo IV a ’4 set- 
tembre 1 556 e 1 giorni dopo la morte del 
precedente, dichiarò vescovo di Sutri e 
Nepi fr.MicheleGhislieri domenicano, nel 
i 557 lo promosse al cardinalato, e Pio 
IV a ?. 7 marzo i56o lo trasferì al vesco- 
vato di Mondavi, indi nell 566 Papas. 
Pio E (E.). Nel governo delle due chic 
se unite di Sutri e Nepi sapientemente e 
santamente le governò. Dipoi il vescovo 
Vannini per gloria imperitura di questa 
sesie, nel 1 65 1 eresse una lapide celebran- 
te le splendide virtù del suo venerabile 
predecessore. Rilevai a Nepi, che in tem- 
po del vescovato del Ghislieri insorsero 
frequenti questioni fra’capìtoli delle due 
cattedrali, onde fu non poco esso mole- 
stato per aver voluto tenere un sol vica- 
rio generale, come fecero i suoi succes- 
sori oltre il 170 1, tranne qualche contea 
rio caso; finché a rimuovere definitiva, 
menlequalunque questione, per le rimo- 
stranze del capitolo di Sutri, dalla con- 
gregazione del concilio fu decisa l’intera 
indipendenza d’unti diocesi dall’altra, per 
cui da quell’epoca i vescovi hanno tenuto 
due vicari generali, . uno residente in Su- 
tri, l'altro in Nepi; quanto alla preminen 
za del titolo delle due sedi vescovi li, ven- 
ne determinato che i nuovi vescovi do- 
vessero spedire le bolle per l’institoziooe 
canonica, una volta nominando prima Ne 
pi c poi Sutri, un’altra Sutri e Nepi, il 
che tuttora viene eseguito. Pio IV sosti- 
lui nel vescovato delle due chiese al car- 
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(linai Ghislieri a’>7 maggio i56o, secon- 
do Ughelli, Bondi e il can. Bima, Serie 
cronologica de’ vescovi di Sardegna ,o nel 
1 56a pel dichiarato dal p. Ranghiasci nel 
Supplemento , il proprio concittadinoGi- 
rnlamo Gallerati milanese: osservo Bon- 
di, che intervenuto al concilio di Trento 
si sottoscrisse assolutamente Episcopus 
iS’/i/ri/ins.IndiPio 1 V a’l4*ellernbrei 564 
al dire del can. Bima nella Serie de' ve- 
scovi d' dletsnndria, e noo 1 565,lu trasfe- 
rì ad Alessandria, assegnando le rendi- 
le della mensa nella sede vacante al pro- 
prio nipote -s. Carlo Borromeo, il quale 
a supplica del capitolo diNepi l’erogò per 
risarcirei! pavimento della loro basilica 
cattedrale. Poscia il Papa dichiarò a’ 19 
gennaio 1 565 amministratore il Cardinal 
Tiberio Crispi (F.), che morto in Sulri 
a’6 ottobre 1 566 Ri sepolto nella catte- 
drale, e l’afferma Ughelli; altri scrissero 
in Nepi, altri lo dissero decesso inCapra- 
nica di Sulri o almeno ivi trasfecito il ca- 
davere, conflitto d'opinioni che riportai 
a Corseto di cui era originario, nella bio- 
grafìa ed altrove. Imperocché Ciacconio 
nelle Fila e cardinaliutit, lo dice morto 
a' 14 ottobre in Sutri, e sepolto nella cat- 
tedrale, ovvero mori inCapranica in pa- 
latio praefeclorum prò tempore, e fu tu- 
mulato senza iscrizione nella chiesa prin- 
cipale. Cordella nelle Memorie istoriclie 
de cardinali, segue le precedenti senten- 
ze di Ciacconio. Novaes nella Storia di 
Paolo IIP, lo dice morto in Cnpranica 
nella diocesi di Sutri c Nepi. Sperandio 
nella Sabina sacra, di cui il cardinale fu 
vescovo, lasciò scritto che morì in Sutri 
a’6 ottobre 1 566 e fu sepolto nella cat- 
tedrale. Importava questo punto a dilu- 
cidarsi, perchèconvenendo Bondi c il p. 
Ranghiasci nell'ultima sentenza, il 3.°nel 
Supplemento riferisce che per pochi gior- 
ni assunse l'amministrazione delle due 
chiese il Cardinal Michele Bonelli (F^, 
cd io aggiungerò nipote dell’ allora vi- 
vente s. Pio V. Questo Papa a'a5 otto- 
bre dello stesso 1 566 couferì l’antico suo 
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vescovato al proprio Sagrista fr. Egi- 
dio Valenti agostiniano, che celebrai nel- 
la serie di tali prelati, di cui l’Ughelli ri- ' 
porta la lapide sepolcrale posta in s. A- 
gostino di Roma innanzi il maggiore al- 
tare, colla data di sua morte 9 maggio 
■ 568. A’i4 di tal mese si legge nell’7- 
talia sacra, ches. Pio V gli sostituì il cor- 
religioso, e proprio 'famigliare e teolo- 
go fr. Camillo Campeggi domenicano di. 
Pavia, o bolognese come lo vuole nel Sup- 
plemento il p. Ranghiasci, e che si trovò 
presente a’a6 dicembre 1 56g all’apertu- 
ra della casta ov’era ileorpo di s. Tolo- 
meo a Nepi, alla presenza de’suoi due Vi- 
cari generali di Nepi e Sutri: morì in Su- 
lri probabilmente nel declinar di detto 
mese, e dice il p. Ranghiasci che nel gen- 
naio del 1570 S. Pio V lo fece succedere 
da Donato Stampa niilanese,già commis- 
sario del s. offizio. Vedendo riportato dal- 
l’Ughelli questo vescovo a’ i4 dicembre 
1569 e qual ex commissario del s. offizio 
senza dirlo domenicano, perischiariinen- 
to mi rivolsi all’archivio del s. offizio di 
Roma, e trovai, che Donato Stampa luo- 
gotenente criminaledel governo, il 3 ■‘Set- 
tembre 1 564 fu eletto assessore del f. of- 
ficiose non commissario; fatto poi vesco- 
vo di Sutri e Nepi nel dicembre! 569, con- 
tinuò ad esercitare la carica sino a’ 19 di- 
cembre 1 573. Questo prelato morì in Ne- 
pi nel iS’jS. In questo a’ 30 o a8 luglio 
Gregorio XJI) creò vescovo fr. A lessioStra- 
della' procuratore generale degli agosti- 
niani, di Fivizzanp e oriundo genovese, 
facondissimo predicatore, e autore di opu- 
scoli ricordati da Ughelli, chp riporta' il 
distico posto sulla di lui tomba presso i 
suoi, ove morì recandosi inviato del Pa- 
pa a Carlo arciduca d'Austria. Nel i58o 
Orazio Moroni nobile milanese e nipote 
del celebre Cardinal Moroni, nato dal con- 
te Sforza e da Camilla Dorin , canonico 
Vaticano, preposto de’ss. Tommaso cSi- 
meniic di Novara, e commendatario di s. 
Martino di Tortona, cd in morte dello zio 
ne curò lu tumulazione c gli pose onorc- 
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vole epitaffio. Nel 1 6 o 4 Taddeo Sarti giu* 
recondito bolognese e governatore di Ci- 
' vita Castellana, fu consagrato dal cardi* 
nalBorghese,poineli 6 o 5 Paolo V,al qua- 
le rinuntiò.e morto in Roma nel 1 6 1 7 fu 
sepolto ins.Nicofa de'Perfetli già de’ pre- 
dicatori, con iscrizione pubblicata da U- 
ghclli, in cui si celebra la prudenza, l’in- 
tegrità e la vigilanza impiegata nelle in- 
combenze affidategli da’Papi. Paolo Voci 
i6i6secondo Ughelli, a fiel 1606 al rife- 
rrredcl p. Rangbiasci, elesse véscovo il suo 
confessore fr. Dionisiode Martinis de'mi- 
nori osservanti, zelante e nltehlo pastore. 
Nel 1627 Sebastiano de Paolis uepesino, 
già vescovodiNeoccsarea in /zorMàttr, mo- 
ri in Nepi e fu sepolto nella cattedrale, Pol- 
la sua integrità e virili, il clero di Sutri 
per ossequioe gratitudine dopo mortogli 
eresse una lapide che si legge in Maroc- 
co. Nel 1643 Bartolomeo Vannini di Pi- 
stoiae romano, referendario delle due se- 
gnature, dotto giureconsulto. Nel i 654 
Marcello Anania nobile dèlia diocesi di 
Catanzaro, insigne teologo, canonico Li- 
beriano, cappellano segreto, indi vicege- 
rente in Roma del Cardinal vicario: fu se- 
pollp nella cattedrale di Sulri al dire di 
Rondi, mentre il p.Rangbiasci riporta l’o- 
norevole iscrizione che in quella di Nepi 
gli collocò il fratello eri erede Mario. Nel 
1670 il Cardinal Giulio Spinola, alla cui 
biografia notai il monte di pietà da lui 
fondato in Nepi, e il sinodo che celebrò. 
Vero pastore, fu assai amato, istituì il so- 
daluiodel. Suffragio nella basi Ileo cattedra- 
le di Nepi, nel luogo ove esisteva l'anli- 
edeimiterioe congiunto a tale tempio, o- 
ve fu poi cretto il coro per l'inverno; e 
nel le catacombe ritrovò i corpi de’ss. Mar- 
tiri. Con dispiacere de’diocesani traslato 
a Lucca, nel 1678 gli successe Giacomo 
Bona o Buoni di Castel Tebaldo, non di 
Borgo s. Sepolcro, già vescovo di Monte 
Fellre; indi nel 1 68 1 StefanoRiccardi no- 
bile di Fermo e canonico della metropo- 
litana, a. “collaterale di Campidoglio, tu- 
mulato nella cattedrale; nel 168 5 Frati- 
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cesco Giusti di Foligno, già uditore delle 
nunziature di Napoli e Lisbona, poi tra- 
slato a Camerino. Nel 1694 Innocenzo XII 
da Orvieto vi trasferì il Cardinal Sa \0M1l- 
lini (/".), al. quale il capitolo e canonici 
di Sutri eressero una lapide marmorea, 
di riverente e grato animo, che si legge 
in Marocco.Nel 1 70 1 gli successe Giusep- 
pe Cianti patrizio romano, già referenda- 
rio delle due segnature, ponente del buon 
governo, e successivamente governatore 
di Todi, Rieti e s. Severino: eresse in Su- 
tri ilseminario, e morendo in Nepi vi restò 
sepolto. Neli709 Vincenzo Vecchierelli 
nobile di Rieti, referendario delle due se- 
gnature, e governatore prima di Cesena, 
e poi di Todi e di s. Severino: lodato pa- 
store, mori inCapra 11 ics, ed i sut lini incon- 
solabili per si grave perdita, oh magnuin 
erga tantum pastorelli .amorein ciani no- 
cturnis lioris creptus Sulrium translatus 
est in catliedralis seputlus, non oli tantum 
erga pasforem amoreoi sed propter ejus 
bollitatela. L’arciprete e i canonici sulla 
tomba collocarono un epitaffio scolpilo in 
marmo, esprimendovi con l’elogio di sue 
virtù, il proprio dolore e quello di tutto 
il popolo: Marocco loriprodusse.Con que- 
sti neW Italia sacra si terminala serie dei 
vescovi, e insieme con esso incominciaro- 
no le Notale di Roma a pubblicarla con 
alternativa ora sotto il titolo <l> Nepi e Su- 
tri ; come il Vecdiiarelli ; ora di Sulri e 
Nrp i, co ni e Fra 11 cesco V i v i» n i nobile d’O- 
simo, eletto da Benedetto XIV a succe- 
derlo nel 1740, e poi lo trasferì a Came- 
riuo.Nel 1746 Giacinto Silvestri nobiledi 
Cingoli, sotto il quale la cattedrale di Su- 
lri a spese pubbliche fu restaurata in mi- 
gliore forma, e solennemente la consagrò 
a'J maggio 1 573 , stabilendo l’anniversa- 
rio di sua dedicazione a'ao ottobre; Re. 
nedetto XIV lo fece indi vescovo d’Or- 
vieto. Neh 754 Filippo Montati nobiledi 
Macerata, che adunò il sinodo diocesa- 
no e vi compilò molle savissime costitu- 
zioni, onde abbiamo : Filippo Mornato, 
Atta et consliuttiones synodi Sutrinae, 
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Romae 1763. A tuo tempo Clemente 
XIV, con breve de '3 giugno 1772, deputò 
il Cardinal Pietro Colonna Pampliilj ab- 
bate nuUius delle Tre Fontane, visitato- 
re apostolico della città e diocesi di Sulri. 
Girolamo Crivelli di Creizberg patrizio 
della Moi a viae della Boemia, ualOinTi en- 
to, fatto vescovo 0011778, governò con 
molta lode; colpito da grave morbo nel 
monastero di Atonie Vergine, ivi inori e 
furono deposti i suoi precordi, mentre il 
corpo pomposameule venne trasferito dal 
clero di Sutri nella cattedrale, l'io VI nel 
concistoro de’ 16 dicembre 1781, benché 
semplice chierico, come rimarcai nel voi. 
jX V, p. aio, preconizzò vescovo Camillo 
de’marchesi Simon i( f / .) o ò i in eon i di Be- 
nevento, che celebrai nella biografìa per 
dottrina, per zelo indefesso, per pietà e 
candore d' animo, pel sinodo celebrato, 
per quanto pati nelle vicende politiche, 
onde Pio VII premiò i suoi grandi ineri- 
ti col cardinalato. Lasciò la sua memo- 
ria in benedizione, altamente encomiato 
dal Bondi. Tumulato nella cattedrale di 
Sutri, Marocco ci diede l’cpilafli» che de- 
cora il suo sepolcro. Il n .°46 del Giorna- 
le ecclesiastico di /tonta del 1 796 rende 
ragione con encomio degli Ada et con- 
sti tutiones synodi Sutri mie habitae a Ca ■ 
nullo deSiineonibfis episcopo Sturinoci 
Nepesino <1/11101795, diclini 18, iq, 10 
mentii octobris, ltomae 1796. Pio VII (ai 
l 5 maggio, dicono le Notizie di Roma) 
a ’3 giugno 18 18 vi trasferì ila Lidda in 
parlibus, rpial siillìaganeo di Sabina sino 
dat 18 14, Anseimo Basilici patrizio sabi- 
no dottissimo nella teologia c ne’sngri ca- 
noni; resse con bontà e dolcezza le due 
chiese alla sua cura affidate. Grandi elogi 
ti meritò dal Bondi e dal p. Raughiasci, 
che ricordò co'suoi singolari pregi la de- 
portazione che patì come il suo predeces- 
sore, nelle vicende deplorale de'primor- 
di del corrente secolo, ed n suo onore e 
memoria ne pianse la morte con bellis- 
sima e affettuosa iscrizione. Il n.°73 del 
Piarlo di Roma del 1 840 pubblicando la 
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sua pianta perdita ivi accaduta, con ar- 
ticolo necrologici), rimarca oltre tutte le 
virtù pastorali di cui era adorno, che a- 
nimò in modo particolare gli studi spe- 
cialmente ecclesiastici, c che fu vero pa- 
dre degl’indigenti d'ogni classe. Fu tumu- 
lato nella chiesa di ». Andrea delle Frat- 
te de’ minimi. Gregorio XVI tiel conci- 
storode’ 1 4 dicembre 1840 promulgò ve- 
scovo Francesco Spadelli di Monte Bufo 
diocesi di Norcia, patrizio di sua patria e 
viterbese, conte palatino e cavaliere del- 
lo speron d’oro , già vicario generale di 
Cesena e di Viterbo, de’ cardinali Cadoli- 
ni e Pianetti , facondo e dotto, sagace e 
pieno di esperienza, d’animo fermo. Lo- 
dato pastore, col suo zelo aprì il semina- 
rio in Nepi e gli procurò un governatore 
particolare; ornato inoltre di quelle be- 
nemerenze che ben lumeggiò il p. Ran- 
ghiasci nel compiangere la sua perdita in 
patria. Per sua morte, il regnante Papa 
Pio I X nel concistoro de’10 maggio 1 8 5 o 
fece vescovo di Sulri c Nepi l'odierno mg.' 
GaspnrePetochi della diocesi d' A latri (di- 
ce la proposizione concistoriale, e nato in 
Terracina lo vogliono Je Notizie di Ro- 
ma), già professore di teologia del semi- 
nario di Frascati e canonico di quella cat- 
tedrale, vicario generale di Portoe poi di 
Viterbo, e canonico della cattedrale, do- 
po a vere rinonziato la precedente preben- 
da, dotto, prudente e fornito di singola- 
re esperienza. Nel voi. LIV, p. idi no- 
tai, che nel 1 85 o stesso l’encomiato Pon- 
tefice distaccò dalln diocesi di Sutri le po- 
polazioni di Tolfa e dell' Allumiere (del- 
le quali parlai nel voi. LVI 1 I, p. t 3 o e 
t 3 a), e le unì alla più vicina sede di Ci- 
vitavecchia. Qui poi aggiungerò, che il 
medesimo Papa collii bolla Ex rptod ad 
Apostolica m s. Pelei Sedem, de’ 1 4 giu- 
gno i 854 , separò Civitavecchia dal ve- 
scovato di Porlo, t d inoltre unì ni vesco- 
vato di Civitavecchia quello di Cornelo 
che disgiunse dall’altro di Mùnte Fiasco- 
ne. Ogni nuovo vescovo di Sutri e Nepi è 
tassato ue’libri della camera apostolica in 
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fiorini 1 46, « le rendite della menta ascen- 
dono a circa scudi 2000 senza aggrazi. 
Le due diocesi unite si estendono a quasi 
70 miglia di territorio, e contengono 36 
luoghi. 

SVEDENBORGISTI o SWEDEN- 
BORG 1 ANI. Settari seguaci di Emanue- 
le Svedenborg o Stvedeuborg, visionario 
famoso per L’erronea sua dottrina misti- 
ca e teosofica .Egli naequeaStockboIm nel 
1 688 o 1 689 da Jesper Svedberg vescovo 
luterano di Scara oSLara,la cui educazio- 
ne alquanto mistica esercitò una grande 
iniluenza sul giovanile suo spirito.Fatti gli 
studi nell’università d’Upsala, visitò poi 
quelle di Germauia, Olanda e Inghilter- 
ra, studiando particolarmente le matema- 
tiche. Indi pubblicò in isvedese IL Deda- 
lo Iperboreo, opera periodica di osserva- 
zioni sulla matematica e sulla fisica, che 
gli procacciò gran riputazione, onde fu 
nominato consigliere di commercio e poi 
assessore del consiglio delle miniere. Car- 
lo XII si prevalse de’ suoi talenti, massi- 
me nell’assedio diFrideiik-shnlI nel 17 18; 
indi la regina Ulrico volle distinguerne 
i talenti, e nell 7 icfgli conferì la nobiltà, 
per cui cambiò il cognome in quello di 
Svedenboi go Swedenborg. V ieggiò nuo- 
vamente nelle suddette regioni e iuFran- 
cis, e compose altre opere di chimica, fi- 
sica sperimentale e mineralogia, con au- 
mento di estimazione leltei aria.Nel 1738 
soggiornò a Venezia e in Roma, quindi 
pubblicò la sua opera, Regnimi animale 
per/urtra/um. Giunto in brillante situazio- 
ne come scienziato, di Sganni rinunciò alle 
cariche e al mondo, pretendendo d’aver 
frequenti comutiicazioni cogli esseri spi- 
rituali, e rivelazioni sul cullo di Dio esul- 
ta s. Scrittura. Pertanto nel 1 743 credè di 
poter annunziare ch’era incaricato d’una 
missione di vino, in qualità d'interpositore 
tra'mondi visibilee invisibile, laonde giu- 
dicò doversi esclusi vameute occupare de- 
gli oggetti che apprendeva dagli angeli, e 
farli conoscere agli uomini. D'alloro in poi 
sino alla sua morte pubblicò una quanti- 
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là d’opere, il cui elenco trovasi nella Bio- 
grafia universale francese, nelle quali e- 
spone il risultato de’suoi colloqui cogli spi- 
riti celesti, qual testimonio oculare, di sue 
cooversaziotii conDio e gli angeli: chiude 
i capitoli di lutti i suoi trattati con una 
visione celeste, col titolo di Memorabilia. 
In tal modo sono scritte tutte le sue ope- 
re mistiche, dal trattato dell’amor di Dio 

0 quello della vera religione cristiana o 
teologia universale. Questa nuova fanta- 
stica e superstiziosa dottrina si sparte tan- 
to, die il clero svedese sbigottito l'assog- 
gettò a una inquisizione, che in parte riu- 
scì favorevole aU'autore, giudicando che 
non offendeva la Confessione Augusta no* 
{!'■), e confermava la morale evangelica, 
onde poteva tollerarsi. Però secondo Cat- 
teau, nel Quadro generale della Svezia, 
questa dottrina fu dichiarata pericolosa 
ed eterodossa, nel senso de’ protestanti. 
Nel compendio della dottrina di Svedeu- 
borg leggevi, che le sue prime rivelazioni 
avendolo implicato in alcune conferenze 
con ecclesiastici, che rigettarono le sue o- 
pinioni, egli si tacque, ed’allora in poi 
non cercò più di far proseliti, nè si confi- 
dò più che con riserva a’ pochi eh’ egli 
credeva di buona fede, e nel 1772 mori 
d '85 unni in Londra. Dopo la sua morte 

1 di lui fanatici seguaci si costituirono in 
società, e furono chiamati Svedenborgi- 
sii o Swedenborgianij il maggior nume- 
ro è nella Svezia, ove sono tollerati, nel- 
l’ Inghilterra e con cappella a Londra e 
altre città: in Francia, Germania e Po- 
lonia non vi sono che fautori e qualche 
settario; ma il loro numero è più consi- 
derabile nell’ Indie orientali, negli Stati 
Uuiti e nella porte meridionale dell’ Afri- 
ca, con comunità intere, le quali riconosco- 
no per centro della pretesa chiesa la socie- 
tà. di Stockholm. Gli sve’denborgisti con- 
tano moltissimi aderenti ira'seguoci del- 
la sedicente riforma; cercano di diffonde- 
re la loro dottrina colia stampa dcll’ope- 
re teosofiche di Svedenhorg e con qual- 
che periodico, stampandosi in Loudru il 
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giornale La Ti uova Gerusalemme. La 
fu ut. -litica credenza di questi settari li 
divide in due parli: la i / è una specie di 
Geuesi, in cui si rende conto della divi- 
nità e della creazione; la a. e la dottrina 
che sviluppa i principii della credenza re- 
ligiosa della setta. Non vi è che un Dio, 
dice Svedenborg; è increato, infinito, so- 
lo: Iddio è uomo; gli angeli non lo vedo- 
no che sotto forma umana; è la vita per- 
che è amore; l’amore è l’essere suo, ec. 
Mediante il sole spirituale, Dio ha creato 
ogni cosa immediatamente. Lanciandosi 
poi in regioni meno note, tratta del mon- 
do spirituale: dà la descrizione del cielo, 
composto de’cieli celeste, spirituale e in- 
feriore, il quale in tutto rappresenta l’uo- 
mo, perchè il cielo superiore è la testa 
(scrivo e rido, non senza compiangere e 
deplorare taoto eccesso dell'alienazione 
dello spiritò umano!); il a.° cielo occupa 
dal collo fino alle ginocchia; il 3.°forma 
le braccia e le gambe. Nel cielo vi sono 
acque, boschi, terrenità, palazzi, final- 
mente quanto si vede in terra, ma tutto vi 
è spirituale. Vi sono impieghi, un gover- 
no, piaceri, lavori, un culto divino, viag- 
gi, ec.Oltre ideiti 3 cieli vi è pure il inon- 
do degli spiriti, il purgatoriode’cristiani, 
e finalmente l’ inferno, che fa continui 
sfòrzi contro ilcielo, e formasi d’un fuoco 
emanato dallo stesso principio efie il fuoco 
celeste, ma diventa infernale in que’che 
ricevono l’influenza con disposizioni im- 
pure. Quantoalla dottrina o credenza dei 
svedenborgisti, essa è fondata su 3 pun- 
ti: lo divinità diGesù Cristo, la santità del- 
lescrittore, la vita ch’èia carità. Ammet- 
tono ereticamente una specie di Trinità 
racchiusa tutta in Cristo. La Trinità u- 
mana comprende l’anima, il corpo e l'o- 
perazione che ne procede. La Trinità for- 
ma un sol uomo, del pari che la Trinità 
divina non èche un Jeliovah.Cristo è que- 
st oJehovah, il quale non differisce da quel • 
lode’giudei che come Dio non manifesta- 
to. In tale guisa tutta la Trinitàè nel Re- 
dentore; quindi auimiuislrano il baltesi- 
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ino collo formolo: Ti battezzo in nomedi 
Gesù Cristo, cli’è il Padre, il Figlio e lo 
Spirito santo. Non ammettono tutti i li- 
bri della Bibbia, e fra quelli che ammet- 
tono vi sono i Profeti, gli Evangeli e gli 
Atti apostolici; gli altri dicono che solo 
hanno un’autorità sussidiaria.Gli uomini 
nell’altra vita hanno còrpi e forma uma- 
na, e abiti, ec.; conservano le loro affezio- 
ni, mangiano, bevono, ec. Svedenborg 
però nonammelte la risurrezione de’cor- 
pì, e solo che dopo la morte ciascuno sa- 
rà rivestito d'un corpo spirituale, ch’era 
rinchiuso nel materiale. Non vi sarà fine 
del mondo, ma la fine'de! secolo, che vuoi 
dire la fine della Chiesa. La chiesa anti- 
chissima o adamica, l’antica ola noetica, 
l’israelitica e In cristiana, o cattolica o pro- 
testante, hnuno tutte avuto il loro princi- 
pio, il loro progresso, il loro fine. Il giu- 
dizio finale è incominciato nel i 757 , tem- 
po in cui egualmente è incominciato il a.” 
avvenimento di Gesù Cristo, uon in per- 
sona, ma in un senso spirituale. Allora è 
apparsa la nuova chiesa cristiana, indi- 
cala nell’Apocalisse, da’nuovi cieli e dalla 
nuova terra. Per preparare tal nuova Ge- 
rusalemme, Svedenborg sognando d’es- 
ser pieno dello spirito divino, si credè di 
aver avuto l’ordine di spiegar (a parola 
sagra e di aprire i cuori a una più intima 
-unione con Dio.Gli svedenborgiani chia- 
matisi pure teosofi, e la loro dottrina teo- 
sofica sta nel crederecbe tutte le loro co- 
gnizioni derivino da un lume sopranna- 
turale, da un’immediata comunicazione 
con Dio, die a loro rivela i suoi misteri, 
e da uno spiriiualecommercio colie cele- 
sti intelligenze. Questi farneticanti profeti 
del protestantismo tengono per loro prin- 
cipi e capi Svedenborg e Giacomo Bòhme. 
Quest’ultimo sorti i natali nella Lusazìa 
nel secolo XVII, ed esercita va l’umile me- 
stiere di calzolaio, prima- che si credesse 
visitato dalla celeste visione, che dispiegò 
innanzi agli occhi suoi gl’ intimi recessi 
dell’empireo. Indi gettala via la lesina, diè 
di piglio alla pcuna, e le opere e i libri 
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pe’quali rende»» conto delle ricevute ri- 
velazioni, fluivano dalla sua mano con 
mirabile facilità. Egli cmlevasi ispirato 
per isvelare le opere di Dio occultate sot- 
to il velo materiale de'corpi mondiali, e 
«'immaginò d’aver trovato nella natura 
i dogmi insegnati dal cristianesimo. A- 
dunque prima Bòlimc e poi Svedenborg 
si segnalarono tra i farneticanti profeti, 
del protestantesimo. Sebbene l'infermità 
intellettuale di Bobuie e di Svedenborg 
avesse dovuto suscitar sensi di commise- 
razione, destò invece ammirazione e stu- 
pore in Inghilterra, e assai più in Ger- 
mania. Ciò devesi fp parte riferire alla 
pensierose meditativa indole di que’ po- 
poli alemanni, tanto passionati per le co- 
se che abbiano I’ aria misteriosa e cupa. 
Ma più che questa naturale disposizione 
esercita presso loro una possente ellicacia 
il principio fondamentalede! protestan- 
tesimo, che concede a ciascuno il diritto 
di farsi guida a se stesso in-fnllo di reli- 
gione, edi affrancarsi daqunlsivoglia ub- 
bidienza a un'autorità esteriore e inse- 
gnante. Questo presuntuoso orgoglio in- 
duce l’tiomoo confidare troppo nelle pro- 
prie cognizioni, e a reputarsi eziandio co- 
me graziato da ispirazioni immediate. 
Non è quindi a meravigliarsi, se una ta- 
le disposizione dell’ anima produca una 
teomanin,ovverouna superstiziosa mania 
religiosa, da cui suno invasi e ‘alla quale 
conducono le ridicole dottrine de’sveden- 
borginni , boehmiani, visionisti, pietisti, 
eri i deliri de’sonnamboli c de’magnetiz- 
zatnri mesmer isti, molti de'quali Unisco- 
no con perdere l'intelletto. Il pietismo è 
il rifugio a’nostri giorni de’piùdivoli fra 
i Protestanti (F.), i quali da uu lato mal 
soli rendo il giogo ferreo dell'antica e van- 
tala ortodossia luterana, e spaventati dal- 
l’altro pe 'guasti sempre crescenti del mo- 
derno Razionalismo che atterra o- 
gni verità Cristiana e riduce il protestan- 
tesimo a quella mera negazione di cui fan- 
no spesso parola certi lilosolf moderni, si 
arrestano in una tal via di mezzo, logheu- 
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do a base della loro religione la s. Scrii- 
tura, ma interpretata da ciascuno secon- 
do il lume interiore che credono riceve- 
re dallo Spirito santo, e meditala con tut- 
ta l’espansione de’più religiosi affetti del- 
l’animo. Appartengono a questa setta i 
Fratelli Moravi (/’.), o boemi o lierout- 
listi. 

SVEZIA, Ordine equestre di Cariò 
XI IP F. Svezia. ; ' ' . 

SVEZIA, Svr tip, Sveda. Regno econ- 
trada del nord dell'Europa, formante la 
parte orientale della grande penisola di 
Scandinavia, la cui parte occidentale è la 
Norvegia, e che soggetta tutta intera al 
re di Svezia, viene denominala monar- 
chia svedese e regno di Svezia. Sotto il 
nome di Scandinavi a per lo più erronea- 
mente si compresero le 3 corone reali del 
Nord , che occupano .la grande penisola 
formala dall'Oceano, dal inar Baltico e 
dal golfo di Botnia, e la piccola penisola 
colle adiacenti isole, che trovasi all'ingres- 
so del Baltico inedeymo. I tre regni sinp- 
pella'no attualmente Svezia, Norvegia, e 
Danimarca ( F.)cWè il più antico, iqunli 
danno luogo ad una tripartita descrizio- 
ne. E' però comun consenso de’geografi,. 
che nell'antica Scandinavia non si rac- 
chiudessero affatto i possedimenti dane- 
si, ina in seguito della fusione politica di 
queste nordiche nazioni rimale confer- 
malo l'uso di classificarle insieme. Adun- 
que la. Scandina via è propriamente il no- 
me anfico della vasta penisola che com- 
prende la Svezia e la Norvegia. La chia- 
marono gli antichi anche Scarnita, Bal- 
da o Scarniti, aia In conobbero sì poco 
che la preselo per un’isola. Era abitata 
dag!’illevioni,e 5oo borghi dierono nasci- 
ta a' Normanni (F.), che si mischiarono 
cogli abitanti dell’anticoChersonesoCim- 
brlco o Jutland: tanta n'era la popolazio- 
ne, che fu soprannominata la Madre dei 
popoli. La Svezia compresa tra 55° *o’ 
e ' 69 ' 5' di latitudine. nord, e tra 8 ’ 5o 
e*i°45'di longitudine est, trovasi lioai- 
’tata ai nord-est e all'ovest dalla Morve- 
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già, da cui la separano i monti Dofrini; 
al sud-ovest dallo Skagei -Rack, dal Cat- 
tegat edalSund,dal lato della Danimar- 
ca; al sud e all’est dal Baltico, clic la di- 
vide dagli stati delIaPrussia e daliaRussia 
europea, e la cui parte più settentriona- 
le, chiusa tra la Svezia e la Finlandia , 
prende il comedi golfodiBotnia; al nord- 
est la Tornea segna il limite svedese ver- 
so la Russia. La Svezia si estende 356 le- 
ghe per lunghezza- dal nord-nord-est al 
sud-sud-ovest, -dalla sorgente del Muo- 
nio al promontorio di Fnlsterbo-, 90 le- 
ghe nella sua massima larghezza, dall’est 
all’ovest versoi! parallelo 5 g° 45 , l e per 
circa a 1,600 leghe quadrate di superfì- 
cie: l’estensione di tutta la monarchia sve- 
dese essendo quasi 3 y, 3 oo leghe quadra- 
te. Catteau che descrisse la Svezia nel de- 
corso secolo, non dubito di qualificarla 
il più vasto stato d’Europa dopo la Rus- 
sia, poiché a quell’epoca, secondo Bu- 
scliing, comprendeva circa 1 3,500 miglia 
quadrate di Germania, é si estendeva.dal 
a 8 " al 48’ di longitudine, e dal 55 ° al 70° 
di latitudine. La Lapponia svedese, più 
grandedi qualche regno d'Europa, a tem- 
po di Catteau contava appena 7000 a- 
bitanti. La Lapponia si divide ib Lappo- 
nia' svedese meridionale, norvegiana o. 
settentrionale, e russa oorieutale: lai.*- 
èia maggiore, nella a.’ si contano più di 
5 ooo abitanti, nella 3 .“ quasi 9000. Ol- 
tre agl’indigeni' vi sono pure molte co- 
lonie di svedesi, norvegianì e finlandesi. 
Sebbene la Svezia la conquistò nel 1176, 
nè essa, nè i norvegi e russi che nel se- 
culoWI giù ne possedevanoaltre parli, a 
<|ue5l’ultiina epoca la conoscevano che 
imperfettamente. Sr vuole che gli antichi 
la conoscessero sotto il nome diBiarmin,o 
contrada de’cinocefùli, de’ trogloditi, dei 
pigmei e degli himantopi. I lapponi pos- 
sono essere posti, come 1 samoiedi e gii 
eschimesi, nell’ultimo grado della specie 
umana: si dividono in due classi, i pesca- 
tori della costa, ed i nomadi drll’inlerno. 
Le coste della Svezia sono ritagliate da 
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innumerevoli piccoli bracci di mare, e 
spnrsed’infinitù d'isololli, quella che sten- 
desi lungo il golfo di Dalnia e il Baltico, 
corregeneralmeute al sud-sud-ovest, se- 
gnando tuttavia due curve considerabi- 
li, l’una marcala da uno sporto della ter- 
ra verso i| canale d'Aland, che inette nel 
golfo di Botnin, e formando l’altra al sud 
della Svezia il golfo sul qunle sono si- 
tuate le città d( Curlscrona, Carlshanra 
e Cimbrishamn; la costa del Sund, del 
Cattegat e delloSkager-Rnckdirigesi ge- 
neralmente al nord-nord-ovest, ed ofTre 
i golfi poco estesi d’Engelholm e di Ln- 
hojm. Dipendono dalla Svezia due Ira le 
più importanti isole de! inar Baltico: la 
maggiore è Golhland, in mezzo a questo 
mare-, Gelami lunga e strettissima, tro- 
vasi separata dal continente per lo stret- 
to di Calmar. Vicinissimo e al nord-est 
di Golhland giace l’isola diFaroen; al- 
quanto al nord incontrasi quella diGolt- 
ska-Sandoen. Presso ed al sud del canale 
d’Aland e verso lo stretto che congiunge 
al Baltico il lagnMaelar, simile ad un gol- 
fi), presentasi un ammasso prodigioso di- 
soleile clieinlora si chiamano arcipelago 
di Stockholm: la principale è Werindor. 
La Svezia presenta generalmente una su- 
perficie piana, solcata da innumerabili 
fiumi; laghi, paludi, lande, grandi selve, 
e ricca d’aspetti magici. Verso l’ovest e 
il nord-ovest, sui limiti e nelle vicinarne, 
trovami montagne assai elevate, che pe- 
rò non sono le più elevate della Scandi- 
navia, quantunque molle sieno coperte 
di nevi continue; le quali montagne ap- 
partengono alla catena delle Dofrine, la 
cui. parte meridionale chiamasi Koelen- 
Molen oSevons, percorre il sud dellaSve- 
zia sotto la forma di semplici colline, e va 
a terminare al promontorio di Esister- 
1)0. LoSyltfìaeli,di 6098 piedi, è il pun- 
to più elevato del le frontieresvedesi.Qua- 
si tutte le acque che irrigano la Svezia 
oppartengouo al bacino delBollico; quel- 
le che sgorgano all’ovest de'Roelen-Mo- 

Icn recatisi sole nello Skagcr-Rack, nel 
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Cattegat e nel Sund. La maggior parte 
de’corii d’acqua, che discesi dal clivo o- 
l ienlnle de’Dofrini, vanno a perdersi nel 
golfo di Botnia,dirigonsi dai nord-ovest 
a sud-est, e spesso ingrossando molto in 
estate per lo sfacimento delle nevi,inon- 
dono le campagne vicine: i principali so- 
noil Torneo, il Kalix, il Lutea, ec. Il fiu- 
me pi ù ri ma rcabi le ché sca ricasi propria- 
mente del Baltico è la Molala. Sono po- 
che le contrade nelle quali trovinsi tan- 
to grande quantità di laghi , per cui si 
calcola che occupino la 1 8 .' parte del ter- 
ritorio svedese: dopo il Weoer, che ho 
più di 3o leghe di lunghezza, coni 5 di 
larghezza, devousi citare il Welter, detto 
anche Ingorielle Tempeste, il Hiemar che 
si unisce alMaelar, comunicando col ma- 
re di Stockholm, ec. Molti di questi la- 
ghi olirono deliziosi paesi, e sono per la na- 
vigazione importantissimi. Il canale più 
notabile è quello di Gotha, che contri- 
buisce a congiungere il Cattegatal Bal- 
tico; e devesi ricordare eziandio il canale 
d'Arboga o di Hielmar, che unisce il la- 
go di questa nome al Maelar. I grandiosi 
canali di Comunicazione Ira’laglii e i fiu- 
mi, servono miràbilmente ad animare e 
agevolare il commercio interno in un pae- 
se cos'i poco popolato in proporzione di 
sua immensa estensione.Quanto al clima, 
l’inverno vi è lungo, asciutto e freddo; 
breve e caldissimo l’estate. Senza quasi 
conoscersi nè primavera, nè autunno, gli 
svedesi passano come a un tratto dall’u- 
nu all’altra di tali stagioni; e nell’estate, 
rimanendo il sole sì lungamente sull’o- 
rizzonte, con quasi 1 8 ore di giorno, olle 
appena vi si scorge la notte fra’due cre- 
puscoli, la vegetazione rapidamente riac- 
quista il perduto vigore, e sembra che la 
natura voglia così rifarsi del tempo per- 
duto nella lunga stagione delle nevi e dei 
geli. Le foreste sempre verdeggianti an • 
cilene! cuore dell’inverno, sollevano roc- 
chio alquanto stancato dalla monotonìa 
del bianco della neve, ed in mezzo alfa 
morie universale della natura preseuta- 


S VE 

no pure qualche immagine di vita. Di ra- 
do vi si fa sentire il tuono, non vi si te- 
mono animali velenosi, nè i terremoti vi 
spargono il terrore e la desolazione. Al- 
cuni pretendono avei'vi scoperti vestigi 
di spenti vulcani, ma nop si prova conclu- 
dentemente. Quanto alla Lappooia, essa 
è coperta di laghi epaludi, boschi e mon- 
tagne. Questo paese è poco coltivato, ab- 
bonda di pesce eccellente, d’uccelli e di 
animali selvaggi. Il fréddo in questa con- 
trada è in generale sì intenso, che lo spi- 
ritodi vino vi gela sovente, e le riviere so- 
no gelate a molti piedi di profondità.Tut- 
tavolta l’inverno è il tempo dell’abbóu- 
dauza, l’estate quello della frugalità e del- 
le privazioni: il latte delle tenni conge- 
lato acquista maggior pregiò pe’ norve- 
giani. Nelle, parti più meridionali della 
Lapponia, i più lunghi giórni e le notti 
più lunghe.deli’annosonodi i o ore i 
e nelle parti più settentrionali sono di due 
mesi eterna durante le lunghe notti in- 
vernali l’oscurità è diminuita dalla chia- 
rezza dcllaluna, dal vivido splendore del- 
l’aurorà boreale e dalla lunga durata dei 
crepuscoli. Il suolo nella Svezia è ovun- 
que sabbioniccio, pietroso, ferrugigno, qua 
e là paludoso. Vi sono parecchi cantoni 
ubertosi, ma eziandio molti deserti. Nel* 
laSvezin settentrionale oNorrland si rac- 
coglie orzo e segala, ma sovente non ba- 
stevole, ed allora gli abitanti delle cam- . 
pagne sono costretti a mescolare colla fa- 
rina la corteccia macinata del pino sil- 
vestre o la radice della calla di palude; 
nel rimanente paese la coltivazione è più 
doviziosa. L’avena è il grano più comu- 
ne della Svezia mediana o propria ; la se- 
gala della Svezia meridionaleo Gotia o 
Golhia o Gothland oGoetland (preseti 
nome da 'goti che l’abitavano ne’rerooti 
tempi, e secondo alcuni tal isola fu la lo- 
ro culla, altri però li fanno discendere dai 
geli abitanti del centro dell'Europa, lun- 
go la Vistola sino alla sua imboccatura 
nel Baltico), dove raccolgono pure assai 
quantità di frumento: nondimeno quelle 
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parti non somministrano abbastanza ce- 
reali pe’bisogni della popolazione, poi- 
ché le terre arative don vi occuparlo che 
circa il trentesimo della superficie, ed i 
processi della coltivazione sono ancora 
imperfettiva lontananza in cui molti cam- 
pi si trovano da'poderi da’ quali dipen- 
dono, impediscono di ricavare da queste 
terre il partito conveniente.] pomi di ter- 
ra, le piante mangerecce coltivansi in ab- 
bondanza; raccoglisi molto lino e cane- 
pa, del tabacco nelle provinole meridio- 
nali; i frutti non sono abbondanti; le boc- 
che selvatiche danno un prodotto impor- 
tante: sono i pini gli alberi più comuni 
delle selve,)equali dicesi occupare 1 6,000 
leghe quadrate. Dopo il pino e l’abete, 
tra le altre piante la belula riesce più ci- 
tile ài contadino: colla, sua scorza oleo- 
sa, che resiste all’umidità, formo egli il 
tetto di sua capanna, e suole interne per 
le proprie scarpe, c della scorza si serve 
ancora per conciare il cuoio, tingere le 
reti e le vele d’ un colore rosso scuro, e 
in pari tempo per renderle più durevo- 
li; col suo legno fabbrica la maggior par- 
te di sue masserizie, gli utensili, e se ne 
serve pel fuoco; persino dàl sugo dell’ala 
Itero ci ricava il vino di betulà. IV e’ can- 
toni sterili del Norrlnnd si trovano pa- 
recchi muschi preziosi, come rt lichene 
tartareo, adoperato nella tintura, ed il 
musco de’rangifèri che si fa entrare nella 
composizione del pane. Le piante anti- 
scorbutiche sono numerose. Oltre il le- 
gname da opera, da combustione, da tar- 
sia, die somministrano le vaste selve, si 
ritrae immensa quantità di catrame, pe- 
ce, polassn e carbone. Linneo attribuì al- 
la Svezia t 3 oo specie di piante, 200 del- 
ie quali per le iàrmacie, e 1 /joo specie di 
animali..! bestiami sono una delle prin- 
cipali ricchezze del Norrland,e soprattut- 
to dellaGozia; ma-si trascurano nellaSve- 
zia propria, tranne i cavalli che si alleva- 
no per ogni dove con bastante attenzio- 
ne, ma che si adoprnno in fatiche troppo 
aspre, e meno belli de’danesi. Le bestie 


SVE 127 

cornute e numerose rimangono piccole, 
però somministrano molto latte, e tro- 
vano pascolo abbondante nelle belle pra- 
terìe naturali, delle quali abbonda laSve- 
zia; qua e là pure incoutrausi prati arti- 
ficiali. 1 formaggi d’alcuni cantoni, parti- 
colarmente quelli della prefettura diMal- 
moehus, sono rinomatissimi. Le copiose 
razze di pecore furono negli ultimi tem- 
pi sommamente migliorate.Numerosi so- 
no le capre ed i porci, e questi alimen- 
tati spesso colla corteccia del pino. 1 la- 
poni che abitano il Norrland hanno per 
principale animale domestico il rangife- 
roo renne. Tra gli animali selvatici si ri- 
marcano le lepri, so la cacciagione alquan- 
to comune, i cervi, i caprioli, gli orsi,! 
lupi, le volpi, i linci, le anitre, le marto- 
re, le lontre, gli scoiattoli, gli ermellini. 
Le specie d'uccelli si valutano a 3 00 cir- 
ca. Allevami molte api nel Alalmoebus. 
La pescn somministra una delle ricchez- 
ze più importanti, e 4 sorta di pesci ab- 
bondano sopra tutti gli altri; l’aringa, lo 
stroemmling specie d'aringa del Baltico, 
il salmone, il luccio di cui si fa conside- 
revole esportazione, eccellenti ostriche, ec - 
Poche contrade sono sì 'ricche di mine- 
rali preziosi; trovasi dell’oro, ma in poca 
quantità,» Aedelforsed aFuliin;l’argento 
scavato a SolaedaFalun giunge a 1 6,000 
marchi I’ anno ; il rame, del quale sono 
le miniere più importanti nella Dalecar- 
lia, offre un escavo ili 24,800 quintali; il 
ferrosi migliore dell'Europa, 2,000,000 
di quintali: si trova inmolfi luoghi aGor 
di terra, in filoni o in anissa. Qual nu- 
cleo delln produzione ferrea ponilo esse- 
re considerate le grondi e forse più an- 
tiche cave di Dannemorn, scoperte nella 
provincia d'Upsala neli448.edonatedal 
re a quell'arcivescovo. Nel 1 748 tutta la 
produzione del ferro era elaborala da 
539 grandi magli e 97 1 piccoli, produ- 
cendo 3 o 4 , 4'5 fonti marittimi o cir- 
ca 4 o> 6 °° tonnellate inglesi. Da quel- 
l’epoca in poi fu eretto «in ufficio reale 
per promuovere la fabbricazione del fer- 
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ro, che nnco anticipa denaro per lo «si- 
to. L’allume dà quasi 21,000 quintali, il 
carbon fossile 6 1 3 , 000 e trovasi partico- 
larmente sulla costa del Malmoehila; il 
salnitro 6 T,ooo quintali. Si scava del por- 
fido bello a Etfsdal. Vi è inoltre piombo, 
zolfo, vetriolo, pietra da calce, marmo, 
alabastro, granito, pietre da aguzzare e 
da fabbrica, pietre da macina, ardesie, a- 
sbeslo, talco, calamuia, antimonio, co bal- 
lo, creta nera, ametisli, buona terra pel- 
le stoviglie, torba e molte sorgenti mine- 
rali fredde in ogni provincia, die si fanno 
ascendere a più di 36 o. L’industria mn- 
nifattrice di Svezia rimansi in istato di 
mediocrità; sinora i metalli, particolar- 
mente il ferro, ne sono stati i.soli impor- 
tanti oggetti. Le fabbriche di pentobme, 
vetro, oggetti di lana, tele, candele, tabac- 
co, le raffinerie di zuccaro e altro sono le 
principali ricchezze manifaltè della re- 
gione; ma bastano appena al consumo del- 
la popolazione. Come in altri paesi, fab- 
bricano i contadini da per loro le stoffe e 
gli utensili di cui bisognano. Nel giugpo 
■ 854 a Upsala si fece un’esposizione in- 
dustriale de'prodotti naturali e agricoli 
di tutta là provincia. Il commercio ester- 
no, quantunque soggetto a restrizioni, è 
perii considerevolissimo, anche colla ma- 
rina mercantile. Consistono 1 ’. esporta- 
zioni principali in ferro, rame, tavole e 
catrame : importansi grani di Folonia e 
di Russia, vini di Francia e dell’Europa 
meridionale, del cotone d’ America, del 
sole, thè, toccal o, caffè e altre derrate co- 
loniali. Le primarie piazze commercian- 
ti sonoStockhohn sul baltico, eGolhein- 
burg sul Catlegal; quella facendo quasi 
la metà del traffico di tutto il paese, que- 
sta quasi il 1 o.°Patì laSvezia troppo gran- 
de emissione-di carta; il banco di Stock - 
liolm fu istituito nel 1657. 1 privilegi e- 
schisivi contessi alla compagnia dell’lu- 
die orientali e ad alcune associazioni in- 
feriori, sono stati altre sorgenti di pub- 
blico detrimento. Tre sono le grandi e na- 
turali divisioni del regno, la cui origine 
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risale all'epoca del paganesimo. La parie 
boreale dicesi Norrtand , e comprendeva 
le provin'cir di Lapponia, Weslrobotnia« 
Angermatiia, Jemplia, Mede! pad, IlerjeH 
dal, Hclsi ligia eGestrikland.La parte cen- 
trale chiamasi Sviatami o Svezia pro- 
pria, e già abbracciava le proviude d’U- 
plnmlia, Sudennaniu, Daiecarlia, We- 
stermania, Wermelandia e Nericia. La 
parte meridionale si nomina Gozia a Go- 
ihland o Goetland, e vi si annoveravano 
le próvincie di Boliusland, IlalIaud.We- 
strogozia, Ostrogozia, Sinuland, Blekin- 
gio, Dalsland e Scania. Una recente cir- 
coscrizione della Svezia ha conservato le 
3 grandi divisioni, assegnando 4 prefet- 
ture o governi o laen ol Norrland, 8 allo 
Svealaml, 1 3 al Gottland. Inoltre la Sve- 
zia trovasi divisa in laen ò prefetture o 
governi, che suddividonsi in baerad o di- 
stretti. Eccone il novero. Norrland. Bot- 
nin settentrionale o Nurr Botten, con Lu- 
tea per capoluog». Boluia occidentale o - 
W ester- Botten, conUinea. W estcr • Norr- 
land,conllernoesand. laemtland.con Oe- 
stersuod. Sventami o Svezia. Stockliolm 

0 Stoccolma, con la città di Stock ho In 1 
(/*.) per capoluogo, e capitale del regno , 
ordinaria residenza del re, della corte « 
delle principali autorilà,uoucbe del cor- 
po diplomatico. Upsal, con Vptàl (f’.) 
per capoluogd, antica residenza de’sovra- 
iii che s’intitolàvauo re d'Upsal, edao- 
cora la coronazione de’re si fu uetln su i 
vasta cattedrale, il più magnifico tempii 
del reame. Vesterus, con Vesteras per et - 
poluogo. Nykoeping, con Nykoepiug per 
capoluogo. Oerebro, con Oerebro. Car - 
stad.con Cn rlstad.Stora-Kopparbeig.cu 1 
Falun. Getleborg, con Getle. Gozia > 
Gof/i/nm/.Lynkoeping, con Lynkoepin 
Calmar, con Calmar, loeùkoeping, cc 1 
Ioenkoeping.R.ronoberg,conVexioe. Bl :- 
king, con Carlscrona. Skarabnrg.conM 1- 

1 iestad.Elfsborg, con Venersborg. Goel 
borg o Gotbeuborg e Bohns, con Gc - 
teinburgo grande città, che può dirsi a 
2. 1 di tutto il regno per la sua raffini a 
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industria e ricco traffico, sulla foce del (ìu- 
ineGotlia.Halmstad olia llaml, coullalm- 
slad. Chritilianstad , con Chrislianstad. 
lUaloioelius, con Malmoehus: in questa 
prefettura è la Scania o Scandinavia, o 
Svezia meridionale, colla capitale Lumi 
o Lunden (F.), celebre arcivescovato. 
Gotbland isola, con Wisby.Oeland, con 
Rorgholm.LaSvezia attesa la durezza del 
suo clima el'invincibile sterilità di molte 
delle sue proviucie,non è certamente po- 
polata, nè mai forse lo sarà, in proporzio- 
ne della sua estensione. Ciò non ostante 
nello spazio d’un secolo si è quasi rad- 
doppiata, ed è in islato d’aumento: la pro- 
pagazione della vaccinazione senza dub- 
bio molto contribuì al felice suo incre- 
mento. Nel declinare del secolo passato, 
secondo i computi di Wargentin, si enu- 
merarono 3 milioni d’abitanti, compresa 
la Finlandia, e credo pure l’isolettadi s. 
Bartolomeo nell’Antille di circa 10,000 
abitantì.ln America un tempo apparten- 
ne agli svedesi quella regione che si chia- 
ma NnovaSvezia, e vi fabbricarono la cit- 
tà di Gottemburgo, ed era parte della 
Nuova York, ma gfinglesi se ne impa- 
dronirono. La contrada è in tutto siinde 
alla Nuova- York, così nel clima come nel 
suolo e ne’costumi del popolo. Lu Fin- 
landia, l’antica Finningia o Finnonia, ge- 
neralmente poco fertile e in clima cru- 
dissimo e sanissimo, tranne i luoghi pa- 
ludosi, ora granducato della Russia, che 
sempre vagheggiandola per la sua pros- 
simità a Pietroburgo, quale istmo che u- 
nisce la Russia alla Svezia, e pe’ vantaggi 
che presenta nelle spedizioni marittime, 
pervenne ad acquistarne una parte, di 
cui godè in virtù de’ trattati d’ Abodel 
1 743, e successivi di Nystadt e Verelai 
nel 1 808 poi fece la conquista della por- 
zione che rimaneva alla Svezia, e che le 
fu poi definitivamente ceduta da questa 
potenza, col resto della Rotaia orientale, 
mediante il fluitato di Frederikshaiun 
de’ 5 settembre 1809, in uno all’isole d’A- 
land arcipelago del Baltico all’ ingresso 
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del golfo smisurato di Rotaia e vicino a 
quello di Finlandia, in posizione eccel- 
lente come punto slrategicod’ osservazio- 
ne. La perdita di questa bella e ricca prò 
vincia, e de’forti, coraggiosi e laboriosi 
suoi abitanti, fu uno scacco o perdita e- 
norme per la potenza svedese, anche per 
la sua grandissima importanza politica 
e militare. Dappoiché risole d’Aland e il 
suo arcipelago al uord-est di Stockholm, 
altre volte proteggevano quella capitale, 
ed ora la minacciano dacché i russi ne so- 
no signori; perciò gli svedesi considera- 
no i russi quali nemici nati della Svèzia, 
Wiburgo o Viborg è il capoluogo del- 
la Cardia e della prima provincia di Fin- 
landia, città conquistata dai russi ali’in- 
cominciar del Secolo XVIII: la città più 
importante della Finlandia é ora llel- 
singfors, ed è la capitale della Finlan- 
dia russa, prima essendolo Abo. La piaz- 
za dj Sweaborg è nominata la Gibilter- 
ra del Nord e la diiave di Finlandia. La 
fortezza è una mera viglia, e fu già lo spa- 
ventode’russi. Nicolò I imperatore diRus- 
aia eoo una diga in forma d’argine la con- 
giunse a Ilelsingfurs. Gli antichi chiama- 
rono finiti o fenili il popolo che abitava 
le due rive del golfo di Finlandia, la cui 
origine ha comuue co laponi, estonii e li- 
vonii. Il linguaggio de’finlandesi differi- 
sce dallo svedese e dal russo, e quasi tutti 
professano il luteranismo: quando pas- 
sarono sotto il dominio della Svezia avea- 
no i loro re. La Finlandia non è popola- 
ta proporzionatamente alla sua estensio- 
ne: Abo n'era l’antica capitale, l’odierna 
è Ilelsingfurs, che possiede il migliore suo 
porto, ma è tropi io augusto; le altre prin- 
cipali sono Nystad, Vasa e Uleaborg. Se- 
condo il Giornale di Pietroburgo del 18 5 3 , 
la popolazione della Finlandia è al pre- 
sente 1,675,000 anime circa, calcolan- 
dosi il suo accrescimento dal 1 84 1 a det- 
to anno di 308, 8 i 5 abitanti. Adunque 
la Svezia dopo le dette perdite della Fin- 
landia, o della Rotaia orientale o Ostro 
Rotaia, e d una parte considerabile della 
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Lnpponin.pure la sua popolazione òdi pili 
clic 3 milioni e mezzo, la classe nobile pe- 
lò zi è mollo numerosa, e zi si contano 
oltre i 5 oo famiglie magnai izie. A que- 
sta popolazionedevesi aggiungere quella 
della ricordata i soletta di s. Bartolomeo, 
c quella di Norvegia (f .) di più die 
1,800,000 abitanti, parte occidentale 
della monarchia svedese o della (lenitola 
della Scandinavia, regno particolare, in- 
divisibile, ereditario, soggetto al re di Sve- 
zia, avente pei- capitale Critliania ( P'.), 
ove risiede il governatore generale del re- 
gno e luogotenente del re, che d’ordipa- 
rio dimora in lsvezia. Siccome in questo 
articolo dovrò riparlare della Danimar- 
da, altro regno scandinavo del Nord, tro- 
vo relativo e conveniente pe' confronti, 
non che per rimarcare il sensibile incre- 
mento fattodalla stia monarchia nel nu- 
mero degli abitanti, dopo l’epoca in cui 
pubblicai il ano articolo, di qui riportare 
le seguenti brevi nozioni. Pertanto lessi 
in unn statistica notificata nell 853 : che 
la popolazióne del regno danese propria- 
mente detto, comprese Cisoie e le provin- 
cie del Jutland, era ili.°di febbraio 1 8 5 o 
dii, 4 06, 747 abitanti. La popolazione di 
tutto il regno, compresi i ducati d'ilol- 
stein e diScli leswig.cd il ducato di Lauen- 
butgo(che la Danimarca ricevè neh 8 i 5 
per indenoizzodellaNorvegin ceduta olla 
Svezia, il che pure notai a Sculeswio, ed 
ove riparlai dell' Holslein e del Lauen- 
lungo), era nel 1 85 o di 1,348, 1 00. Se a 
questa cifra si aggiungnnoquella delle co- 
lonie del nord , 78,800 ; e quella delle 
colonie delle Antille, 3 g, 6 oo, il totale 
della popolazione della monarchia dane- 
se neli 85 o ascese a 1, 465 , 5 oo abitanti. 
La popolazione marittima vi è poco im- 
portante, malgrado che lecoste dellaDa- 
nimarca sieno molto estese. Anche nella 
Svezia l’emigrazione in America si fa di 
nnno in anno più forte, ed assume un ca- 
rattere tanto più minaccioso che in mol- 
tissimi sili la popolazione sul continente 
scandinavo non si va per nulla aumen- 
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tondo: dalla Norvegia soltanto nel 1 853 
arrivarono nel Canada più che 5 ooo e- 
migrati. Gli svedesi sono d'alta statura e 
di costituzione robusta, avvezzi a vita fru- 
gale e semplice, alle privazioni e alle fa- 
tiche, soprattutto nelle campagne, dove i 
costumi risultano onesti e ospitali: for- 
mano essi un popolo essenzialmente guer- 
riero; sono dotati al supremo grado di 
quella pazienza inalterabile, di quella ras- 
segnazione al patimento, di quella abne- 
gazione de’godimenti della vita, di quel 
coraggio di calma e perseverante, che so- 
no mai sempre stati l’appannaggio de’po- 
poli del nord. Sono anche probi, e quelli 
delle classi agiate sono pure valorosi e col- 
ti, hanno idee elevate dell’onore, e sono as- 
sai gelosi drgllinleressi nazionali: seguo- 
no nel vestiario e nelle conversazioni la 
moda francese, onde furono detti i fran- 
cesi del nord. La popolazione d’inferiore 
condizione usa le vesti uniformi a quel- 
le de’dnnesiri divertimenti popolari con- 
sistono pure nello sdrucciolare sul ghiac- 
cio, e nelle corse sulla slitta, perciò es- 
sendovi bravi patinalori.Gli svedesi han- 
no molta affinità cogli abitanti della Ger- 
mania settentrionale. La carnagione e la 
forma varia secondo le provincie. Nel- 
la Gnzia li distingue il capello biondo , 
l’occbio ceruleo, ed una fìsonomia fran- 
ca ed aperta. Verso il Norrland bruita è 
la chioma, e trasparisce dal guardo la vi- 
vacità e una espressiva ferocia. I lappo- 
ni sono in generale piccoli e meno robu- 
sti delle proprie donne, le quali sono pu- 
re meglio di essi formate, ed hanno il vi- 
so largo, le pometle delle gote sporgen- 
ti, lo pelle bruna e oleosa , gli occhi di 
color celeste, incavati, piccoli e cisposi, il 
naso schiacciato e corto, le labbra gros- 
se, le orecchie piccole, i capelli corti, ispi- 
di e neri, la barba rara, la testa grossa 
e rotonda, il petto largo, il ventre conca- 
vo e stretto, le coscie e i piedi assai sottili, 
la voce spiacevole e stridula. Sono cor- 
diali, ospitali; talvolta i montanari ostili 
e sospettosi: di umore allegro, intclligen- 
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li, agilissimi e furti, inclinati all» pigri- 
zia, e longevi senza che imbianchiscano i 
capelli per 1 ’ ordinario. Talmente rada 
riesce la popolazione nellaS*ezia,e le co- 
municazioni sorto così poco frequenti in 
molle parli, che in modo rimarcabile vi 
si conservano le usanze antiche: la Da* 
lecai lia è soprattutto famosa per la fede! 
là de’ tuoi abitanti agli usi degli avi. Il 
contadino svedese è sommamente super- 
stizioso. La lingua svedese somiglia moltu 
alla danese e alla norvegia, e deriva evi- 
dentementedalla stessa sorgente della te- 
desca: altri lo dicono dinleltogolico. Cai 
leau dopo aver .detto qualche cosa delle 
3 lingue che si parlano ne’dominii sve- 
desi, cioè lo svedese propriamentedetto, 
il fìnlaudesee il lopponese, accenna le dot 
le fatiche del celebre Ihre, colle quali egli 
intese provare che le due ultime di quel 
le lingue sieno in origine poco diverse, e 
dominassero nella Scandinavia avanti 
l'arrivo di Odino e de’goti. In fatti si cre- 
de che i lapponi sieno un ramo de' fìn- 
nesi, cacciati dal loro paese, e la parola 
lappcs significa esiliati: i lapponi si chia- 
mano eglino stessi Sa m oSouis, ma diffe- 
riscono da’Hnnesi in quanto al fìsico e al- 
le morali qualità. E' certo almeno che le 
lingue di questi due popoli hanno fra lo- 
ro molta affinità, quantunque frn’lappo 
ni la lingua naturale sia alterata da molti 
particolari dialetti derivanti dal gotico. 
Leggo nell’Orsato, [Ustoria di Padova, 
p. 1 3 1 , che Teodorico re de'goti nel 49 3 
fatto padrone d’Italia, col consenso del- 
l’imperatore Anastasio I, perchè non a- 
vesserq più gl'italiani in orrore il nome 
de’goti invasori, e non più li nominasse- 
ro barbari, non solo egli con tutti t suoi 
vestì l'abito romano, ina alla favella e al- 
le leggi di Roma s'accomodò, onde dei 
due popoli fatto uno solo, anche di due 
linguaggi se ne formò uno, ne’quali la- 
tineggiando la barbarie, e barbareggian- 
do la latinità, nacque la bella lingua ita- 
liana. Afa trovo pure in Muratori, Dis- 
iai. 32 : DclC origine della lingua Italia- 
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na, provato che all'arrivo de'goti e lon- 
gobardi in Italia era già introdotta la cor- 
ruzione del lingunggiq latino, e doversi 
tenere per falso, che principalmente sot- 
to i goti e i longobardi nascesse e fosse ri 
dotta al suo vero stato la lingua volga- 
re italiana, di cui ora ci serviamo. Fu 
questo cambiamento opera di molti seco- 
li, dopo gli antichi romani. Muratori cre- 
de verosimile, che in tempo de’longobar- 
di e franchi non poco crescesse la comizio 
ne della lingua latina, allorquando gran 
moltitudine allevata nella lingua germa- 
nica si scaricò sopra I’ Italia, impalò il 
linguaggio de’ popoli vinti, siccome più 
dolce, e parlandolo introdussero nella no 
stra lingua vari loro vocaboli, e serviro- 
no a mutar più di prima la pronunzia e 
desinenza delle parole fistine, al che rool 
lo cooperò l'ignoranza <t’ allora. Per le 
stesse ragioni sembra potersi ammette- 
re, che qualche vocabolo già- vi -a vesserò 
introdotto i goti, ma non assolutamente 
I’ amalgama degl’ idiomi e il principio 
dell’italiano, come scrisse Orsato. Della 
lingua italiana parlai a Italia, Livr.us, 
e iti tanti luoghi, come nel voi. L\ V, p . 
tao. Nella Svezia sono comuni le. lingue 
francese etedesca,efra’dotti anche la la 
lina. Siccome la lingua svedese è poco 
nota fuori de’limili della Svezia e degli 
altri regni del nord, i letterati svedesi di 
sovente pubblicarono le loro opere in la- 
tino, e poi anche in tedesco e francese. 
La necessità di cercare le notizie ne’lihri 
delle altre lingue, renile familiari a'Iet- 
lerati parecchi idiomi stranieri, partico- 
larmente l’italiano, il francese, il tedesco e 
l’inglese :geuerdlnieutc parlando posseg- 
gono gli svedesi molta facilità per appren- 
dere le differenti lingue. Abbiamo, Jona 
Hallenberg, Disijuisilio de mminibus in 
lingua suiogolhica lucis, et visus cultus- 
t/tte Solaris in cadem lingua vestigiis, 
Stockholmiaei8i6. Joan. Ihre, Glossa- 
rium svfo-goihicu m,Upsa line 1 769. Dom. 
Erico Lindahl e Job. Ohrling, Lexicon 
Lsponicum, cum iutcrpretalione vocabu- 
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tornili, succo-ialino, et imlicc. tuecano- 
laponiro, auctum grammatica laponica, 
Dolutine 1 780. G. lieti vali. Lexicon litl- 
g uae finnicaecuminicrpretalione dupli- 
ci copiosorc latina, brtviorc germanica, 
A bone 182(1. Vocabulairc franrois-sve- 
doiscl svedois franrois, Stockhulm 1 773. 
P. K. Auccer, fxx cimbrica antiqua lin- 
gua danica variis leclioni, versione lai. 
animadvers. et interpretamentis illustr., 
Ilafnine 1 783.Mallh. llagei ap, Principe! 
gener ano: de la langue danoise, Copen- 
liaguei797. Otlonis Sperlingii, De da- 
nicae Ungane, et nominis antiqua gloria, 
et prerogativa, intcr scptcntrionales 
cqnmientariolus, ilafniae 1 Gq 4 - Badeuii 
Tordiidi, /ionia Danica, harmoniam ac- 
que affinila lem linguae danicae cum lin- 
gua romana exhibens, Hafniae 1699. 
Corpus furi sveco-golhorum antiqui, Sio- 
ckbolmiaei 827.H.Pepiiers,Oeòigr<m- 
maire svedoise- francoise,Vf attera* 1790. 
Pelri Piellistròm, Grammatica lappo- 
nica, Hoimiaei 738. In norvegio: M. A. 
Boyes, Iloandbog i dea geographi ,for- 
nemmclig lil brung i de laerde skoler, 
Cliristiaoia 1802. P. A. Mundi, ed £. 
li. Unger, Fagnkinna Korlfasset Worsk 
Kongesaga, Chi isliania 1847. Ad Ame- 
rica riportai l'opinione te vi [toserò pie- 
de gli scandinavi prima diColombo,eche 
alla Groenlandia approdarono gl’islan- 
desi. La grande itola dell’ltlanda, quasi 
interamente compresa nell'Atlantico set- 
tentrionale, qualche geografo la conside- 
rò come un’isola americana, ma l'uso è 
d’assegnarla all’Europa e alla monarchia 
danese. Fu scoperta nell’8Gi dal pirata 
norvegio Kadoco, nell' 864 lo svedese 
Goerdars la conobbe più esattamente, ed 
il norvegio Floke le diè l’attuale nome.ll 
norvegio Ingolf nell'870 vi tradusse una 
colonia di compatiiolli. Vi fu introdot- 
to il cristianesimo verso il secolo XI. Nel 
12G1 venne in potere della Norvegia, e 
nel 1397 anche dellaDaniroarca pel trat- 
tato di Calmar, e Cristiano 111 vi estinte 
il cattolicismo per introdurvi il futale In- 
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teronismo, restando l’itola in potere dei 
danesi. Gl'islandesi hanno conservato piu 
d’ogni altro popolo del nord gli antichi 
costumi e la lingua, parlanoquellachean- 
ticamente parla vasi in Danimarca, Sve- 
zia e Norvegia, anzi la conservano tanto 
pura, che intendono fàcilmente i loro più 
antichi storici monumenti. Abbiamo sul- 
l'idioma islandese di J. WolfT, ftnnnkel- 
fi le Hunic Him-Stok, oh Calcndrier ru- 
nique et un tirré de l' Edda Soemundar 
appelé Thryms-Quida, Parisi820. 

Le antichità formarono altre volte il 
primario oggetto delle ricerche de’lelle- 
rati svedesi, e celebri sono i monumenti 
runici, scritti in caratteri particolari de- 
gli antichi popoli del nord, e de’quali O- 
diuo introdusse l'uso dalla Scizia sua pa- 
tria, come conquistatore, legù-itore e dio 
de' popoli del settentrione. I caratteri ru- 
nici, differenti da tutte le altre Scritture, 
appartenenti ad una lingua che si crede 
la. celtica, si trovano tagliati sopra le ru- 
pi, sopra le pietre, e sopra i bastoni, nei 
paesi settentrionali di Svezia, Norvegia e 
Danimarca, ed anco nella parte più set- 
tentrionale della Tartaria. Alcuni dotti 
credono che i caratteri runici non si cono- 
scessero nel nord che dopo la promulga- 
zionedell'evangelo a’ popoli abitanti del- 
la contrada. Dissi altrove che i caratteri 
runici si considerano gotici, ed a Goti che 
nel secolo IV un loro vescovo stabilito «iel- 
la Tracia e nella Mesia, chiamato Ulfìla, 
tradusse la Bibbia in lingua gotica e la 
scrisse in caratteri runici, per cui di que- 
sti alcuni lo crederono inventore, olirne- 
no aggiunse aicuui nuovi caratteri all’al- 
fabeto runico, già conosciuto da’goti. Al - 
l’articoloGoTi notai pure chesi disse gotico 
quelloche loro appai tenne, come i carat- 
teri denominati gotici o romani allei a ti 
usali nelle bolle pontificie , dichiarando 
però nel voi. LXVI, p. g 5 , non doversi 
essi reputare gotici. Impropriamente fu- 
rono detti caratteri gotici, longnbard i, sas- 
sonici, c franco-gallici gli antichi caratte- 
ri romani, per qualche modificazione che 
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ciascuna di tali nazioni loro arrecò, come 
dimostròMalTeinell'/stor. diplom. p. i 13 , 
contro lo asserzioni de’dotti pp. Papebro- 
ciiio e Mabillon. La scrittura denomina- 
ta impropriamente gotica l'introdusse A- 
driauo VI nella Dataria apostolica, de- 
turpamento di forme piuttosto olandesi, 
perchè gli scrittori eraoo d’ Utrecht.Nello 
stesso articolo Goti e io tanti luoghi im- 
pugnai la sedicentearchiteltura gotica, os- 
sia di stile o gusto impropriamente deno- 
minato gotico; altri lo chiamano ogivale, 
altri genere d'architettura di archiacuti 
ed anche composto, altri stile aralto te- 
desco detto gotico per eccellenza, e ripe- 
lo impropriamente. Tra' svedesi le scien- 
ze fisiche divennero in un colla storia na- 
turale nel secolo passato i loro studi pre- 
diletti, e furono con grande successo col- 
tivate specialmente da Carlo Linneo na- 
toinSmalania e celeberrimo naturalista, 
profossore di botanica ad Upsal e autore 
■l' immortali opere. Pier Giona Bergius 
professore di storia naturale a SlocLliolm 
eauloredi vari buoni libri. Carlo Gugliel- 
mo Scheele, uno-de’creatori della chimi- 
ca moderna, ma veramente altri lo dico- 
no nntoa Slralsunda, autore del Trattato 
dclCaria e dpi fuoco. Torbern Bergman 
professore di chimica ad Upsal, nato a Ca- 
tbarìneberg , autore di molte scoperte e 
di pregiate opere. La poesia, l’eloquenza, 
la storia contano pura parecchi scrittori 
svedesi di gran merito, e troppo poco nel 
rimanente d’Europa conosciuti. Il ragno 
diGustavo i 1 1 viene considerato come l'e- 
poca più brillante, pegli uomini di lette- 
re e pegli artisti. Degli uni e degli altri lo 
Svezia no vanta un bel numero, ed assai 
maggiori compresi quelli de’ precedenti 
secoli, edel corrente cornei! Berzelius ce- 
lebrato principe della chimica, scienza di 
cui parlai a Spezi sta: ricorderò l'astro- 
nomo Andrea Celsius, nipote del dotto na- 
turalista Magno Nicolò Celsius, Federico 
Hasselquist naturalista e uno de’ più rag- 
guardevoli allievi dell’illustre Linneo, il 
vescovo Tegner poeta famoso, lo scul- 
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loie Sergcl, il matematico Klingenstier- 
na, il poeta Berauger, l’altro poeta Wal- 
lerius morto nell'anno i85t, ultimo del 
così detto periodo Gustaviano, e più di 
ogni altro rinomato pe’ canti popolari. 
In Roma e nello stato pontificio fioriro- 
no Nicolò Bieike Senatore di Roma, e lo 
scrittorenb. Lorenzo IgoazioThjuIen, au- 
tore de’ Dialoghi nel rrgno tic morti. Tra 
gli svedesi, prima della pretesa riforma re- 
ligiosa, fiorirono in santità di vita un bel 
numero di persone d’ ambo i sessi, e di 
alcuni ne parlerò in seguito, cosà di altri 
illustri storici, scrittori, e valorosi guer- 
rieri, e fra i sovrani eminentemente si di- 
stinsero ifulmini di guerra Gustavo II A- 
d olfo e Carlo XI I , figlia del ■ ."essendo sta • 
ta la famigerata regina Cristina dottissi- 
ma e fautrice de’scienziali, onde circondò 
il suo trono da Grazio, da Descartes e da 
altri valenti letterati, non che Gustavo l 
e Gustavo III. Egualmente nelle dignità 
ecclesiastiche furono elevati molti svede- 
si, arcivescovi e vescovi. Nella Svezia l’e- 
ducazione vi è molta raffinata, esparsa in 
tutte le classi della società. Le scienze e 
la letteratura sono da 4 e più secoli col- 
ti vate con successo. Numerose sono le so- 
cietà scientifiche e letterarie, ed insieme 
anche interessanti: la società degli anti- 
quari fu stabilita nell 668, la medica si- 
no dal 1 688, l'accademia regia delle scien- 
ze lo fu nel 1 7 3 g. Bisogna pure ricorda - 
re l’accademia svedese, la quale intende 
al perfezionamento della lingua nazioni! 
le, e la società delle scienze d’Upsal fondata 
nel 1718. Il congresso scandinavo de’na- 
tur-ilisti si adunò inStockholm nel i 85 i: 
essasi componedi 3 ? 6 membri, cioè37 da- 
nesi, 1 1 norvegi, 1 1 finlandesi e de’luoghi 
vicini, gli altri della Svezia. Il congresso 
tenne 3 sedute pubbliche generali, e la 1 .* 
alla presenza del re. Catteau descrisse le 3 
università che a suo tempo erano doride 
nellaS vezia.cioè d’Upsal non molto lonta- 
na dalla capitale, d’ Abo nella Finlandia, 
cdi Lumini nella Scania; parlò de’più ce- 
lebri professori che vi aveauo insegnato, 
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delle pi inoliali rarità die contenevano , 
dc’collcgi, ginnasi e altri stabilimenti per 
l'educazione de’dué ressi. Al presente uun 
vi sono die le due i inumale uni versila 
d'Upsal e di Lund, la i .'essendo una del - 
le più celebri d’Europa, olirei i ginnasi: 
in generale l'educazione pubblica viene 
accuratamente diretta c con buon succes- 
so, e l'istruzione primaria è molto dillu- 
sa. Negli ultimi auni il numero de'loro stu- 
denti notabilmente si aumentò. Nel ■ 
l'università d’Upsal ne contò Soo, quel- 
la di Lund appena 3 aG. Nel 1822 trovo 
nella i.* i 55 q studenti, nella 3.' 52 ( 5 , in 
tutti 2085,de’quali 481 studiavano teo- 
logia, 5 o 3 legge, 248 medicóni, e 827 col- 
tivavano diverse altre scienze.- Di questi 
2 o 85 studenti, 663 , cioè più di uu 3 .°,e ra ~ 
no figli di cittadini, 19 1 appartenevano al- 
la nobiltà 0729 alla borghesia. In latta la 
Svezia si contano più di 5 o stamperie, un 
3 ." delle quali trovatisi a StocLholm, e 
si calcola che pubblichino annualmente 
circa 4 00 opere. La Svezia, uno de’più mi • 
liciti regni d’Europa, è una monarchia 
con governo temperato e rappresentati- 
vo. Il trono è ereditario nella linea ma- 
scolina del re, il quale deve professare la 
religione luterana detta Evangelica della 
Confesiionc Auguslana:. la sua persona 
è inviolabile e sagra, ed i ministri sono 
responsabili. E’ assistito da un consiglio 
di stato composto di 9 membri, compresi 
i ministri ei grandi ulliziali della corona. 
Una dieta generale o «tortingh limita il 
potere del re, c si compone de’4<>rdiui, 
cioè della nobiltà, del clero, de’ci’ltadini, 
e dc’proprietari rurali. Il- capo d’ogni fa- 
miglia ha il diritto dì sedere in delta as- 
semblea; il clero vi è rappresentato dal- 
l’arcivéscovo d’Upsal, dagli 1 1 vescovi del 
regno, e da 'deputati del clero inièriore. 
Questa rappresentanza nazionale ultima- 
mente si costituiva dii 100 capi di lami- 
glie nobili, di 70 ecclesiastici o letterati, 
diioo deputati di città, e di 260 proprie- 
tari rurali. Per essereeleggibile nella rap- 
presentazione dcll’ordinede’cittadmi bi- 
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sogna essere proprietario di terra, ed ap- 
partenere ad una famiglia in modo per- 
manente addetta all’agricoltura: i de lu- 
tali della cilladinuuza sono uominali da- 
gli abitanti delle città. Ogni ordine ha il 
suo oratore e vice-oratore, i deputati del 
clero, della cittadìuaoza e del contado veu- 
gonospesali in lult’icouli da'loro commit- 
tenti. Ciascun ordine delibera separatu- 
menle, se le decisioni per essere adottate 
hanno d’uopo d’una semplice maggioran- 
za: perchè una proposizione di legge sia 
in grado di ricevere la sanzione regiu, ba- 
sta che sia accettata da 3 ordini. Il re è 
il capo del potere esecutivo: non può la- 
re nè abrogar leggi, imporre tasse, dichia- 
rar guerra, senza il consenso della d eia, 
che adunasi per dii ilio ogni 5 anni, e- più 
spesso ove il re lo giudichi conveniente, 
durando le sessioni 3 mesi. L’apertura del- 
la dieta si proclama dagli araldi. Il re no- 
mina a tulli gl'impieghi, scegliendoli fra 
i candidati che il senato gli presenta. La 
cancelleria regia comprende due diparti- 
menti, quello dell’interno e quello degli 
affari esteri. Vi è pure il dipartimento o 
segreteria pel culto, e quello per la guerra. 
Una camera delle (ìnanze è incaricata dei 
tesoro; l'amministrazione del commercio 
e quella delle miniere souo ciascuna sot- 
to la soprintendenza d'uncotlegìo specia- 
le. Oh svedesi hanno da antichissimo lem - 
po un codice di leggi tanto civili che cri- 
minali, delle quali ponno a ragione an- 
dar gloriosi. A Ila testa dell’amministrazio- 
ne della giustizia trovasi il tribunale re- 
gio supremo, al quale sono subordinale 
le corti regie di Stockholm per la Svezia 
propria, e di loenkoeping per la Gozia che 
furata un 4 ° della Svezia. Fino dal IX 
secolo la Svezia abbracciò con entusiasmo 
i puri dogmi della religionecattolica, e pei 
successivi zelanti banditori dell’evangelo 
fu compila la sua conversione dal paga- 
nesimo al cristianesimo. Per VII secoli 
mantenne internerai» la sua credenza re- 
ligiosa, anzi notai a Stati e Regni tribu- 
tari alla s. Sede, che per tale si dichiarò, 
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oltre la Svezia, anche la Norvegia e la Da- 
nimarca (e questa fino da Canuto II net 
t o 1 4 , come lo erano la Russia e la Prus ■ 
siti); ma ne’primi anni del secolo XVI vi 
penetrarono i pestiferi errori di Lutero 
(/ .), e quell'illustre chiesa rimase sepa- 
rata dalla cattolica unita e dalla s. Sede. 
Nel secolo XVII il re Gustavo II Adolfo 
non solo fece abbracciare da tutta la Sve- 
zia il luteranismo e abbandonate defini- 
tivamente la vera chiesa cattolica, rite- 
nendo però l'antica gerarchia ecclesiasti- 
ca; ma fu il principale e formidabile fau- 
tore, che sostenne colle armi il protestan- 
tismo di Gcrmauiu. Quanto alla Cappo- 
niate parti svedese e uorvegiana sono ge- 
neralmente di religione luterana, la parte 
russa della religione greca - scismatica :non • 
dimeno tra’ lapponi esistono ancora mol- 
ti costumi pagani nelle loro religiose ce- 
reinonie. In materia di religione furono 
questi popoli trascurati sino al 1 660, al- 
lorché Enrico Bredal vescovo di Dron- 
tlieim o Nidrosia luterano vi fece qualche 
proselito, ma i missionari acattolici non 
vi riuscirono a far proseliti che dopo il 
1 7 1 4 - Tra’ lapponi ti trovano traccie re- 
ligiose Ae' ih nidi, e degli usi degli ebrei. A- 
duuqueil luteranismo èia religione dello 
stato, ma le sedicenti chiese protestanti- 
che sono soltanto simulacri di chiese. La 
svedese è formata e governata dall’arci- 
vescovo d'Upsal, e dai 1 vescovi (|3 ne 
registrò Catteau), co’loro arci vescovato e 
vescovati; da prevostee o preposture, da 
soken o parrocchie. L’arcivescovato è U- 
psal,i vescovati Linkoeping o Lincoping, 
Skara o&-drn,Strenguàf o Stregue*, F e- 
steraso West crai, PVexsio, Lumi , Goe- 
tlieborg, Calmar, Carlstadt, Hernoesaud, 
Wisby: dei vescovati in corsivo, siccome 
antichi, ne feci gliarticoli,cosi de’seguenti 
vescovati di Norvegia, e come i primi a- 
cattolici. Cmm/iiVioChristiansand, Ber- 
gen, Drontheim oNidrosia, Nordmarkeu 
e Fiumarken. D'altri vescovati svedesi e 
norvegi non piò esistenti, pure ne scrissi 
l’articolo. La costituzione di cui nel 17 72 
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furono piantate le prime basi,guarcnlisce 
a tutti la lilierlù di coscienza, e la sicurez- 
za delle parsone e de belli, niuno poten- 
do essere processato, se non in conformi- 
tà della legge. La tolleranza de’culti si e- 
stende alle diverse sette formatesi nel re- 
gno, introdottevi in processo di tempo, es 
tendavi il centro di quella de’ Svedenbor- 
gisti (F.). A’nostri giorni colla legge dei 
■ 5 luglio i 845 fu permesso a tutti quelli 
che professano la religione cristiana, sen- 
za eccezione, di celebrare pubblicamente 
il foro culto. Perciò essi furono dichiara- 
ti esenti da tutte le tasse personali; e le 
disposizioni della legge che faceva dipen- 
dere l’abilitazione delle successioni, e del 
battesimo e degli altri sagramenti, furono 
abrogate. In ricambio, gli ecclesiastici dis- 
sidenti furomf sottomessi olle medesime 
prescrizioni,che il clero dello stato. Ma ol- 
tre quanto deplorerò verso il fine di que- 
sl'articolo, leggo nella Civiltà cattolica,'*.' 
serie,!. 6, p. 1 1 3 , le vessazioni che ancora si 
fanno nella Svezia contro icatlolici.»E la 
Svezia, come nessuno ignora, governata 
a foggia costituzionale, e il suo statutoas- 
sicura a tutti gli svedesi, tra molte altre, 
anche la libertà di coscienza e di stampa. 
Qucst’ultima, a dire il vero, è anche trop- 
po rispettala, sicché gli scrittori di quel 
paese stampano quanto lor pare e piace, 
senza veruu ritegno. Onde ne provengo- 
no quotidiani assalti non solo alla catto- 
lica religione, ma contro i ministri e, co- 
sa farse unica al mondo, contro gli stessi 
sovrani che governano le sorti di quella 
nazione. In sostanza, per gli svedesi nou 
v’é cosi cosa sagra, che non la possano vi- 
lipendere a talento in virtù della libertà 
costituzionale. Quanto poi al libero eser- 
cizio di qualsiasi culto o, per meglio di- 
re, del cattolico, cambia la bisogna. Que- 
sto ad onta della costituzione si persegui- 
ta rabbiosamente, e non pochi sono i suoi 
cultori che 11' hanno guai e sbandeggia- 
mento. Or (nel ■ 854 ) trattasi di condan- 
nar all’esilio 7 povere donne scoperte ree 
di null’altro, fuorché dell’aver abbondo- 
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nata la religione di stato per abbraccia* 

■ e il caltolicìsmo. Sei di esse tono madri 
di famiglio, che rapile a’ figliuoli ed agli 
sposi saranno costrette di ramingare in e- 
stcre contrade, fino a morirvi di fame c 
di miseria. Nello scorso settembre (i 8 :Ì 3 ) 
di altre simili vessazioni furono vittime 
due innocentissime donzelle. Insamma il 
governo laicale ba stabilita la sua religio- 
ne cbe debbesi od osservare o cambiare, 
se meglio piace, con qualunque altra, 
fuorcbècon quella diesi professa da due- 
cento milioni di fedeli". La s. Sede, co- 
me poi narrerò, inviò nella Svezia, pri- 
ma delia sua separazione, legati e nunzi, 
e viceversa la Svezia mandò a’Papi ora- 
tori c ambasciatori, andie con residen- 
za in Itomn, ed eziandio sino agli ulti- 
mi tempi. Ora però in qdfello metropoli 
tiene soltanto un console interino resi- 
denteper lo Svezia e la Norvegia, e la Da- 
nimarca vi tiene un console residente; 
mentre il Papa tiene nella Svezia un con- 
solegenerale residente in Slockliolm. In - 
oltre laSvezia e laNorvegia negli stati pon- 
tifico ha il console in Ancona, e vice-con- 
soli a Civitavecchia, Pesaro.Ravenuo, Ri- 
mini, Sinignglia; e la Danimarca consoli 
in Civitavecchia, Pesaro, Ancona per tut- 
ta la lìnea dell’Adriatico, e vice-console 
in Sinigaglia. Esistono nella Svezia 5 or- 
dini equestri e cavallereschi, per distin- 
guere la nobiltà e il merito: i.° de’-Serrt- 
fini(F.) assai distinto; i.° della Spada o 
Spaile (F.) pel merito militare ; 3 .° del- 
la Stella polare (/'.) per la carriera ci- 
vile; 4 -° di fVasa (F.) istituito per ri- 
compensa de’commcrcianli, artisti, dot- 
ti cbe si distinguevano pe’ lavori relati- 
vi all’economia politica, le cui opera- 
zioni tornavano a vantaggio dello sta- 
to, ec. ; 5 .° di Svezia o di Carlo XIII. 
Questo re lo istituì col proprio nome ai 
a 7 maggio 181 1 per promuovere tra i 
suoi sudditi l' amore scambievole (però 
xte\V Almanach de Gotha pour V année 
1837; Ordres de Chevalerie ,p. 66, si dice, 
pour Ics einpluyés supcrieui s des franca- 
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roacont, presidées par le fondatour), a- 
dempiendo non meno i loro doveri ver- 
so il principe, che soddisfacendo altresì a 
tutti gli obblighi cbe impongono la reli- 
gione, le leggi e la benevolenza verso i si- 
mili e l’umanità. Ordinò Carlo XIII ne- 
gli statuti, cbe oltre il re, l’erede presun- 
tivo e i principi reali della Svezia, i qua- 
li dallo stesso re sono nominati, non pon- 
no conseguire la dignità di cavalieri se 
non que’ciliadini svedesi cbe siansi distin- 
ti nell’esercizio delle ricordate virtù. Con- 
siste la decorazione equestre in una cro- 
ce smallata di colore rubino, e sormonta- 
ta dalla corona reale. Il centro della cro- 
ce è bianco, e contiene un triangolo cbe 
racchiude la lettera G (cbe nel citato Al- 
manach si spiega : est un signe de l’affi- 
uitc dcl’ordreaveclefrancs-ma^ons): nel 
rovescio poi vi è il numero XIII posto in 
mezzo a due C intrecciati, per ollusiono 
al nome- del fondatore, li nastro da cui 
pende la croce è di seta ondala, tinta in 
color di fuoco, li medesimo Carlo XIII 
istituì anche una medaglia, in premio del- 
la bravura e pel coraggio mostrato nelle 
guerre clamorose del sua tempo dalle sue 
milìzie: questa medaglia è d’oro per gli 
uffizioli, e d’urgenlo pe’solto ullìziali e pei 
soldati. Il nastro di seta dalla quale pen- 
de, metà è giallo e metà celeste. V i è inol- 
tre la medaglia <i e' Serafini o della Dire- 
zione de' Poveri, che si conferisce iu oro 
o quelli che si rendono benemeriti col te- 
lo loro nel provvedere a’bisogni de’ po- 
veri. Questa medaglia portasi io peltoco- 
me la precedente pendente da un nastra 
di seta: da un lato ba l’effìgie del re col- 
l’epigrafe: Fridcricus D. G. Rcjc Sveciae; 
dall’altro la leggenda: Ord.cqti.Sernphin. 
nettane, Uits natali rtgii lxxiiij e l’iscri- 
zione: Procerei cum Principe ncctil 1 7 48. 
Lo stemma dellaSvezia eNorvegia, secon- 
do la pubblicazione de’zo giugno 1844» 
lo descrive lo stesso Ahnanach rammen- 
tato. Tiercd parunc croix pattile d’or à 
qui manque le bras sinistre; à droite au 
caulon supcrieur dcla croix: d’azur à troia 
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couronnesd'or 2, 1 ,qui ctt de Svède, et ou 
conton inférieun bussi d’azur à trois bar- 
re* ondée d’argent, aulion d'or, couron- 
né de gueules, qui ut de Golhie; à gau- 
che: de gueules au lion d’or,couiooné de 
luéme et tenant en se* patte* udc bacile 
d'aruie* d’argent, emmanchce d’or, qui 
est de Norvège. Derise: Droit et V triti. 
Notai a Disumarci e Stkmma, che sicco- 
lue Cristiano ili dopo che la Svezia era- 
« ematici pala dal giogo danese, continua- 
va a porre le 3 corone del Nord tulio stem- 
ma regio di Danimarca e Norvegia, con 
allusione delia 3 .* a quella di Svezia, il ra 
ili questo Gustavo I VVasa gli mosse guer- 
ra. Le rendite dello stato, da ultimo e- 
rausi considerevolmente aumentute, e il 
debito pubblico negliultimi anni sembra 
diminuito. L’orgeoi tzazìone attuale del- 
l’esercito svedese risale oCarloXl, che creò 
la Svezia qual è per conto amministrati- 
vo e militare! fece questo re emanare da- 
gli stati generali nel 1 C80 un alto detto 
di riduzione e di restituzione, in virtù ilei 
quale tulli i domimi della corona e del 
clero, alienati da due secoli a profitto del- 
la nobiltà, doveauo essere tolti agli acqui- 
sitori e tornare allo stato; trovossi cosi il 
re possessore d’una massa ragguardevole 
di beni fundi, ed egli decise d' usarne a 
costituire in modo permanente l'esercito 
nazionale, il qual sino allora non era slu- 
to reclutato ebe con leve irregolari. A tal 
fine distribuì tutti quei domiuii in feudi 
militari di diverse grandezze, gli uni dei 
spiali, col nome di bastoelle, furono asse- 
gnali agli uUiziaii d’ogni grado e d'ogni 
arma, gli altri a’soldati di cavalleria; do- 
vendo il prodotto di tali terre tener luo- 
go di soldo agli uUiziaii, ed a’cavalieri in- 
caricati di farli valere. In seguito, all’og- 
getto di provvedere alla leva delle trup- 
pe in generale ed al mantenimento de’sol- 
dati d’infunteria, Curio XI concluse colle 
proviocie decontratti, secondo i quali i 
proprietari de’beui fundi, altri da quelli 
delle terre nobilitarono scompartiti in 
piccole assoctiuioucclle chiamale ro Ululi, 
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ciascuna delle quali somministra un uo- 
mo per essere soldato in vita, ed in caso 
di mul te o d’infermità lo sostituisce. Le 
truppe, la cui organizzazione posa su que- 
ste basi, compongono i 5 sesti dell’eser- 
cito svedese, e vengono designate sotto il 
nome A’iniMla o ripartite. Tale sistema 
si é conservato sino a'nostri giorni; sol- 
tanto la ripartizione de’proprietari in as- 
sociazioni incaricate della leva e del man- 
tenimento del soldato, essendo stata re- 
golata secondo l’estensione del territorio 
e non sul numero delle persone, associa- 
zioni tali si trovano di sovente ridotte a 
due o anche ad un sol membro; talvolta 
ancora il numero de’membri si è infini- 
tamente moltiplicato. Di più essendo nel 
1 78gslato reso legale il possedimento del- 
le terre nobili per tutte le classi di otta- 
ni, I’ esenzione dal reclutamento diven- 
ne un privilegio inerente a certa classa 
di terre e non di persone. In casi di guer- 
ra tali terre privilegiate sono forzate a 
provvedere ad una leva straordinaria dia 
riceve il nomedi extra rotcrmg est scota- 
partisce tra i reggimenti dell'indetta. Set 
reggimenti di cavalleria e a 5 reggimenti 
di fauteria trovami così distribuiti sopra 
tutta la superfìcie dellaSvezia.Per 1 1 mesi 
dell’anno le truppe rimangono a’propri 
focolari, occupate a coltivar le loro ter- 
re; solo i reggimenti d'infanteria vengo- 
no successivamente adoperali in lavori 
slraordiuari, Come costruzione di canuti 
e di strade, ed allora ricevono un soldo 
giornaliero. 1 J mese di giugno è assegna- 
lo ad esercizi generali, il quale breve spa- 
ziodi tempo basta perdarea quelle trup- 
pe colonizzate uu’eccelleute tenuta e un 
equilibrio perfetto;!» cavalleria sopra tut- 
to è uua delle migliori d'Europa. I 3 reg- 
gimenti delle guardie a piedi ed a caval- 
lo, che formauo la guarnigione- della ca- 
pitale, un reggimento di cavalleria leg- 
gera del principe reale, ed il corpo d’ar- 
tiglierìa diviso io 3 reggimenti, compongo- 
no quella parte dell’esercitu, della vae/f- 
vade a reclutala, allatto distìnta dall ut- 
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delta in questo che non possiede terre e 
riceve stipendio regolare; e queste truppe 
sono costantemente sotto le armi. Il 3.°e- 
1 (■mento dell'esercito svedese è il bevoe- 
ring, cioè la coscrizione o riserva nazio- 
nale, che componesi di tutti i giovani non 
maritali da’ io a’a5 anni; dividesi in 5 
classi secondo l'età de'coscritli, ed una di 
esse si raduna ogui anno peri5 giorni. I 
giovani cui è toccata la volta, ricevono un 
abito e delle armi e vanno a riunirsi al reg- 
gimento coloniale della loro provincia:do- 
po i 1 5 giorni d’esercizio sono prosciolti 
da ogni altro servizio militare in tempo 
di pace; se scoppia la guerra sono sogget- 
ti ad essere richiamati sotto le baudiere. 
L’mnministrazione dell’esercito si divide 
in 3 dipartimenti, cioè del personale, del 
materialeede) disbrigo degli affari. Leg- 
go in due statistiche del 1 854- Nella i .‘che 
ì'esercitp della Svezia è composto di3 par- 
li, cioè V Indilla forte di 34,363 uomini; 
I’ esercito Nazionale del Gothlaod, che 
contag4gg uomini;e quello di Bevoering, 
ch’è uoa speciedi riserva, la quale puh es- 
sere portata al numero di i3o,ooo uomi- 
ni. L'esercito della Norvegia è diviso in 
due parti, cioè le truppe nelle varie sta- 
zioni composte dii 4 , 3a4 uomini, e la ri- 
serva landwchr con gibo uomini: oltre 
a ciò ha wi la milizia ci vica della città. Nel • 
la a* che l'effettivo dell’esercito svedese 
in tempo di pace consiste: fanteria, divi- 
sa in 4 ^ battaglioni di linea, 37 di riser- 
va, eia di deposito, 85 , 000 uomini; ca- 
valleria, composta di 4 o squadroni di li- 
nea eludi riserva, 5564 uomini; artiglie- 
ria, cioè 30 batterie di linea e 5 di riser- 
va, 44' 6, ossia in tutto g4,g8o uomini. 
A cib si aggiungano la milizia nazionale 
del Gothlaud, di circa 8000 uomini, e le 
altre milizie ascendenti a 1 3 , 000 uomini; 
dimodoché l’effettivo di tutta la forza di 
terra, compresi i soldati del treno, stal- 
lieri, ec. ammonta a pressoché 1 16,000 
uomioi. A Corlscrona vi è una scuola mi- 
lita re checonticne circa i3ocadelti:la sola 
fortezza importante del paese è quella di 
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Carlscrona,ch’é pure capoluogo della ma- 
rineria svedese. Il regnodiSveziuedi Nor- 
vegia possiede inoltre una flotta propor- 
zionata allo sviluppa incuto delle sue coste, 
chiamata pure Squadra Sveco-Norvegia- 
na. Questa potenza è più ancora potenza 
marittima che contiueutaie, quindi è che 
con ragione ha sempre atteso con solle- 
cìtudiue ad accrescere il numero de’suoi 
legni, ed a formare marinai istruiti e a- 
bili. Vi hanno scuole di navigazione in va- 
ri porti. L'organizzazione della marine- 
ria fu pure da Carlo XI modellata su quel- 
la dell’esercito di terra. Il personale com- 
ponevi di due elementi principali: i ma- 
rinai ripartiti o indelta, e la coscrizione 
marittima sioebevocring. I proprietari dei 
cantoni limitrofi al mare, e quelli delle 
provincia intere di Bleking e di Halmstad, 
sono incaricati della leva e del manteni- 
mento d’uu certo numero d’uomini che 
formano il corpo-di marinai indelta; -fin- 
ché non sono in mare, coltivatili i ritagli 
di terra loro assegnati, e si dedicano a'Ia- 
vori che meglio loro convengono. In ca- 
so di guerra può la coscrizione maritti- 
ma essere chiamata tutta intera : essa si 
Compone di giovani da 30 a 35 anni che 
abitano il litorale. Devesi notare, che nel- 
le vaste selve della Svezia trovasi molto 
poco leguame da costruzione per la ma- 
rineria, ed è forza al governo di farne ve- 
nire dagli altri paesi costigiani del Balti- 
co. La carica di grande ammiraglio è af- 
fidala al principe reale: l’amministrazio- 
ne della marina, a capo della quale è e- 
gli collocato, è inoltre affidala a un con- 
siglio speciale, presieduto da un ammira- 
glio. Tutti gli affari amministrativi della 
marina di guerra passano fra le mani di 
questo consiglio, composto de’ personag- 
gi più stimali. La flotta militare di Sve- 
zia è divisa in 3 squadre formanti due par- 
ti, che sono:i.° la flotta reale, di stazio- 
ne nel porto militare di Carlscrona sul 
Baltico, nella costa meridionale, capoluo- 
go c principale cantiere di costruzione del- 
la marina; 3 .° la flottiglia destinata a di- 
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fendere l'ing retto degli skaeren o scogli 
delle coste, ripartita in due squadre fra i 
poi li di Sluckliolm e Gothemburg, ili.* 
nella costa meridiouale, il 2.°neil’occiden- 
tule, ambedue luoghi però di minore im- 
portanza marittima di Carbcrona. Ognu- 
na di esse, perfettamente annate, hanno 
i loro stali maggiori, e da piò attui si ton- 
ilo aumentando. Le nati delle flottiglie 
souoin generale piò leggiere, il che le ren- 
de piò alte a difendere le coste. Oa ul- 
timo gl’ingegneri idrografi inglesi,esami- 
uali neU’ai dente e sanguinosa guerra d’o- 
riente della Russia contro la Turchia (P.) 
e suoi alleati Inghilterra e Francia, i pa- 
raggi de ’3 regni scandinati, dimostraro- 
no essere i migliori porti: nella Svezia, 
YVingo;nella Norvegia, Cristiansand; nel- 
la Danimarca, Nieborg, e Kiel uei duca- 
to d’Holsteiu. Secondo una statistica del 
1 854 sullo stalo marittimo della Svezia 
v Norvegia, quanto alla Svezia, il mate- 
riale della flotta reale è di io vascelli di 
linea con 700 bocche da fuoco, 8 grosse 
fregate e 5 fregate leggiere con 5 oo boc- 
che dafuocodi minor calibro, 4 legni del- 
ti hemmeua che stanno fra il vascello e 
la fregata, 1 3 bricks, cutter e galere: to- 
tale 70 legni circa, e piò di 1 5 oo bocche 
da fuoco approssimativamente. La flotti- 
glia ha quasi 5 oo legiti leggieri pel ser- 
vizio della custodia delle coste. Il perso- 
nale di queste due parti della flotta mi- 
litare couin uu ammiraglio, due vice am- 
miragli, 4 contrammiragli, 216 capitani 
e luogotenenti, 78 uffizioli esollo-uffizia- 
li d’artiglieria di tnariua, 900 cannonie- 
ri, 3 qo novizi, 35 o timonieri e marinai, 
1 1 85 piloti e altri impiegati, 6000 mari- 
nai dell'indelta, 2000 del l’ordinaria co- 
scrizione^ 1 1,000 della bevoering,in tut- 
to circa 26,000 marinai (dovendosi pu- 
re aggiungere a schiarimento, formarsi i 
due contingenti marittimi, da quellosom- 
uiinistrato dalle città marittime, eda quel- 
lo detto extra-rolering, du'proprietsri di 
Ieri e nobili). Vi sono inoltre le truppe del - 
la marina assoldata, le quali sono seni- 
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pi e imbarcate, e sono divise in 49 com- 
pagnie, di cui 34 fanno il servizio a bor- 
do della flotta reale, et 5 sulla flottiglia. 
Il governo ha inoltre a sua disposizione 
la marina mercantile, composta di oltre 
a 1000 legni, di cui 3 o circa souo battelli 
a vapore, i principali arsenali o cantieri 
da costruzione sono a Stockholm, a Cari- 
scrolla ed a Gotbeiuburg. Uno stato no- 
minativo de’legni della flotta svedese si 
legge o p. 200 del Giornale di Roma del 
i 854 - Quanto poi alla flotta reale di Nor- 
vegia, non Ita vascelli di linea, ma solo 1 5 
legni leggieri, fregate, corvette, bricks o 
scooner. La flottiglia uorvegiann è com- 
posta di 1 00 scialuppe e bombarde. 11 per- 
sonale si compone d’uu vice-ammiraglio, 
d’uu coulr’ ammmiraglio, 3 capitalo di 
vascello,! 2 capitani, 12 capitani luogote- 
nenti, 4o ufficiali di gradi inferiori, 4o sol- 
to-ufliziali, e 35 o soldati di marina. In ca- 
so di guerra la Norvegia deve sommini- 
strare allo stalo i marinai necessari per 
l’armamento della flotta. Le truppe per- 
maneuti della manna sono composte d’u- 
uà compagnia d’artiglieria, e una di mari- 
nai dii 10 uomini ognuna, una d’operai 
dii 5 o uomini, ed una di costruttori na- 
vali dii 5 o uomini. Queste compagnie so- 
uo di slazionea Frederikwoeru,ed a Cri- 
stiansand dove trovanti i cantieri milita- 
ri del regno, i grandi magazzini sono a 
Dronlheim ed a Bergen: lo stabilimento 
principale è ad Horten sulla costa occi- 
dentale del golfo di Cristiania. Laonde la 
Svezia dev’essere riguardata come stato 
importanteio una guerra marittima, non 
meno che in guerra contineutale. Aggiun- 
gerò un cenno statistico sulla flotta del- 
la Danimarca. Si compone di 5 vascelli, 
8 fregate, 9 corvette e bricks, 3 scooner, 
2 cutter, 63 scialuppe cannoniere, 17 bat- 
telli da bombe, 6 piroscafi a rota e uno 
ad elice. Anche la Svezia e la Norvegia 
costruì strade ferrate e telegrafi. Nel 1 85 1 
fu compita e inaugurata la 1 .‘ferrovia in 
Dvezia: questo tronco che trovasi uel di- 
stretto di Fili posimi è lungo circa 1 02 chi- 
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lomelri, e congiunge il lago di Langhar 
a <|uello di Yageu. La Norvegia nel 1 8 53 
terminò la tua slrada ferrata centrale e 
l'aprì al commercio. La costruzione delle 
ferrovieè in incremento ne’due regni, dan- 
doti opera pure a’telegrafi. Neh 853 pe- 
rò la Sveli a possedeva la sola linea di te- 
legrafo elettrico in atti vi tà,daStockholin 
ud Upsal. 

Chiesa di s. Brigida in Roma. lei posta 
nella magnifica Piazza Farnese, nel rione 
VII [tegola, ed un tempo ebbe propinquo 
l'ospedaie nazionale pe’svezzesi.HFaiiuc- 
ci che poh. "pubblicò inlloma il Trattalo 
di tulle l’ opere pie dell' alma città, a p.8 7, 
cap.a 3: Dello spedale de' Goti, riferisce di 
etsoesua chiesa quanto vado a riportare, 
co'ledebiteavverlenze fra parentesi pre- 
cipuamente. La donna nobilissima s. Bri- 
góla vedova, discesa dal sangue reale de’re 
u regine della •Scozia e della Svezia, diè 
principio a un ordine religioso, cioè del ss. 
Salvatore (e al cui articolo meglio tratto 
sii sue gesta e altro che la riguarda, oltre 
quanto di lei e della degna e non men glo- 
riosa figlia s. Caterina dirò in più luoghi 
di questo stesso articolo), quale già da s. 
Basilio Magno in Grecia era stata istitui- 
to, vale a dire che un medesimo mona- 
stero abitassero uomini e donne, ma in 
tal maniera separati e divisi che tra loro 
non si potessero neppur vedere; l'nbba- 
dessa però tenesse il governo di tutti nel 
temporale, avendo i religiosi sacerdoti cu- 
ra dello spirituale. Andavano questi ve- 
stiti di bigiocon una croce rossa nella spal- 
la, e si propagò l'ordine con diversi mo- 
nasteri in parecchie parti. La santa si re- 
còiu Roma versoi! 1 346 (meglio più tar- 
di, e certamente .colla figlia vi era nel- 
l'anno santo fatto celebrare nel i35oda 
Clemente VI) nel pontificato d'Urbano V 
(ma fu eletto nel 1 362), dal quale ottenne 
la conferma del suoordine, indi visse nel- 
la città molti anniesemplarmente e peni- 
tente, Testimonio di sua santità è quel ss. 
Crocefisso che si vede nella cappella o- 
monirna nella patriarcale basilica c Ghie - 
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sa di s. Paolo fuori le mura di Roma, 
che miracolosamente si rivolse alle sue 
preghiere verso quel luogo ove lei stava 
orando. Dipoi la sauta fece edificare inRo- 
ma un ospedale presso Piazza di Campo 
di Fiore, nella piazza del Duca poi detta 
Farnese, ove volle chefossero ricevuti i po- 
veri pellegrini che di nazione gota ossia 
svedese venissero a visitare le sagre chie- 
sedi Roma. Seguita la sua morte e cano- 
nizzazione, contigua allo spedale da Boni- 
facio IX prima del. 1 3g 1 fu eretta la chie- 
sa sotto l'invocazione di s. Brigida, enei 
1 5 i 3fu restaurala, onde sulla porta fu po- 
sta l'iscrizione: Domus s. Brighine V aste- 
nente regnoSveliae instaurala anno Do • 
mudi H 1 3. Via dopo che la nazione svez- 
zese abbandonò l.i santa e vera religione 
e la s. Sede, per abbracciare gli abborni- 
nevoli errori delferesiarcaLutero, lo spe- 
dale restò abbandonato, finché sottoP ao- 
lo III, il celebre storico e poi arci vescovo 
d'Upsal Oluu Magno svedese (più proba- 
bilmente e per quanto narrerò il suo fra- 
telloGiovaaiiiMagno celebre nunzio pon- 
tifìcio e arcivescovo d’Upsal) in nome di 
sua nazione io prese e possedè gran tem- 
po. Dopo la sua morte (cioèdi Giovanni, 
perchè mori sotto Paolo 1 1 1, morendo O - 
lao uel 1 556 sottoPaolo I V), Giulio Ili ve- 
dendo non più concorrervi i goti e svede- 
si, l’applicò per cet-to tempo al tuonaste-' 
ro di/^gosd/iianechiamatodelleConver- 
tite, cotnechè già Meretrici e pentite di 
lorooscena vita vestivano l'abito religio- 
so per fare penitenza. Il monastero fu go- 
vernatodair Arcicon fraternità dellaCa- 
ntàde'corligiaui di Roma, e dopo trasfe- 
rito altrove (e per ultimo in s. Giacomo 
olla Luugara, vale a dire alcune mo- 
nache del monastero di s. Maria Mad- 
dalena al Corso, in esso passarono a in- 
segnarvi le regole religiose: il monaste- 
ro alCorso.poi distrutto, servi pure per la 
fabbrica del Tabacco, onde io quell’arti • 
colo ue riparlo) giunse adavere più di 1 5o 
religiose. Ma da certo tempo (ricordo che 
Fanucci pubblicò l’opera nel itìoa), la 
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Dazi one svedese, ovtero alcuni ili essa.ri- 
prese la cura dell'ospedale, Incendo ufti- 
ziare la chiesa, supplendo al suo mante- 
nimento colle rendite e liinosine. Nel Col- 
te fio Germanico- Ungarico (ne riparlala 
Seminario romano), a tempo di Panucci 
si tenevano 4 alunni svedesi (e poi mol- 
tissimi e in diversi tempi furouoesono 
accolti dal Collegio Urbano di propagan- 
da /?rfe)o goti cattolici, a studiare le scien- 
ze ecclesiastiche, per poi inviarsi alle mis- 
sioni di loro patria o altrove. I poveri 
pellegrini svedesi, giunti in {toma, erano 
ospitati, nudriti, e se infermi curati. Qual- 
che anno priora del 1 boi, alcuni frali con- 
versi del monastero del Paradiso, subur- 
biino di Firenze, e forse svedesi, si reca- 
rono iu Soma chiedendo l’ospedale come 
appartenente a loro, e In causa in detto 
anuo ancora pendeva indecisa, non tro- 
vandosi chi volesse far loro rngione.lnol- 
Ire s. Brigida fece edificare due monaste- 
ri del suo ordine in Italia, quello di Fi- 
renze, e l’altro di Genova; incominciò a 
ricevere le divine rivelazioni e visioni di 
Gesti Cristo e anche della B. Vergine, e 
moli io Boma nel monastero della Chie- 
sa di s. Lorenzo in Pane e Verna (della 
quale riparlai nel voi. XXVI.p. t8q), nel 
quale era ablwdessa s. Caterina vergine 
sua figlia, principessa di Nericin, di cui è 
capitale Oerebro, e fu canonizzalo da Bo- 
nifacio IX, come fu scolpito sullo porta 
della medesima per la quale si entra dalla 
chiesa oeila sagrestia, dietro l'altare mag- 
giore, con quest’ iscrizione \jSancla Bir- 
g illa hic cinti 373 die zi mentis mali, 
et canonizalur per Bonifacium IX an- 
no 1 39 1 die 7 ori. 1 1 processo per la cano- 
nizzazione di s. Caterina si conservava in 
una delle due camerette giùahitateda es- 
sa e dalla madre neH’edifiziodeU'ospeda- 
le, c più volle lo vide Fonucci.Aggiuuge 
che nella chiesa sonori molte iscrizioni 
della vita, miracoli e morte di s. Brigida, 
eebe ultimamente eia stata accomodata 
la facciata e sulla porla si pose quest’ iscri- 
zione; HospiUile Succorum Golthonun, 
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el LVandalorum. Il Panciroli che giùa- 
veva stampato nel 1 fioo I tesori nascosti , 
o descrizione delle chiese di Boma, nel 
parlare di questa di s. Brigida,» dèrma che 
l'uuito ospedale era per la nazione diSve- 
zia.L’Amydeno, De pinate romana ipub- 
blicato nel 1 6 a 5 ,a p. 35 parla dell’ospe- 
dale, hospinbus va rur7r,fondato da s.Bri- 
gida o Bi igilta di regio sangue, riportan- 
do le suddette iscrizioni. Che l’abitò O- 
lao Magno, e che vi si recevono, qualora 
vengano in Roma,i goti,i vandali, gli svez- 
zesi. Meli 653 Mai tinelli ci diede Boma 
ex ethnica sacra, osto p.8a discorre del- 
la chiesa e dell’ospedale di s. Bi igida o 
Birgitta, nella piazza del duca di l'arma 
e Piacenza, dalla santa abitalo e pe’pel- 
legrini goti del regno di Svezia che [ter 
causa di divozione recensì bilioni». Orm- 
de a Pio IV rum nulli amplius gollii ad 
Urlem venirmi, unitum rrelestae 1110- 
nialum Converlitarum , ut veroni .- de- 
ntimi a rio V ab illa separatimi, elcom- 
nnssnm card. L'icario. Nelle pareti la- 
terali eranvi due iscrizioni in versi che ri- 
produsse. Il Piazza che nel 1679 pubbli- 
cò ìeOpeir piedi Poma, enei 1 698 I’/sk- 
sevologio romano, in ambedue tratta 
nel cap. 5 : Dello spedale de’ goti, svez- 
tesi e vandali a piazza Farnese. Ripe- 
te il riferito da panucci, insieme all’er- 
roie della rimarcata data, ed aggiunge 
che non solo il ss. Crocefìsso in s. Paolo 
pnilii » t. Brigida del regio sangue diSvc- 
zia e di Scozia-, e le lece rivelazioni, ma 
ancora quello che si venera nella Chiesa 
di s. Lorenzo in Damato. Inoltre vuole 
che l’ospedale da lei fondato fosse comu- 
ne, a motivo de’ suoi antenati, pegli sve- 
desi e scozzesi (lo ricordai a Scozia), che 
sotto il nome di goti si recano a visitare 
le chiese diRoma.Clieivi ebbe la sua casa, 
per lungo tempoahilò,visilpmloi luoghi 
santi, e servendo agl’infermi e pellegri- 
ni con gran carità e umiltà; andando con 
abito abbietto sulle porle delle chiese di 
maggior concorsoo di pestaggio de’fcde- 
li, cercando limosino pel mantenimento 
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del suo ospedale, e tra le altre su quello 
di s. Lorenzo in Pane e Perno. Confer- 
ma Piazza, che a suo tempo ancora ve- 
niva la chiesa e luogo pio ben custodito 
a nome della nazione svedese, sia nel cul- 
to, che nell'ospitalità, la quale esercita va- 
si con qualche pellegrino svedese cattoli- 
co con molta carità, conservandosi anco- 
ra nelle stanze della santa fondatrice al- 
cune di rote sue memorie, quelle della fi- 
glia s. Caterina essendo restate nel mona • 
stero in PaneePerna, dopoché i loro cor- 
pi furono trasferiti a Vastena nellaSvezio, 
e nella chiesa di s. Lorenzo vi è la cappel- 
la di s. Brigida con dipinti reputati del 
cnr. d'Arpino, ove erosi deposto il beato 
suocorpo. Non debbo tacere die il Bovio, 
Jja pietà trionfante nella basilica di s. Lo- 
renzo in /?< 7 /«fl! 0 ,stnmpnta nel 1 779, nel 
cnp. G, descrivendo la Fila di s. Brigida 
di Svezia, dimorata e moria nella casa 
di s. Damato I Papa, la dice figlia di 
Birger principe di Nericia, discendente 
dal reai sangue di Svezia, e di Sigride e- 
gualmentedel regio sangue di Scozia. Ra- 
gioni! delle sue splendide virtù, delle mi- 
rabili rivelazioni divine di cui fu degna, 
della coronazione che ne feccia B. Vergi- 
ne, e che venula in Roma nel 1 35 oandò 
od abitare nella casa di s.Damaso I, ospi- 
zio de’ pellegrini ragguardevoli stabilito 
da quel Papa, continguo alia basilica, con 
finestrella corrispondente ad essa, da do- 
ve soleva venerare il ss. Sagramento e 
il ss. Crocefisso esistente.- Riunitasi ivi a 
lei la figlia s. Caterino, le fece scuola di 
celeste dottrina e coll'esempio edifican- 
te. Perciò la cosa fu doppiamente santifi- 
cala, ricevendovi s. Brigida altre divine 
rivelazioni, esercitandosi nella penitenza 
e nelle più belle virtù, ed ivi scrisse le re- 
gole pel suo ordine, di cui fu fondatrice. 
Sostiene il Bovio clic s.Brigida abitò sem- 
pre in detta casa di s. Damaso 1 , vi mo- 
ri santamente, fu trasportato il corpo a 
s. Lorenzo in Pane e Persia, c nel i 374 
da s. Caterina a Vnstena; perciò dice dub- 
bioso l’asserto che la santa a hi lasse anco- 
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rn nella casa dell’ospedale degli svedesi, 
e vi rendèsse l'anima a Dio. In prova os- 
serva, che l’odierna basilica di s. Lorenzo 
inDamaso non esisteva ove sorge, ma ben- 
sì più vicina alla strada del Pellegrino che 
in que'teinpi non era aperta, e le case di 
s. Damaso I erette pe’ pellegrini ragguar- 
devoli, erano si ampie che si protraeva- 
no e arrivavano a piazza Farnese, e con 
questo egli crede che l'ospedale svedese 
Tosse parte dell’ospizio di s. Damaso I e 
una sola nbitazione,per concordare le con- 
trarie affermazioni, cheabitò e mori nella 
casa dell'ospedale. Ritiene pure cheiiel 
sito essendosi poi aperta la via, in memo- 
ria prese il nomedi Pellegrino. Sull’o- 
rigine di questa denominazione, il cnv. 
Bollini nel Dizionario delle strade di Ro- 
ma, espone 3 opinioni: 1 .“dall’nvere s.Bri- 
giila stabilito nella propria abitazione il 
vicino spedale pe' pellegrini della Svezia; 
a.° per condurre la strada all’ospizio c 
chiesa della ss. Trinità de’Pellegriui; 3 .° 
perchè nella via stabileadòvisi gli argen- 
tieri e- orefici, vi concorrevano i pellegri- 
ni all' acquisto di croci, medaglie, coro- 
ne, reliquiari, vasi sagri. Nella metà del 
secolo passalo il Venuti pubblicò la sua 
Roma moderna, ove a p. 570 dichiara 
che s. Brigida abitò ed dille alcune visio- 
ni da Gesù Cristo, nella casa contigua al- 
la chiesa che descrive ; e perciò afferma 
con Piazza che ivi si conservavano un suo 
Crocefisso, l'uffizio, il manto nero, e un 
braccio del suo corpo. Tuttora si conser- 
vano le 3 stanze abitate dalla santa, una 
delle quali essendo stata il suo oratorio, 
per la festa vi si celebra la messa. La chie- 
sa di s. Brigida e l’ospedale ebbe de' ret- 
tori svedesi, monaci dell’ordine del ss.Sal- 
vatore, e ne fu governalrice la stessa re- 
gina Cristina quando si stabili in Roma, 
avendoli visitali nel 1784 Gustavo III 
benché acattolico. Nel declinar di quel se- 
colo eravi a custode c rettore un religio- 
so svedese di detto ordine; ma nelfcpoca 
della 1 .‘repubblica del 1 798 cessò del tut- 
to l'ospizio 0 ospedale; c siccome la ebie- 
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sa è filiale della basilica di i. Maria io 
Trastevere, e per cui sulla facciata ester- 
na vi è l'arme del Cardinal arciprete, ol- 
tre quella del Pnpa, da tal tempo in poi 
l'ba in cura un rettore beneficialo della 
medesima, che abita presso le stanze di 
s. Brigida, le quali, come bo veduto, cor- 
rispondono con finestre all'abside della 
chiesa (il resto del fabbricato a sinistra 
della chiesa fu ridotto ad abitazioni che 
si locano), e per la festa della santa agli 
8 ottobre sono divotamente visitate con 
indulgenza. Il Piazza ne\\’ EmeroUtgio iti 
Roma, narra in quali sue chiese vi so- 
no reliquie e si celebra la fèsta di s. Bri- 
gida e di s. Caterina, con erudite nozio- 
ni su ambedue. Ivi aggiunge, che l’o- 
spedale lo fondò in una casa donatale da 
Francesca Papazzurri matrona romana, 
che vi contribuì pure con limosinerò do 
nò al suo ordine, e s. Brigida vi riposò 
nel Signore. Conviene però che alla sua 
venuta in Roma per prima abitazione fu 
olloggiata nel palazzo di s. Lorenzo in Da- 
mavo, ove si ricevevano i personaggi fo- 
restieri pellegrini; e vi venerava il ss. Cro- 
cefisso, quando non poteva andare a s. 
Paolo. Che s. Caterina dopo la morte 
della madre continuò ad abitare nella ca- 
sa dell'ospedale degli svedesi, sino al suo 
ritorno in Isvezia. Il Cardinal Albani, poi 
Clemente XI, per le sue relazioni colla 
regina Cristina, fece ingrandire, restau 
rare e ornare la chiesa di s. Brigida con 
pitture n fresco nella volta, e ad olio nei 
G quadri laterali di Biagio Puccini, buon 
pratico di sua epoca; inoltra vi aggiunse 
la balaustra di marmo all'altare maggio- 
re co'suoi stemmi, ripetuti nella volta e 
altrove; vi fece pure la facciata esterna di 
travertini, sormontata dalle simili statue 
di s. Brigida e di s. Caterina, con iscrizio- 
ne in onore della prima. L'interno della 
chiesa è sufficientemente grande, con sua 
cantorìa, ed ha 3 altari : il maggiore di 
marino, e con colonne e ornati di stucco, 
ita per quadro le ss. Brigida e Caterina, 
pittura antica di buona maniera: i due la 
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tendi, con cassettoni di legno intagliati e 
dorati, quello a sinistra ho un ss. Croce- 
fisso, l'altro a destra ilquadroa oliodel- 
la B. Vergine col s. Bambinoe s.Gio.Bat- 
tista .d’Annibale Cai acci o meglio sua co- 
pia. Dalla parte dell’epistoU del suo al- 
tare vi èilmonumento sepolcralcdi buo- 
ni marmi, dello svedese conte Bietk'e se- 
natore di Roma, il cui ritratto è scolpi- 
to iu medaglione di marmo bianco, con 
due putti eguali, e onorevole epitaffio. 
Vi sono pure due iscrizioni gotiche, altra 
sepolcrali, fra le quali una del ven. De- 
siderio Vassoni Clicimiten, l’altra di Lo- 
renzo Benedetto monaco di Vaslena, ret- 
tore dell'ospedale e morto nel i5a3. 

I primi abitanti della Scandinavia, se- 
condo alcuni, erano di razza finnica o lap- 
pone; furono essi soggettali dn’goti e da- 
gli sciti, i quali piò tardi invasero il pad- 
re- Altri vogliono che il popolo di Svezia 
c di Norvegia discenda da mi popolo, che 
abitava le spiaggiedcl Mar Nero, all’im- 
boccatura del Don. Altri pretendono clic 
i primi abitatori della Svezia fossero i cim- 
bri, colonia de’cimmerii, eli* era antica- 
mente composta di due parli, ciascuna del- 
le quali avea il suo re particolare, ed osa 
riunivansi insieme sotto lo stesso sovra- 
no. Il connine de’geogrnfi crede, che sog- 
getto questo paese a frequenti e varie in- 
cursioni di popoli nomadi, nell'oscura e 
vetusta sun origine, abbia tratto il moder- 
no nome Aasvìoni, ricordati daTacito, an- 
tichi suoi abitatori, onde la Svezia si chia- 
mò Svithiod, col qual vocabolo s’indica 
una contrada, di cui siano state abbru- 
ciate le molte foreste, forse per renderla 
propria all’abitazione. Tutti convengono 
che la Svezia è uno de’piò antichi regni 
d'Europa, ma eh 'è poco nota la sua pri- 
mitiva storia. Si ritiene pure che sembra 
primitivamente popolata da’finnesi o fin- 
landesi, da’lapponi, da’goti i quali stabi- 
litisi nel lato meridionale, dicesi ch’ebbe- 
ro la culla nella Gozia o isola Goelland, 
sebbene eziandio l’origine di questo va- 
loroso e celebre popolo sia oscurissima. Si 
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noverono 3 principi scandinavi col nome 
ili Frontone prima ilell’ern criitinnn, e si 
vuole che 70 anni prima ili essa il famo- 
soOdino tlucedegliscili v’ii rompcssc:lut- 
to però trovasi sparso di dubbi. Sappiamo 
dalla storia, che Odino fu capo d’un po- 
polo scita, probabilmente stanziato fra il 
Ponto Eusino e il mar Caspio, il quale 
nella guerra di Mitridate re del Ponto Po- 
lemoniaco contro Roma, essendo suo al- 
leato, volle piuttosto che sottomettersi ai 
romani, vedendoli penetrati linoni Tanni 
e alla Palude Meotide, riparare in regio- 
ni più settentrionali e ignote a tali con- 
quistatori. Egli diiamavasi veramente 
Siggo figlio di Fridolfb, ma assunse quel 
nome, ch’era del supremo dio degli sciti, 
sia perchè ne fosse il pontefice, ovvero per 
qualche politico motivo. Arditoeassai va- 
loroso, rapidamente soggiogò i paesi tra 
il Beno, l'Elba e l'Oder, con alcuui popoli 
russi e sassoni, e ne divise le provincia ai 
suoi figli; poi mosse verso la Scandinavia, 
passando per I' Holstein e pel Jutland : 
quelle provincie quasi vuote d’abitanti, 
gl i fecero poca resistenza . Coni pa r ve e con- 
quistò la Fionia, e fondò Odensec (/’.), 
città della Danimarca nell’isola ili Fionia 
in amena situazione; certo è che dessa si 
ritiene per la più antica di quel reame, e 
secondo altri le fu dato tal nome in ouo- 
re dell’imperatore Ottone I dal re Aral- 
do che la fece fabbricare. Odino indi sot- 
tomise la Danimarca, la Svezia e la Nor- 
vegia^ sostenendo lo splendoredi tali ge- 
sta con molto impostura eeloquenza, giun- 
se o farsi credere una divinità, i popoli 
smarriti dalla celerilà ed estensione delle 
sue conquiste, credevano di ravvisare in 
esso una terribile divinità pronta a ful- 
minarli, ove avessero opposto la più pic- 
cola resistenza. Per avvalorare tale pre- 
stigio fece uso di astuzie, di farsi reputa- 
re ispiratolo! suo parlare impetuoso, per- 
suadendo i creduli scandinavi in lultociò 
che voleva. Venutoa morte annunziò che 
recavasi nella Scizio ad assistere ad un 
banchetto eterno cogli altri dei, e che a- 
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vrebbe ammesso colà tutti i guerrieri 
morti onorevolmente colle armi in mano, 
e prima di morire si fece colla punta d’u- 
no lancia 9 tagli sulla pelle a guisa di cir- 
colo, ecolla propria spada altre ferite. Fic- 
co la fonte della superstiziosa credenza di 
que’po[)oli,e della loroainmissioueuet pa- 
lazzo Walhalla d'Odiuo, ed a’suoi ban- 
chetti. Questa idea di sua divinità fu la sor- 
gente di tutte le favole, del culto e de’ ri- 
ti scandinavi. Odino dopo la sua morte 
ottenue dalle nordiche nazioni i più ma- 
gnifici funerali, non che gli onori divini. 
Laonde la mitologia scandinava fece di 
Odino la principale divinità degli antichi 
popoli del Nord, e precipuamente de' scan- 
dinavi: dio terribile e severo, pndre della 
càrnificin», spopolatore, incendiario, agi- 
le, romoreggiante, che dà la vittoria, ri- 
desta il coraggio nelle battaglie, nomina 
quelli che devono essere uccisi: vive e go- 
verna (ter secoli, e dirige lutto: egli ha crea- 
to il cielo, la terra e l’uomo, e stette un 
tempo co'giganli. Fu da principio adora- 
to in aperta campagna e senza templi, so- 
pra semplici are; in seguito gli ersero tem- 
pli, e il più famoso fu quellod’Upsal. An- 
che a Drunlheitn o Nidrosio, e nell’lslan- 
da, Odino ebbe splendidi templi. Ivi era 
rappresentato con una spada in mano; 
Thor e Frigga stavangli allo sinistra. Da 
lui era chiamato da’popoli del Nòrd il 4 -* 
giorno della settimana Odensdag, Ons- 
dag, IVodcnsdagc IFodensday: egli fu 
creduto come l’ inventore della magia e 
l'autore di tutte le arti, e perciò corrispon- 
dente al Mercurio de’greci e de’ romani. La 
festa solenne in onoredi lui celebrava» al 
principio della primavera, onde ottenere 
da questo dio delle battaglie prosperi suc- 
cessi nelle spedizioni che intraprendevan- 
si. Da principio s» gli offersero le priini- 
ziedella terra, poicavalli, cani, falcili, gal- 
li e grossi tori, e finalmente iu Upsal vit- 
time umane, cioè 9 viventi o uomini o u- 
nimali, ogni 9 anni e per 9 giorni: gl'in- 
felici sagrifìcati erano o prigionieri se in 
tempo di guerra, 0 schiavi se in tempo di 
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pace, talvolta però nelle grandi calamità 
cadeva la scelta anche su teste nobili c per- 
sino sul re, ch'era obbligato assistervi col 
senato e i più distinti cittadini con offer- 
te; non é poi raro l'esempio die i re stes- 
si gli tngrifìcassei'o i propri figli. Aquino 
re di Norvegia offri i propri figli in su- 
grifizio, affine d’ottenere da Odino la vit- 
toria contro d i A i aldo suo acerrimo nemi- 
co. A uno re di Svezia sagrificò i gsuoi fi- 
gli a Odino, affinchè il nume gli prolun- 
gasse i suoi giorni. L’antica storia del Nord 
è feconda di s'i obbominevoli sagrifizi.cli’e- 
rnno accompagnati da diverseceremoqie. 
Oh inumana e barbara cecità! Frigga o 
Frea, che in tedesco significa donna , era 
la moglie di Odino, e la a. 1 divinità dei 
dauesi e la dea per eccellenza: presso i nor- 
vegi e irlandesi, Thor 3.‘ principale divi- 
nità de’scandinavi era preferito a Odino 
suo padre; e presso gli svedesi Freya fi- 
glia di Niord dea dell’amore, la Venere 
de’ scandinavi, sovente confusa coq Frig- 
ga, sebbene ad essa inferiore. Niord, il Net- 
tuno del Nord, era un altro figlio d’Odi- 
no, ed anche l’eloquente Bor,rApollo dei 
greci. Bor era il padre d’Odino e di tutti 
gli dei. L’iconologia rappresenta Odino, 
il gran principio di tutte le cose, avente 
sempre sugli omeri due corvi, i quali gli 
dicono all’ orecchio tuttociò che hanno 
sentito e veduto di nuovo: uno chiamasi 
Hugin, intelletto, l’altro Mumin, memo- 
ria. Ogni giorno Odino li pone in liber- 
tà, ed eglino dopo aver percorso il mon- 
do, ritornano la sera verso l’ora del pran- 
zo. Tali e altri numi secondari, dipenden- 
ti da Odino come più antico, erano gli dei 
degli antichi popoli del Nord. Nella Sve- 
zia.nella Norvegia e nella Danimarca tro- 
vansi ancora qua e là, o in mezzo d’una 
pianura, o sopra qualche collina, degli al- 
tane intorno a’quali quasi sempre incon* 
tranci del le pietre focaie, imperocché ogni 
altro fuoco, tranne quello che Insevasi da 
quelle pietre, noo era pe’sagrifizi bastan- 
temente puro.Considcrando gli scandina- 
vi Odino per loro legislatore, adottarono 
voi. LXXI. 
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i caratteri runici da lui portati dalla Sci- 
zia, se pure non fossero romani c mal si- 
tuati. Que’rozzi popoli si persuasero fa- 
cilmente che in essi eravi qualche cosa di 
soprannaturale o di magico, e forse Odi- 
no stesso fece loro intendere che opera- 
va de’prodigi col soccorso di que’caratlc- 
ri, per cui se ne classificò la specie con una 
infinità di superstizioni, in benefici, no- 
cevoli, vittoriosi, medicinali, e quali pre- 
servativi da disgrazie. Furono anche im- 
piegati per usi piùragionevolie meno su- 
perstiziosi, per lettere, per iscrizioni, per 
epitaffi. Rari a trovarsi sono quelli scrit- 
ti dalla dritta alla sinistra, essendo più co- 
muni' quelli scritti dall’ alto in basso sur 
una stessa linea, alla maniera de’ cinesi. 
Quelli d’Elsingia, provincia del nord di 
Svezia, lidecifrò l’astronomo Magno Cel- 
sius. Il valore essendo una virtù indispen- 
sabile per giungere al Walballa, credu- 
to la residenza de’morti sul campo di glo- 
riagli scandinavi si dedicarono particolar- 
mente allaguerra e alla pirateria.! Coli 
stabiliti nella Svezia, colle loro numero- 
se emigrazioni si resero formidabili e fa- 
mosi, ed invasero V Italia e Roma al ca- 
der del romano impero, cogli Ertili (E.) 
e altri popoli scandinavi. Con orribilislra- 
gi ne invasero le altre contrade , come 
Francia e Spagna , e contribuirono alla 
sua totale rovina;col nomedi Goti, Ostro- 
goti e Eisigoti fondando regni e monar- 
chie, che descrissi a 'loro articoli, in uno 
alle principali loro battaglie, conquiste e 
gesta. Le tribù che i goti aveano lasciato 
nella Scandinavia, dopo essere state per 
lungo tempo divise, finirono col riuuirsi 
onde formare il regno di Gozia o Golhia: 
i sovraui di questo paese lo divennero an- 
che della Svezia, e sino d’allora ledue mo- 
narchie più non ne formarono che una 
sola sotto il nome di regno di Svezia, in- 
titolandosi il sovrano anche re de’ Goti e 
de’ l'andali (E.), popoli antichi lungo il 
mar Baltico ed in altre contrade, i quali 
come uno sciame piombarono sul crollan- 
te impero romano e contribuirono alla 
io 
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sita dissoluzione: Roma, l’ Italia , la Cal- 
Ua ,\oSpagna ,l’ Africa e altre regioni an- 
cora ne ricordano colla ferocia le Irai ba- 
lie distruggitrici de’magnifìci monumen- 
ti delle orti dello stesso romano impera 
1 goti e i sandali, ed altri scandinavi con- 
quistatori, in parte abbracciarono la nuo- 
va religione cristiana de’vinli, ma presto 
soggiacquero nella maggior porzione alle 
pestilenti eresie degli Ariani , de’ Dona- 
tisti (/'.) e di altri eretici, professandone 
gli errori e sostenendone a danno del cat- 
lolicismo i fanatici fautori. 

Forse a’tenipi apostolici a questi po- 
poli sommamente barbari fu annunziala 
la fede di Gesù Cristo, c v’hanno monu- 
menti non spregevoli, onde poter crede- 
re che s. Andrea apostolo (il che si ran- 
noda al narrulo ne’vol.LIX,p. 170, L\l, 
p. 64) portasse e stabilisse il 1.° la reli- 
gione cristiana in quelle parti. Nello Co- 
zia mollo si estese r propagò il cristia- 
nesimo dopo la metà del secolo III, quan- 
do regnando Valcriono e Gallieno, i goti 
invasero le provincia romane loro vici- 
ne, le depredarono delle loro ricchezze, 
e ite tornarono ricchi di molle spoglie 
e di mollissime persone falle schiave in 
quelle scorrerie. Fib gli schiavi vi furo- 
no molti ecclesiastici d'ogni ordine, i qua- 
li si resero ammirabili e rispettabilissimi 
a’Ioro padroni per le celesti virtù, di che 
il Signore gl’ illustrava, e convertirono 
alla fede di Cristo in tulli i luoghi ove 
si trovavano, e nominatamente nella Go- 
zio, moltissimi gentili, c lo attesta Soro- 
meno, Uist. eccl. Jib. z,cap. 6. Lo lède 
ili Gesù Cristo ebbe nellaGozin quel cor- 
so, ch’ebbe in tutti i luoghi della terra: 
fino dal suo principio fu perseguitata da- 
gli empi, e pel sangue de’iuarliri diven- 
ne illustre e famosa, e sostenuta da un 
numeroso stuolo di personaggi santissi- 
mi, che la professavano, come ricavo dal 
p. lluinarl, Atti sinceri de' primi marti- 
ri della chiesa cattolica t. 3, nella rela- 
zione del martirio di s. Saba martire del- 
la Gozia. Attesa la batburic de’goti, e la 
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somma inimicizia crudele eh ’ebber 3 col 
popolo romano, appena c rimasta si no a 
noi qualche piccolissima notizia di ciò. 
l'rima della metà del secolo IV, scrivea 
s. Cirillo Gerosolimitano, Calli. 1 0,11.° 1 g, 
Calh.i'i, n.° 4o, e s. Epifanio, Haer.^o, 
n.°i4,cbe la Gozia avea già avuti ne' tem- 
pi andati martiri illustri, e che allora vi 
avea nella Gozia vescovi e preti, diaco- 
ni e monaci, vergini sagre, e laici d'ugui 
ordine, com’erano tutte le provincia più 
colte del romano impero. Oltre le anti- 
che persecuzioni, una fierissima ne pati- 
rono i cristiani in tempo di Costantino I 
il Grande. Oltre qnolli che aveano data 
allora la vita per Gesù Cristo nelle pa- 
trie loro, moltissimi furono costretti a pi- 
gliarsi un volontario esilio e n ricoverar- 
si nelle provinciedel romano impero. Co- 
stantino I ve li accolse mollo amorosa- 
mente, assegnò loro comoda abitazione 
nella Mesia, soccorrendo con cristiana 
rarità, come par certo, alle loro somme 
indigenze, secondo Filostorgio, Hi si . ceri. 
Iib. 3, rap. 5. Regnando Valentec Grazia- 
no, i cristiani della Gozia patirono un’ al- 
tra fiera e sanguinosissima persecuzio- 
ne, narrata da Sozomeno lib. 6,cnp. 37, 
da Socrate, llisl. eccl. lib. 4, capi. 3, e da 
l’oliando, Actass. t. 3 aprii. a’a6,de’ss. 
Gothis, Balbutì ec., martiri. Regnavano 
in diverse parti della Gozia Atanaricu e 
Friligemo : essendo tra loro in guerra, 
Friligeroo vinto dal nemico, fu costret- 
to per sostenersi ad implorare l'aiolo dei 
romani. Atanarico,non potendo di peg- 
gio, in odio de’romani sostenitori dell’e- 
mulo e professori del cristianesimo, co- 
minciò a perseguitare crudelissimninen- 
te lutti gli adoratori di Gesù Cristo ch’e- 
rano ne'suoi stati. Questa persecuzione 
sembra che incominciasse intorno all’an- 
no 368. Il furore d’Atanai ico sopra i cri- 
stiani fu crudelissimo, ma la virtù de’cri- 
stiani fu superiore alla crudeltà del ti- 
ranno, e fecero veliere nella Gozia quei 
111 ii acoli di fortezza, clic fanno a tutti cre- 
dibile, come dire la s. Scrittura, che il le- 
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slimonio reso da’martiri nll’evangelo, è 
testimonio disino e infallibile. De mar 
tiri della Gozia coronati in questo tem- 
po, fuorché una lettera enciclica sul mar- 
tirio del ricordato «.Salsa, niuit’altra me- 
moria particolare non abbiamo, e sola- 
mente dalla storia di Socrate, loco cita- 
to, e di Sozomeno, si sa in generale, che 
la persecuzione in quelle contrade fu fie- 
rissima a questo tempo, e che il Signore 
coronò moltissimi suoi servi del mar- 
tirio. La lettera enciclica della chiesa di 
Gozia del 372, è riportata dallo stesso 
p. Ruinart, ed è commovente e edifican- 
te. Dolendosi Atanarico, che altri chia- 
mano Aiarido, che molti de’suoi sudditi 
avessero abbracciata la lede di GesùCri- 
slo, fece punire con vari supplizi molti 
cristiani, facendoli rei di aver profanata 
e abbandonata la religione de’loro mag- 
giori, con quelle particolarità che riporla 
ilp.Ruinart. Tra le enormi empietà com- 
messe, si narra che i gentili attaccarono 
il fuoco ad una chiesa ov’eransi rifugiali 
uomini e donne, co’loro figli e bambini, 
e con loro tutti la fecero ardere. Pretese 
Socrate che questi martiri fossero aria- 
ni, e ne seguissero gli errori. Avverte il p. 
Ruinart, che ne’tempi posteriori a quello, 
in cui dal Signore furono coronati i mar- 
tiri de’quali si èsinora parlalo, i goti cri- 
stiani fossero sedotti all’eresia ariana, è 
vero pur troppo; ma è altresì verissimo 
e certissimo, che i martiri morti nellaGo- 
eia nella persecuzione d’Atanarico furo- 
no tutti sinceri cattolici. Lo attestano s. 
Girolamo, s. Ambrogio, che loda som- 
mamente i meriti d’Acolio o Ascolio ve- 
scovo di Tessalonica, e s. Agostino che 
pil lando di questi martiri li chiama cat- 
tolici della Gozia. Altrettanto afferma s. 
Isidoro di Siviglia, dichiarando inoltre, 
che atterrilo Atanarico dopo lunghissi- 
ma persecuzione dal numero de’profèsso- 
ri dello cattolica religione, sospese la stra- 
ge di loro, e comandò che dovessero ri- 
tirarsi da’ suoi stati, e fissare altrove la 
loro abitazione. Queste autorevoli testi- 
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moninnze dimostrano il grave abbaglio 
di Socrate. Aggiunge il p. Ruinart, che 
nel concilio di Nicca del 3 a 3 , fra gli al- 
tri padri che condannarono Ario e i suoi 
errori, è sottoscritto Teofilo vescovo dei 
goti. Verosimilmeute il primate.di tutta 
la Gozia si chiamava il vescovo de’ goti, 
e questi avea sotto di se piò altri vescovi, 
eh 'erano a lui subordinati e da lui dìpen- 
denti. Poiché la lettera enciclica della chie- 
sa di Gozia fu scritta a nome del prima- 
te de’gotiedituttelechiese di quelle con- 
trade. Osserva il p. Ruinart, ch’è distesa 
eccellentemente, ed è lavoro troppo su- 
periore alla capacità de’goti, ch’erano as- 
sai incolti e barbari: e per quanto la lè- 
de di Gesò Cristo rendesse tutti que’goti 
che la professavano istruiti della loro cre- 
denza, e a paragone de’loro coinpatriot- 
ti gentili, assai colti e civili, pure questa 
coltura non pare bastante a dettare una 
lettera ottimamente scritta, com’è quel- 
la del martirio di s. Saba. Abbiamo dal- 
le lettere di s. Dasilio, che Ascolio nati- 
vo della Cappadocia e vescovo di Tessa 
Ionica, mandò nella Cappadocia il corpo 
di un martire ch’era morto poco prima 
in un paese de’ barbari non molto lon- 
tano dalla Cappadocia. I inolivi di lau- 
dare nella detta provincia un donativo 
così prezioso, furono perché dalla Cap- 
padocin erano passali olle contrade ov’e- 
ra morto il detto martire, i primi ban- 
ditori della fede di Gesù Cristo ; ed era 
delta Cappadocia In stesso Ascolio, che 
colle sue esortazioni aven contribuito al 
valore di detto martire e de’suoi compa- 
gni. Si crede che parli s. Dasilio del cor- 
po di s. Saba, e cheGiunioSornno ch’e- 
i*n n’confini dell’impero romano, per as- 
sicurarli col suo esercito dalle scorrerie 
de’ barbari, ricevesse da’ cristiani della 
Gozin il corpo di s. Saba, e di loro com- 
missione lo mandasse ad Ascolio, perchè 

10 dovesse trasmettere nella Cappadocia. 
I vescovi e i preti della Gozia, vedendo 

11 sommo furore, onde in quelle barbare 
contrade erano perseguitati i cristiani , 
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probabilmente vollero mondare nelle ter- 
re dc’romani tutte le reliquie che pote- 
rono de’loro martiri, per assicurarle dal- 
le sacrileghe profanazioni e ingiurie dei 
gentili, e perchè avessero le debite reli- 
giose onorante della Chiesa. Ascolio era 
stato esortatoreas.Sabaeagli altri mar- 
tiri : forse area mandati nella Gozia al- 
cuni ecclesiastici che potevano essere o- 
riùndi goti, e di quelli che sotto Costan- 
tiuo I si erano riparati nell’impero ro- 
mano; i quali ecclesiastici sapendo bene 
il linguaggio barbero della Gozia, arca- 
no meravigliosamente giovato a tutta 
quella cristianità nella persecuzione di 
Atanarico. Questi ecclesiastici poterono 
avere reso noto e rinomato alla chiesa 
Gotica il nome d’Ascolio di Tessnlonica, 
e poterono determinarla a spedire a lui 
il corpo di s. Saba, acciocché lo mandas- 
se nella Cappadocia. Ascolio scrisse a s. 
Basilio la descrizione dell' eroismo dei 
martiri goti, ed il santola rilesse più vol- 
te con infinita tua consolazione, ammi- 
rando in essi lo spirito de’ primi tempi 
beatissimi del cristianesimo. Da lutto que- 
sto si congettura dal p.Ruinart con mol- 
to fondamento, che i cristiani della Go- 
zia col corpo di s. Salta mandassero ad 
Ascolio tutta la storia del martirio di lui, 
pregandolo che a nome della chiesa Go- 
tica in una lettera iti lingua greca com-, 
prendesse tutta quella storia, onde a lut- 
ti fosse nota la fine gloriosa di quel ser- 
vo fedele di Gesù Cristo! Sia qualunque 
l’autore della lettera, è certo d’essere un 
monumento di somma autorità, e scrit- 
to subito dopo il martirio di s. Saba, av- 
venuto a’ 12 aprile del 373, e si crede 
che nell’anno stesso le sue sagre reliquie 
lusserò trasportate nella Cappadocia. 

Nel buio della storia di Svezia , dei 
primi secoli di nostra era , il Lenglet 
nelle Tavolette cronologiche della sto- 
ria universale, ricavò dai suoi storici 
il nome de’ primi re svedesi che si co- 
noscono, non senza molte incertezze. Ta- 
li sono nel 48 1 Swarlmanno , cui suc- 
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cessero nel 5og Tordo I, nel 5 1 o Rodol- 
fo, nel 517 Arino, nel 548 Attila (s’in- 
tende diverso dal re degli Unni), nel 564 
Tordo li, nel 582 Algolo ll,nel 6o6God- 
stngo, nel 63o Arto, nel 649 Acone II, 
nel 670 Carlo IV, nel 676 Carlo V, nel 
685 Birgero, nel 700 Erico I, nel 717 
Tordo 111, nel 764Biorno III, indi Ala- 
rico, nell’8i3 BiornolV, nell’824 Bra- 
temundero.A suo tempo sembra clieinco- 
minciasse a penetrare la benefica luce del 
vangelo in altre parti di Svezia,per quanto 
accennai a Dasimabca, nel ricevere il pre- 
zioso dono della vera fede. Quindi regna- 
rono Simasto dell’ 827, Eroi dell' 842, 
Carlo VI dell’853: sotto questi 3 ultimi 
re si effettuò la conversione di gran par- 
te de'svedesi al cristianesimo. Frattanto 
gli svedesi e altri scandinavi pagani, essen- 
dosi associati a quelle terribili spedizioni 
die soggiogarono popoli e fondarono tro- 
ni, le loro armi portarono il terrore nel- 
le più lontane spiaggie. Fra’re conquista- 
tori, le tradizioni di Saga ricordano Ivar 
il PVidfadmc o TV id far ne ossia il Con - 
quistatore, che regnò pure sullaDanimar- 
ca, e fece conquiste nella Germania, nel- 
la Russia, nell'Inghilterra, ma ne sonoin- 
certe le memorie storiche: i discendenti 
ch'ebbe tini matrimonio di sua figlia An- 
dur con Roerik principe danese, regna- 
rono lungamente nella Svezia e nella Da- 
nimarca. Inoltre fra’re guerrieri llarald 
Hildctand che die la battaglia di Uraval- 
la, la più celebre di que’tempi eroici; Ra- 
gnar Lodbrok.clie peri in Inghilterra, e 
altri. La Svezia, la Norvegia e la Dani- 
marca erano considerate nel IX secolo co- 
mela culla di quelle guerriere bande che 
inondarono più regioni, non conoscendo- 
si a qucll’epoche nel settentrione che un 
cieco e feroce valore: ed i principi cristia- 
ni, per opporre un’azione o’Ioro attacchi 
e alle loro tremende depredazioni, crede- 
rono bene di cattivarseli per mezzo della 
religione cristiana ch’essi professavano, e 
la quale era fondata su reali virtù emi- 
neutemeute più umane della superstizio- 
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m e barilai a d’Odino: questa fu la mis- 
tione di t. Aixscario apostolo dal setten- 
trione, die vi li recò verso I' 83o dalla 
Germania, per desti nazione di Papa Gre- 
gorio IV; e così anche il settentrione e la 
Svezia, siccome gli altri popoli, sono de- 
bitori della verità e. civiltà del cristiane- 
simo allo zelo de'romaui Pontefici. Che 
se dalla Germania proveune alla Svezia 
la pura religione cattolica, ad essa pur de- 
ve il veleno del fatale luteranismo e la sua 
apostasia. Il monaco benedettino s. Ali- 
scario, dell'antico monastero di Corbeia 
nella Picardia, passato nel nuovo istitui- 
to da s. Adelardo in Sassonia o Westfa- 
lia, predicò la fede prima a'danesi,poi agli 
svedesi, e per ultimo a’popoli che abita- 
vano il settentrione di Germania. Egli fu 
accordato ad Uarold o Harald o lieriold 
principe di Danimarca o re del Julluud 
meridionale, che battezzato alla corte im- 
periale dì Lodovico I il Pio uella chiesa 
di Magonza, presso il quale erosi rifugia- 
to, bramava la conversione de’ scandina- 
vi dalle fulsee superstiziose pagane cre- 
denze in cui erano miseramente ravvol- 
ti. Il santo monaco si portò in queste con- 
ti ade in compagnia d’alcuni mercanti del 
paese, ed arrivò a Birka o Byrke, città di 
cui si sono perdute tutte le Iracciè, e vi 
ottenne la libertà di predicarvi la religio- 
ne cristiana. Il Signore beoedì le lòtiche 
apostoliche di s. Anscario,ed un gran nu- 
mero d’idolatri confessarono Gesù Cristo 
e la sua celeste dottrina. Gregorio I V nel- 
l’83a lo dichiarò legalo della s. Sede, ed 
arcivescovo A' Amburgo, città che messa 
a sacco e fuoco nell’845 da’normanni o 
norvegi , lo zelo indefèsso di s. Anscario 
consolò e mantenne nella fede il suogreg- 
ge da’barbari sbandato. Vacata neir84g 
la sede di Brema, Papa s. Nicolò I l’unì 
a quella d’ Amburgo, e commise al santo 
il reggimento delle due chiese, onde Bre- 
ma divenne la metropoli di tutta la Ger- 
mania settentrionale. Harold che aveaac- 
compagnulo il sauto non potè larvi rico- 
noscere la propria autorità, e fu obbliga- 
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to nuovamente a ricoverarsi da Lodovi- 
co I, il quale gli donò l’isola di Walche- 
ren nella Seelandia ove morì, ed una fi- 
glia sposò un piccolo re dì Norvegia. Nel 
partire s. Anscario dalla Svezia e Dani- 
marca, vi lasciò per vescovo Simone nella 
sede di Byrke da lui fondata neU'836,cou 
alcuni missionari fatti venire dalla nuo- 
va Corbeia, abbazia già florida e la qua- 
le per l’attacca meuto alla s.Sede e pe’pri- 
viiegi cui a preferenza di altri monaste- 
ri germanici ottenne, fu detta sposa dis. 
Pietro, siccome primo e grande semen- 
zaio di tutti gli apostoli del settentrione, 
ove dopo diverse vicende del cristiane- 
simo lo propagò e rese florido e vigoro- 
so. Ma per allora tutte lesollecitudini del 
vescovo Simone e de’benedettini di Cor- 
béia nou poterono impedire a'popoli di 
Svezia e Danimarca di ricadere nelt’ab- 
bieziune dell’idolatria, e furouo il vesco- 
vo e i monaci cacciati dagl'idolatri. In sì 
deplorabile stato, reclamante la nascente 
chiesa scandinava ilsuo fondatore, s. An- 
scario ricomparve in Danimarca, ove sot- 
to la protezione del re Erico II, gli riuscì 
di fare rifiorire la religione cristiana; ma 
il suo mirabile zelo trovò molti ostacoli 
in Isvezia. Dappoiché avendo voluto O* 
las, principe superstizioso, che la sorlede- 
cidesse se fosse da permettersi ne'suoi sta- 
ti il libero esercizio del cristianesimo, s. 
Anscario che con pena vedea la causa di 
Dio assoggettata all' eventuale capriccio 
della fortuna, racco mandò fervorosa men- 
te a lui l'esito d’una decisione tanto stra- 
vagante. Dio lo esaudì a danno del pa- 
ganesimo, perocché app.-na la luce evan- 
gelica sfolgoreggiò, che il monarca, i capi 
della nazione e una prodigiosa moltitudi- 
ne di popolo si convertirono: s. Anscario 
fece edificare diverse chiese consagrate al 
bianco Cristo, come io que’lempi remo- 
ti glisofhdiuovi chiamavano ilSalvalore, 
a motivo del color bianco delle pareti e- 
sterne delle medesime, eie provvided’ec- 
celienti pastori, prima di ritornare a Bre- 
ma, ove santamente morì ocll'865. Pare 
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die alla pillilo della conversione a Dio dei 
popoli settentrionali, abbiano pure con- 
li limilo l'imperatore Lodovico I, ed Kb- 
Lone arcivescovo di Reiius,cbe vi mau- 
dòGoberlo suo parente, oltre diversi mis 
siouari inglesi. Per avereGregorio IV nf 
fidatoas. Anscariola legazione scandina- 
va e la predicazione della fede, moren- 
do egli arcivescovo di Brema i suoi suc- 
cessori esercitarono quindi la giurisdizio- 
ne ecclesiastica e metropolitica sui vesco- 
vi del Nord, finché ne’ secoli X e XI eret- 
te lé sedi vescovili e arcivescovili, a queste 
fu devoluta; cioè ad Upsal(I’.) per la Sve- 
zia, a Nidrosia o Dronllieun perla Nor- 
vegia, a Lumini (L'.) per la Danimarca, 
a Riga (P.) per la Livonid quando più 
tardi passò quella regione in potere dell» 
Svezia, ed ora della Russia insicmeall'E- 
«Ionia, altra provincia un tempo conqui- 
sta della Svezia; e siccome s. Menardo o 
Mainardo fu ili.°vescovo della Livouia c 
dell’Estonia, da lui furono pure al suo 
leuipoconvertiti i superstiti svedesi che- 
tano ancora nelle tenebre del gentilesimo. 
Impadronitisi gli svedesi di Lund, ridus- 
sero la sede arcivescovile in vescovile, ed 
il re di Danimarca trasferì il grado me- 
tropolitico di Lundco-a Copenaghen. A 
tali articoli citati riportai il novero dei 
vescovati sufiraganei delle metropolitane, 
e quelle scandinave d’Upsnl, N idrovia e 
Lunden, nelle loro provincieecclesiaslichc 
ne continomi 33. Ad onta degli sforzi di s. 
A il «cario, passò veramente più d’uu se- 
colo prima che le soavi dottrine di Gesù 
Cristo avesserogetlato profonde l udici irei 
cuore del superstizioso popolo, soprattut- 
to fra gli svedesi della regione più alta, i 
quali possedevano i principali e più splen- 
didi templi de’loro falsi dei, ed erauoad essi 
più attaccati de’goti gentili e di altri scan- 
dinavi. Bensì dipoi nel corso di focili se- 
coli furono erette le amplissime 7 dioce- 
si vescovili dellaSvezia, oltre la primazia- 
led’Upsal. Egualmente in seguito altret- 
tanto faedeaccesso e pronta diffusione tro- 
vò nella Svezia l’osservanza claustrale. Gli 
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abitatori di questa grande ma non egual- 
mente popolata regione dellaSvezia, i qua- 
li sino dal bel principio si fecero ammi- 
rare per tanta pietà, lealtà ed una vera-' 
mente singolare rettitudine e semplicità 
d’irreprensibili costumi, gareggiarono ad 
apprestare un’accoglienza ospitale a’de- 
gni e benemeriti figli di s. Benedetto, di 
s. Bernardo, di s. Domenico e di s. Fran- 
cesco d’ Assisi. Ben presto s’innalzarono 60 
tra monasteri e conventi a questi diversi 
istituii di benedettini, cisterciensi, dome- 
nicani e francescani, i cui membri diffu- 
sero, come altrove, nel popotodocile e in- 
telligente le miti arti di pace, l’agricoUu- 
ra, la civiltà e la dottrina. Notai a Riga, 
che Papa Innocenzo IH diè alcuni abbati 
di Svezia a protettori dell’ordine de’ca- 
valieri Porla Spade di Livonia. Nè alla 
chiesa di Svezia mancarono i suoi santi 
d’ambo i se -si , e ne vanta circa 33, oltre 
lo vescovi. Fra questi ultimi si trovano 
molti inglesi e alemanni che vi recarono 
l’evangelo dopo s. Anscario, e s. Rentier- 
Io compagno di lui e successore nella se- 
de di Brema, perciò ebbe la geuerule so- 
printendenza dellechiese di Svezia, di Da- 
nimarca e della bassa Germania, per pro- 
seguire l’opera cominciata così felicemen- 
te dal suo predecessore. Fiorirono poi s. 
lùcliillo, s. Sigifriclo, i ss. Stefano e A- 
dulvardo vescovi di Wessio e di Scara, s. 
Enrico vescovo d’ Upsal, i ss. Brynulfo, 
flemming e Nicola vescovi di Scara, Abo 
e Lincoping. Di altri santi parlerò in pro- 
gresso dell’articolo, e mi gioverò pure del 
d. r Agostino Tbciner: La Svezia e le re- 
lozioni di essa colla s. Sede sono Giovan- 
ni III, Sigismondo III e Carlo IX, Ro- 
ma 1 838 . Quest'opera tanto importante 
per la storia ecclesiastica, oltre il pregio 
dell’esattezza e diligenza, ha quello pi in- 
ci pale d’essere sostenuta da documenti au- 
tentici, e finora celali alle ricerche degli 
storici, la maggior parte de’quali ei più 
notevoli, per graziosa annueiiza di Gre- 
gorio XVI, l’autore trasse dal prezioso ar- 
chivio della s. Sede, e dalle biblioteche 
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Borboniana e B rapeacci di Napoli, f prin- 
cipi! della preleva riforma religiosa inlsve- 
zia, fra gli orrori del sangue, sono uno dei 
punii più interessanti trattati dal eli. au- 
tore, ed i più alti a convincere per via di 
fattogl’iofèlici seguaci dell’errore. Dichia- 
ra inoltre, che niuna nazione per avven- 
tura al pari della Svezia, riconosce la sua 
conversione al cristianesimo dal santo e 
generoso zelo de'romani missionari. L’o- 
pera fu pubblicata in Augusta in due par- 
ti nel 1838-39. Tradotta in italiano dal 
can. Giovanni Breschi, è a lamentarsi che 
nella tipografìa del collegioL'rbnno fu sol- 
tanto impressa la 1 .‘parte, perciò mancan - 
te de’ preziosi documenti che cita ed esi- 
stenti nella a.', e di quella almeno profit- 
terò, ancora parlando dell'apostasia de- 
gli svedesi dal cattolicisroo, e dove sarà 
opportuno. 

Dopo Carlo VI, Lcnglet registra i se- 
guenti re: neli ’883 Ingeldo I, nell’Bqt 
Olao I, nel grfo Ingeldo II, nel 907 E- 
nco VI, nel 926 Erico VII, nel g 4 o Eri- 
co Vili il ,Fittorioso, che dicesi creasse 
la dignità di fari o contedi palazzo, nel 
980 Olao 11 , altri lo chiamano Olao III 
Stoetkonung, altri Olas Scobcong, e si di- 
ce propriamente il 1 ."re cristiano di Sve- 
zia, nato nel 984 e soprannominato il 
Fanciullo o il re del Grembo, perchè u- 
scivu dallo culla quando Erico Vili suo 
padre il fece riconoscere successore altro 
no. Volendo fare riGorire ue’suoi stati la 
religione cristiana, ricorse all'Inghilter- 
ra per aver de’ missionari, e pregò il re 
Etelredo II che gliene procacciasse. Que- 
sto principe scelse s. Sigfrido esemplare 
pretedi York (come lo chiama il Boiler, 
però nella vita di s. Eschillo appella ». 
Sigifrido arcivescovo di York), il quale 
arrivato nella Svezia si diè a combatte- 
re il paganesimo con tanto successo e me- 
raviglioso zelo, che si meritò il titolo di 
ripostolo della Svezia. Bezelio che ne 
scrisse la vitapiferisccchealsuo arrivo in 
isvezia si servi d’interpreti per predica- 
re- Prima ciò lece in Wexsio uclla Go- 
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zia meridionale, ove istituì la sede vesco- 
vile, poi scorse il Sud-Golhland, indi il 
VVestro-Gothlaod ed altre provìncie, e 
tutte le ridusse a confessare Gesù Cristo. 
Il re Olao ricevè dalle sue mani il bat- 
tesimo, insieme a tutta la di lui famiglia, 
ed a parecchi grandi del regno a suo e- 
sciupio. Ma a vendo s. Sigifrido lasciuloa 
Wexsicri tre nipoti Suuamano, Unama- 
no e Wiamano, furono barbaramente uc- 
cisi dagl’ idolatri, indi venerati martiri. 
Il re sdegnatodi tanta crudeltàe che po- 
teva avere pericolose conseguenze, risol- 
se di condannare a morte gli uccisori, i 
quali ottennero grazia per fa mediazio- 
ne pietosa di s. Sigifrido, che virtuosa- 
mente ricusò di ricevere le somme a cui 
li avea multati il re. VoleudoOlao esten 
dere le prerogative della corona, i gran- 
di vassalli vi si opposero fortemente e fu 
obbligato a cedere. Leggo nel Buller,AY- 
le de' padri, de’ martiri e degli altri prin- 
cipali santi, che il vescovo s. Ulfrido o 
IVofrcdo martire, sottoOlao II predi- 
cò la lede con successo in Isvezia, eseb- 
bene coll'iuilorità del re nel 1028 vole- 
va spezzare il grande idolo Thor, fu uc- 
cisoall’islaqte. | cronisti sono discrepanti 
sull’epoca della morte d’ Olao, Lenglet 
la riporta al 1018, Cantò al 1026. Olao 
guerreggiò contro i uorvegi, die trasse- 
ro partito dalle loro vittorie per dilata- 
re le proprie frontiere. Egli fu ili. "mo- 
narca degli svedesi che assunse il titulu di 
re. di Svezia, essendo i suoi predecessori 
stati semplicemente chiamati re it Upsal , 
città in cui per solito risiedevano, eoli ’e- 
rail centro dell’amministrazione del cul- 
to religioso. Nella biografìa di s. Eschil- 
lo col citato Butler dissi ch'egli segui nel- 
la Svezia il parente s. Sigifrido, e die que- 
sti nel ripartire per l’Ioghilterra prega- 
to dagli svedesi di consagrarlo vescovo 
e darlo loro in potere, il santo gli esaudì, 
anzi al dire del d. r Theiner fu vescovo di 
Scur i e di Stregnes. Lo zelo apostolico di 
s. Eschillo ebbe un successo meraviglio- 
so,ed il re lugon, grandissimo propugna - 
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loie del cristianesimo, conlril>uì a mol- 
tiplicar le conversioni e ne restò ritti ina. 
Trucidato dagl’infedeli, questi posero sul 
trunoSvenone il Sanguinario, con fune- 
stissimi danni alla novella chiesa di Sve- 
zia, poiché si ripristinarono I’ empie e 
barbare superstizioni del paganesimo , 
ed il santo fu lapidato. La storia de’ re 
continua a quest’epoca ad essere oscura, 
contraddittoria e difficile; furono talvol- 
ta confusi i re d'un regno, con quelli ap- 
partenenti piuttosto agli altri due del 
Nord, ed alcuno de ’3 regni sovente eb- 
be n un tempo due re che dominavano 
in diverse provincie; i nomi poi per le di- 
verse nomenclature degli scrittori pre- 
sentano continui imbarazzi, peggio le di- 
screpanti date dell’cpoche. logon e Sve- 
rnine, che ho ricordati col Butlcr, Leu- 
glel e Coutil non li nominano alfutto. Il 
l.°dà per successore adOlaoll nelioiB 
Amundoll;Catilb invece neh oa6 ripor- 
ta che successe a Olao IH, il re Anundo 
Giacomo. Pare che delibasi chiamare A- 
nund II Giacobbe : il re die portò il no- 
me d’Anund I il Brani o dall ultore del- 
le foreste, per quelle immense da lui bru- 
ciate per acquistar terreni che distribuì 
agli abitanti più industriosi, avea nel se- 
colo VII ereditato le corone di Gozia e 
di Danimarca, conquistate da suo padre 
Inguai-, e gli successe i| figlio Ingialdo. 
Anundo Giacobbe perciò s’intitola 11 , e 
montò sul trono dopo Olao II suo geni- 
tore: fu cognominato Kolbrcner o Car- 
bonato, perchè fece una legge penale,col- 
la quale statui, che colui che recasse dan- 
no al suo concittadino, fosse condannato 
a veder bruciata la propria casa. Questo 
principe dopoaver infuso vigore alle leg- 
gi, favori i progressi del cristianesimo nei 
suoi stati. Strascinato in una guerra con- 
tro Canuto II il Grande tc di Danimar- 
ca e d’Inghilterra, nel io 3 o perde una 
parie della Svezia, e poi la vita in una 
battaglia ncho 35 . Anundo 111 il Sec- 
chio suo fratello gli successe, nel 1037 
diceLcnglct, c iteli o 5 1 Coutil, che tu fa 
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regnare sino al i o 56 , mentre Lenglet nel- 
l’istesso anno gli dà per successore A co- 
lie II, e nel io 54 pone il re Stenchilo , 
indi nel 1059 Ingeldo 111 che essendo i- 
dolatra si fece cristiano, nel 1 o 64 Al*te- 
no, nel 1080 Filippo, nel 1 1 io lugeldo 
IV, nell 109 Ragusldo, nell i^Magoo 
e Suercliero, nel 1 1 5 o s. Erico IX. 1 I Can- 
tò poi, dopo Emundoo Anundo III scri- 
ve cos’i la serie: Slenchil nel 1 o 56 . Eli- 
co VII ed VII, ina dev’ essere errore di 
stampa, Aquino 1 nel 1067, Ingo I nel 
1080 con Alstano sino alioqo, Filippo 
neh 1 13 , Ingo lindi 1 1 isolo, Suerclie- 
ro I nell 1 33 ,Erico IV il Santo neh l 55 , 
altro fallo tipografico dovendo dire IX 
e neh i 5 o, ma di lui meglio dipoi. Da 
questore potrò descrivere in breve le no- 
tìzie e la serie de’re di Svezia, prima del 
quale, come osservò Verlol, citato dul- 
V Arie di verificare le date, che nel t. 8, 
par. 3, ne riporla la cronologia storica, 
non si può avere un’esatta e successiva 
serie. Prima però narrerò altre notizie. 
Riporta il Piazza oe\V Enterologia di Ro- 
ma p. 433 , che già neh 079 uel pontifi- 
cato di s.Gregorio Vl!,la Svezia e la Nor- 
vègia eransi dichiarate tributarie alla s. 
Sede, d’uu denaro per casa a s. Pietro. 
Il Papa scrisse tanto al re di Norvegia,cbe 
ol re di Danimarca, di mandare de’no- 
bili a Roma per apprendere le discipline 
ecclesiastiche, acciò avessero sempre quei 
ragni nazionali idonei per le loro chiese 
e pel governo spirituale dell’anime. Ingo 
1 o Ingone il Buono figlio di Stendili sali 
sul trono verso l’anno 1 080, ed associò al 
governo suo fratello Alstano, ma fu as- 
salito dal cognato Dlotswen, il quale im- 
padronitosi del potere lo conservòper più 
aoui. Liberato da taleavversariocbe par- 
tigiano era dell’antico falso culto d’Odi- 
no, il re Ingo i affezionato al cristianesi- 
mo, propagò successivamente la sua re- 
ligione. Fino dal principio del suo regno 
si pose in relazione col Papa s. Gregorio 
VII, ebe gt’indirizzò uua bolla per l’ur- 
gauiuaziomi dei dero e l’ iulroduziooc 
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della decimo. Nel pontificato di Urbano 
Il come furono di tuo ordine predicale 
le Crociale per la Siria, onde lillerare dai 
saraceni i luoghi santificali dal Salvato- 
ro, il re léce risolvere parecchi svedesi a 
prendervi parte, e Ragnilde sua moglie 
andò nel medesimo tempo in pellegrinag- 
gio a Gerusalemme. Rilevai aDssuM iBCA, 
che per le dette Crociale più volte dai 
porti scandinavi di essa, di Svezia e Nor- 
vegia salparono legni armati per la sagra 
guerra, nella quale si distinsero i croce- 
segnali svedesi, norvrgesi.e danesi. Notai 
ancora,che Urbano II sottrasse i 3 regni 
del Nord dalla giurisdizione spirituale 
dell’arcivescovo d’AinburgO eBrema,e li 
sottopose alla metropoli di Lumini, se- 
condo il concertato di s. Gregorio VII, 
e le pratiche fatte col predecessore Ales- 
sandro!!, anche per essere divenuto l'ar- 
civescovo Licraaro partigiano acerrimo 
del perfido Enrico I V imperatore e ca- 
porale di tutti i scismatici. Narra Rinal- 
di, che molestato Erico III re di Dani- 
marca dall'arcivescovo d' Amburgo, che 
lo voleva scomunicare per falsi sospetti, 
si appellò alla s. Sede, e recatosi in Ro- 
ma da Urbano II, dopo esaminata dili- 
gentemente la sua causa, fu riconosciuta 
la sua innocenza. Indi il re ottenne che la 
Danimarca non fosse più soggetta all’ar- 
civescovo d’Amburgo e di Brema, ed n- 
vesse il proprio arcivescovo. Urbano II 
spedi un legato in Danimarca, e conside- 
rale tutte le sue città scelse Lumi o Lun- 
den, tanto per gli eccellenti costumi del 
suo vescovo Ascanio, che per essere age- 
vole il recarvisi dalle altre città per ma- 
reo per terra; e gli sottopose ancora nello 
spirituale luSvezia e laNorvegia. In que- 
sto secolo si distinse in santità di vita s. 
Eie na di Shofda o Scbodwig, nell’O- 
strogozia o Gozia orientale, non che pei 
suoi lunghi e sagri pellegrinaggi. Redu- 
ce da’luoghi santi, sforzandosi d'introdur- 
re tra 'suoi concittadini aacora pagani la 
religione cristiana, n'ebbe in premio la 
palma del martirio. Nella sua biogra (|u 
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con Butler la dissi canonizzata da Ales- 
sandro III nell 160; all’articolo Cakoiuz- 
z Azione con Lambertini neh 164, equi 
aggiungo ad istanza di Carlo VII redi 
Svezia. Riferisce il d. r Tlieiner, che Ste- 
fano!. 0 vescovo (meglio arcivescovo) di 
Upsal, per comando d'Alessandro III la 
scrisse nel numero de' santi; vate a dire 
dopo la pontifìcia canonizzazione. Il re I n- 
go I impegnatosi in unii guerra con Ma- 
gno III da' piedi scalzi re di Norvegia, 
riportò parecchi vantaggi e concluse la 
pace colla mediazione d'Erico III il Buo- 
no re di Danimarca : uno degli articoli 
del trattato fu che Magno avrebbe spo- 
sato Margherita figlia d'Ingol, la quale 
ricevè perciò il soprannome di moglie di 
pace. Dopo avere reso illustre il suo re- 
gno mediante parecchi utili istituti, In- 
go I morì nel 1 1 1 2. Gli furono succes- 
sori neh 1 12 Filippo, nel 1118 Ingo l( 
il Pio , da altri chiamato lagone IV, am- 
bedue figli di suo fratello Aistano, per- 
chè Filippo morì senza prole. Siccome 
la Svezia comprende una parte della Po- 
merania, che il Rinaldi chiama paese del- 
la Schiavonia, e così nominata per sta- 
re allato al mare, ed essendo stata la con- 
trada in origine abitala da'goti e da’van- 
dali, non che dagli slavi, così conviene 
che col medesimo annalista Rinaldi fac- 
cia qui parola dell'introduzione del cri- 
stianesimo tra’pomeroni. Papa Calisto I [ 
neh 114 affidò la predicazione dell’evan- 
gelo nella Potnerania as. Ottone (nella cut 
biografia parlandosi del luogo di nasci- 
ta essendosi usata la z in recedei v, è det- 
to Svezia, mentre egli è di Svevia) ve- 
scovo diBamberga,ilquale con felice suc- 
cesso convertì buona parte de’ poinera- 
ni. Il perchè Boleslao III duca di Polo- 
nia invitò s. Ottone a recarsi tra’pome- 
rani gentili a lui soggetti, per illuminar- 
li colla dottrina di Gesù Cristo. Ma l’uo- 
mo apostolico ben sapendo che l’aposto- 
lato alle genti non devesi ricevere dai 
principi temporali, ma appartenersi sol- 
tanto alla s. Sede, ne procurò la facoltà 
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dal Papa Calisto II, la qmde glifo con- 
fermata dal successore Onorio II, eme- 
ritossi col suo zelo il titolo di Apostolo 
della Paniera nia ; la quale terso il ■ i 4 ° 
ebbe il suo tescovoda Innocenzo II, men- 
tre più tardi Gregorio IXnelia 3 i per 
la con versione al cristianesimo di altri po- 
merani, se ne rallegrò con loro e li ri- 
cevè sotto la speciale protezione di s.Pie- 
tro e sua. Intanto il buon re Ingo II re- 
gnò solo, e mentre il cristianesimo con- 
tinuava a far progressi, si fabbricarono 
parecchie chiese, la schiavitù fu a poco 
a poco abolita, e furono regolate le cere- 
uionic del matrimonio. Ingone II mori 
nel ■ 1 3 o avvelenato, secondo alcuni sto- 
rici. In tempo di Suerchero I suo succes- 
sore, il Papa Eugenio III urli 146 creò 
card ionie l’inglese Nicolò Brvkspear e nel 
1 14H lospedi legato apostolico nellaSve- 
zia, Danimarca e Norvegia per esamina- 
re lo stato di queste chiese, e stabilirvi 
qiie’provvedimenli che fossero giudicati 
più acconci e opportuni al vantaggio del- 
le medesime. Oltre l’aver confermato 
nella lede le barbare naziuui, anche culla 
predicazione, secondo Boiler che lo chia- 
ma apostolo della Norvegia, nello stesso 
1 148 celebrò il concilio di Lincoping (o- 
ve per equivoco è detto Luuden in vece 
diNidrosi»), eresse in mctropolitanaDrou- 
ihcirn o Nidrosia capitale della Norve- 
gia, la quale perciò fu sottratta alla giu- 
risdizione metropolitica di Liinden. In- 
oltre consagrò in arcivescovo d ’ Upstil 5. 
Enrico suoconciltndinoecompngno nel- 
la predicazione. Dopo essersi il cardinale 
oiruticnto con grandissimo zelo per l’in- 
tera conversione della Norvegia, e di mol- 
tealtrecontradedeINord, tornato in [Io- 
nia meritò d'essere eletto Papa col nome 
di Adriano IV, e quindi canonizzò s. Si- 
gifrido apostolo della Svezia. Prima di 
questo tempo, debbo notare, che spenta in 
Isvezia la regia progenie degli Stenchili, i 
Bolidi cri iSuercheri oSueri occuparono 
a vicenda per quasi mezzo secolo il tro- 
tio.Nel modo col quale nel 1 1 3 3 gli òstro- 
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goti innalzarono alla dignità dire Suer- 
chero I, cosigli abitanti dellaSveziu su- 
periore collocarono ad Upsal nell t 5 osul 
trono s. Erico IX d’ una delle più illu- 
stri famiglie di Svezia, istruito e ornato di 
tutte le cristiane virtù, sposo di Crisii- 
na figlia n nipote del re Ingo II. Deciso 
poi per manode'suoi vassalli Suerchero 
I nel 1 1 55 , anche gli ostrogoti colla Go- 
zia si posero sotto la signoria di s. Erico 
IX, ma nel tempo stesso i goti innalza- 
rono al trono Callo VII figlie di Suer- 
chero I: questa doppia eiezione produsse 
forti dibattimenti, finché convennero i 
due partiti, ch’EricoiX regnasse solo sui 
goti e gli svedesi, i quali non formereb- 
bero più che una sola e stessa nazione ; 
che dopo la morte d'Erico IX succedesse 
Carlo Vii, e che poscia il trono fosse alter- 
nativamente occupato da’ioro discenden- 
ti Bondi e Sueri. Ad Erico IX della stirpe 
de’Bundi efìgliodi Jeswar o lwar,gli sto- 
rici danno il soprannome di legislatore , 
e gli autori ecclesiastici quello di Santo 
n cagione lidia divotasua nta.pcgli sfor- 
zi da esso fatti per convertire i popoli di 
Finlandia alla religione cristiana, e prin- 
cipalmente pel riportato glorioso mar- 
tirio. I popoli trovarono in lui un padre 
o piuttosto un servo di tutti i suoi sud- 
diti; con ardore amministrò la giustizia, 
protesse gl’infelici e la sua casa fu sem- 
pre aperta agli oppressi. Visitava spesso 
gl'infermi e li soccorreva ; contento del 
suo patrimonio, non impose tasse; fece 
fabbricare delle chiese, e raccolse in un 
volume le antiche leggi e costituzioni di 
Svezia, che porta il titolo di Leggi del re 
Erico.Tolecodice d'Oplandia fu in tanta 
estimazione, ch’era costume dire: La leg- 
ge di Dio e di s. Erico. Questa raccol- 
ta fu poi confermata dal savio re Magno 
I, il quale compilò e pubblicò un altro 
codice intitolato Gardstroclte, che altri 
vogliono attribuire allo stesso s. Erico. 
Benché d’indole soave e pacifica, talvol- 
ta fu costretto a prendere le armi. Egli 
legnava in un'epoca, in cui l’enlusia- 
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sino religioso conduceva eserciti di fran- 
cesi, inglesi e tedeschi in Siria, onde com- 
battere gl’infedeli. Il re di Svezia trop- 
po lontano dal centro dell' Europa per 
assodarsi a quelle spedizioni , ma ani- 
mato dal più gran zelo per la propaga- 
zione della fede, risolse d’intraprendere 
una crociata contro le nazioni settentrio- 
nali ancora pagane, e in braccio delle su- 
perstizioni idolatriche.Mosse contro i fin- 
landesi che spesso cagionavano de' gua- 
sti nelle terre del suo dominio, in com- 
pagnia di s. Enrico arcivescovo d’Upsal, 
tra’golfi di Finlandia e di Botnia. Ottenne 
vittoria, ma non polètraltenere il pianto 
in vedere il campo di battaglia pieno di 
morti.Dopo aver soggettata la Finlandia, 
incaricò l’ardvescovos.Enrico con missio- 
nari a predicarvi il vangelo, e vi fece innal- 
zare un gran numero di chiese. Alcuni sto- 
rici pretendono che i finoio finlandesi re- 
sisterono e difesero con ostinazione il lo- 
rocultoe indipendenza; che il re non po- 
tè farvi stabilimenti che lungo il mare, e 
chel’arcivescovod’Cpsal tornato in Uve- 
zia fu assassinato. La somma pietà di s. E- 
rico I X fu posta in i scherno da alcuni sve- 
desi ancora ostinatamente seguaci dell’i- 
dolatria, e poi concepirono odio contro 
di lui. Magno Ericson o Henrikson figlio 
del re di Danimarca Svenone 111 , che a- 
vea ambiziose mire sulla corona diSve- 
zia, vi marciò con un corpo di truppe, si 
mise alla testa de’malcontenti e li stimo- 
lò a cospirare contro il re. Appressandosi 
adUpsal,ne fu avvertito $.Erico IX tncn- 
treascoltava la messa in una chiesa, e pa- 
re la metropoli d’ Upsal, nè volle inter- 
romperla. Intanto Magoo e i congiurati, 
non ostante l'amore che il popolo a vea 
pel re, potè circondare co’ribelli congiu- 
rati il tempio. Il re per risparmiare il san- 
gue de’suoi sudditi die volevano difen- 
derlo, fattosi il segno della croce si pre- 
sentò non lungi dalla chiesa a’ suoi ne- 
mici, < ipiali gli mozzarono il capo a’18 
maggio i 1 5 1, secondo Boiler, che seguii 
nella biografia, senza avvedermi che l’un- 
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notntore avvertiva che gli autori dell’ar- 
te di verificare le date assegnavano l’an- 
noi 160 per questo martirio (e come as- 
segnano i t 5 y, per quello dell’arcivesco- 
vo s. Enrico, che Butler scrive i i5i), e 
riscontrati ora i medesimi trovo invece 
a’ 17 maggio! 161; vogliono altri l’anno 
1 161 più improliabilmente.il popolo pro- 
ruppe in lamenti, ripose divotamente il 
suo corpo nella stessa metropoli d’ IJpsai, 

10 venerò teneramente e lo prese per suo 
principale celeste patrono, e la Chiesa lo 
canonizzò per martire. Al suo tempo Pa- 
pa Alessandrolll nel 1 160 confermò l'e- 
rezione fatta dal Cardinal Brekspear con 
autorità d'Eugenio III, delta provincia 
ecclesiastica d 'Upsal e del metropolita- 
no di questa, ed ecco perchè altri ripor- 
tano al 1 1 64 la consagrazione del 1." ar- 
civescovo di Svezia. Cosi la Svezia ebbe 

11 suo metropolita indipendente, e secon- 
do alcuni fu sottratta dalla giurisdiziono 
dell’arcivescovo di Lunden , quello d'Up- 
sal fu dichiarato primate del regno, col 
diritto di consagrare il re, ed i 3 regni scan- 
dinavi ciascuno ricevè il suo particolare 
metropolita. Però l’arcivescovo di Lun- 
den sostenne le sue pretensioni, le quali 
del tutto cessarono nel secolo XIV. Nel 
1 iG2Carlo VII figlio diSuerchero I, del- 
l'illustre prosapia de'Sueri, successe a s. 
Erico IX, giusta leprecedenti enarrate 
convenzioni. Debl>o notare, che veramen- 
te Carlo VII dovrebbesi piuttosto chia- 
marlo Carlo I, poiché sostengono i cri- 
tici che prima di lui niun principe di tal 
nome ovea regnato nella Svezia. Giovan- 
ni Magno nella storia di essa, peli. ''par- 
lò de’suoi re del nome Carlo, anteriori 
a questo. Benché tutti i dotti convengano 
esser dessi priucipi immaginari, per evi- 
tare confusione con altre cronologie, pre- 
ferii di seguire la cronologia di Magno da 
gran tempo adottata. Carlo VII subito 
perseguitò Magno Ericson, credulo da 
lui complice dell’assassinio del suo geni- 
tore Suerchero I ; lo disfece presso Oe- 
rebro c gli tolse la vita, vendicando a uii 
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tempo l’uccisi oue di tuo padre e quella 
del predecessore. Siffatta azione conva- 
lidò le sue ragioni al trono, onde gli sve- 
desi lo riconobbero per re a preferenza di 
Canuto detto£r/eo-> 3 ìon(questo appellati- 
vo Son oSen significa figlio, poiché antica- 
mente e come altre nazioni, la più parte del- 
le famiglie nobili scandinave ognuna chia- 
ma vasi semplicemente col suo nome bat- 
tesimale, e con quello del padre aggiun- 
gendovi quello di i iSbno&a), cioè figlio di 
». Erico IX. Gli stali di Gozia e di Svezia 
convennero altres'i che l’arcivescovo loro 
nuovamente crealo, intorno alla residen- 
za del quale ancora non aveano potuto 
accordarsi, avrebbe sede in (Jpsal e non 
riceverebbe più il pallio dall'arcivescovo 
diLunden. Il regnodi Carlo VII fu tran- 
quillo nell’interno, prospero e abbondan- 
te. A persuasione di Papa Alessandro HI 
fu rotta la sagra guerra agli abitanti del- 
l’Ingria e dell'Estonia, che perseguitava- 
no i cristiani loro limitrofi e ne invadeva- 
no le terre, ed insieme per costringerli ad 
abbracciare la religione cristiana. Carlo 
VII, seguendo le pedate dell’antecessore, 
fondò molte chiese e vari monasteri, cui 
riccamente dotò. Principe pacifico, pro- 
mulgò buone leggi; e per impedire le in- 
testine discordie prescrisse che d'allora in- 
nanzi ireavesseroa prendersi alternati vo- 
mente dalle famiglie de’Bondi ede’Sueri, 
come aveanogià deciso i vescovi e i gran- 
di del regno. Il potere del clero aumen- 
tandosi considerabilmente, accorgendosi 
il re che l'eccessive sue immunità poteva- 
no di ventare pericolose per l'autorità rea- 
le, volle porre un termine alla sua esten- 
aione. Una roano di faziosi chiamato dal- 
la Norvegia Canuto, che ivi avea riparalo, 
egli Si recò a Visingsoe isola del lago diWet- 
ter ove risiedeva il re: sospettando Canu- 
to ch'egli fosse partecipe della sedizione 
che cagionò la morte del padre suo, io fe- 
de ammazzare a tradimento a’ 18 aprile 
i 168. Cristina moglie di Carlo VII fug- 
gi dallo zio Valdemaro I re di Daniinar- 
ou,col figlio Suerthero, e Cauulu fu rico- 
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nosciuto per sovrano. Valdemaro I fece 
vani sforzi per detronizzarlo, e Canuto ri- 
portò su di lui compiuta vittoria che lo 
rese padrone di tutta la Svezia. Intauto 
un discendente di Suerchero I fu accla- 
mato re in Gozia; altri pretendenti ten- 
tarono di sollevare diverse proviucie, ma 
furono disfatti a Biaelbo. La tranquillità 
del suo regno non fu poi turbata che dal- 
le incursioni de'popoli pagani all'est,) qua- 
li devastarono parte dell’Upland. Canuto 
non s'ingerì nelle turbolenze della Nor- 
vegia e della Danimarca, nella i. ‘avendo 
dovuto Papa Celestino III spedircuo Car- 
dinal legato, a istanza degli arcivescovi di 
Nidrosia edi Lunden. Nondimeno uno dei 
suoi grandi vassalli inviò truppe nella Sca- 
nia per sosteuere i ribelli contro Canuto 
VI re di Danimarca. La pace che regnò 
nella Svezia sotto il savio e fermo Cauu- 
to, fu favorevole a’progressi della cultu- 
ra: il re fondò un grau numero di mona- 
steri, fi voti molto i monaci, e si fece anzi 
aggregare att’ordine de'cislercienti. Ver- 
so li fine di sua vita fu indotto ad espia- 
zione dell'uccisione di Carlo VII a sceglie- 
re per successore il di lui figlio Suerdie- 
ro y; indi si tentò invano di fargli intra- 
prendere la guerra contro il suocero Suer- 
rero redi Norvegia.ini perocché leggo nel- 
l’annalista Rinaldi all’anno ■ ig8,Q.°7 i, 
che Suerrero tirannicamente avea usur- 
pata la corona di Norvegia, quindi incru- 
defi contro que’che gii si erano opposti, 
con l'esilio e la morte, e principalmente 
si mostrò fiere contro gii ecclesiastici, eoa 
giusta permissione di Dio, per averlo pro- 
mosso agli ordini contro ■ canoni, essen- 
do egli illegittimo e figlio d' un fabbro. 
Suerrero si ribellò quindi contro il Papa, 
e rigettò gli ambasciatori a lui mandati 
dalla s.Sedcdi perché Papa Innocenzo IH 
comandò all’arcivescovo di Nidrosia e u- 
gli altri prelati dìNorvegia,che dovessero 
porre l'interdetto nelle terre che gli ub- 
bidivano, e scomunicassero i suoi aderen- 
ti; oltre aciòcon sue lettere gl’incitò con- 
tro i re di Sveziae di Dauùnaica. Lo stcs- 
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io Rinaldi afferma che anco la Norvegia 
e In Danimarca pagavano alla Sede apo- 
stolica il denaro di s. Pietro. Protesse Ca- 
nuto le lettere, e morì nell 193, altri dis- 
sero nell 19?, altri nell 199 a Friesberg 
in V estrogeniti o Goria occidentale. Suer- 
chero II ascese al soglio, che Erico X fi- 
glio del defunto' voleva contendergli, e poi 
si limitò ad essere designato per succes- 
sore. Suerchero II era sospettoso e timi- 
do, e ben presto di venne crudele e tiran- 
do. Narra Hnrter nella Storia di Papa In- 
nocenzo III, che Suerchero oSuero II 
da principio prese ad allevare con pater- 
na cura i figli orfani e pupilli del prede- 
cessore, e si affezionò tantoa loro che non 
sapeva un solo istante da se dipartirli; ma 
non andò guari, e forse per semplici so- 
spetti , che la discordia insorse fra loro, 
volendo il re vendicarla morte del padre 
suo, ed i figli di Canuto avendo tramato 
nel i2oo una macchinazione contro la vi- 
ta del re, 3 di essi lasciarono la vita com- 
battendo: il 4 ° Erico X potè salvarsi in 
Norvegia, donde 3 anni dopo (tassò nell'U- 
p!andia,dove la famiglia sua godeva Taf 
fatto del popolo, fino da s. Erico IX suo 
avo. Quivi In crudeltà di Suerchero II ra- 
dunò ben tosto intorno a lui un gran nu- 
mero di partigiani, in fronte a’quali egli 
mosse contro di quello. Il recome paren- 
te percento materno di Valdemaro II re 
di Danimarca, gli chiese soccorso e n’eb- 
be 8000 uomini condotti dal vescovo di 
Roschild: ma nulla valsero a difenderlo 
contro al suo suddito ribelle, poiché ne) 
1 ."febbraio 1 308 in una sanguinosa bat- 
taglia presso Kongslaie furono sconfitti 
i danesi, e Suerchero II dovè fuggire in 
Danimarca in compagnia dell'arà vesco- 
vo d’Upsal.che indarno erasi adoperato 
per compoi re in amichevole accordo i due 
competitori. Il favore che Suerchero II 
erasi acquistato con presenti, franchigie 
ed esenzioni da gravezze, e per la sua pa- 
rentela col primate di Scandinavia, l'ar- 
civescovo Andrea di Lunden, fece sì che 
a Roma i suoi diritti fossero tenuti per 
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piò legittimi di quelli d'Erico X, si tenue 
vera l’insurrezione de’figli diCanuto, eche 
Papa InnocenzoIIi con sua lettera disap- 
provasse l'impresa del pretendente. Il re, 
sapendo d’essere sotto il patrocinio di s. 
Pietro, comechèla Svezia era regno erta- 
lo tributario alla s. Sede, si dolse di et- 
sere ingiustamente cacciato dal regno, con 
danno anche delle chiese, le quali, come 
suole avvenire nelle guerre civili, non fu- 
rono rispettate. Laonde il Papa, che eser- 
cita val'autori là suprema d’un eforo (fra- 
se usata da Hurter : dissi altrove, che a 
Sparta gli efori erano antichi magistrati, 
istituiti per bilanciare e reprimere il po- 
tere e l’autorità del re e del senato) sui 
regni della cristianità, e faceva professio- 
ne d’acconciare le liti de’ re e di proteg- 
gere le ragioni de’ popoli, scrisse a’vesco- 
vi di Lincoping e di Scara, ed all’abba- 
te dì Vadsten. » Egli non vi sta bene di 
chiudergli occhi sopra simili dissensioni; 
voi dovete anzi riconciliare Erico col re 
legittimo, e far in modo che lo lasci go- 
dere in pace dei regno, ch’è suo per di- 
ritto. Seie buone parole non valgono, voi 
dovete minacciarlo delle censure ecclesia- 
stiche, ed insistere soprattutto perchè e- 
gli si scusi coll’arcivescovo d'Upsala del 
sopruso fatto alla sua chiesa”. Raro es- 
sendo tuttavia che un re cacciato veda in- 
grossare il numero de’suoi partigiani, e 
dando il possesso di fatto d'un trono assai 
vi vuole a mantenervisi : Erico X seppe 
sì ben provvedersi contro il suo avversa- 
rio, sostenuto dal re di Danimarca , che nel- 
la nuova invasione da Suerchero II ten- 
tata nel la io, perde questi in una 3 .* bat- 
taglia lo giornata, la corona e la vita ai 
1 7 luglio, poco lungi da Gestilren, pae- 
se degli ostrogoti. Dopo l'uccisione del suo 
rivale Erico X Canuto Son detto \' Eti- 
co divenne redi Svezia, e consolidò la sua 
vittoria sposando Richenza sorella del re 
danese, acquistando con varie concessioni 
il clero, che do principio erasi mostrato 
poco a lui propizio, e fece benedir la sua 
memoria per aver procurato la pace e la 
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prosperità citi legno. Rinnovò I’ antico 
trattato co’fìglidi Suercliero II, e disegnò 
n successore il di luifiglioGiovaoni I, che 
fu l'ultimo re della casa de’Sueri. Erico 
X dopo a ver pacificamente regnato, mo- 
li nel 12 ir), epoca che nitri anticipano e 
altri ritardano, lasciando un figlio dipoi 
re. Nel 1220 Giovanni I montò assai gio- 
vanesul trono, ed ebbe a tutore Olao ar- 
civescovo d'Upsal.Col consiglio di questo 
prelntocgli inviò missionari nell’Estonia, 
ma furono cacciati dagli estonii. Unitisi 
poi questi popoli co' carelii, i vandali, i 
prussiani, inondarono la Golhia e truci- 
dar ono presso LincopingilducaCnrlocon 
gran numero di signori e il vescovo del 
luogo. Il re fu ammonito da Papa Ono- 
rio III, acciò non più occupasse le cose 
della chiesa, nè vi ponesse vescovi non e- 
lelti secondo i canoni. Giovanni I poco 
dopo mori nel 1223 : i raggi di saggezza 
fatti brillare nella breve durata del suo 
regno, gli meritarono il soprannome di 
Buono. Rimarcai nel voi. LXIX,p. 273, 
die Papa Onorio III a suo tempo inviò 
per legato in Danimarco, perchè il regno 
era' tributario e ccnstiario della s. Sede, 
il cardinn! Gregorio Crescenti, onde di- 
fenderla dagli assalitori, come particolar- 
inenlenppnrlenentealln chiesa romana, e 
commettendogli pure gli affari di Svezia. 

Divenuto re Erico XI il Balbo o lo 
Scilingualo, figlio d’ Erico X, il Papa 
Gregorio IX spedì legato apostolico nel 
settentrione il Cardinal Guglielmo, che 
già lo era stato di Livonia e della Prus- 
sia, a predicarvi In fede. Il cardinale fece 
quel bene che celebrai nella biografia, a- 
ilunò un concilio coll’ intervento del re 
e dell'arcivescovo d'Upsnl sulla discipli- 
na ecclesiastica e sul celilsato de’chicrici. 
Innocenzo IV nuovamente lo mandò le- 
gnto in Isvczia, cd in Norvegia, ove coro- 
nò il re Aquino V, il quale per un’amba- 
sceria a Roma, per essere coronato so- 
lennemente nel pontificio nome, aveo do 
inaudato un legato al Papa. Questi nel- 
l'incaricnrc il cardioaleGuglielmoanchc 
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della legazione di Svezia, ordinò a’pre- 
lati e a’karoni del regno che lo dovesse- 
ro ubbidire. Aquino V fu anche legitti- 
mato del legato, e per riconoscenza alla 
romana chiesa di tanti benefizi, prese la 
croce contro i saraceni; ed Innocenzo IV 
pose la di lui moglie, figli e tutte le cose 
sue sotto la protezione della s. Sede, e gli 
concesse per la guerra crociata e pel sol- 
do da darsi a’combaltenti,la 3 .' partedel- 
le rendite ecclesiastiche. Il redi Francia 
s. Luigi IX intesa la pia risoluzione d’A- 
quino V, per ambasciatori l'invitò a con- 
giungere il suo esercito a quello proprio 
di altri crocesegnati perliberare la Terra 
santa da' saraceni, siccome lo ravvisava 
possente in inare. Ma Aquino V temendo 
che i suoi norvegi, diversi ne’costutoi e 
nel linguaggio da’francesi, non potessero 
andare d’accordo, cortesissimamente ri- 
spose a s. Luigi IX ch'era meglio che cia- 
scuno conducesse il proprio esercito se- 
paratamente. Indi per lasciare più tran- 
quillala Norvegia in sua assenza, doman- 
dò licenza al Papa di domare i circonvicini 
pagani e di ridurli alla fede, il che felice- 
mente gli riuscì. Canuto dell’illustre ca- 
sa de’ Falkunger e cognato d’Erico XI, 
osò contendergli il trono, e vincitore in 
una 1 ."battaglia, l’obbligò a fuggire inDa- 
nimarca. Erico XI ritornato io Isvezia 
indi a poco, diè una 2.* battaglia al suo 
rivale che perì nell’azione. Erico XI ben- 
ché balbuziente e paralitico, mostrò nel 
suo governo molta saggezza e prudenza: 
l’università d'Upsal lo riguarda per suo 
fondatore. Morì senza figli o’a. febbraio 
1230 , ed il trono 'di Svezia passò poi nel- 
la casa de’Falktinger clic da gran tempo 
lo vagheggiavo. Dappoiché nel i 25 i Val- 
demaro 1 figlio del valoroso conte Dirgcr 
e nipote primogenito dal lato di sua ma- 
dre Ingeburgn d’Erico XI di lei fratello, 
di 1 3 anni fu eletto re di Svezia a pregiu- 
dizio de’principi della casa de’Sueri. Sic- 
come egli era giovanissimo, Birger I suo 
padre conte o prefetto del palazzo, digni- 
tà di /arie 1 .’ dei reame che nella sua fa- 
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miglio la più polente ilei regno ero dire- 
nulo ereditaria, prete le redini del gover- 
iii) con titolo di reggente come uno dei 
più ragguardevoli che allora fiorivano. 
Egli ovea completamente sottomesso la 
Finlandia, di cui i più erano pagani e dei 
quali le piraterie coslitu ivano un fiagel- 
lo per la Svezia, die incominciava a de- 
dicarsi alle arti e alla civiltà. Vi avea sta- 
bilito alcune fortezze, delle colonie sve- 
desi, e curata la conversione al cristia- 
nesimo degl’infedeli. Malcontento d’es- 
sere stato posposto affiglio nel titolo di 
re, fu obbligato contentarsi di quello di 
reggente, quindi a lottare contro una fa- 
(ione formatasi nel seno delle sua stessa 
famiglia per cacciare dal trono il figlio. 
Inoltre Valdemaro I ebbe ad antagonisti 
altri Folk unger, invidiosi di veder la co- 
rona fuori di loro famiglia pe’dirilti che 
vantavano. Si venne alle armi , ma sul 
punto di dar la battaglia, Birger I fatti 
entrare i capi de'Falkunger in una con- 
ferenza, sotto pretesto di voler trattare 
ill’amichevole, li fece arrestare e troncar 
loro il capo. Birger I si dedicò poscia a 
cancellare le odiose impressioni che avea 
formato negli spiriti il suo tradimento, 
protesse la religione, edificò e dotò chie- 
se, fondò e fortificò la cittàdiStocibolm, 
che più tardi divenne invece d’UpsolCn- 
pìtnle del regno, e in nome del re suo fi- 
glio e qual governatore genero le del rea- 
me pubblicò parecchie saggissime leggi, 
die lècci o epoca nell’esistenza sociale de- 
gli svedesi: abolì i Giudìzi di Dio o Pro- 
re o Purgazioni , non thè totalmente la 
schiavitù. Tra le leggi si nota quella che 
ammette le donne a succedere a 'loro pa- 
renti, da cui sino allora erano stale sem- 
pre escluse, e fu prescritto ch’esse per 
l’avvenire godessero la 3 * parte de’lseni 
uella linea retta, e la metà nella linea col- 
laterale. I travagli di Birger I pel perfe- 
zionamento dell’ordine sociale nel suo 
paese prodotto avrebbero più pronti e 
più sensibili elfetti, se poco tempo pri- 
ma di morire non avesse diviso il regno 
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trn’4 suoi figli, in guisa che il maggiore 
Valdemaro 1 dovea regnare sotto il tito- 
lo di re, e gli altri ottenere alcuni ducali. 
A convalidare quella disposizione il reg- 
gente era ricorso a Papa Clemente I V, 
il quale vi acconsenti e diè la sua appro- 
vazione con una bolla;ma questa non val- 
se a prevenire le gelosie, nè i contrasti ebe 
insorsero Ira’suoi discendenti, e che fece- 
ro rinascere più volte le sanguinose sce- 
ne di strage e di vendetta, di cui la Sve- 
zia era stata teatro nei precedenti seco- 
li. Birger I nel i 266 si ritirò in un mona- 
stero e poco dopo mori: il suo elogio di 
Lehnberg è tenuto capolavoro dell’elo- 
quenza svedese. Valdemaro 1 uscito di tu- 
tela, ebbe ben presto a competitori i fra- 
telli Magniis duca di Sudermanin «prin- 
cipe di Gotbia, Erico duca di Smollami, 
e Benedetto duca di Finlandia. Valde- 
maro I contribuì a fare riuscire le trame 
orditegli, per l’imprudente suo pellegri- 
naggio,^ ! ra preso ad espiazione d’a ver se- 
dotta la sorella uterina della moglie. Net 
izyzparti pei Gerusalemme, lasciando la 
reggenza a Magnus.il quale abilmente nel- 
la sua assenza si giovò per accrescersi par- 
tigiani. Nella biografìa di Papa Gregorio 
X, coll’autorità del suo storico, ricordai 
i rimproveri che fece a Valdemaro I pei 
suoi vizi, ed a’baroui svedesi per In vio- 
lazione della libertà e immunità ecclesia- 
stica; e perchè il re divenne peggiore, a 
mezzo de'suoi prelati lo privò del trono 
e gli sosliliù il fratello Magno 1 circa il 
1 175, meritevole per pietà, prudenza e 
virtù. Le altre storie prolungano il ri- 
torno di Valdemaro I in lsvezia al 1 376, 
e narrano che presto In discordia scoppiò 
tra'duefralelli; il re accusò pnbblicameu- 
te di aspirare Magno alla sovranità e gli 
dichiarò guerra. Magno soccorso da Eri- 
co VII re di Danimarca si difese c in più 
scontri sconfìsse il re, che vedendosi poi 
disprczzato du’sudditiedngli stranieri ce 
dèa Magno la corona, indi facendo pra- 
tiche [ter risalire il Irono, venne rinchiu- 
so nel castello di Nicoping, ivi morendo 
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nel i ?.88c non pare nel 1 3 o 2 . Altri voglio- 
no clic Magno lo facesse prigioniero in li- 
na battaglia, quindi lo rilasciò e gli cedè 
alcune proTÌncie,tna poi lo fece arrestare 
e condannare a perpetua prigionia. L’as- 
sunzione al trono di Magno I o Magnus 
detto Ladtdos o Ladelas { peraver decre- 
tato gravi pene contro i ladri e contro 
chiunque togliesse alcuna cosa dall’abitu- 
ro d’ un contadino senza pagarla), si ri- 
porla al 1 275 o al 1 279: prese il titolo di 
Re di Svezia e de’ Goti, conservato poi 
sempre da’successori,i quali vi aggiunse- 
ro pur quello di re de’ Fondali. Lo prefe- 
renza da lui data agli stranieri in confron- 
to degli svedesi, destò la gelosia de' po- 
tenti Falkunger e di parecchi altri signo- 
ri, che perseguitarono i loro rivali e tru- 
cidarono ingmansuo favorito (altri dico- 
no Ingemar cognata del re); minacciaro- 
no la regina Edwige, e ne arrestarono il 
padreGerardo I conte d’Holstein. Magno 
J, benché risoluto di vendicarsi, dissimulò 
il suo risentimento: si armò segretamen- 
te, invitò i capide^malcontentiaun ban- 
chetto e li fece decapitare a Stockholm; 
laonde oiuno piò gli fece resistenzo.Verso 
quest’ epoca si riporta il conquisto della 
Lapponia. A procurarsi il re un appoggio 
contro i grandi col la sua condotta, lusingò 
il clero e protesse il popolo. Estese le pre- 
rogative de’ vescovi, fabbricò chiese e con- 
venti, e osservò scrupolosamente le ce- 
remonie religiose. Quindi il concilio di 
Sudortelje del 1 279 decretò pene rigo- 
rose contro chi avesse ardito attentale 
contro la persona del re dalla Chiesa ri- 
conosciuta per sagra. Il popolo che pei 
provvedimenti del re giunse a goder cal- 
ma esicurezza, tenne sempre sinceramen- 
te le sue parti e si mostrò pronto a di- 
fenderlo. Magno I fu il 1 ."redi Svezia che 
mantenne continue relazioni colle poten- 
ze straniere.e die organizzò le milizie. Per 
incoraggiare i sudditi a militare sotto le 
sue bandiere, accordò immunità territo- 
riali a quelli che ai presentavano con ar- 
mi e cavalli: ciò fece nascere ludistinzio- 
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ne delle terre in esenti e tassate. Median- 
te destre negoziazioni cogli stati, gli riu- 
scì a tarsi accordare vaste terre in domi- 
nio, e la proprietà di 4 grondi laghi. Le 
antiche rendite della corona non poteva- 
no bastare ad un re, il quale cercava di 
crescere splendore alla dignità sovrana, 
mediante imponente pompa, che faceva 
de’tornei, riceveva ambascerie, e costrui- 
va considerabili edilìzi per la famiglia 
reale. Naturalmente generoso e magnifi- 
co, pieno di dolcezza ed equità, saggio e 
prode, si fece amare e rispettare. La sua 
memoria sareblie immune da rimprove- 
ri, se fosse giunto al trono per vie legit- 
time. Dopo aver assicurato la successio- 
ne al figlio Birger 1 1, morì nel 1 290,0 se- 
condoaltrinel 1 2 g8, nell’isola VVismgsoe: 
de’contadini trasportarono solennemente 
il suo corpo nella chiesa de’ francescani 
di Stockholm. In questo secolo XIII il re- 
cente storico Reuterdahl, il piò gìuslolra 
quanti scrittori luteraui della Svezia il- 
lustrarono la patria storia ecclesiastica, 
e meglio oncora di Xhomaeus, però non 
senza erronei pregiudizi da’quali si mo- 
stra preoccupato, riferisce che nella Sve- 
zia, Norvegia e Danimarca eranvi 7,000 
parrocchie. Osserva pure, che mentre i 
suoi antenati cattolici non risparmiava- 
no a dispendi per edificare le chiese, nei 
correnti tempi del secolo XIX per le su- 
perstiti della riforma torna difficile il rac- 
cogliere tanto denaro, quanto è necessa- 
rio al loro mantenimento, e dò per l’e- 
stremo dell’ odierna miscredenza I Rileva 
il d. T Theiner, che nel secolo XIII ono- 
rarono la Svezia colle loro virtò s. Ingri- 
da morta nel 1 288, fondatricedel celebre 
monastero di vergini a Schòninga ; e s. 
Matilde figlia delpioAdolfo conte d’Hol- 
stein, fattosi religioso quando restò ve- 
dovo. Seguendo l'esempio del magnani- 
mo genitore, volle anche Matilde dopo 
la morte del marito Abele re di Dani- 
marca, prendere il sagro velo; ma spin- 
ta dalle rimostranze del degno e illumi- 
nato orci vescovo diLunden,si ricongiuu- 
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se in matrimonio cól vedovo Birger I am- 
ministratore del regno svedese. Morto 
questi, ella si unì con s. Ingrida, e com- 
pagna a lei indivisibile, visitò insieme ì 
luoghi santi di Palestina, donde ritorna- 
ta nella Golhlandia, si racchiuse con es- 
sa nel detto monastero di Schòninga, do- 
ve morì nel 1 288 in fuma di serva insi- 
gne del Signore. Nel ! 290 o nel 1 298 
Birger II primogenito di Magno I fu ri- 
conosciuto per suo successore in età di 
1 lanni.Torckel Canuto-Son marescial- 
Iddel regno, incaricatodeila reggensa du- 
rante la sua minorità, coprì tal posto e- 
minente per lo spazio dia 3 anni con tan- 
ta asprezza, che sollevò i popoli e i fratelli 
stessi del re; non risparmiò il clero e lo 
dichiarò soggetto alle pubbliche gravez- 
ze, come il rimanente della nazione. Fe- 
ce bensì molte Vantaggiose riforme nelle 
leggi civili, incoraggiò il commercioe re- 
presse le sedizioni di Finlandia. I suoi po- 
tenti nemici, unitisi a Erico e Valdema- 
ro fratelli del re, essendo insorti, s'irnpa- 
dronìrono di diverse provincie, onde Bir- 
ger Il > pa ventato s’av vicinò a'suoì fratel- 
li, e nel 1 3o4 fece morireTorkel qual tra- 
ditore della patria e della Chiesa: questa 
morte generò una serie di discordie, di 
combattimenti e di calamità.l fratelli del 
re, orgogliosi per tal successo, mostraro- 
no nuove pretensioni, che ricusale daBir- 
ger JI, egli nel settembre fu arrestato col- 
la regina Marta o Margherita di Dani- 
marca: posti in prigione uel castello di 
Nykoepirig, un fedele servo riuscì a sal- 
vare il loro figlio Magno e lo Condusse in 
Danimarca. Scoppiò la guerra civile, e 
l'anarchia invase la piò parte del regno. 
Nell 307 dopo 3 anni e per le rimostran- 
ze d’EricoVIII redi Danimarca, Birger 11 
ricuperò la libertà, costretto ad accettare 
da’fratdli due terzi circa del regno, essen- 
do il resto aggiudicato dagli stati gene- 
rali tenuti in Arboga, a’fintelli per farne 
due ducati indipendenti. Poco dopo Bir- 
ger II credè di riacquistare il toltogli, al- 
leandosi co’re di Danimarca e Norvegia, 
vot. LXXI. 
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ma le loro milizie ottennero pochi suc- 
cessi contro i duchi fratelli ch’erano in 
possesso delle migliori piazze. Per l’ac- 
cordode! t3 10 i duchi con vennerodi ren- 
dergli omaggio delle loro terre in qualità 
di vassalli del regno; condiscendenza che 
nel re non ispense il desiderio di vendet- 
ta. Neli3i7 avendo tratti a corte i due 
principi sotto pretesto di loro dare una 
gran festa, li fece prigioni e li lasciò mo- 
rire di fame. La loro barbara morte non 
reslò.impunita, avendo gli svedesi presole 
armi per vendicarli. Nel 1 3 ig Birger li 
sconfitto in parecchie battaglie, si salvò 
nell'isola Gotbland e di là inDaoimarca, 
ove il re suo cognato gli diè per asilo il 
castello di Spisaburgo,in cui morì di cre- 
pacuore nel 1 3n 1 o nel 1 826, dopo aver 
inteso che il nipote Magno li figlio del 
ducaErico e d’ingeburge di Novcrgia nel 
i32o era stato innalzalo sul SUO trono, 
e che il proprio figlio Magno iunocente, 
crudelmente sulla pubblica piazza avea 
perduta la testa pèr mano del carnefice. 
Birger llfu irresoluto e debole, e per l’am- 
bizione de’graodi e il furore de’ partiti 
il suo regno fu uno de’ piò infelici: il suc- 
cessore fu pòi la 1 .* vittima delle passioai 
che t’aveano elevato alla corona. Magno 
Il Smek o\' Accalappiatola età di 4 anni 
nel 1 3 1 9 di venne re di Norvegia col nome 
di Magno Vili, per la morte d’ Aquino 
V suo parente restato senza prole, e nel 
1 320 re di Svezia, il cui senato ne prese 
In tutela, e profittò di tale circostanza per 
ottenere un potere al quale aspirava da 
lungo tempo. Il senatore Mattia Kelhil- 
mundson fu incaricato dell’amministra- 
zione del regno. Questi intraprese la guer- 
ra contro i russi, e contro ilgrau vassallo 
Canuto. Mediante negoziazioni abilmente 
condotte nel 1 332 a Calmar con Gerhard 
conted’Ho)stein,uoìallaSvezia la Scania, 
e per l’ascendente di 9ua riputazione sn- 
elle le provincie diBlekingen ediHalland 
che la Danimarca avea lungamente pos- 
sedute. Nel i 337 Magno II strinse le re- 
dini del governo. Alternativamente de* 
1 1 
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bolc e temerario, deciso e irresoluto, di-' 
venne il zimbello de’signori. Disgraziato 
nella guerra contro i russi , ridotto per 
sopperire alle pubbliche spese a profitta- 
re del denaro di s. Pietro, che In Svezia 
come tributaria della s.Sede ad essa som- 
ministrava, soggiacque all’intèrdelto sen- 
tenziato dal pBpa Benedetto XII ode- 
mente VI, il quale scomunicò Valdema- 
ro 111 o IV re danese, per aver abbando- 
nato i suoi stati pel pellegrinaggio di Pa- 
lestina, onde poi il re si fece assolvere. In 
vece Magnoll non avendo temuto tal gra- 
ve censura, irritò la moltitudine con di- 
scorsi che lo qualificarono poco docile al- 
la Chiesa; perde la fiducia del clero e del- 
la nobiltà, e degli stali generali, i quali nel 
i348 decretarono che avrebbe divisoli 
potere con Erico XII \’ Adescato suo fi- 
glio. Allora insorse guerra tra ambedue, 
e nel 1 354 furono indotti da’mediatori a 
dividersi il regno.Nel 1 357 la reginaBian- 
ca di Namur , indispettita perché Erico 
XII suo figliole aveva ucciso un favorito, 
l'avvelenò in un festino, in uno olla mo- 
glie Beatrice di Bi andeburgo, e ne mori 
esclamando: Colei ebe mi diè la vita, me 
l’hn tolta. Alcuni difendono Bianca di tal 
delitto, e ne incolpano qualche suddito 
ribellatosi pel carattere crudele e violen- 
to del principe. Anche la regina Beatrice 
mori con lui. Nel 1 3 5o Magno Ilaveo crea- 
to il suo figlio Aquino Vii rediNorvegia, 
o Inquino oHakoneV II [come nitri lochia- 
mo no, e nel 1 35g lo fidanzò alla celebre 
Margherita figlia cadetta di Valdemaro 
Ili o IV re di Danimarca, e di Edvige di 
Schleswig. Questi però esigendo in com- 
penso di tal contratto, alleante e soccorsi 
richiesti, la restituzione delle provincie di 
Scania, tialland e Blekingen, Magno II 
gliele cede: quest'atto di debolezza irritò 
gli svedesi contro di lui . Iodi per vendicar- 
si degli abitanti dell’isola Golbland che 
ricusavano le imposte da lui stabilite, in- 
dusse il re danese a fervi armata mano 
nel 1 36 1 uno sbarco. Wisby, celebre e an- 
tica città che n’è la capitale, e una delle 
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più commercianti del Nord, fu da 'dane- 
si saccheggiata, e 1800 coloni- passati a Gl 
di spada: il re di Danimarca desolò pure 
l’ìsola Oeland. Ridotti gli svedesi agli e- 
Stremi, supplicarono il figliodel reAquino 
VII re di Norvegia ad assumere I’ am- 
ministrazione della Svezia, col nome il’A- 
quino II; mentre Magno II fu arrestato 
e rinchiuso in Calmar, donde fuggì nel 
1 36a.Pret elidendo gli svedesi che Aquino 
li sposasseElìsa betta figlia d'Erico II con- 
te d ! Holstein, la principessa imbarcatasi 
per la Svezia cadde in potere del re di 
Danimarca, che la tenne prigione, e poi 
si fece religiosa nel monastero di We- 
stern oVaitena in Isvezia. Indi perstiaseA- 
quino II n sposar la figlia sua Margheri- 
ta, secondo la promessa, il che sielfettuò 
in Copenaghen nel 1 363 : Margherita fu 
poscia soprannominata fa Semiramide 
del Nord, per aver poi riunito sul suo ca- 
po le 3 cot one scandinave, coinè diròa suo 
luogo, dopo la. morte di, suo padre, del 
suo sposoe del figlio suo. Ma questoma- 
trimooio fece ribellare gli svedesi, che ri- 
solsero d’otTrire la corona al conte d’Hol- 
Stein. Questi essendosi ricusata, per suo 
consiglio nel 1 363 ovvero nel 1 365 scel- 
sero Alberto figlio secondogenito d’Alber- 
to duco di Mecklenburgo (del quale du- 
cato parlai a ScawEJiursua capitale), che 
tostogiunse in Isvezia. Allora si fece for- 
male processo al re Magno II, e sugli ar- 
ticoli di accusa proposti losidicbiarùde- 
caduio per sempre dal Irono: la stessa sen- 
tenza colpì il figlio Aquino II, come di lui 
complice per molti riguardi, lire Alberto 
era nato da Eufemia sorella di Magnoll, 
e fu Declamato re di Svezia 0 Storkbolm 
nel 1 365, dalla stessa assemblea che avea 
deposti suo zio e cugino. Rimaneva non- 
dimeno a que’due principi un considere- 
vole partito nella Svezia, il quale raffor- 
zato dalle truppe norvegie e danesi si tro- 
vò in istato di far fronteoi novello re. Se- 
guì quindi battaglia tra Alberto e idut 
principi deposti, e la vittoria si dichiarò 
a favore del prinio.Aquino li ferito nella- 
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nono, <i salvò colla fuga, e Magno II fatto 
prigione fu condotto a Slockholm ed ivi 
carcerato. Alberto dopo aver dato l’at- 
tacco. n diverse piazze che opposero vigo- 
rosa resistenza, pe’ soccorsi ricevuti dalla 
Danimarca, prese il partito di venire col 
re Valdemaro IV egli accordi nel 1 366 , 
dal quale ottenne pace col cedergli diver- 
se provincie di Svezia. Ma non perciò il 
redi Norvegia Aquino VII fa meno riso- 
luto di far nuovi sforzi contro il cugino, 
per almeno riacquistare al padre la tol- 
ta corona. Nel i 37 1 egli rientrò in Isvezin 
e pose l’assedio a StockJioìm. -Alberto ri- 
corse alle trattative, e fu stipulato cbeMa- 
gnu II uscirebbe di prigione, e in avve- 
nire vivrebbe da semplice privato colle 
rendite d’nlcune provincie che gli furo- 
no assegnate persilo trattamento. .Magno 
Il accettò le condizioni, rinunciò al trono 
e si ritirò in Norvegia colla sposa Bianca: 
egli visse nel suo ritiro vino a circa il 1 37 3 , 
in cui per disgrazia si annegò nel guado 
presso Lingholm. Alberto dopo aver ri- 
stabilito l’ordine, godè molti anni di pa- 
ce. Nelr376 mori Valdemaro IV re di 
Danimarca, che pel 1 .°tra’re danesi unì ai 
suoi titoli quello di re dei Goti, titolo che 
continuarono a Aio esempio a prendere 
ìsuoisuccessori.Gli successe-Olao VI, na- 
to da Margherita -sua figlia e da Aquino 
VII re di Norvegia, sebbene di 5 anni, pei 
maneggi della madre. AlbertoducadiMe- 
ckienbnrgo però fece prendereil titolo di 
■e di Danimarca al nipote Alberto, nato 
da Erico sue primogenito e da Ingeburgc 
primogenita di Valdemaro IV, .secondo 
il trattato con questi stipulato; ma non 
ebbe effetto, e Olao V I per l'energia di 
soa madre, che si amicò tutti i vicini, re- 
stò io possesso ilei regno. Margherita re- 
stata vedova d’ Aquino VII nel t 38 d, 
per la minorità del Aglio si trovò carica- 
ta del governo de’ regni di Norvegia e Da- 
nimarca, e se ne mostrò degna colle sue 
grandi qualità. Intanto qui ricorderò col 
d. r The'mer i santi fioriti in questo secolo 
X-IV, non meno fecondo de’ precedenti, 
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oltre t due vescovi giù rammentali. Bero 
■li Klockrri Le, morto sul principio del me- 
desimo, si meritò l'ammirazione e la gra- 
titudine della chiesa e del popolo svedese 
perla sua grande carità, alla quale deve il 
soprannome di padre de’ poveri. Al fian- 
co di esso stanno i due Stefani, l’uno do- 
menicano di Westertis e l’altro ?is!ercicir 
sé di Hiisby. Ornamento piò bello della 
cotona de’santi di questo secolo* s. fi rigi- 
da, che già celebrai superiormente, mor- 
ta a’zi os 3 luglio r 373 nel monastero 
della Chiesa dii. Lorenzo in Pane e Per- 
niz'ili Roma, la quale può riguardarsi 
come l’educatrice delle virtò eroicamen- 
te cristiane nella Svezia; tanto fu potente 
l’esempio di lei, e le parole piene dello 
spirilo di Dio.Tra questi santi soprasta* 
reno per la virlò e per la scienza Mattia 
domenicano e canonico diLiucoping mor- 
to nel 1 3 gz, e Pietro priore del monaste- 
ro de’cislerciensid' Al vastra nell' Ott rogo- 
zia : l'uno era all’altro consigliere e di- 
rettore di coscienza. Mattia pe’ conforti 
di s. Brigida tradusse nella lingua ver- 
nacola o dialetto svedese i libri dell’anti- 
co e nuovo Testamento a edificazione e 
istruzione de’fedeli. L’opera di lui rima- 
se, come monumento dell’antico linguag- 
gio, ed esempio di fedele versione, a con- 
fusione de’ticenziosi e bugiardi volgariz- 
zamenti de’ riformatori. Pietro Oloff ha 
molti diritti alla riconoscenza, massime 
della .Svezia : cappellano di s. Brigida e 
istitutore de’suoi figli, conserva una me- 
moria di benedizione in tutti i cuori cri- 
stiani pe’’viaggi che intraprese, pe’ suoi 
scritti, e soprattutto per l’cducszione del- 
la sua discepola s. Caterina, degna figlia 
d’una madre cotanto illustre quale fus. 
Brigida. Confessore e depositario di tut- 
ti isegreti di quella santa donna, egli Tac- 
coni pagnò ne’ pellegrinaggi di Roma e di 
Gerusalemme; raccolse le di lei meravi- 
gliose rivelazioni (delle quali riparlai a 
ss. Ssivsxobz ordine di s. Brigida), ne 
descrisse la vita, e nell 389 (data piò si- 
cura del 1 374 riportata di sopra con t’au- 
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torilà del Bovio, che pure raccolse le 
notizie della santa) ne ritornò le sagre 
reliquie nella Svezia, e solennemente 
le depose nel monastero da essa innalza- 
to di Vastena o Wastena o Westein nel- 
la .diocesi di Lincoping sino dal | 334 > in- 
di rifubbricàto nel 1 384 >n un luogo più 
comodo, ove |1 vescovo diocesano in luo- 
ghi separati introdusse le monache e i mo- 
naci. Esaurito questo pietoso ufficio, e- 
gli pure beato si riposò nel Signore, po- 
tendo dire con Simeone: Ora accommia- 
ta pure o Signore il tuo servo, secondo 
la tua parola, nella pace. La celebre s.*Ca- 
lerina figlia di s. Brigida, morta ahbades- 
sa nel claustro di Vastena nel) 3 S 3 , vive 
ancora al presente nelcuore delle divote 
dame romane, molte delle quali si diero- 
no a imitarne particolarmente le ammi- 
rabili virtù; e quando nel 1 379 il Tevere 
inopinatamente si elevò in Roma all’al- 
tezza dii 3 braccia, ed uscito dal suo fa- 
moso letto metteva lo spavento e il peri- 
coloin una gran parte dell’alma città, es- 
se ricorsero all’iutercessiooe della vergi- 
ne svedése, cui per la morte della madre 
in Roma onoravano come lord, c il fiu- 
me traripato ritornò subito dentro le sue 
sponde. Si ha di s. Caterina un libro in- 
titolato: Sielinna Troest/àoè Consolazio- 
ne dell'anima-, la santa nella prefazione 
dice che, il suo libro è un tessuto di mas- 
sime tratte dalla s. Scrittura e da trattali 
di pietà; essa vi si paragona all’ape che 
forma il suo miele dal succo de* diversi 
fiori. Inoltra s. Brigida fa fondatrice del- 
l’ordine del sa.Salvatore( nel quale artico- 
lo riparlai dell’ordine equestie àsBriccia- 
no, se dà lei o da altri istituito) per ambo 
i sessi, pel quale bed meritò non solo della 
sua patrie, ma ancora di tutta la cristiani- 
tà. Questo s’introdusse ben presto nella 
Germaoia,neiringhilterra,nellaSpagna,e 
nelle altre parli del settentrione: manten- » 
ne sempre nel suo seno il sagro fuoco del- 
la pietà e della scienza, ed in Baviera ha 
sopravvissuto eziandio al turbine distrut- 
tore della riforma. Si può vedere C- Fr. 
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barone di Nettelblat, Notala d alcuni 
monasteri di 1. Brigida fuori di Svezia, 
particolarmente in Germania, con os- 
servazioni e figure, Fraocforie e Ultna 
1 769. Vastena, monastero parimenti e- 
retto dalla santa sotto l’invocazione del- 
la B. Vergine, e culla del suo ordine, ha 
mantenuto sino agli ultimi tempi la pu- 
rezza dell’antico spirito e della discipli- 
na, ad onta delle persecuzioni più crude- 
li de’novntori, e per lungo tratto è stalo 
l’unico asilo della cattolica fede e de’con- 
fessori generosi di essa nella Svezia. Inol- 
tre qui ancora debbo fare menzione del 
pernicioso e desolante gran Scisma ( C.) 
d’occidente, conseguenza dello strano e 
sempre deplorabile trasferimento della 
residenza papale da Roma ad Avignone. 
Dacché il francese Papa Clemente V nel 
1 3 o 5 preso alle trame del nefando Filip- 
po IV il Bello re di Francia, trasportò 
la pontificia dimora in quella regione e 
poi la stabib in Avignone, corsero più di 
71 anni e 7 pontificati d’indecoroso esi- 
liode’Papi dall’eterna Roma, paragona- 
ti meritamente a’70 anni della cattività 
babilonese, Ed ora pure rimareo, che ba- 
sterebbe la considerazione d i questo stre- 
pitoso fatto, fecondodi tante e lunghe ca- 
lamità per le nazioni cristiane, per con- 
vincere chiunque non ha perduto del tut- 
to il senso comune, della necessità del- 
l’indipendenza politica e quindi della ci- 
vile Sovranità de’ romani Pontefici (A’.). 
Alcuni de’7 Papi volendo riparare allo 
stravagante trasporto, non ebbero corag- 
giodi effettuare il ritorno in Roma. L'al- 
tro francese .Urbano V (F.), che -nella 
coronazione non volle la pompa della 
cavalcata, riguardando la dignità pon- 
tifìcia come esiliata al di lòde’ monti, 
nel >367 partì d'Avigooue e tempora- 
neamente reintegrò Roma del soggior- 
no papale come sua sede; ludi vedendo 
oppressiva alla Scandinavia la primazia 
che l’arcivescovo di Lunden voleva con- 
tinuare sulla Svezia, consagrò arcivesco- 
vo d’ Upsal Birgero, e gli dié il pal- 
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lio qual primate ili Svezia, il che fu un 
gran colpo alle pretensioni del primate 
di Lunden. Il clero svedese appena si li- 
berò dall'influenza de'danesi, toccò la sua 
più grande altezza ; divenne forte e po- 
tente mediatore fra il popolo e il trono, 
e beu presto fu scudo al i .“contro ('esor- 
bitanze crudeli e le oppressioni del a." 
Non si può abbastanza lodare la manie- 
ra d’impero tutto mite e paterno che la 
nobiltà e il clero esercitavano, affinché il 
popolo non avesse da muovere il meno- 
mo lamento. Ma poi ripartendo da Ro- 
ma Urbano V,s. Brigida, cui avea appro- 
vato l’ordine, gli riferì la rivelazione del- 
laB. Vergine: che se tornava in Avigno- 
ne morrebbe subito, e darebbe occasio- 
ne a un furiosa scisma, in cui perirebbero 
migliaia d'innocenti cristiani. Nou ceden- 
do il Papa alle zelanti, energiche ragio- 
ui e. rimostranze di s. Brigida in favore 
di Roma, i suoi vaticiuii si verificarono 
appuntino. Al successore Gregorio XI, 
pure francese, ». Brigida tanto devota al- 
la s. Sede, egualmente fece riverenti e vi- 
ve esortazioni, perchè si recasse a stabi- 
lirsi in Roma; e Valdemaro IV re di Da- 
nimarca lo pregò perchè canonizzasse Ur- 
bano V, che avea ossequiato in Avignone 
vivrntc.Fina!mcnte,come oDio piacque, 
nel 1377 Gregorio XI ritornò defluiti- 
vomente alla propria sede. Quella lunga 
e funesta pellegrinazione inde bob nelle 
menti de'popoli il criterio di conoscenza 
pei- distinguere in caso di bisogno chi fos- 
se il legittimo Papa, e turbò la discipli- 
na de'mezzi adoperali nelle legittime ele- 
zioni. Morto nel 1 378 Gregorio X I in Va- 
licano, ivi'icardioalielesseroPapa Urbano 
/’/ (/*.), che venne universalmente rico- 
nosciuto. Tuttavia, pel suo zdo poco pru- 
dente, per la sua indole severa, cominciò 
a mostrarsi rigidissimo co’cardiuali tutti- 
francesi, meno 3 , riprendendone aspra- 
mente e con duri modi i costumi, e ne- 
gando loro risolutamente df ritornare ad 
Avignone. Indispettiti i cardinali, fuggi- 
rono iu Ana g ni e Fondi, ed elessero ai 
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30 settembre deU’istessoanno l’antipapa 
Clemente V II di Ginevra (perciò ne ri- 
parlerò a Svizzera), col pretesto che l’e- 
lezioned’Urbuno V I fosse stata estorta da 
timore del popolo romano, allorché do- 
mandò un Papa romano o italiano e non 
francese, temendo il ritorno in Avignone. 
Quivi si condusse l’antipapa e vi stabilì 
cattedra di pestilenza, ciecamente ricono- 
sciuto da di versi regni e nazioni. Cosi eb- 
be principio quel lagrimevole scisma, nel 
quale i fedeli incerti non sapevano'chi ri- 
conóscere per legittimo pastore univer- 
sale, perchè tanto in Roma che in Avi- 
gnone continuarono le successioni dei 
Arpie degli Antipapi. Ma oltre oliremo- 
narehie e popoli, la Germania col Set- 
tentrione, Svezia, Norvegia, Danimarca 
con Rùssia e Prussia, restarono fedeli a 
Urbano Vie ubbidirono a’ suoi legit- 
timi successori Bonifacio IX, Innocenzo 
VII e Gregorio Xllj ili. “canonizzando 
s. Brigida. La figlia di questa s. Caterina, 
edAlfonso spagnuolo vescovo dijaen, che 
menò vita solitaria e apostolica, e fu conti- 
pagno di s. Brigida ne’sagri pellegrinaggi 
con altri servi di Dio, sostennero la legit- 
timità d’ Urbano VI e la canonica elezio- 
ne sua.' - - 

Alberta re di Svezia tentando di ri- 
cuperare la Scania, nel 1 38 o prese la cit- 
tà di Laholm; ma sentendo chosi avvi- 
cinava l’armata danese preferì di ritirar- 
si. Volendo egli essere re assoluto nel suo 
reguo,e manifestando questo divisamen- 
te nel 1 385 , entrò in contesa oo’signori 
eil clero de’suoi stati pe'lprodiritti e pre- 
tensioni. Il popolo da lui favorito si di- 
chiarò per la sua cauta, ma la imbiftà piu 
forte, dopo aver fatte al re inutili rimo- 
stranze, gli dichiarò ritirare il giuramen- 
to fattogli di fedeltà. Frattanto essendo ai 
3 agosto 1387 morto Olao VI nella Sca- 
nia, assai lagrimató da' sudditi danesi e 
norvegi per le belle speranze che avea di 
se date, la madre Margherita successe al 
figlio ne’regni di Danimarca e Norvegia 
col consenso di lutti gli ordini di que'duo 
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itati, soddisfatti della dolcezza e sugaci- 
tà del tuo governo. Ma i norvegi accor- 
dandole lo scettro sua sita durante, per 
bilanciare la ripugna tua di ubbidire a-una 
donna, in che si opponevano le loro an- 
tiche leggi, stabilirono che dopo la sua 
morte passerebbe nel giovine Erico suo 
pronipote di 5 anni, come figlio di Wra- 
tislao principe, di Poroerauia e di Maria 
figlia d’ lngeburge sorella primogenita 
della stessa Margherita. Questa clausola 
conferì' siu d’altura al giovine principe il 
litolod'Erico re di Norvegia. Inoltre Mar- 
gherita come vedova d’ Aquino oliatone 
JI re di Svezia e VII o VI 11 qual re di Nor- 
vegia, assunse pure il titolo di regina di 
Svezia, perciò acremente motteggiata dal 
reAlberto, ina essa non tardò a fargli sen- 
tire die non lo avea preso invano. Mar- 
gherita, nata in Copenaghen, bella,gran- 
de, forte e dotata di molto spirito e ca- 
rattere, avea destutosinodali'infauzia la 
piò viva ammirazione. Il padre suo Val- 
demaro III ó IV diceva che la natura e- 
rati ingannata facendola nascere donna, 
poiché l’uvea piultostodestinata ad esse- 
re uomo. La sposò al figlio del re di Sve- 
zia, prevedendo che tal parentado avreb- 
be potuto coudurre a grandissimi risul- 
tati per la politica degli stati del Nord, on- 
de penetratosi tal disegno insorsero que- 
gli ostacoli che già tracciai. Morto il fra- 
tello Cristoforo, Margherita da tal mo- 
mento vide schiudersi dmhuzi a lei un va- 
sto campo di onori e di prosperità ; per- 
chè sebbene la sorella sua primogenita 
fosse logelhurge di Mecklenbùrgo, non 
essendo il diritto di successione statuito 
in maltiera chiara e precisa, gli stali di 
Danimarca radunati in Odensee furono 
divisi di parere su tale importante que- 
stione. 1 talenti di Margherita, sostenuti 
dall'alieno del popolo, prevalsero quando 
il figlio Olao V I fu salutato re, éd essa fu 
eletta reggente nella sua miuóritù. Se- 
guendo poi con attenzione gli avvenimen- 
ti di Svezia e di Alberto poco capace di 
governarla, non trascurò d’acquistarsi dei 
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partigiani, che le domandarono soccorsi 
contro Alberto. Questi spaventato emi- 
grò ìu Danimarca, e riconobbe Marghe- 
rita regina diGothiaediSvezia,con trat- 
tato de’ il marzo 1 388, cui accedette il 
senato svedese a’ao maggio |>er una par- 
te de) regno. Margherita promise di man- 
tenere i privilegi delreguo,edi difènder- 
lo contro le prò tensioni d’ Alberto, e le 
furouo consegnate le piazze furti. Tutta- 
voita Alberto volle mantenersi' uei pote- 
re, lusingato de’soccorsi ricevuti du’prin- 
cipid’HoUtein eMecklcuhurgo.Anzi gon- 
fio d' orgoglio, credendosi ormai invin- 
cibile, giurò di non levarsi il berretto pri- 
ma d’aver vinto Margherita: l'esito della 
guerra lo fece pentire di tal ridicolo giu- 
ramento, edel disprezzo satirico col qua- 
lenvea ironicamente provocato lo sdegno 
della regina. Nel 1 38g seguì la battaglia 
di Falcopìng uellu Westrogolliia a' *4 
febbraio, che perde Alberto, e fatto pri- 
giouiero,o in quella de'a i settembre, col 
figlio Erico, fu tratto a Bahus alla presen- 
za di Margherita, che fattagli consegna- 
re con pungenti parole una berretta, ven- 
ne da essa mandato nel castello di Lind- 
holm nella Scania. Questa memorabile 
giornata terminò di operare ciò che la 
sommissione volontaria d'una parte degli 
svedesi avea co alinciato, l'altra continuan- 
do nell’anarchia, mentre la Danimarca e 
laNorvegta godevano di pieno riposo.Me- 
uo Stockholm e un piccolo numero d’al- 
tre piazze forti che tenevano ancora pel 
partito d’Alberto, lutto il resto dellaSve- 
zia ricevè la legge da Margherita. I tede- 
schi che dominavano in Stockholrn, sfo- 
garono il loro furore contro que’ svedesi 
che giudicavano inclinali di darsi alla re- 
gina. Giovanni di Mecklenbùrgo venne 
in aiuto di quella piazza assediata da'da- 
nesi,e la liberò. Dopo aver continuata la 
guerra in Isvezia per 6 anni, entrò in trat- 
tative con Margherita, e concluse eoa es- 
sa a’ 1 7 giugno 1 3g5 un trattato a Limi* 
bollii, con cui Ai stabilito che re Alber- 
to e suo figlio fossero posti id libertà, a 
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condizione che te iu 3 unni non potettero 
venire n un fìntile accordo colla regina, 
ti cpstituissere di nuovo prigioni, ovvero 
M riscattassero pagando ad essa 60,000 
marchi d'argento, o consegnando Stock - 
holtn con quanto possedevano nella Sve- 
lia e rinunciando alla corona. Aualoga- 
meute a tale convenzione, Alberto e il tì- 
glio vennero consegnati a 'deputati delle 
città anseatiche, eh’ eransi costituiti ga- 
ranti di quellu stipulazione, e partirono 
dalla Svezia. Allora Margherita vedendo 
che per l’impossibilità d’Alberto di paga- 
re il riscatto, tale regno le sarebbe rimasto 
sottomesso, e che unito ne avrebbe senza 
ostacolo il governo a quello di Daniutar- 
cae della Norvegia, sviluppò il vasto dise- 
gno di cui da lungo tempo meditava l’e- 
secuzione. Raccolti a tale oggetto nel 1 3 g 6 
gli stati nella pianura di MoraSteen pres- 
so Upsnl, vi fece acclamare a’ z 3 luglio 
il suddetto pronipote Erico XlUin redi 
Svezia, ma sotto la sua amministrazione. 
In tal guisa Margherita raffermò il suo 
potere ne ‘3 regni senza urtare niuna pre- 
tensione, e seppe pi-ocurare alla sua am- 
bizione il più favorevole avvenire; impe- 
rocché non fìsso in modo positivo l'epo- 
ca in cui avrebbe rinunziato il potere al 
successore. Drizzando ancora più lungi i 
suoi accorti sguardi, volle unire per sem- 
pre, mediante uu patto solenne, i popoli 
che le ubbidivano. Convocò gli stati de ’3 
regni di Danimarca, Svezia e Norvegia, 
in Calmar o Colmar città e porto di more 
di Smaland nella Svezia, ed a’ 1 7 giugno 
1 397 gl’indusse a riconoscere per unico 
sovrano Erico XIII, come redi Danimar- 
ca IX, e quale re di Norvegia II, e lo fe- 
ce coronare dall’arcivescovo di Lunden 
c da uu vescovo di Svezia. Nell'arringa 
eh’ elio tenne poi all’ assemblea, vi fece 
sanzionar l’unione perpetua delle Scora- 
ne del Nord, formando una sola monar- 
chia, vasta, florida, ricca e possente sot- 
to nn solo sovrano. L’atto di questo fa- 
moso trattato fu scritto il suo giorno o- 
uomastico, festa di s. Margherita, a'20 lu- 
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glio, altri dicono l’8 o il 1 3 , con queste 3 
basi principali. i.°Cheil re continuereb- 
be ad essere elettivo, cioè scelto tra la fa- 
miglia regnante finché sussistesse, come 
lo era stato sempre ne ’3 regni, e da’ de- 
putati degli stati di ciascuno di essi.3.”Cbe 
sarebbe obbligato di soggiornare tie ’3 re- 
gnialternativamente.edi spendere in cia- 
scuno le rendite che ne ricaverebbe. 3 ." 
Che ciascun regno conserverebbe il suo 
sigillo, le leggici privilegi, iu questo trat- 
tato fìualmentefu riconosciuta di comu- 
ne consenso la primazia dell’arcivescovo 
d’Upsal sulla chiesa di Svezia, e termina- 
rono le pretensioni su di essa del prima- 
tedi Lundeu che la contrastava. Indi Mar- 
ghei ita fece porre nel suo scudo 3 corone. 
Abbiamodi J. Briug, De unione Calma- 
rieori.Lumlae 1 745. Fr.G. Muenchberg, 
Mi torta pragmatica paoli Calmanen- 
sis, (Infiline 1 749. L’unione de’ 3 regni 
era di difficile mantenimento e imprati- 
cabile, per l'antipatìa che regnava tra le 
nazioni, tutte aspirando all’indipenden- 
za, e la parzialità di Margherita pe’suoi 
danesi fece pentire gli svedesi e norvegi 
dell’unione di Calmar: tuttavolta coliti 
fortezza del suo animo riuscì a tener in 
freno gli spiriti. Riscattò dall’ordine teu- 
tonico Wisby, che Alberto a vea allogato ai 
cavalieri, e da questo principe nel 1 4 o 5 
ottenne la rinunzia formule alla corona 
di Svezia, conservandogli il titolo di .re. 
Lo scisma continuando a lacerare l'uni- 
tà della China, si trattò l'abdicazione del 
Papa Gregorio XII e dell'autipapa Be- 
nedetto XI li. Niuno cedendo, neli 4 og 
si riunì il Sinodo {!'■) di Pisa, coll’ in- 
tervento eziandio de’ vescovi e degli am- 
basciatori de' 3 regni del Nord. Deposti 
ambedue, a'a6 giugno fu eletto Alessan- 
dro V,ondeìn vece d'uncapo della Chie- 
sa a un tempo se n’ebbero . 3 , ed i fedeli 
restarono agitati sulla legittimità del ve- 
ro, per cui la cristianità fu divisa in 3 ub- 
bidienze. La Romagna, parte del regno 
di Napoli, la Baviera, il Palatinato del Re- 
no, i ducati di Brunswick e Lunebourg, 
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il landgravialod’ Assia, l'elettorato diTre- 
veri, oltre città e vescovi di Germania, i 
regni del Nord restarono fedeli a Grego- 
rio XII. La Francio, l'Inghilterra e l’lr- 
landa, ia Polonia, l'Ungheria, il Porto- 
gallo, e la maggior parte di Germauia e 
d’Italia, con Roma, Bologna e altre pro- 
vincie della -stalo papale si sottomisero ad 
Alessandro V. La Spagna, la Scozia, fi- 
sole diCorsica e Sa rdegna.le con tee diFoix. 
c d’Armagnac riconobbero il falso Bene- 
detto XIII. Papa Gregorio XII neli 4 <o 
spedì Giovanni, arcivescovo di Riga alle 
parti settentrionali, edìnc di confermare 
i popoli nello sua ubbidienza. La reginn 
Margherita co'suoi lumi e coraggio an- 
dava sostenendo il colossale edilìzio po- 
litico da lei innalzato, mantenne la tran- 
quillità efece fallire i maneggi de’inalcon- 
tenti. Estese nella Nortegiu la giurisdi- 
zionedell’arci vescovo di N'id rosia oDron- 
theìm, ed intraprese di couvertire i lap- 
poni al cristianesimo, ed allora perlai.’ 
volta penetrarono de’missionari in quel- 
le agghiacciate regioni, ma con poco suc- 
cesso. Sostenne la contessa d’ Holstein , 
contro il vescovo d’Osnabruck di lei co- 
gnato che le contendeva la reggenza dei 
suoi stati, usando la cautela nell'impre- 
stanzeche le fece, di farsi dare per gua- 
rentigia le città delloSchle*wig,indi ven- 
nero in guerra tra loro, sospesa dalla tre - 
gua del 1 4 1 i. Erico XIII. non corrispo- 
se alla sua benefattrice, si mostrò impa- 
ziente di regnare, mentre n’era incapa- 
ce;cercò di scontentarla e d’impadronirsi 
delie redini del governo: fece decapitare 
Broderson generale che godeva la Gdu- 
cin della regina, pe’sinistri successi pro- 
vali per la i .'volta soltoMargherila dagli 
eserciti danesi, nella guerra contro i conti 
d'IJolsteinper le pretensioni sulloSchles- 
vvìg.Tuttociò producendo cordoglio alla 
regina, mentre a bordo d’un vascello per 
evitate una malattia contagiosa navigava 
per la Danimarca, a’ 1 7 novembre! 4 1 3 
moii di morte subitanea di 60 anni pres- 
so Fleusburgo, Trasportata nella calte- 
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di ale di Roschild, Erico XIII fece scolpi- 
re sulla sua tomba da lui eretta , che la 
memoria di Margherita, la-posterità nou 
onorerà mai tanto quantoello merita. Le 
sue qualità eroiche e le grandi cose ope- 
rate in 37 anni, in cui esercitò l’autorità 
regia, le meritarono un posto eminente 
tra le donne celebri: nelle sue gesta v’han- 
no delle circostanze in cui seppe innalzar- 
si ad una grandezza e potenza, di cui do- 
poCarloMagno forse in Europa non eravi 
esempio. Se i costumi non furono del tut- 
to escuti dalia critica.ne coprirono le mac- 
chie all’ occhio dello moltitudine le libe- 
ralità che prodigava alle chiese, e lasca 
divozione pel clero che fa vari per oppor- 
loalla turbolentaeesigente nobiltà, ch'el- 
la infrenò colla forza del suo ingegno. E- 
rico XIII pel suo carattere fu l'opposto 
di Margherita, che gli avea cinta la fron- 
te con 3 corone, le quali non seppe con- 
servore.Privo di talenti, vile e crudele, pre-. 
se misure opposte a’ veri vantaggi della va- 
sta monarchia che dovea governare, e.a- 
lienò da setulti gli animi. Indebolì il suo 
credito con rompere la tregua per ia lun- 
ga guerra ni conti d’Holstein,. nel 1 4 *4 fa- 
cendosi aggiudicare dal senato di Dani- 
marca il ducato di Schleswig. Nello stesso 
anno si convocò il famoso Sinodo di Co- 
stanza , cui ragionerò anche aSvizzeas, 
continuazione di quello di /òsa, per l’e- 
stirpazione dell eresia, la riforma de’pub- 
blici costumi, e per restituire la pace alla 
Chiesa sempre scissa daU'ubbidire la cri- 
stianità a Gregorio XII, a Giovanni XXII 
dato in successore ad Alessandro V, ed al 
pseudo e ostinato Benedetto XIII; ed al 
quale concorsero fatalmente ima molti- 
tudine di baccellieri e dottori Università- 
rii , che resero le sessioni tumultuarie e 
tempestose, co’loro inverecondi e cavillo- 
si sermoni. V’intervenne ancora l’episco- 
pato del Nord, e i suoi ambasciatori e li- 
ra tori. Gregorio X 1 1 v ut uosa mente per a- 
more dell’unità cattolica rinunziòil pon- 
tificato; Giovauni XXIII, eletto in forza 
c per conseguenza del sinodo pisano, fuv- 
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ti deposto, e cosi il manifesto antipapa Be- 
nedettoXlll acremente censurato di sco- 
munica qual deviato dalla fede. Indi col 
suffragio de'3 collegi cardinalizi, e degli 
elettori delle nazioni, ammessi perquesta 
straordinaria ci rcostanza, nel i 4 1 7 f“ crea- 
lo Martino V, riconosciuto da lutti per 
so tomo Pontefice, ed ebbe la gloria d'estin- 
guere l’infelicissimo e I ungo scisma. 1 1 Po • 
pa dipòi nel i 42.7 s’interpose nella guer- 
ra che ardeva tra Eneo XIII, e i ducili 
Adolfoe Gerardo fratelli per lo Scbleswig, 
acciò cessassero di spargere il sangue dei 
cattolici, e piuttosto rivolgessero le loro 
armi contro gl’infetti eretici circonvicini; 
onde ingiunse a Nicolò vescovo di Brema 
di cercare in ogni modo a suo nome, di 
pacificarli. Ma Erico XIII tornato dalla 
visita de’santi luoghi di Gerusalemme, e 
radunato un esercito, marciando contro 
gli eretici boemi non potè vincerli e fu d’uo. 
I so abbandonare l'impresa. Ricominciala 
poscia la guerra per lo Scbleswig, egual- 
mente fu costretto terminarla a suo sca- 
pito, per difendersi da’propri sudditi in- 
surrezionali dal procedere de’suoi. mini- 
stri. Nella Svezia ardeva il focolare della 
ribellione, e i governatori danesi che vi 
avea posto si comporta va no da veri tiran- 
ni. Eogelbrecht e Pule gentiluomini sve- 
desi, nel i433 si misero alla lesta de’mal- 
conienti, e imbrandite le armi soggioga-' 
rono in breve diverse provincie di Sve- 
zia. Nel 1 437 Engelbrecht raccolti gli sta- 
ti, li persuase a deporre formalmente il re; 
alla qual nuovaErico X1U passò in Isve- 
zia e giunse in'Stockholm non senza a- 
ver corso gravi perìcoli nel viaggio. Pre- 
sentatosi Engelbrecht innanzi la città, si 
convenne ad una tregua, durante lo qua- 
le si fece dichiarare generalissimo delle 
truppe svedesi e amministratore della co- 
rona. Si raccolsero a’3 maggio ad Helm- 
stadi nell’Hallnnd gli stati generali, e fu 
ratificata l’unione di Calmar sulla pro- 
messa fatta dall’arcivescovo d’ Upsal in 
nome del re, di volere ristorare i danni 
della nazione. La dieia di Svezia seguila 
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a Storkholra nel novembre confermò ta- 
le deliberazione-, dopo di che Erico X II I 
passò in Danimarca , lasciando per via 
tracciedi risentimenti contro gli svedesi, 
e la risoluzione di non osservare gli assun- 
ti impegiii. Ricominciate le turbolenze di 
Svezia, Engelbrecht fu assassinato pare 
d’ordine diGa rIoCanuto -Son, discenden- 
te dal re Canuto, o secondo altri dal re s. 
Erico IX, geloso della sua influenzai per- 
chè come credono alcuni uscito dalla clas- 
se del popolo; indi s’impadroni del pote- 
re, ma la sua condotta tirannica avendo 
sollevalo gli svedesi, questi tornarono al 
loro legittimo sovrano. A ’27 luglio >436 
nella dieta di Calmar il re conferì co'ile- 
pillati de’ 3 regni, e fu rinnovata la famo- 
sa unione cori qualche cambiamento c ad- 
dizione. Quindi passato Erico XIII nell’i- 
sola di Gothlaod, ove rimase I’ inverno 
inoperoso, profittando Carlo Canuto- Son 
di tale incertezza, ripigliò il primitivo po- 
tere. Nel i438 stanco il redell’opposizio- 
ni che provava in Danimarca, ritornò nel- 
l’isola di Gothland co’suoi migliori effetti, 
determinato di stabilirvi il suo soggiorno, 
ed ivi si abbandonò alla pirateria. I da- 
nesi avendolo inutilmente invitato a tor- 
nare tra loro, nel 1 43q offrirono la coro- 
na a Cristoforo 111 di Baviera, nipote del- 
l’imperatore Roberto e di Erioo XIII dal 
canto della sorellaCaferinasua madre. In- 
di glistati di Svezia adunati da Carlo Ca- 
uuto-Son nel 1 44° dichiararono il trono 
vacante per l’abbandono fàttoneda Eri- 
co XIII, il quale riguardandosi come de- 
caduto visse poi vita privata, nell’oscuri- 
tà e nel disprezzo, morendo nel 1 4 5q. A ruò 
le lettere, ed avea ottenuto da Papa Mar- 
tino V l’erezione d’utia università nel suo 
regno, che non potè aprire per mancan- 
za di mezzi; e lasciò una Cronaca sulla 
Danimarca, eli 'esiste negli Scriplorem rr- 
rum Seplenlrìonaliimi d’Erpold. Re Crì* 
stpfuroaccordatosi conCnrloCannto-Son, 
l ’8 settembre 1 44' fu m Culmaracclama- 
to re di Svezia e coronato a .Upsal dal- 
l’arcivescovo; e passalo ue! >44? Nor- 
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vcgia dull’urcivescovo di Nidrosia fu con- 
tagiato re in Cristiania. Ritornato in Da- 
nimarca, «guai consagrazione ricevè dal- 
l’arcivescovo dì Lunden. Cristoforo corri- 
spose alle speranze de '3 regni, e verificò 
le magnifiche promette da lui fitte. Riu- 
nì alla corona di DanimarcaCopenaghen, 
appartenuta sino allora alla sede vesco- 
viie diRoscliild, inedìau te alcune terre die 
dièin cambio, estabili di formarne la sua 
residenza, dandole leggi e privilegi. Ge- 
loso della potenza e florido' commercio 
delle città anseatiche, fece furti prepara- 
tivi e formò uno possente alleanza per at- 
taccarle, ma venne sorpreso dalla morte 
in Helsi/nburgo nella Scania a’6 gennaio 
1 448senza lasciar figli. La sua morte fu IV* 
poca della disunione de ’3 regni. Carlo Ca- 
iiuto-Sou maresciallo di Svezia, vedendo 
il Irono vacante, rinnovò i suoi sforzi a 
pcrveifirvi; e tanto fece colia sua potenza, 
che negli stati da lui adunati aStockholm 
fu acclamato re di Svezia a’io giugno e 
coronato il 28, col nomedi Carlo Vili. 
] nDanimarca vedendosi cbecontroil Con- 
venuto a Calmar, che il re doveasi eleg- 
gere da '3 stati del regno, la Svezia da se 
uvea creatoCarlo Vili, adunatasi in dieta 
particolare ad Hatterslebeu, il senato nel 
1 ."settembre 1 44 $ acclamò re Crislieruo 
o Cristiano I conte d’Oldemburgo, pre- 
sentato dallo zio Adolfo duca di Scliles- 
wig, a cui era stata ofTerta la corona, co- 
me suo erede e discendente da Erico I X. 
J udì Callo V i 1 1 volle cacciare Erico XIII, 
che ancor vivea, dall'isola di Golhluud, 
da dove praticava piraterie sulle spiaggie 
svedesie danesi.Erico XIII ricorse a Cri- 
stierno I, lo pose In possesso della citta- 
della esi ritirò infornerà aia, ove fini i suoi 
giorni. I generali danesi terminarono la 
conquista dell'isola, che fu per la Svezia 
perduta. Carlo Vili potè reintegrarsi con 
farsi eleggere re di Norvegia a’a 1 ottobre 
1 449, dopo aver fatto annullare reiezio- 
ne di Crislierno I eseguita in Cristiania, 
ed u’20 novembre fu coronato dall’arci- 
vescovo di Nidrosia. Ma nel i 4 >u passa- 
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to Crislierno 1 in Norvegia trionfò sul ri- 
vale, né fece annullare la nomina, e fu co- 
ronato a'ag luglio in Nidrosia. Di là re- 
catosi 0 Bergen, i senati di Danimarca e 
Norvegia rinnovarono con allo solenne 
l’unione de'due regni; e gli stati diSvezia 
costrinsero Carlo Vili a rinunziare alla 
corona di Norvegia, per le pratiche diBe- 
nedetto d’Oxenstiern, da altri chiamato 
Denglson, arci vescovo d’Upsal, sempre in- 
tento ad altra versare i suoi disegni, mos- 
so a ciò da Cristierno I, e indispettito dal- 
la riduzione de’beni del clero fatta a pro- 
fitto della coroua: inoltre quel prelato nel 
1 43 1 indusse Crislierno I a portar la guer- 
ra uellaSvezia. Ciò saputosi da Papa Ni- 
colò V, a’ z 3 giugno spedi suo nunzio 
inlsvezia, Danimarca e Norvegia, Barto* 
torneo vescovo Coroncnse, con l’istruzio- 
ne di pacificare e persuadere i due re a 
rivolgere piuttòsto le armi contro il for- 
midabile Maometto II imperatore de’tur- 
chi, che stava per irrompere contro il re 
di Cipro, e di aiutar questi con poderosi 
soccorsi. Per allora la guerra tra’re scan- 
dinavi fu sospesa, ma nel 1457 per leg- 
gieri pretesti Benedetto arci vescovod’ Up - 
sai la dichiarò al re di Svezia, dopo aver 
fatto saperea Carlo Vili che gli ritirava 
il giuramento di fedeltà. Fattosi ducedi 
un esercito, lo sorprese aStregnes, lo scon- 
fisse e costrinse a chiudersi inStockhohn, 
ove si recò a investirlo. Carlo Vili tentò 
invano di placare l’arcivescovo, veden- 
dosi abbandonato dalla guaroigioneeda 
gli abitanti, perciò non trovandosi sicuro 
fuggìco’suoi migliori averi a Danzica . Io- 
di i cittadini aprirono le porte all’ arci- 
vescovo, chefece dichiarare vacante il tro- 
no, e dispose gli spiriti a favore di Cri- 
stierno I, acciò ristabilisse l'unione di Cal- 
mar, essendo pur divenuto sovrano di 
Schleswig, e d'Holstein eretto poi in duca - 
to dall'imperatore Ferdinando III. Il re 
giunse a Stockholm, di cui tosto gli furo- 
no consegnate le chiavi, e passato ad Up- 
sai fu eletto re di Svezia a’a 4 giugno e 
ivi coronato, ricolmando di benefìzi l’ar- 
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ci vescovo, il clero e le chieie. Dipoi Cri- 
slicrno I neli 463 entrato in conte*» col- 
l’arcivescovo d’Upsol Benedetto, in occa- 
uoue d’una rivolta che sospettò da lui 
fomentata, ti assicurò di tuo persona e lo 
trasse a Copenaghen, il che saputosi da 
Papa Pio li scomunicò il re. 1 fratelli del 
prelato e il vescovo di LincopiugKettil 
Corlson Wosa di lui nipote, avendolo in- 
vano ridomandato otIrendo 24 cauzioni, 
assoldarono truppe, commossero tutto il 
clero svedese contro il re, eri istigati i po- 
poli a ribellarsgt'impadronirono d’alcu- 
ne piazze e assediarono Slockholm. Nel 
i 4&4 Crislierno I passò in Isvezia, diè 
battaglia al vescovo di Lincopiqg nella 
Weslmania, fu vinfo e ti ritirò iu Stock - 
holm: ivi assediato dal prelato, e veden- 
dosi impotente di respingerlo, si restituì iu 
Danimarca. Allora i malcontenti richia- 
marono dal suo atdo Carlo Vili, il quale 
giunse a Stockholm nell’agosto con mol- 
li solduti e vascelli. A tal nuova Cristierno 
I si riconciliò con Benedetto arcivescovo 
d'Upsal, e lo rimandò in Isvezia; al suo 
arrivo subito le cose mutarono di aspet- 
to. Egli inseguì Carlo Vili, e nel 1 4^5 
lo costrinse a far la sua rinunzia al trono, 
essendogli accordato a vita il governo di 
Finlandia. Ma questa rinunzia non resti- 
tuì la calma alla Svezia; essendo essa do- 
minata allora dal clero, l'arcivescovo Ca- 
detto, ed Enrico Alclton dell’illustre ca- 
sa di Tott,si contesero il titolo d’animi- 
lustratore del regno, e la vinse il 2. “Mor- 
to il prelato nel 1 467, Enrico offrì di nuo- 
vo la corona a Carlo Vili, che giunse a 
Stockholm a’ 12 novembre, e di bel nuo- 
vo gli fu fatto giuramento di fedeltà. Nel 
1 469 Cristierno I,che a vea ancora un po- 
lente partilo nella Svezia, vi passò, e sul 
principio riportò de’ vantaggi; ma attese 
varie perdite sofferte, nell 47° per ope- 
ra di Slenon Sture nipote del re, fu co- 
stretto ritornarein Danimarca. Poco do- 
po Carlo Vili morì a'i 5 maggio, dopo 
a ver dichiarato amministratore dellaSve- 
zia il detto nipote Stenon I denominato 
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l'Aulico, ed il suo figlio di tenera età poco 
gli sopravvisse. 

Gli stati di Svezia, non curando le ri- 
mostranze de’danesi perchè fosse rinno- 
vala l'unione di Calmar, confermarono 
Stenon I finché potessero accordarsi nel- 
l’elezione d’un re; ed egli governò la Sve- 
zia con saggia, prudeute e vigorosa am- 
ministrazione in mezzo alle discordie die 
l'agitavano. Se meno lieto per la religio- 
ne fu questo secolo XV, con ragione può 
dirsi che esso alimentò funeste scintille 
di ecclesiastici e politici turbamenti , le 
quali sul cominciar del successivo secolo 
iu un generale incendio di vamparono.Os- 
terva il d.r Theiner, che ne somministrò 
materia il famigerato trattalo di pace e 
unione di Calmar,concluso per congiun- 
gere in una lega ofieosivae difensiva i 3 
vicini regni di Svezia, di Danimarca e di 
Norvegia, contrastanti tra loro in perpe- 
tue ostilità; i quali regni io forza di que- 
sto trattato dovea no essere retti da un so- 
lo sovrano, alla cui scelta tutti e 3 concor- 
rerebbero. Per quauto quest’alleanza fos- 
se saviamente immaginata, e paresse do- 
versene aspettare i migliori effetti, pure 
la natura stessa delle sue còndizioni ren- 
devano impossibile un felice riuscimen- 
tu; dappoiché gl'interessi delle 3 nazioni 
che in. processo di tempo si aumentava- 
no, doveano alimentare le reciproche ge- 
losie e quindi generare un odio implaca- 
bile che non sarebbe trattenuto per al- 
cun vincolo. Infatti) come si è veduto, i 
3 regni insorsero l’uno contro l’altro ili 
feroci dissensioni, onde il nome e la digui- 
tà itale immeusamente ne scapitò. La no- 
biltà ed il clero per altro assai vi guada- 
gnarono, perchè il popolo in queste po- 
litiche agitazioni ti tenne così ben dispo- 
sto, da porgere .volontieri l’orecchia alle 
insinuazioni di questi due grandi stali, cui 
gl'interessi vicendevoli aveano collegato 
insieme in intima amicizia. Forse in mua 
paese, come nella Svezia, ebbero essi più 
strette relazioni, le quali d’altra parte e- 
radiflicile mantenere in uua durevole ar- 
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moni», non polendo entrambi essere sem- 
pre diretti dalle medesime intensioni e 
dalle medesime vedute. Tutti i possedi- 
menti e le ricchezze erano esclusivamen- 
te nelle mani degli ecclesiastici e de’no- 
bili: podéri, ville e castella tutto loro ap- 
parteneva , di che i vescovi e i magnati 
erano cresciuti smisuratamente nel pote- 
re e nell’indipendenza, e si è detto a che 
pervennero l’arcivescovo d’Upsaleil ve- 
scovo di Lincoping. La podestà reale, al 
confronto di questi signori cosi possenti, 
andò pressoché perduta, per le continue 
di visioni eziandio de'suddtli. Ognuna del- 
le 3 nazioni voleva provvedere a’propri 
vantaggi , e pertinacemente ricusava di 
concorrere ogli altrui; ed un solo re do- 
vea con egual giustizia promuovere cosi 
diversi e bene spesso inconciliàbili inte- 
ressi. Di che non è a dire quanti arbitrii 
e prepotenze àncora derivassero, ogni- 
qualvolta le corte viste de'regnauti non 
comprendevano la posizione ardua e ve- 
race, ed i bisogni delle 3 grandi nazioni. 
A Danimarca rammentai l'andata in Ro- 
ma di Cristiano I in abito da pellegrino 
per soddisfa ree per essere dispensato d'un 
suo voto di portarsi à Gerusalemme, ma 
con gran corteggio, magnificamente ospi- 
tato nc’piimi d’aprile 1 474 nc ' pslnzzodi 
•.Spirito inSassia da Sisto IV. Ottenne 
da lui, oltre molti doni, la bramata gra- 
zia, coll'obbligo di fondare un ospedale, 
e come amico delle lettere ritornato nei 
suoi stati neli478 eresse a Copenaghen 
funi versila pel permesso ottenuto nel suo 
soggiorno in Roma da Sisto IV. Questo 
Papa a ’»8 febbraio 1476, ad istanza di 
Sleuon I, fondò pure l’umversilà d’Upsal, 
la quale si apri nell'nttobrei 477 . L’ani- 
minislratore nel 1 48 » introdusse in (Sve- 
zia l'arte tipografìe», la quale per suo 1 ° 
saggio stampò l’anno dopo il libro inti- 
tolato: Uialagus crcaluràrum o pùnte mo- 
ralizalns oumi malcriac morali jocundo 
et «edificativo modo, applicabili:, incipit 
feltciler. Quando Cristiano I nell 47 1 si 
presentò aStockholm alla lesta d’un’ai* 
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mata e richiese la corona, Stenon ( mar- 
ciò centro di lui, lo sconfìsse e conservò 
il supremo potere; ottenne poi altre vit- 
torie sui russi invasori di Finlandia. Al- 
l’indipendenza dellaSvezìa precipuamen- 
te contribuì il grande Stenon I, generoso 
e veramente d’antica magnanimità, esper- 
tissimo de’ pubblici affari, salutato dagli 
storici imparziali co’nomi di liberatore e 
salvatore di sua nazione. Godè d’una pd- 
deslà illimitata come di re, e seppe assai 
bene mantenere e difendere le franchigie 
del clero e della nobiltà, senza ledere i 
vantaggi dello stato: gli svedesi pongono 
l’età dell'oro nel lungosuo governo. Sag- 
gia pietà, caldo affetto di religione, fer- 
mezza invitta nel mantenere i diritti ina- 
lienabili del laChiesa, furono le grandi pre- 
rogative, difficili a rinvenirsi in un poten- 
te, le quali gli guadagnarono popolarità, 
deferenza e amore. Già sin dal tempo suo 
molti nobiliagognavanoall’ecclcsiasticlie 
ricchezze : Stenon I per mostrar loro in 
un modo solenne tutta la reità di quella 
cupidigia, convocò la dieta e si mostrò in 
parole e alti quasi intendesse restringer 
f ormai soverchia potenza de’ vescovi e 
della chiesa; tutti i senatori gli dierono a 
divedere la loro approvazione. Altura e- 
gli si alzò, e con acri parole li riprese di 
siffatta temerità, dichiarando non mera- 
vigliarsi se alla comune patria fossero col- 
le tante sventure, essendo impossibile che 
cada la dignità della chiesa, senzachè non 
tragga seco tutto lo stato nella rovina. 
Che se taluno voleva precipitar la cosa 
pubblica, incominciasse puredal muove- 
re assalto contro la spirituale gerarchia, 
a cui non sarebbero mancati difensori. 
Hetuming Gadd vescovo di Lincoping, il 
piò dotto ed eloquente del suo secolo, isti- 
tuito nelle scuole italiane piu famose, e 
già maestro di matematica al Borgia poi 
Alessandro VI Papa, era l’anima di quel- 
la generosa lotta di libertà patria contro 
idatiesi. Egli abbomi nava il dispotico gio- 
go di quegli oppressori, ed ailVeltava coi 
piò fervidi voti la liberazione dc'suoi fra- 
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tedi. Ma per condurre a fine la magna* 
nima impresa sembrò talvolta dimenti- 
care i sagri doveri del suo ministero, col- 
pa più de’miseri tempi che sua, e non di- 
sdegnò d’accoppiare al pacifico pastorale 
la spada. I danesi lo temerono più di Sle- 
non I, come quello che prestò l’opera tua 
anche col suo successore. Ad onta di sue 
eminenti benemerenza danno di S tetto u 
I si formò un partito contro'di lui, -il se- 
nato lo spogliò di sua dignità,' lo dichia- 
rò nemico della patria, di cui era profon- 
damente di voto, e fece scomunicarlo dal- 
l’arcivescovo d’Upsal.Nel tempo stesso 
Giovanni re "di Danimarca e Norvegia, 
ch’era succeduto al padre Cristierno I, il 
quale era stato sepolto nella sua cappel- 
la di Roschild, passò in lavetia con l’e- 
sereito, ruppe le genti di Slenon I e que- 
sti si ritirò in Finlandia: col nome diGio- 
vanni 11 a’i4 agosto 1 483 il sovrano da- 
nese fu riconosciuto redi Svezia, maSle- 
non I non rinbnziò l’ amministrazione 
che nel >497, .allorquando Giovanni II 
ritornò armato in Isvezia , assediando 
Stockholm.eda patto di ricevere da Gio- 
vanni Il la Finlandia, le due Botniee al- 
cune castello, col grado di maresciallo di 
Svezia. Qnindi Giovanni 1 1 a’16 novem- 
bre fu coronato in StocLbolm dall'arci- 
vescovo d’LIpsal, e il suq primogeniloCri- 
stierno li venne riconosciuto per succes- 
sore al trono, come già lo era stato per 
que’di Danimarca e Norvegia. Nell499 
ri tornò in Isvezia e fece coronarein Upsal 
la regina Cristina di Sassonia sua moglie. 
Rapa Alessandro VI celebrando l'anno 
santoi5oo, inviò legato apostolico il Car- 
dinal Peraiild in Isvezia, Danimarca, Nor- 
vegia. e Prussia per promulgarvi l’indul- 
genza del giubileo.Dipoi altro legato fu il 
Cardinal Battaci per predicar la crociata 
contro i turchi, e perciò oltre .l’Ungheria 
sua patria, di cui era pure primole e arci- 
vescovo di Strigonia .esercitò la legazione 
inBoemia, Polonia, Danimarca, Norvegia, 
Svezia, Prussia, Moscovia e Baviera, in 
una parola per tutto il SeUeotrioue con 
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gran zelo. Nel i SoiStenonI sdegnato per- 
chè il re gli avea ritirato una parte del- 
le gratificazioni accordategli, formò un 
partito per liberare la patria dalla domi- 
nazione straniera e cacciarlo dalla Svezia, 
e potè riprendere il titoloe lefunzioni di 
amministratore. Giovanni 11 per ricupe- 
rare il regno fece inutili sforzi colle armi, 
colla mediazione dell’imperatore e l’au- 
torità della stessa s. Sede, .e lo perde per 
sempre. A’ 1 3 dicembre 1 5o3 la morte lo 
liberò da Slenon I suo possente rivale, che 
fu tumulato in.Stregnes-, trionfa che si 
dileguò rapidamente, perchè l’ammini- 
stratore avea comunicato il suo spirilo ai 
capi del proprio partito. Questo subito gli 
sostituì per amministratore del regno 
Swante Nilson Sture d'una famiglia di- 
versa da quella del predecessóre; che ma- 
resciallo del regno, le sue tendenze la- 
bilità già erano conosciute, ed avea ere- 
ditato da Slenon I l’amor patrio, l’eroi- 
smo e la fervente pietà. Egli terminò di 
Rancare la Svezia dal giogo straniero, e 
colla sua destrezza' e valore rese inutili 
tutte le misure prese da’danesi per im- 
porglielo di nuovo. Egli seppe pure con 
vigilante fermezza fissare a suo favore 
l’incostanza degli svedesi è. tenerli ubbi- 
diènti , malgrado le diverse perdite che 
gli fece provare il suo rivale. A’a geoim- 
ioi5i2 terminò i'suoi giorni, portando 
alla tomba il compianto della nazione , 
che gli surrogònell’amministrazione il fi- 
glio Slenon Sture II. Mentre Giovanni li 
tentava di ricuperar la corona, median- 
te un potènte partilo avverso a Slenon II, 
tra i capi del quale eravi Gustavo Troll 
poi famoso arci vescovo d'Upsal^roùlodel 
genitore, la morie lo colse a’a i febbraio, 
v i vomente deploratoda’danesi,come mo- 
derato, pio, giusto, pacifico e buon eco- 
nomo. Slenon 11 fu glorioso quanto il pa- 
dre perspianar la via all’intera liberazio- 
ne della patria, e se trascorse in qualche 
cosa, più sono da incolparne i consiglieri 
suoi. Dotalo di spiriti ardenti, e chiama- 
to al timone del regno nel primo fiore 
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dell'età, non è meravigli» s’egli non ng- 
giunge alle sue virtù quella sommo pru- 
denza e moderazione, perla quale i due 
predecessori rolantosìsegnalarono. Trat- 
to in errore da 'suoi ministri, egli diè trop- 
po facile orecchio alle calunnie d’up ner- 
bile d’infima classe contro l’alto. clero e 
In nobiltà con esso collegàta. Per talede- 
boierm d’nnimo si disgusti i pij) ragguar- 
devoli personaggi del regno: questa Pirla 
causa per la quale l’iljustreebenemeren- 
tìssimoOiacooio Ulfion arcivescovo d'U - . 
psnl si ritirò, e più tardi morì nella cer- 
tosa di Grùpshnlm; onde gli fu «lato nel 
1 5 1 6 dn Stenon 1 1 a succes«ore il nomi- 
nato Gustavo Troll, ;i contrasti col quale 
ebbero origine. dagli accennati iuconve-i 
nienti, e per essereGustavo della prima- 
ria nobiltà, la quale avea vedalo di ma.t 
animo che l’amministrazione del regno 
dopo la morte di Swante non fosse stata 
Affidata a Erico Troll padre dell’arcive- 
scovo, discendente dn una delle più an- 
tiche stirpi di Svezia, prò vello e sperimen- 
tato, che godeva i voti de’prelnti e della 
più elevata nobiltà, .sopraffatti dn’giova- 
ni senatori e dal’ resto della nobiltà. Ciò 
fu causa chei nobili col celo ecclesiasti- 
co si posero sulle difese, contro la grande* 
e prepotente influenza dell'amminislrn- 
loie. La fazione danese, giù combattuta 
dall’episcopato, perqu'este scissure ripre- 
se nuova lena e vita, protetta da GustR- 
vo, dal d.Tbeiner dichiarato ingra to, per- 
chè avea ricevuto da Stenon* Il la sede 
onde questi riacquistar l'amicizia del pa- 
dre suo, e gli ricusò il giuramento di fe- 
deltà, per riconoscere i diritti di Cristier- 
nò li è propugnandoti. Nel 1 5 1 7 Stenon 
li spedì in Roma a Leone X per affari 
ecclesiastici rilevantissimi, il celebre Gio- 
vanni Magno Goto di Lineoping, uomo 
d’incorrntta fatua, d’acuto intendimento 
e di molla pietà,qualità accoppiate ad a- 
na rara moderazione e prudenza , dotto 
nel diritto canonico e nella teologia, na- 
to fatto pel maneggio di grandi e diffici- 
li negozi. Nella corte di Leone X potè per- 
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fezionnrsi ncll’es ponenti*, acquistando ile* 
stretta somma nelle cose spirituali e tem- 
porali, comechùdi continuo usando cogli 
uomini più famosi d’Europa per ingegno 
e dottrinn. Intanto la religione tra gli ecr 
desinatici, i magnati e il popolo io un mo- 
do mirabile fiori va;interamenteecoscien< 
ziosamente se ne osservavano le leggi, la 
s. Seile vi era in onore e riverenza, e l’a- 
more e la fód eli ù al Papa eva profonda- 
mente impressa nell'animo di tulli gli sve- 
desi. Il popolo .venerava e commendava 
la purità e severità grónde de’costuùii dei 
suoi preti ; si aveB rispetto al celibato e 
scrupolosamente si osservava. Il popolo 
nell 5 >3 avea celebrato nella vasta cat- 
tedrale d ’ Abo, antica capitale della Fin- 
landia con sicuro e comodo porto, con in- 
credibile solennità la canonizzazione fat- 
ta in Roma da Leone Xdis. Hemming, 
con gran concorso -dalle parti più lonta- 
ne del regno, e con lietissime feste nazio- 
nali; e tutto si rinnovò poi in Lineoping 
qnamlo lo stesso Papa ne( 1 5 ao canoniz- 
zò s. Nieolao. I divoti svedesi facevano sa- 
gri pellegrinaggi ove riposavanoi sagri a- 
venzi di ». Erico IX in Upsal, e delle ss. 
lngrida, Matilde, Brigida e, Caterino in 
V asiana, ed; ivi porgevano fervorose preci 
pel.mantenimento dell’antica fede, io un 
tempii ch’era minacciata da’fanatici e vi- 
ziosi presei iti, che andava facendo nella 
vicina Germania gli errori nbbominevo- 
li di Lutero, predicando la soppressione 
dei celibato e- l’ usurpazione de’ beni di 
chiesa , con nn codazzo d’ altre eresie e 
scisma deplorabile, tra le oscene danze di 
Venere èBacco; facendo così il popolo sve- 
dése un pubblico e solenne contrapposto 
alle vergognose licenze de’novelli pretesi 
riformatori. Ma questa edificante pietà e 
festiva gioia del fedele popolò svedese, do- 
vea esser beo presto turbata, e quindi ra- 
pita dolorosamente. Continuando le acer- 
br dissensioni tra i’arcivescovoTrolt i Ste- 
non Il con aperta guerra, questi l’assediò 
nel suocastellodi Steke. Narra ild. r .Tbei- 
ucr, che l’arcivescovo di Lunden Birger 
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prese la difesa di quello d’ Upsal, e per 
commissione avuln da Leone X n meno 
del re danese Crislierno II (il quale era 
stato col padre Giovanni (I acclamato re 
di Svezia fino dnli497,e poi gli statidi 
Danimarca, Svezia e Norvegia assicura- 
rono Giovanni 1 1 che Crislierno 1 1 glisuc 
cederebbe, e quando questi fu coronato 
re di Danimarca e Norvegia gli svedesi lo 
riconobbero nella dieta di Warberg), nel 
i 5 1 7 o prima scomunicò l'amministra- 
tore qual capo de’ribelli (per avere co’ ve- 
scovi e alcuni signori di Svezia dichiara- 
to Crislierno II illegittimoe non eletto li- 
beramente -loro re, per cui concitatosi il 
popolo, il re fu costretto prender le armi 
per mrltersi in possessorie! suo trono, che 
gli cpntendeva Stenon 11, il quale persua- 
se gli svedesi nella dieta d’Arboga dep- 
porgli la forza), e come tiranno' del clero. 
Questi però non'sospese l’assedio, duran- 
te il quale e colla mira di deluderlo, Troll 
che avea intelligenze con Crislierno II , 
entrò con Stenon 11 in negoziazioni, e nel 
corso delle conferenze una flotta danese 
sbarcò un esercito presso Stockholm. Sle • 
non II accorse per dargli la caccia, e ri- 
tornò trionfante a Steke, di cui s* impa- 
dronì, costringendo il prelato per salvar 
la vita, con violenta infrazione delle leg- 
gi canoniche, per prepotenza a rinunziare 
alla sua sede. Neli5i8 Crislierno li fat- 
to uno sbarco vicino a Stockholm, si tro- 
vò a fronte Stenon II e fu da esso a ‘ii 
luglio sconfitto a Benkirka. li re gli chie- 
se ostaggi per conferir seco lui, ed otte- 
nutine 6, invece di portarsi al convegno 
di Stockholm, li condusse in Danunar- 
ca.Nel numero di questi prigioni eraviGu- 
stavo Eiica-Son figlio d’Erico Wnsa du- 
ca di Grflpshohn , poi vendicatore della 
mala fede e della libertà degli svedesi 
quando In elessero re. Trovo nell’anna- 
lista Rinaldi,» detto anno 1 5 1 8, che inol- 
tre Stenon 11 al debellato Crislierno II, 
che avendo rotto la tregua e assedialo 
Stockholm, era stato io mare esposto a 
morir di fame, già gli avca somministra- 
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to abbondanti, vettovaglie, e invece il re 
ingratamente corrispose con recarsi seco 
gli stadìchi contro la buona fede. Ed inol- 
tre che Leone X inviò tanto al re che al- 
l’ amministratore il celebre Cardinal de 
Fio per legato, per invitarli a impugna- 
re le armi cóntro i turchi nemici formi- 
dabili del nome cristiano. Qui debbo di- 
chiara re, cliedovendo procedere col le Me- 
morie del eh. ed eruditissimo mg. r W«- 
rimont, in confutare la pretensione de'lu- 
tersili svedesi sulla successione apostoli- 
ca che suppongono esistere in Isvezia, ed 
insieme riportare nozioni die Si ranno- 
dano con altri gravi articoli, e in ispecie 
col la deplorabile riforma di Lutero e sue 
abbominevoli conseguenze j primiera- 
mentecqn tanta autorità rettifico le cen- 
sure pontificie di Leone X. Quésto Papa 
$comunicòStenonIla’5moggiot 5i4, per- 
chè avea ingiustamente tolto alla regina 
Cristina mpdre di Crislierno II la sua do- 
te; indi nel 1 5 16 Leone X inviò in Isve- 
zia-il nunzio Gio. Angelo ArcimboJdiper 
far la-pace tra Stenon II, l’alto clero e. i 
grandi di Sjfezia, col re Crislierno 1 1. Ma 
il pontificio legato si lasciò guadagnare 
da’megnilìci presenti di Stenon II; e que- 
sti, di cui altri fa un santo, intrometten- 
dosi nel governo di Svezia contro il trat- 
tato dell’uniònedi Calmarei patti di suc- 
cessione, perseguitò l’arcivescovo d'Upsat 
Troll partigiano del re legittimo Crislier- 
no II, e avendo preso il castello di Sle- 
ke, ove l’arcivescovo erati ritirato, lode- 
pose di stfa propria autorità; e Arcimhol- 
di guadagnato dai presenti e dalla sede 
d’tJpsal che Slenon II gli offiì, approvò 
questa deposizione. Indi gli svedesi nella 
dieta d'At boga del 1 5 1 8 proni isero a .Ste- 
non II, che non farebbero caso di tutte 
le sentenze di scomunica che il Papa po- 
tesse lanciare contro la Svezia; e re Gri- 
slierno II eccusòStenon II: 1 ."d’aver asse- 
diato l’arcivescovo Troll; tz." d’aver folto 
prigione e caricato di catene l’arcivesco- 
vo Giacomo L'If-on; 3.” d’aver sequestra- 
to (beni de’canouici d’Upsal che presero 
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il partito del loro nrcivescovo;'4.°d’aver 
fatto rivoltare gli svedesi contro il loro 
re legittimo, e fattili mancareal loro giu- 
ramento di fedeltà, costituendosi laro go- 
vernatore senza l'autorità del re. Dipoi a- 
vendo Crrstìerno 1 1 esposto a Leone X la 
condotta del nunzio e la sua collisione 
cogli. svedesi, il Papa poscia richiamò il 
prelato, ed incaricò Birger arci vescovo di 
Luuden primate di Svezia e legato della 
s. Sede, come lo chiama il citato mg. r W«- 
rimont, di sentire i testimoni a carico e 
difesa sìdell’Arctnìboldi,sì di Steoon II, 
ed’inviarhe processo Nerbale a Roma, co- 
me il Papa scrisse a Cristìeroo 11 a’ 16 
agosto 1 5 1 g. L’arcivescovoGustavoTroll 
nella dièta d’Afboga del i 5 ig, coll’an- 
nuenza del nunzio pontifìcio Gip. Ange- 
lo Aicimboldi, fu dalla nazione dichiara- 
to decaduto; ma egli ipvece istituì un ec- 
clesiastico giudizio, nel quale giuslilìcò la 
scomunica che avea sollecitata contro 
l'amministra loreStenon II esuoi fautori, 
e ne stabili il re Crislierno II legittimo ese- 
cutore. Nel 1 5 i 9 Crislierno II irruppe di 
nuovo sulla Svezia, e dopo a.»er conqui- 
stato sulla costa orientale l'isola Oeland, 
nell* prefettura di Calmar, fu sconfitto 
dinanzi a questa citta. Nel seguente an- 
noi 5 ao ricévuti vari rinforzi dal cogna- 
to imperatore Carlo V, da Francia e da 
Scozia, nel gennaio fece un nuovo sbar- 
co in Isvezin. Krumpen suo generale si 
scontrò ili g a Bogesund nella Westrogo- 
zia con Steoon II, che mentre stava- per 
riportare vittoria restò ferito, 6 spirò sul 
ghiaccio del lago Mnelar quando era por- 
tato a Stockholm. Questa città fu difesa 
dalla sua' vedova Cristina, mentre i dane- 
si senza inciampi percorsero viltoriusi 
la Svèzia, la quale caduta io confusione, 
in sì difficili circostanze essendogli stati 
senza capo adunati in Upsal, comparso 
l’arcivescovo d’Upsal Troll, come quello 
che non avea perduto i diritti alla sua se- 
de per la forzata abdicazione , persuase 
l'assemblea a sottomettersi a’6 marzo a 
Crislierno II. Questi a ’ 7 aprile ratificò le 
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condizioni colle quali gli fu conferita la 
col-otta, con indulto generale di perdono; 
ma Cristina aiutata da Lu becca ricusò di 
sottomettersi. Laonde il nunzio Arcitn- 
boldi vedendo scoperto il suo operato , 
procurò di scolparsi con Crislierno II don 
lettera de’i8 aprile t 5 ig. Continuando 
Cristina a sostenérsi in Stockholm , nel 
maggio Ci-istierno II si recò ad assediar- 
la, e dopo 3 mesi mediante grandi pro- 
messe capitolò. VI re fece il suo solenne 
ingresso in Stockholm a’ 7 settembre, ed 
a’4 novembre fu coronato dall 'arcivesco- 
vo d’Upsal Troll, riuneudo così di nuo- 
vo sulla sua testa le 3 corone deINord. Pe- 
rò la gioia di tal ceremonia si cambiò to- 
sto in lutto; Niun tiranno commise giam- 
mai tante atrocità quanto il re nella ca- 
pitale della Svezia l'8, il g e il io novem- 
brc.Cristina fu cacciata in prigione, il cor- 
po del marito Stenoo il' disotterralo, fu 
strascinato iu’graticci e arso in una pub- 
blica piazza, dopo averlo il re insieme al 
cadavere del figlio con rabbia ferina e 
inaudita lacerato co’propri denti; indi ne 
fece per terrore portare in giro gli avan- 
zi per tutto il regno. Ad esterminio poi 
delle principali famiglie che ritrovavan- 
si riunite in Stockholm.e già da lui spien- 
didameote banchettate, sotto il pretesto 
che siccome colpite dalla scomunica del- 
l’arcivescovo di Lunden, quali aderenti 
deli’amministratore fossero eretiche, fu- 
rono arrestate, e negando loro gli estre- 
mi conforti della religióne, vennero de- 
capitate sul patibolo, ìnclusivamenle ai 
santissimi vescovi Mattia di Stregoes e 
Vincenzo di Scara, onde il popolo gemen- 
do inorridito si sciolse in lagrime. Per 3 
giorni tra la generale costernazione resta- 
rono insepolteg4 vittime di tanta infame 
crudeltà, che immolò al suo furore il Go- 
te della nobiltà svedese, e dipoi strasci- 
nate da'carnefìci fuori della città furono 
bruciate. A sì tremenda vendetta, aggiun- 
se Crislierno II per giustificazione, con 
iofernalc astuzia, la dichiarazione d’ es- 
sere esecutore d’uo breve pontificio, che 
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con false rappresentarne area nel i 5 rg 
carpilo tla Leone X, di scomunica contro 
Steoon II e suoi aderenti, colla minaccia 
(l'interdetto a tutta la Svezia, in ciò a- 
ìuUto dagli arcivescovi d’Upsal e di Lun- 
deo, al dire del d. c Tlieiner. Il traditore 
Crislieroo II, che la posterità ben a ra- 
gione chiama il Nerone del Nord, e lo 
rassomigliò ancora a Caligola (certo è che 
come cristiano gli ha di gran lunga ol- 
trepassati), ingannò con lettera il Papa, 
tenendo il linguaggio d’un difensore del- 
la Chiesa, come e meglio riferisce lo stes- 
so d. r Tlieiner, col quale principalmente, 
e tenendo presente per le modificazioni 
mg.rWerimonl, procederò in narrare l'in- 
fausta introduzione del luteranismo in 
Isvezia per opera di Gustavo I, il cui pa- 
dre fu compreso nel massacro di Stock- 
hola>. Egli dice pure che l'interdetto fu 
inutilmente lanciato nel 1 5 1 9, senza che 
il Papa l'avesse decretato. Anche il Rinal- 
di confuta la calunnia e menzogna con- 
tro LeoneX divulgata da GiovanniMeur- 
sen e disavvedutamente scritta da Olao 
Magno, storici di Danimarca eSvezia. Do- 
po la morte di Stenon II il suo oratore 
pressoio s v Sede Giovanni Magno Goto, 
per quiete si ritirò a Perugia, ove per la 
reputazione che godeva fu eletto profes- 
sore di teologia. Tosto che seppe la ca- 
tastrofe di Stockholm rinunziò la catte- 
drae volò a Roma per difendervi le ragio- 
ni della patria a lui cara, contro le ini- 
que arti di Cristierno II. Ne’privati ra- 
gionamenti con Leone X, e ne’pubhlici 
m concistoro alla presenza del sagro col- 
legio , reclamò energicamente contro le 
crudeltà commesse in Isvezia, ed in no- 
me de'suoi concittadini domandò solen- 
ne soddisfazione.lt Papa e i cardinali all’u- 
dire il racconto lamentevole de’ casi del- 
l'iufelice nazioni! oppressa, uon poterono 
risparmiare le lagrime. Altrettante cru- 
deltà commise Cristierno II in ogni par- 
te del regno che percorse, dovunque la- 
sciando vestigi di morte, di sangue e di 
tirannia. In Raspurg nel giorno di Nata- 
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le fece mozzare il capo, insieme con al- 
tri ■ o campioni della patria indipenden- 
za, all’illustreGadd vescovo diLincoping, 
al quale dovea per la innssirna parte il 
suo innalzamento al trono. Nel giorno del- 
l’Epifania del 1 5 a 1 fece squartare in Va- 
stena due cittadini, e gettarne i brani ai 
corvi. In quello della Purificazione, giun- 
to nel monastero dìNydnla, in ricambio 
della riverente accoglienza, fece annegar 
nel fiume, colle mnoi legate al dorso,ii pio 
abbate e 7 monaci. Così il barbaro pu- 
niva la fede serbata dagli svedesi alla lo- 
ro patria, nell'ultima guerra contro i da- 
nesi. Il numero degli uccisi in questa ma- 
niera nella Svezia arrivò a 5 oo, altri di- 
cono 600, e che dappertutto ove passava 
faceva innalzarle forche.Carico d’immen- 
sa preda de’beni confiscati a tanti infeli- 
ci, e dell'universale indegtiazioue, tornò in 
Danimarca. Unode'ministri principali dei 
suoi eccessi fuTeodoricoSclachekoSgla- 
glioeck, che creò vescovo di Scara e poi 
arcivescovo di Lunden, e gli affidò il go- 
verno di Svezia. Poi per le sue estorsioni 
e tirannie avendolo richiamato, quando 
giunto in Danimarca il francescano Gio. 
Francesco da Potenza nunzio del Pupa, 
in suo nome altamente si querelò della 
morte degli ecclesiastici avvolta nella stra- 
ge di Stockholm , il re per iscusarsi con 
Leone X e calmarne il risentimento, ne 
incolpò i consigli di Teodorico, e dopo a- 
verlo cacciato in orribile carcere, lo fece 
bruciare a’11 gennaio i 5 aa sul mercato 
di Copenaghen , sicuro di non riviolare 
1'immunità ecclesiastiche perchè esso non 
avea ricevuto da Roma le bolle dell'isti- 
tuzione canonica. L'estremo supplizio era 
pure preparato, se non fuggivano, a’due 
virtuosi prelati, Enrico Valchendorp ar- 
civescovo di Nidrosia e primate di Nor- 
vegia, ed a Giorgio Scorborg arcivesco- 
vodi Lunden e primate di Danimarca} l’u- 
no perchè confortato dal cognato del re 
l'imperatore Carlo V, l’avea ripreso nel- 
le scandalose sue tresche, l’altro per di- 
sapprovare le carnifieine commesse in I* 
11 
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stella. S’i in possessi) delle loro sostanze c 
delle proprietà di loro sedi. Più tardi e- 
stese le sue vendette a 'capitoli metropo- 
litani, con mille strazi maltrattando quei 
pacifici ecclesiastici. Voleva eziandioche 
tosse annegato il rispettabile vescovo di 
Stregnes, Giovanni Anderson Beldeoak, 
peraver eccitato il popolo all’omaggio del 
nuovo re o reggente Gustavo I, ma per 
timore del Pepagli condonò la vita, e l’in- 
viò a Borenholm carico di catene. Neppu- 
re a Gio. Angelo Arcimboldi nunzio del- 
la Scandinavia avrebbe perdonato la sua 
vendetta (irritalo pel narrato con mg. r 
Warimoot), se non l’avesse trattenuto la 
}>aura di Carlo V, piuccbè di Leone X;ma 
pose le mani addosso ad Antonello suo in- 
nocente fratello, e su di esso sfogò il suo 
furore, nulla curando le preghiere della 
regina Isabella d’Au trio che s’interpose; 
e di più tolse al nuuzio un milione di tal- 
leri delle oblazioni che da tutte le chiese 
di Scandinavia avea raccolte, forse perle 
indulgenze concesse a chi contribuiva alla 
sontuosa riedificazione della basilica Va- 
ticana, e per la quale il re avea ricevuto 
il Cardinal legato del Settentrione (forse 
il rammentato Cardinal Fio), sperando 
che lo avrebbe giovato quando ambiva la 
corona dì Svezia, che gli spettava pe’pre- 
ceden t i r iconoscimen t i degl i svedesi . L’ a n ■ 
nalista Rinaldi dice che il re imprigionò 
e spogliò il nunzio della s. Sede. Se pron- 
tamente non ritornava in Roma, chi sa 
chesarebbc avvenutoal ricordato nunzio 
francescano Gio. Francesco da Potenza, 
inviato dal Papa a Copenaghen, dopo le 
informazioni di Giovanni Magno, per i- 
diluire un ecclesiastico regolare processo 
e di tuttoprendere cognizione, quindi do- 
mandar conto al tiranno della strage dei 
vescovi e altri ecclesiastici. Bcnsi il re eb- 
be ardire di difender la sua innocenza in 
fàccia all’inviato pontifìcio^ ne scrisse let- 
tera piena di menzogne a Carlo V. Sulle 
diverte narrative fin qui riportate, per i- 
storicn imparzialità non debbo occultare 
quanto afferma mg.' Worimout.» Dopo 
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aver Leone X esaminato i documenti del- 
la questione (tra Crislierno 11, gli svede- 
si e Stenon il, e prima che sapesse di sua 
morte), scomunicò di nuovo Stenon II, e 
mise in interdetto la Svezia con una bol- 
le de'i3 maggio 1 5ao, diretta all’arcive- 
scovo di Lunden e ai vescovo di Boschild, 
che sono incaricati dell'esecuzione di que- 
sta sentenza: di maniera che è una men- 
zogna quello die dicono gli storici, che il 
Papa diè incarico a Cristiano II d'eseguir 
la sentenza contro gli svedesi, come fan- 
no Messenio, Loccenio e Geyer. Quindi 
l'arcivescovo Troll (che nella bolla viene 
reintegrato della seded’Upsal) ebbe ileo- 
raggio di dire a Cristiano II prima della 
strage di Stockholm del 1 5zo, che il re 
dovea domandare il parere della corte di 
Roma sulla punizione che voleva inflig- 
gere u'colpevoli di lesa maestà edi ribel- 
lioneaperlo contro i decreti del Papa: ma 
Cristiano II non ascoltòil saggio consiglio 
dell'arcivescovo Troll e passò oltre. Il le- 
gato del Pepa Gio. Francesco da Poten- 
za esaminò nell5z l l’affare della strage 
di Stockholm, e non trovò colpevoli che 
Belnedake e Sclachek.che soli aveano so- 
spintoCristiano II a commetterla. E il ve- 
scovo di Lincoping Giovanni Brask scri- 
vea a '9 dicembre 1 5a6, che gli era stato 
impossibile di sapere la decisione del le- 
gato: nè v’ha bisoguo dire che Gustavo 
I non lasciò che questa decisione passasse 
la frontiera di Svezia (forse perchè con- 
teneva la riprislinazione di Troll), ginc- 
clic avrebbe potuto aprire gli occhi degli 
svedesi in suo disfavore”. Dopo aver Cri- 
stierno 11 tradito la chiesa di Svezia, vol- 
se anco l’inique sue arti contro quella di 
Danimarca e contro i doviziosi beni che 
possedeva: a tal uopo chiamò a Copena- 
ghen un discepolo dell’eresiarca Lutero, 
e gli concesse piena facoftà di spargere la 
nuova rea dottrina, tanto caro e preziosa 
a tutti i principi cui premeva impunemen- 
te la sete di lussuria e degli altrui averi. 
Tutto il popolo e gli stali del regno e il 
clerosoleimemcnte protestarono, ma non 
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furono attesi: il novello falso predicatore 
sotto la protezione di Cristicrno II. conti- 
nuò nell'abliominevolc intrapresa. Pare 
che il re negli ultimi di sua vita detestas- 
se le passate scelleratezze, le confessasse, 
e domandò di riconciliarsi collaChiesa;ed 
il Papa Clemente VII, mosso pure dalle 
preghiere dell' imperatore suo cognato, 
autorizzò il Cardinal Lorenzo Campeggi 
legato a lettere di Germania per arresta- 
re il corso all’eresia luterana, con lettera 
riportata dalBernino.a riammetterlo alla 
romunione de’fedeli. Sembra al d. r Thei- 
ner che la misericordia del Signore non 
permise di raccogliete tra le sue braccia, 
qual figlio pentito della Chiesa, un uomo 
reo di tante empietà. Pure Cristierno li 
appartiene a’ re santi della sedicente ri- 
formai Indi soggiunge queste gravi paro- 
le e comparazione.»Cristiano II divide la 
gloria di fondatore d’una chiesa novella 
insieme con Enrico Vili re A’ Inghilter- 
ra (F.), rassomigliando nelle crudeltà e 
ne'disonesti costumi, col libidinoso land- 
gravio A’ Assia, coll’incredulo e ingordo 
delle sostanze dellaChiesa Alberto di Prus- 
sia (!'.), e con altri principi di tal manie- 
ra. Di siffatta progenie di uomini avea- 
no mestieri i Protestanti ( F.) per istabi- 
lire il loro regno di sovversione, d'impu- 
dicizia e d’incredulità”. Per seguire la nar- 
rativa che il eh. scrittore premette al- 
le azioni di Gustavo I, ho prima di que- 
sto tracciato in breve alcune delle tante 
iniquità di Cristierno II, qtianloallaSve- 
zia, altrimenti del non men obbrobrioso 
operato in Danimarca, Norvegia e altri 
suoi dominii da cui fu deposto, avrei do- 
vuto essere molto prolisso, il che mi vie- 
ta il molto che mi resta a dire; e sebbe- 
ne vado qua e là spargendo qualche no- 
zione su’dueregni.a compensare lo stretto 
compendio tenuto in quegli articoli, nel- 
l’intendimento che il più importante l'a- 
vrei in questo accennato. Ed è perciò che 
a compimento dell’indicazione sull’intro- 
duzione del luteranismo nelle infelici Da- 
nimarca eNorvegia, aggiungerò precipua- 
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mente col d. r Theiner. Fu Giovanni Bu- 
genhagen pnmeriano e religioso aposta- 
ta, intimo amico di Lutero, parroco lu- 
terano di Wittembergn e professore di 
quella università, clic consumò la sepa- 
razione della chiesa di Danimarca sotto 
Federico I e sotlo Cristierno III, succes- 
sori immediati di Cristierno II. Fin dai 
iz agosto 1 537 Rugenbagen, divenuto 
ministro o vescovo della riforma , avea 
preso parte alla coronozione di Crislier- 
no III e della regina sua moglie, senza il 
consenso de’ veri vescovi, e due giorni do- 
po, per autorità conferitagli da Lutero , 
consagrò 7 vescovi della nuova chiesa lu- 
terana, che altri chiamano intendenti o 
soprintendenti, perchè dovessero in av- 
venire supplire alle funzioni de'vescovi, e 
fare eseguire i regolamenti spettanti nl- 
l’ ordine ecclesiastico. Altrettanto fu fat- 
to nel regno di Norvegia, per lo stabili- 
mento del luteranismo. In tale occasione 
della coronazione, Rugenhagen pubblicò 
questo ceremoniale: Orelinatio ecclesia 
stica rrgnorum Donine et Norvegiae, ac 
elucaliiiiiSlesviciietHolsatiae/ussuChri- 
stiani I II regis Daniac cujus diploma est 
praefìxum,lat. aBugcnhagio conscripta. 
Siccome quest'apostata avea ingrassato i 
re, dando loro illimitata autoritàd’impos- 
sessarsi di tutti i beni de’ vescovili yle’capi 
toli, de’cooventi e monasteri, e dogai ma- 
niera di pie istituzioni, cosi nemmeno e- 
gli dimenticò di prendersi la sua parte, 
e ricco a dovizia delle rapine delle chiese 
se ne ritornava a Willemberga nella pa- 
tria Germania, dove appena pose il pie- 
de esclamò: Addio, o Danimarca, tu den- 
ti il mio vangelo, ed io m’avrò i tuoi de- 
nari! Commiato veramente degno di sa- 
telliti e di sacrileghi di tal fatta. A sem- 
plice schiarimento de' 3 nominati re di 
Danimarca e Norvegia trovo opportuno 
rammentare ciò che narra il Berninonel- 
I’ (Ustoria dell' eresie, t. 4,p- 363, che ri- 
soluto Cristierno II d’entrare anch’es-o 
nella setta luterana, per torsi davanti o- 
gni opposizione de' vesce vi nel suo regno. 
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die rammollisse o fulminasse di scomu- 
nica, gl'invilò un giorno tulli a pranzo, e 
tutti dopo di esso fece ziti bruciare in 
quella stanza, professando poi egli pub- 
blicamente, comedi trionfato nemico, con 
pompa e fuochi di gioia la religione lu- 
terana. Di che inorridirono gli stessi ereti- 
ci, per tanto eccesso di crudeltà. Dubito 
dell’eccidio di questi altri vescovi, non leg- 
gendolo confermato in altri scrittori, e non 
facendone parola il d. r Tbeiner. Nel ■ 5a3 
la Svezia, la Danimarca e la Norvegia ri- 
bellate contro Cristierno II lo deposero 
del regno, la Svezia scelse per suo re Gu- 
stavo I; la Danimarca e Norvegia il du- 
ca di Sclileswig Holslein suo zio Federi- 
co I il Pacifico, che avea introdotta net 
suoi ducati l'eresia luterana. Cristierno 
Il fuggì, e dopo aver errato per la Ger- 
mania e pe’Paesi-Bassi, col soccorsodi Lu- 
becca e degli olandesi nel 1 53 1 sbarcò iu 
Norvegia, ma vinto in battaglia e fatto 
prigione, il nipote lo mandò nel castello 
di Soodei burg, donde passò in quello di 
Callondburgo, ove morì nell 55g misera- 
mente, e secondo alcuni di veleno, sebbe- 
ne sembra che Cristierno 111 avesse mi- 
gliorata la sua condizione. Di Gustavo l 
«della Svezia dovrò molto parlare. Quan- 
to a Federico I, per lui neli5a5 la re- 
ligione cattolica provò gran rovescio in 
Danimarca e Norvegia, per aver egli pro- 
fessato il luteranismo e autorizzata la li- 
bertà di coscienza con editto prescriven- 
te, che ciascuno si conducesse in fatto di 
credenza come debitore di renderne con- 
toaDio. Raccolti in Odensee gli stati nel 
1 5zy, lece ad essi ratificare il suo editto 
n malgrado i reclami de’vescovi, e per- 
mise a’monaci, frati e religiose di lascia- 
re i loro chiostri e secolarizzarsi, e ad es- 
si e a’preli di maritarsi, con proibizione 
n’prelati di rivolgersi a verno altro tri- 
bunale tranne quello del re perciò che ri- 
guardasse affari ecclesiastici. La città di 
Malmoe fu lai.* a rinunziare pubblica- 
mente nll’ubbidienza che avea sino allo- 
ra osservata verso la chiesa romana, nè 
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tardarono le altre città di Danimarca a 
seguire il suo esempio. A ppren do dall'an- 
nalista Rinaldi, che il Papa Clemente VII 
avea esortato caldamente Federico I, ed 
il suo figlio Cristierno o Cristiano duca 
diSchleswig-Holstei n,di difendere la cau- 
sa di Cristo e della Chiesa combattuta dai 
luterani. Ma eglino invece di compiacer- 
lo, introdussero l’eresia nella Danimar- 
ca, nella Norvegia e ne’detti due ducati, 
abolendo la religionecattolica, ed il ■ ."per 
meglio stabilirsi nel regno tolto a Cristier- 
no II. Scrive Olao Magno, poi arcivesco- 
vo d’Upsal,che tanto nella Svezia, quan- 
to nella Danimarca, nella Norvegia e nel- 
l’altre provincie, le monache mostraro- 
no una meravigliosa costanza e fortezza 
d'animo, nel conservare l’integrità della 
fede cattolica edel proprio corpo. Al con- 
trario i preti ed i religiosi comunemente 
corsero senza freno alla lussuria, e posta 
in abbandono la fede cattolica dilatarono 
l’eresia. Vedasi il citntoBernino.Morì.Pe- 
derico I nel 1 533, e fu sepolto nella catte- 
drale di Schlessvig. Seguì un interregno, 
perchè l’interesse della religione divise i 
danesi in due partiti intorno al successo- 
re da eleggersi. Cristierno primogenito 
del defunto avea per se i luterani, di cui 
ne avea abbracciato la setta, come notai. 

I cattolici tenevano per Giovanni secon- 
dogenito d’8onni,attaccato alla santa re- 
ligione de'suoi maggiori. Un 3." partito si 
dichiarò pel prigioniero Cristierno II. Ai 
24 giugno adunatisi in Copenaghen i di- 
versi ordini dello stato, ebbero ■ vescovi 
la superiorità e fecero emanare a’ 3 lu- 
glio un decreto favorevole alla religione 
cattolica. Ma que’ prelati e loro seguaci 
insistendo perchè si chiamassero i depu- 
tati di Norvegia a far la scelta d’un so- 
vrano che dovea essere loro comune, fu 
dal senato, che durante l'interregno ri- 
mase padrone del governo, rimesso l’af- 
fare alla festa di s. Giovanni dell’ anno 
dopo. I vescovi temendo che il figlio di 
Federico I non terminasse a danno della 
religione la pretesa 1 dorma da lui iulro- 
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dotta, virilmente si opposero alla sua e- 
saltazione.Ln potente reggeuza di Lubec- 
ca sostenitrice del partito di Cristierno II 
e del popolo che lo desiderava, vedendo 
senza capo la Danimarca e discordanti i 
suoi membri, formò il progetta d'impa- 
dronirsi del commercio del Baltico, inter- 
dicendo agli olandesi il commercio colla 
Svezia e Danimarca. Non essendovi riu- 
scita, Unse di voler ristabilireCristierno II 
armata mano con flotte, e pe' progressi ot- 
tenuti il seuato danese accelerò l’elezio- 
ne del duca, e decise Ira’due principi che 
aveanosioo allora diviso i voti, in favo- 
re di Cristierno ili duca di Schleswig- 
Holstein, acclamandolo re a Rye a ’24 lu- 
glio 1 534- 1 vescovi temendo il partito di 
Cristierno II, e stretti da una sollevazio- 
ne di quello diCristicrno III, a questi die- 
rono l’assenso. Dopo aver espugnato i luo- 
ghi cheglierano contrari od occupati dai 
nemici, ffa’quali fu memorabile l’assedio 
di Copenaghen e l’importante piazza di 
Malmoe, Cristierno ili si alleò poscia col 
cognato Gustavo I re di Svezia, e co’suoi 
soccorsi terminò la guerra con Imbecca. 
Il re intese tosto a cambiar la religione in 
Danimarca e Norvegia, e fece arrestare 
in un istesso giorno tutti i vescovi, a frou- 
te de’ clumori che suscitò si ardita riso- 
luzione. Raccolti gli stali di Danimar- 
ca, senza chiamarvi il clero, con un edit- 
to de’ 3o ottobre 1 536 fece interamen- 
te abolire la cattolica religione per tutta 
l'estensione del regno, il suo culto, la co- 
munione e ogni rito. In conseguenza fu- 
rono destituiti tutti i vescovi, e per con- 
siglio di Lutero posti in loro vece nelle 
sedi de’sopriulendenti, che in seguito ri- 
pigliarono lo stesso titolo di vescovi. I ve- 
scovi cattolici furouo accusati d’aver fo- 
mentato turbolenze, e che si fossero oppo- 
sti alla religiosa riforma con mezzi violen- 
ti. Destinò i beni dét clero al pagamento 
dei debiti dello stato, al mantenimento 
dei ministri luterani, dell’università, delle 
scuole e degli ospedali. Nel 1 53j si fece 
coronal e a Copenaghen da Bugenbagen 
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a lui spedito da Lutero, col riferito cere- 
mouiale; e poscia incaricò quel ministro 
luterano di stendere un formulario di fe- 
de e di disciplina, il quale essendo stato 
approvato da Lutero, fu sanzionato eoo 
un decreto del re e del senato, indi spe- 
dilo per tutto il regno per la sua osser- 
vanza. Per coutrassegnare l’avvenimen- 
to della coronazione con pubbliche alle- 
grezze, die la libertà a’ vescovi cattolici, 
tranne Reunon. In una dieta tenuta l’an- 
no stessa a Copenaghen, essendo stata e- 
manata un’ordinanza contenente princi- 
palmente, che laNorvegia sarebbe da quel 
momento e per sempre aggregata allaDa- 
ìnmarc-i, essa perde il suo consiglio di sta- 
to, nè fu più considerata che come pro- 
vincia della Danimarca e amministrala 
da’governatori danesi. Sin allora non e- 
sisteva inDani marca veruna versione del- 
la Scrittura sagra in lingua volgare, onde 
Cristierno III nel 1 545 incaricò i profes- 
sori dell’accademia di Copenaghen a tra- 
durla in danese, e sulla versione della tra- 
duzione alemanna di Lutero. Ed eccomi 
col d. r Theiner per principal guida e eoa 
altri, a brevemente riferire l’avvenimen- 
to al trono di Svezia di Gustavo I, e l’a- 
postasia della religione de'padri suoi, in 
cui strascinò l’interaSvezia, die tuttora 
giace nell’errore del lo scisma e del l’eresia . 

Niun tiranno forse avea giammai cosi 
profondamente e fieramente come Cri- 
slierno li offeso il sentimento nazionale 
del nobile popolo svedese. Era un grido 
geuerale d'indrgnazione e di vendetta, e 
con impaziente ansietà aspettava il mo- 
mento e l'uomo ardito che in nome della 
patria l’eseguisse. Questo uomo fu l’im- 
pavido e ardimentoso giovane Gustavo I 
Wasa. Educa toalla scuola degliSturi am- 
ministratori del regno, e da loro amato 
con particolare affetto ; ne possedeva la 
bravura, il coraggio e l’amor patrio, ma 
non già la magnanimità, l’equità, il di- 
sinteresse, e molto meno la pietà e la fi- 
liale sumtnessione verso la Chiesa. Dato 
con altri per ostaggio daSleoou ila Cri- 
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tiano o Cristieruo II, questi come raccon- 
tai, di pre|iotenzu Io ritenne in prigione, 
donde per gran ventura essendo scappa- 
to, si trasferì a Lubcccn, ove seppe il ma- 
cello di Slockholm e tra le Tiltiine il pa- 
dre suo; e che la madre, due sorelle eal- 
tre svedesi erano state gettate spietata- 
mente nelle carceri di Copenaghen, nelle 
quali prohabilmenle perirono di veleno. 
Acceso d’ira e di vendetta, fin d’ allora 
viemmeglio maturò i grandi disegni che 
concepiti nella cattività gli riuscì effet- 
tuare. [Aibecca trovandosi alla testa del- 
la lega delie città anseatiche, era gelosa 
dcH’asceudente che Cristieruo II prende- 
va nel Nord, e cercava l’occasione d’iu- 
debolirne la potenza. I magistrati fecero 
all'esule la piò favorevoleaccoglienza,gli 
promisero armi, denari, soldati, e gli die- 
tono un vascello per tragittare nella Sve- 
zia. Travestito da paesano, tra mille pe- 
ricoli, pervenne nella Oalecarlia,i cui pro- 
di abitanti odiavano l’oppressione stra- 
niera de’satrapi di Crislierno II, perciò 
osilo de’mal sofferenti della tirannide da- 
nese. Il suo maestoso aspetto trasse tutti 
gli sguardi, la sua voce eloquente per- 
suase tult’i cuori a vendicar i patiti mas- 
sacri, c ridonar I’ antica libertà e indi- 
pendenza all’ amata patria. Tra gli ap- 
plausi de’montani dalecarli e degli altri, 
giurarono tutti di seguirlo urinati sotto 
la sua liandiera. Con sì audaci e ardenti 
guerrieri, Gustavo mosse all'ardua im- 
presa marciando su d’Upsal eStockholm, 
e lungo la via s’ impadronì de’ castelli. 
Battè nel t ."scontro i danesi a Bruubdck 
e presso Westeras, e penetrò fino adUp- 
sai chiave del regno e t ."centro della po- 
tenza del clero e della nobiltà insieme riu- 
nita, dopo aver superato le truppe chegli 
uvea opposto l'arcivescovo d'UpsalTroll. 
Sorpreso e meravigliato il popolo dell'e- 
roismo e bravura del giovane vincitore, 
nella dieta di Vastena n’i4 agosto 1 5z i 
lo elesse amministratore del regno e du- 
ce dell’esercito. Una vittoria successe al- 
l’altra, e la potenza danese in Isvczia pi e- 
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cipitònlsuo tramonto e rovina. Nell 5z3 
essendosi a’io gennaio sottratta la Dani- 
marca e la Norvegia da Cristierno II, so- 
stituendogli Federico I, indi portalo Gu- 
stavo dal popolo svedese in trionfo, nella 
dieta di Stregnes fu dichiarato Cristierno 
Il decaduto dal trono, ed egli venne so- 
lennemente a’ 6 giugno dagli stati pro- 
clamato re, col nome di Gustavo I. A ven- 
do co’soccorside’lubecchesi assediataSlo- 
ckholm, questa pervenne in suo [solere, 
e così le altre piazze e fortezze del reame. 
Per finire la sanguinosa contesa cordane- 
si c norvegi, Gustavo 1 vedendo lo stato 
rifluì loda lunghe sciagure, e che Cristier- 
no li negoziava i soccorsi di Carlo Van- 
irò in trattative con Federico 1 coll'in- 
terposizione interessata di Lubecca, per 
la quale nell’abboccamento tra 'due re a 
Malmoe si fermò perpetua pace e assicu- 
rò la sua corona e l’indipendenza di Sve- 
zia. Ivi fu soppressa del tutto l'unione 
di Calmar, e la Svezia fu emancipata per 
sempre dalla dominazione danese, pel 
braccio invitto del suo nuovo re. A que- 
sti non restando ormai che consolidare il 
suo trono, diffidente degli eventi della for- 
tuna, differì saviamente la sua coronazio- 
ne. Volendo poi tramandarlo per f’av- 
venirealla famiglia, e considerando colla 
storia patria a quante incertezze andasse 
soggetto un regno elettivo da lui conse- 
guito pe’soli personali meriti, si propose 
di cambiare l’antica costituzione della 
Svezia in una monarchia ereditaria da 
passare a’suoi futuri discendenti. A tal fi- 
ne ricorse olla nuova dottrino di Lutero, 
a quell’ancora salutare di tutti i principi 
poveri, avidi, orgogliosi e scostumati: e- 
gli fatalmente seppe usarne da maestro 
per abbattere l’antica chiesa, e come per 
l’innanzi a’ danesi, così dichiarò guerra 
d’esterminioal venerando episcopato cat- 
tolico e alla più antica nobiltà.Creò un no- 
vello c non meno potente episcopo lo,cbeo- 
sa ancora pretendere dì conservare la sue- 
cessione apostolica, ed una novella nobiltà 
estratta dalla feccia del popolo, e I’ uuo 
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e l'altra secondarono efficacemente le sue 
mire e capricci. Questa maniera inic|ua 
di stabilire la propria dominazione, è il 
i "rimprovero che a sì potente principe 
fa l’inesorabile storia imparziale rappre- 
tentatrice del giudizio de’popoli, e inda- 
gatrice severa delle cause che mossero i 
re e le nazioni ad agire in uno o I’ altro 
modo. Egli volle innalzare questa terre* 
oa e transitoria dominazione sulla rovi- 
na dell'eterna religione, e della patria che 
si vantava amaretproteslb temerariamen- 
te che non si sarebbe imposta la corona sul 
capo, se prima non avesse distrutto l’e- 
piscopato e la chiesa cattolica in Isvezia. 
Così in questo egli coprì d'infamia il pro- 
prio nome e tradì la coscienza de’suoi sud- 
diti, come esclama il d.Theiner, soggiun- 
gendo:» E Gustavo Wasa e lutti gli al- 
tri principi, che hanno preteso di conso- 
lidare ecircondardi splendore il loro tro- 
no colla dottrina di Lutero e de’ri forma- 
tori, sono stati ormai giudicati da Cristo 
quando disse: Che gioverà all' nomo l' ac- 
quistar tutto il mondo quando debba sof- 
frirne detrimento l'anima tua ? Compri- 
mano pure al presente i latrati della co- 
scienza alla vista de'ricchi possedimenti, 
frutto di loro apostasia, verrà tempo nel 
quale non potranno giustificarsi, Peroc- 
ché il Figlio deir uomo verrà nella gloria 
del Padre suo insieme co’ suoi angeli, ed 
allora renderà a ciascuno secondo le o- 
peredilui («. Matteo ziv, a6e ^."Que- 
sti gravi riflessi hanno tanto maggior pe- 
so e valore, come tutto il resto dell’ E- 
sposizione storica sulla Svezia, in quan- 
to che il eh. autore è quegli che professan- 
do gli errori di Lutero, rallegrala Chiesa 
con felicemente ritornare al suo seno do- 
po averli detestati, il che ad onorsuo no- 
tai nel voi. LXIII, p. 3a3. lo niun pese 
per avventura la pretesa riforma di Lute- 
ro ù bene sviluppò e si stabilì, quanto in 
Isvezia: allato ad essa nulla potè soprav- 
vivere, e ciò devesi all’astuta politica e 
alla pnelrazione di Gustavo I, meglio 
che al cieco impelo de' sedicenti apostoli 
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della nuova pernicioso dottrina. Egli diè 
al luteranismo tutto I' appoggio c l’au- 
torità che volle, e l’assicurò pr l'avvenire 
dalle sempre ripullulanti riforme e mo- 
dificazioni, alle quali negli altri regni in- 
cessantemente va suggettto. 1 primi rifor- 
matori della Svezia, caldi e fidi discepoli 
di Lutero, ed usciti dalla medesima scuo- 
la di lui, adoprnrono e tennero lo stesso 
linguaggio del maestro coatro i difensori 
dell'antica e vera chiesa, menarono i me- 
desimi lamenti, usarono le slesse armi pr 
dominare e ingannare la pubblica opinio- 
ne. Il popolo svedese per altro si coutcoue 
in una maniera diversa dalla Germana!, 
a riguardo della nuova dottrina e de’suai 
propagatori. Atfezionalo con tutta l’ani- 
ma alla chiesa cattolica e pronto a im- 
pugnare I' armi pel suo mantenimento, 
uou vi volle che uoa trama Gnissimaoieu- 
te ordita dal re ch’egli adorava, pr trar- 
lo proditoriamente nella rete della rifor- 
ma. i nuovi apostoli v'ebbero ben poco 
n fare, unicamente doverono coordinar 
l’opra loro di frode e di meozogna alla 
macchina da Gustavo f ponderatamente 
combinata, il ebeeseguirono con tanta ser- 
vilità da meravigliare e arrossire.Gustuvu 
I solo colla sua astuzia e persistenza intro- 
dusse il luteranismo uella Svezia. Qui di- 
chiara il d.' Theiner,che per non iuterte- 
nei si nel corsodella narrazione a dilucida- 
re fin verecondo e strano linguaggio tenu- 
to dagli svedesi riformatori, intendeva e- 
spire sommariamente la maniera conche 
Lutero intrapreseeeompì la sua missione, 
pr considerare il vero punto dell'introdu- 
zione dello scisma nella Svezia.Quantual- 
lu procedura diLutero e de’suoi numerosi 
errori, che pur sarebbe imprtaotissimo 
il riportare, per la natura compndiosa 
di questa mia opra tralascio e mi dispen- 
so di riptere, ed anche per quanto già 
dell'una e degli altri trattai colle mie de- 
boli forze ne’ numerosi articoli che gli so- 
no relativi e lo riguardano; soltanto tra di 
essi ricorderò I’eotest ikti.S asso aia, Set- 
ta,c quel che più monta Lutea sai e Lurr. 
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no, siccome articolo che sottamiti dopo 
scritto alla sagace edotta revisione dello 
stesso d. r Theiner. Non tacerò che questi 
magistralmente lumeggiò Lutero man- 
cante di tutte le doli necessarie a un vera 
riformatore, nella sua impresa vasta, in- 
concepibile e strana, derivata da un furio- 
so e cieco odio irreconciliabile contro la 
Chiesa cattolica e il Pontefice. Riinarca 
le contraddizioni enormi in cui cadde nei 
suoi deliri che lo resero abbomiuevole, con 
mostrarsi con vinto dell’unità, santità e in- 
fallibilità dellaChiesa unita aIRapa suo ca- 
po, pel quale la chiesa romana è la sola 
mantenilriee de' Sagra nienti. Egli tiene la 
Sede apostolica perla vera Chiesa di Cri- 
sto ,ne.Ua ifuale solo può ottenersi Li salute 
eterna (la quale sentenza dilucidai a Sci- 
ta); non potersi negare il Primato del Pa- 
pa, con altre difese fatte dal novatore dei 
dogmi stessi che da forsennato combatte- 
va nelle sue aberrazioni. Testimonianze 
tutte strappate dalla forza della verità, e 
insieme volle disconoscerle perché laChie- 
sa licusò condiscendere alle sue passioni 
e orgoglio, pel quale con sacrilego atten- 
tato e orrende bestemmie si pose nel luo- 
go medesimo di Dio: ma quanto più alto 
si levò col suo depravntocuorc, tanto più 
profondane fu la caduta; e per non dir al- 
tro pretese soggettare al proprio arbitrio 
l’interpretazione della s. Scrittura e de’ss. 
Padri, per nulla ricordare delle sue turpi- 
tudini. Ritorna udo aGusta voi, sembra che 
sino dalla sua dimora in Lubecca ponesse 
attenzione a’progressi dell’eretica dottri- 
na esi proponesse introdurla alla sua vol- 
ta in Isvezia, confidando chegli porgereb- 
be potenti mezzi per stabilirvi una salda 
e durevole dominazioiie.Giunto al trono, 
per cogliere interamente il frutto di sua 
vittoria, volseil pensiero aH'ordinameuto 
delle cose ecclesiastiche; perciò dopo la 
sommissione della Finlandia, al principio 
del i Sii provvide di pastori le vacanti 
chiese di Stregnes, di Scara e di Westeras 
nelle pei soue di Magno Sommer, di Ma- 
guo lluraldson e di Pietro Jacobson Suu- 
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nanwader stato lungamente segretario e 
cancelliere di Stenon II. Per la primazia- 
le d’ Upsal avea designato il suo antico 
maeslroGiovanniBrasL,sucessorediGadd 
nella sede di Lincoping, ma perchè caldo 
amico e difensore dell'arcivescovo d’Up- 
sal Gustavo Troll, lo dimise dalla dignità 
e di prepotenza v’intruse Erico decano del 
capitolo. In breve riempi la sede d'Abo, 
perchè Arvido virtuoso vescovo, con mol- 
ti sacerdoti e oobili temendo la sua ira a- 
veu preso la fuga.L’antico odio diCrislier- 
no II verso il degno e benemerito clero 
passò nel cuore diGustavo I, che fece di- 
sotterrare gli avanzi dell’ottimo arcive- 
scovo LiRon per aver contribuito all’iu- 
caliamento di Giovanni di Dauimarca al 
trono svedese, e per cinque anni giacquero 
inonorati, finché il suo successore e nun- 
zioGio vanni Magno e il popolo lo ripose so- 
Icuuemente nella tomba de’suoi predeces- 
sori. Avendo in altri modi fatto conosce- 
rei suoi avversi sentimenti alla chiesa cat- 
tolica , a difenderla dall'invasione della 
nuova dottrina si strinsero insieme gli stes- 
si vescovi da lui eletti; poiché già ne ve- 
devano minacciate le principali città per 
la clandestina dillusione degli scritti diLu- 
tero, perla mescolanza de’soldati stranieri 
nell’esercito, e soprattutto pel veleno be- 
vuto da’ giovani studenti nell’università 
diWittemberga che spargevano l’iufézio- 
ne in patria. Primo fra questi fu Olofo 
Olao Pelli o Peterson di Nerida, nato ia 
Oerebro, ecclesiastico figlio d’un fabbro, 
poi divenuto fondatore della riforma, che 
pel suo ingegno il suo vescovo Mattia di 
Stregnes avea fatto canònico della catte- 
drale e silo cancelliere. Egli celava artifi- 
ciosamente i suoi principii e non li lascia- 
va trapelare, finché perito il suo bene- 
fattore nel sanguinoso eccidio di Stock- 
holm, e fuggito per le persecuzioni il suc- 
cessore Beldenach , alto alzò la fronte e 
senza timore cominciò a spargere la dot- 
trina di Lutero, anche co’ suoi scritti, e 
guadagnò il proprio preposto earcidiaco - 
no Loreuzo Anderson, uomo di grandi spi- 
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rili, amhixioso e iledilo alle novità, il qua- 
le fece eleggereOlof di rettore della scuola 
teologica ili Slregnes e predicatore della 
talleilrale. Laonde senza rilegno nella cat- 
tedra e sul pulpito, Olof principiò a dif- 
fóndete le .massime eterodosse, con furo- 
re contro la Chiesa cattolica e i suoi pa- 
stori, alterando l’antico insegnamento, io 
nulla cedendo al grnndeantesignano Lu- 
tero, e colla stessa malafede, scostumate!- 
za e io verecondia. Olof propose u’suoi se- 
guaci 7 erronei orticoli, che prese a com- 
battere incoino dottore di teologia e de- 
cano della caltedrale,di esemplare pietàe 
vasta scienza. Quiudi ievossi un clamoro- 
so contrasto di dispute edi questioni, che 
Gustavo I, allora amministratore ed a cui 
stava a cuore che la nuova dottrina pre- 
valesse, ne commise l'esame all’Auderson 
già da lui elevato a cancelliere del regno 
per l’appoggio dato a Olof e suoi seguaci. 
L’Amlerson che nulla di più desiderava 
per far trionfare la ca usa che a vea abbrac- 
ciato, diè al reggente una favorevole idea 
della dottrina di Lutero, rappresentando- 
gli i vantaggi che gliene verrebbero, e co- 
me i principi tedeschi che l’uvea no adot- 
tata eransi arricchiti co’ pingui possedi- 
meuli del clero e dellaChiesa.G usta vo I is- 
sato a ponderare qualunque impresa, pio- 
se daGermanìa e forse da Willembergu si- 
cure informazioni sulla ualura e progres- 
si della dottrinai conquali modi senza tu- 
multi potesse introdurla ne’suoi stati. Le 
risposte consuonarono in tutto colle paro- 
le del cancelliere, per cui d’alloro in poiGu- 
stavo I, senza far trapelar nulla di sue in- 
tenzioni, uienteomiuise di grati beare con 
accorgimento i novatori. Ma gli aderenti 
dell’antica fede non erano men solleciti 
a indagare e conoscere la condizione dei 
tempi. Già l'inoperosità del reggente, al 
minaccioso avanzar dell'errore, comincia- 
va a divenir sospetta e ispirava non lievi 
dubbi ch’egli fosse d’intelligenza co'nuo- 
viapustoli. Il perchè nel declinardel lazi 
convenuto insieme tutto l’episcopato, de- 
lertuiuò d’opporsi fòrtemente aU'invusiu- 


S V E i 85 

ne della riforma: il già nominato Giovan- 
ni Brasi, vescovo di Lincoping e lumina- 
re dell’episcopato svedese, si pose alla te- 
sta del movimento, ed eccitò Klaus fluii 
dotto e animoso domenicano diCalmara 
disputare soprai 7 empi articoli con Olof. 
Questi nel dibaltiroeoto qual confeodella 
riforma ricorse alla satira mordace e al- 
l’insulto, per cui il campione della verità 
rimase oppresso, ed Olof inorgoglito pre- 
se il soprannome di Mosè a. 0 , per credere 
diaver sottratto la Svezia dalla schiavitù. 
Appena Gustavo I fu proclamato re, co- 
minciò ad ingerirsi assolutamente negli 
altari della Chiesa, deponendo quella ma- 
schera che sino allora a vea portala, annun- 
ziando chiaramente nella dieta di Stre- 
gnes le sue tendenze. Non mandò ad effet- 
to quanto a vea disposto per l'insaputo ar- 
rivo del celebre Giovanni Magno nunzio 
pontifìcio di Adriano VI, che a vea avu- 
to n maestro in Lovanio; imperocché il 
Papa, a cui nulla piùsta va a cuore quanto 
d 'alleviarci mali che affliggevano laChie- 
sa, compreso da dolore per la misera con- 
dizione de’cattolici svedesi, travagliali dal 
doppio flagello della persecuzione di Cri- 
stierno II (ignorandosi in Roma la sua de- 
posizione) e dell’eresia, udito il voto dei 
cardinali, impose nel marzo 1 5 a 3 all'espe- 
rimentato Giovanni di sollevarli, colla di- 
gnità di nunzio della s. Sede, e coll inca- 
rico della riforma deile chiese di Svezia 
e di Gothlamlia. Egli dove» prima recar- 
si con importanti commissioni da Sigi- 
siuoudo I re di Polonia, ila Alberto di 
Prussia gran oiaeslro dell'01 dine teutoni- 
co, e quindi in lsvezia per opporsi preci- 
puamente all'inlroduziouedegli errori lu- 
terani, domandar conto all'arcivescovo 
Gustavo Troll di sua condotta, ed a Cii- 
stierno II del sangue sparso de’vescovidi 
Stregue* e di Scala. Gli consegnò il Papa 
commendatizie pel vescovo Brask propa- 
gatore infaticabile dell'antica fede, nelle 
quali encomiando il suo zelo, lo confortò 
a inliuminaregli altri vescovi all’estinzio- 
ne delle nascente eresia, ihiu che esortau- 
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dolo a sottenere validamente il nunzio , 
a (lincile la tua missione sortisse il deside- 
rato effetto. Il nunzio dopo essere stato in 
Polonia e Prussia, giunse nella Svezia 
mentre Gustavo I assisteva alla dieta di 
Westeras. Non lo sorprese la novità del- 
l'avvenimento, perctiè nel suo primo in- 
gresso nel regno avea saputo l’innatza- 
mentodel reggente al trono: si diresse per- 
ciò immediatamente da lui per prestar- 
gli i suoi ouaggi,e perdergli parte della 
missione che veniva recando. Frattanto 
il reavea fatto alla dieta uu pieno usodel 
suo esorbitante potere riguardo allaChie- 
sa, sotto pretesto dell’esausto erario. Im- 
becca pretendeva 70,000 marche d'ar- 
gento pe'prestati servigi nella guerra, e le 
paghe de’soldati erano arretrate; per cui 
estorse da’ vescovi, ad onta della loro re- 
sistenza, delle grandi somme in prestito 
che mai soddisfece.! vescovi che nella die- 
ta si confermarono sui sentimenti etero- 
dossi di Gustavo I, e presero per usurpa- 
zione de'beni di chiesa la forzata impre- 
stanza, l’inatteso arrivo infuse loro nuovo 
spirito e fermezza per sostenere i loro di- 
ritti e l’ecclesiastica likertù.Gustavo I con 
dissimulazione fece onoratamente incon- 
trareil nunzio da 3 vescovi primari e dai 
notabili del regno, perchè l’accompagnas- 
sero in Slregnes. Gli assegnò un luogo di- 
stinto nel senato, e Giovanni Turesson lo 
accolse eoo un solenne ragionamento, en- 
comiando il suo nobile attaccamento al- 
la patria, dimostrato in Roma per molti 
anoi e nelle più difficili circostanze. Gio- 
vanni Magno cominciò ad eseguire le sue 
commissioni col re, ma restò addolora- 
to di vedere quanta breccia avessero fat- 
to nel suo animo le nuove dottrine, e co- 
me fosse circondato da uomini che pro- 
fessavano le massimed’Olofe di Lutero. 
Questi nulla lasciarono intentato per at- 
traversare le rimostranze del nunzio, con- 
sigliando il re alla con vocazione d'un con- 
cilio nazionale, che il nunzio rigettò per 
aver conosciuto il laccio che gli si tende- 
va. Affililo per tanti mali iu cui gemeva 
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la chiesa di Svezia, si proponeva di resti- 
tuirsi aRoma per esporli al Papa e scar- 
dinali, e indicare i mezzi per dissipare il 
nembo delia persecuzione e dell’ eresia 
che stava per iscoppiare; ma ne fu distol- 
to dal capitolo d’Upsal pe’danni che ne 
verrebbero alla sede primaziale,alla chie- 
sa svedese e alla patria. La nobiltà del re- 
gno co'senatori ecclesiastici e secolari, an- 
cora adunati negli stati generalizia giu- 
gno inviarono ad Adriano VI una rispet- 
tosa lettera, ringraziandolo dell’avere in- 
viato per nunzio un personaggio tanto 
ragguardevole, essere nella speranza che 
prenderebbe a cuore l’infelice condizione 
della chiesa di Svezia, e le darebbe a pa- 
stori uomini del paese atti a mantener la 
pace; deplorare la condotta del Troll ri- 
fuggito presso Cristierno II, pregandolo 
dare un drguocapo alla metropolitana di 
Upsal, dipendendo dalla sua saviezza l'in- 
tera salute della chiesa scandinava, e di la- 
soiartra loro il nunzio onde provvedere di 
vescovi le vedove sedi. Questo desiderio 
espose pureuella risposta il vescovo dìLin- 
coping Brask, massime di riempire sol- 
lecitamente la sede di Alio, in pericolo di 
cadere nelle mani de' russi scismatici; ti la- 
mentò dell’eretiche trame, e perchè i suoi 
sforzi ad impedir il progresso dell’ errore 
e la rapina de’beni di chiesa avessero ef- 
ficacia maggiore, invocò d’essere dal nun- 
zio investito di particolare autorità. In- 
tantocontro le innovazioni e minaccia di 
Gustavo I, e sebbene l’onorasse di singo- 
iar favore, alto alzò la voce il celebre Pie- 
tro Jacobson Sunnanwader vescovo di 
Westeras, caro alla nazioue, ondei suoi 
valorosi diocesani e svedesi dialtre par- 
ti, presi da santosdegno per l’occulte mac- 
chinazioni a danno della fede de’padri lo- 
ro, corsero alle armi e giurarono di di- 
fendete e vendicar la Chiesa. Il re scosso 
dal pericolo che gli sovrastava, recotsi a 
Westeras, c dichiarato il vescovo reo di 
ribellione, lo privò della dignità e delle 
rendite. Altri e più imponenti moviinen- 
ti iu diverse portulcl regno resero il prin- 
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ripe più circospetto nella persecuzione del 
riero e della Chiesa. Il nunzio osservando 
i passi de’novatori, ti presentò al re,e for- 
temente gli rimproverò le usurpazioni da 
lui commesse contro la Chiesa, lo avver- 
ti delle conseguenze che ne verrebbero se 
non si emendava, e paternamente l’esor- 
tòa non abbandonar la religione degli avi 
suoi, e ad opporsi al progresso degli er- 
rori luterani nel regno. E perchè la na- 
zione e il clero avesse una guarentigia di 
sua ortodossia, chiese la stipulazione di 
solenne convenzione, obbligandosi il re a 
mantenere il caltOliciimo,couservareibe- 
ni ecclesiastici, e proibire agli svedesi di 
processare i dogmi falsi di Lutero e di leg- 
gerne gli scritti. Gustavo I tenne a bada 
il nunzio con lusinghiere promesse; ma il 
prelato non facendone conto, senza il rea- 
le assenso chiamò in giudizio Olof e i suoi 
aderenti, domandò conto di quanto in- 
segnavano, proibì loro di non più spar- 
gere dottrine e libelli contro la fede cat- 
tolica^ gl'ili vitò a rientrare nel seno del- 
la cattolica chiesa. Il ree i proseliti diLu- 
tero sorpresi della libertà e risolutezza del 
nunzio, giudicarono bene di dissimulare 
e acquistar tempo. A tal uopo Gustavo I 
pel nunzio diresse ad Adriano VI 3 let- 
tere scritte a’ i o, i a e 1 4 settembre 1 5 i 3 , 
piene di belle parole, tutte spiranti sen- 
timenti conformi a quelli della lettera de- 
gli stati generali, assicurandolo che iu tut- 
to cederebbe a’desiderii dell'inviato del- 
la i. Sede; rincrescergli che non si fosse 
ancor dato sesto alle cose della Chiesa, a 
motivo della vacanza delle sedi vescovili, 
alle quali quando in Roma fosse provve- 
duto, e di là il nunzio con più pienezza di 
poteri fosse ritornato, egli non avrebbe 
mancato di concorrere con tutte le sue for- 
ze a'vantaggi e all’onore della religione: 
coopererebbe poleutemente co’ vescovi a 
porre un argine alla crescente eresia che 
desolava laChiesa di Gesù Cristo, a ridurre 
alla cattolica unità i vicini scismatici mo- 
scoviti, ed a spargere lu luce dell’evungelo 
nella suddita Lupponia ancor pagana; e 
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purché la i. Sede condiscendeste in qual- 
che cosa delle contribuzioni dovutele per 
la povera chiesa di Svezia, i suoi sudditi 
uou inanellerebbero di concorrere alla 
guerra contro il turco. Difendere bl>e co- 
stantemente la libertà e immunità della 
Chiesa, e ne rispetterebbe scrupolosa men- 
te i possedimenti, del che poterle essere 
mollevadrice la sauta guerra sostenuta 
contro Cristierno II, nemico implacabile 
della religione, sicché a buon diritto pote- 
va vantarsi fondatore dell'ecclesiastica in- 
dipendenza in sua patria: questo giustifi- 
carlo dall'iroputatagli oppressione d’al- 
cuni vescovi perturbatori della pubblica 
quiete. Sperare che il Papa vorrà eleg- 
gere tali pastori che sieno di ediflcazioue 
e sostengano le loro prerogative senza le- 
dere i diritti della corona: tali poter es- 
sere i già du lui nominati di sopra, per 
Scara e Slregues; quanto però a Weste- 
rn, Pietro Magno o Maguusson monaco 
di Vaslena, già rettore del monastero o 
provveditore dell’ ordine e spedale (do- 
mili) di s. Brigida in Roma (ov’erasi re- 
cato per scansare la tirannia di Cristier- 
no II, e pare che servisse il Papa Leone 
X in più occasioni come segretario alla 
cancelleria, giacché era uomo istruito, al 
dire di Swart; ma mg.r Warimont nelle 
sue Memorie prova che Pietro vi godeva 
cattiva riputazione, e il Papa Giulio II lo 
considerava un apostata, com’egli stesso 
scrisse a’6 marzo i 5 ta, ed in quest’epo- 
ca Cristierno li non dominava uella Sve- 
zia; di questo Pietro Magno, comechè su 
di esso pretendesì sussistere la successio- 
ne apostolica in Isvezia.ri pestamente do- 
vrò tenerne proposito); e quanto a Upsal 
bramare che sia destinata al nunzio Ma- 
gno, ebe ottimamente avea meritato del- 
la Chiesa e della patria, ed era attissimo 
a mantenere la cattolica religione e la de- 
bita riverenza alla cattedra di s. Pietro in 
tutta la Scandinavia. Ma ben presto Gu- 
stavo I dimostrò con (pianta poca lealtà 
aven pronunziato queste promesse, equan- 
to l’odio suo contro (acattolica religione 
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fotte in lui profondamente radicato. Men- 
tre il nunzio accompagnato da magnifi- 
ca flotta dovea partire per Roma, da que- 
sta giunsero lettere minacciose che inti- 
mavano al re sotto le più severe cenarne 
di reintegrare nella sede d’Upsal Gusta- 
vo Troll già deposto e seguace di Cristier- 
no II, credute apocrife e invenzione dei 
novatori, affine di preoccupare contro la 
8. Sede l’animo del re, che ue restò irri- 
tatissimo. Inutilmente d nunzio fece ogui 
sforzo per convincerlo di loro manifesta 
falsità, ma Gustavo I cui tornava bene di 
crederne la realtà , ne mosse amare la- 
gnanze in due lettere del ■ ,° e 4 ottobre 
1 523 , una aAdriano VI (era mortoa’i 4 
settembre e a’ 18 novembre gli successe 
Clemente VII), l'altra al sagru collegio 
de’ cardinali. Il linguaggio che vi lesi- 
ne fu aspro e acerbo, nou senza rinnovar 
n un tempo le proteste di sommissione e 
fedeltà allu cattolica religione e al Papa 
suo supremo capo, mostrandosi pronto a 
qualunque sagrilìziu, per l'onore e pel be- 
ne della cbiesadi Svezia.Scagliandosi con- 
tro il perfido traditore Troll, minacciò che 
se la s. Sede non si ricredeva, di propria 
autoritàavrebbe ordinato la chiesa diSve- 
zia. Trattenne il nunzio, e in luogo di es- 
sospedì a Roma il suofratello Olof'o Olao 
Magno preposto di Slregnes (della qual 
sede lo avea eletto vescovo e ue dovea do- 
mandar la conferma alPapa secondo mg. c 
Wariinonl), per indagare le vere deter- 
minazioni dei Papa, e dove fossero cor- 
rispondenti alle lettere, dichiarò che a- 
vrebbe rotto con esso ogni relazione, di 
cacciar il nunzio dalla Svezia, e di prov- 
veder altrimenti iaseded'Upsal.e sopra 
tutto d’assoggettare gli affari ecclesiastici 
alla podestà reale, come si adoperava ne- 
gli stati che aveano adottato la riforma 
luterana. Ouve poi fossero conformi alle 
assicurazioni del nunzio, allora Olof Ma- 
gno rimarrebbe presso il Papa come suo 
rappresentante munito di piena autorità, 
e la s. Sede potrebbe interamente fidar- 
si al suoreale appoggio e coopcrazione. Il 
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savio nunzio volle pure giustificare agli 
occhi di lutti l'inuoceaza della s. Sede ù 
indegnamente oltraggiata, con compilare 
subito un processo contro Cristierno li e 
il Troll; dichiarò ili. ‘autore della mor- 
te de’ vescovi, e confermò la deposizione 
del a.° e qual complice di tal delitto, di- 
ceodo il d. r Theiaer che confermò il giu- 
dizio pronunziato da Gio. Francesco da 
Potenza nunzio di Leone X fino dal 1 5 a i. 
Quanto alla complicità di Troll, siccome 
istigatore della strage di Stockholm, ciò 
ripugna a mg. 1 Warimont, provandolo 
col confessato da Gustavo 1 stesso lontano 
dal crederlo reodi ciò» beo altrimenti di 
quanto fanuo gli storici* moderni che ne 
vogliono sapere più de’contemporauei'’. 
Il re dovette riconoscere l' incolpabilitù 
della s. Sede e si chiamò soddisfatto ; di 
più chiamò il capitolo d’ Upsal e gli pro- 
pose il nunzio Magno per la sede, eoo gra- 
dimento del capitolo che gliela avea of- 
ferta due volte, enon accettata perchèMa- 
gno prevedeva che essa i’esponevaal mar- 
tirio. L’accettò colle condizioni, die la s. 
Sede ne confermasse la nomina, e che il 
re mantenesse tutti i privilegi, franchigie 
e rendite che da lungo tempo godeva la 
sede. Il re acconsenti alle condizioni con 
pubblico istromentochc munì del proprio 
sigillo. Inoltre per compiacerlo, dopo la 
partenza del fratello per Roma, pubbli- 
cò il suo celebre editto, col quale rista- 
bilì nel regno la religione cattolica e ne 
escluse solenueineule l’eresia di Lutero, 
ordinandone l’estirpazione come l’intro- 
duzione e diffusione de'suoi scritti, qual 
pestifera dottrina degli Ussiti , la quale 
con danno della pubblica quiete audava- 
si disseminando, e ciò sotto la perdita dei 
beni e della vita. Gravi rilievi mg. r Wa- 
rimont fa sulle lettere pontificie riputa- 
te surrettizie da Giovauui Magno. Inco- 
mincia dal rammentare, che Leone X col- 
lo bolla del 1 5 zo avea ordinato la ripri- 
stinazione dell’arcivescovo Troll sulla se- 
de d’Upsal, quindi riferisce che nel i 5 2 i 
Gustavo Wasa offri a questo prelato di 
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mantenerlo sulla sede d’Upsal purché si 
associasse n lui contro Cristierno II, il che 
Troll si ricusò di fere, per non far parte 
della rivolta. Dice forse probabile con 
Thysselio, Introduzione e propagazione 
della riforma in Isvezia, che quella let- 
tera dei Papa che ordinava sotto pena di 
scomunica a Gustavo Wasa di reintegra- 
re il Troll, sia autentica; malgrado che 
il nunzio Magno, che non crasi portato 
in Isvezia se non per riconoscere il ter- 
reno, sostenesse ch’era fabbrica di male- 
voli: però mg.r Warimont ancora dichia- 
ra falsa tale lettera, dopo l'anteriore o- 
pinamentO*dubitativo. Che il Magno non 
si recò in Isvezia che per acquistar nozio- 
ni dello stato delle cose, lo crede prova- 
to mg.' Warimont dalle lettere de’ i a giu- 
gnoeto settembre, nelle quali il consiglio 
di stato e Gustavo Wasa domandarono 
pieni poteri pel nunzio Giovanni Magno, 
per cui deduce ch’egli non gli aveaal suo 
arrivo in Isvezia. Aggiunge mg.' Wari- 
xnont in conferma, l’aspirare che il Ma- 
gno fece alla sede episcopale d’Upsal, e che 
la tua debole condotta risvegliarono già 
sospetti nel vescovo di Lincoping Ilrasls, 
come risulta dagli Atti relativi alla sto- 
ria della Scandinavia. Nel riferire tut- 
to ciò mg. r Warimont si mostra piena- 
mente istruito di quanto il d.' Theiner 
disse del Magno e della lettera apocrifa, 
che io sono andato riferendo. Indi mg.' 
Warimont aggiunge altre considerazioni 
a favore di Troll, che già innestai di so- 
pra per modificare la narrativa del d.' 
Theiner, essendo di rimarco questa. »G- 
iau Magno inviatoplénipolenziarion Ro- 
ma da Gustavo Wasa, colle lettere al Pa- 
pa e a’ cardinali, non potè inai ottenere 
una mentita deU’autenlicità dell’ordine 
dal Papa inviatoaGuslavo Wasa, di rein- 
tegrare l'arcivescovo Troll aUpsalsolto 
pena di scomunica e d'interdetto’’. 

Gustavo I con tale atto, cioè editto e 
itlromento, sembra che volesse rendersi 
benevolo anche Adriano VI, erodendolo 
vivente, per le intime relazioni che avea 


SVE 189 

col suo antico discepolo Coi lo V, il qua- 
le era tutto intento a sostenere il cogna- 
to Cristierno il. Nondimeno le azioni del 
re non erano punto conformi al pensiero 
espresso nell'editto, nè la riconciliazione 
di lui colla Chiesa era sincera : la dottri- 
na di Lutero per la sua avarizia, e per le 
prospettive lusinghevoli dell’ Anderson, 
gli aveano troppo abbagliato l'intelletto, 
onde di giorno in giorno mostravosi piò 
sdegnoso verso il clero, e se neanlivede- 
va l’imminente e inevitabile rovina. Il 
magnanimo vescovo di Lincoping Brosk, 
che spogliato d’ogni dignità e beni avea 
cacciato nell’esilio, e che da questo non a- 
vea cessato d’avvertire con frequenti let- 
tere i vescovi delle regie mire avversealla 
religione, dopo averlo il re fintamente 
riammesso alla sua grazia, non guardò pe- 
ne.sagrilìzi e pericoli perallontanare dalla 
Chiesa la tempesta che ad ogni momento 
diveniva più minacciosa: confortò calda- 
mente il nunzio a porre in opera tutta 
l’influenza di primate dilla Svezia e le- 
gato pontificio, per distornar dalla comu- 
ne patria tanto flagello. Lettere vigoro- 
sissime inviò puro rI nomina toPietroMa- 
gnusson rettore del monastero o ordine 
e spedale di s. Brigida in Roma, dipoi ve- 
scovo diWesteras (convien credere che i- 
gnorasse le sue vere qualità, che poi de- 
scriverò, oltre l’accennato, estendo fiilto 
l'asserito di sopra del luteranoSwart, ov- 
vero il d.' Theiner ciò riporta sopra au- 
torità che ripugnano a mg.' Warimont), 
supplicandolo di rappresentare alla s.Se- 
de lo stato deplorabile della chiesa sve- 
dese, d'appoggiare con tutto zeloOlolMa- 
gno che come reale incaricato dovea or- 
mai esservi giunto, e di persuadere con 
esso il Papa a scrivere fortemente al re, 
onde desistesse dalle misureostili contro 
la Chiesa, e di stabilir in ogni vescovato 
un tribunale contro l’eretica pravità per 
la conservazione della fede nella Svezia. 
A' monaci del monastero di Vaslena, 
fondato da s.Brigida e baluardo della fe- 
de come il più ragguardevole del regno, 
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da 28 anni era priva di tale spirituale be- 
nefìzio, con felice successo anche tempo- 
rale, poiché il caritatevole arcivescovo 
commiserando gl'indigenti privi di mezzi 
percomprare il sale, non conoscendosi an- 
cora l'arte di fabbricarlo in Isvezia, spe- 
se del proprio più di i ooo marche e sta- 
bil'i sulle spiaggie marittime delle saline, 
e così introdusse il modo di fareil sale tra 
gli svedesi con pubblico benefìzio. Sì gun- 
dagnòcollesue virtù l’amore de’suoi dio- 
cesani, che lo pregarono di richiamare sul- 
la retta via il traviato principe, al qua- 
le nel suo ritorno dimostrò essere ciò vo- 
to ardentissimo dì tutti; ma il re ingelo- 
sito delle favorevoli impressioni lasciate 
dal prelato, interpretò sinistramente le sue 
lielle azioni, e il suo livore giunse al colmo, 
quando seppe che l’arcivescovo ricevè dai 
ministri imperiali diLuhecca molte lette- 
re che pel sigillo si supposero di Carlo V. 
Lo citò n Stockholm a rendere conto del 
supposto tradimento, restando confuso e 
dolente di non poter sfogare l'occulto odiò 
suo, quando in esse soltanto lesse le gratu- 
Inzioni della zia e dc'ministri dell'impera- 
tore per la bella convenzione stipulata a 
Lui lecca; di chea menomargliene col po- 
polo il merito, ne attribuì tutto l’onore 
al giovane cognato conte Hoya, che sem- 
plicemente Cavea accompagnato nell'am- 
bn scena, mediante circoluri alle provio- 
cie: vessazioni tutte cheaveano per isco- 
po l’effettuazione de'suni disegni.Perchè i 
vescovi ricusarono una grossa sovvenzio- 
ne, il re fece propagar la recente opera di 
Lutero, De bonii cleri confiscando, \otxhi 
eie violenze usate contro Magno renden- 
do malcontento l’onesto popolo irlande- 
se e norlandese, prese Carmi e stava per 
impadronirsi d'Upsal, quando il reaccor- 
se cngli nrtifìcii a impedirlo. Recatosi poi 
coll’esercito nella città, raccolse il popolo 
nella pianura, e alla presenza dell’arcive- 
scovo espose In sua indegnazione per l’o- 
perato, e proruppe in invettive contro i 
chierici, il Papa, i cardinali e tutta la ge- 
rarchia ecclesiastica, chiamandoli tradito- 
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ri dell' uroan genere, peste dello lena, i 
preti e i frati perlìdn razza divoratrice (iel- 
le sostanze della nazione, e minacciò a Ma- 
gno In morte se avesse continuato a re- 
sistere a 'suoi voleri. Un profanilo e loro 
silenzio lasciò inonorato il re, e con ac- 
clamazioni il popolo ricondusse in città 
l’nrci vescovo.Gusta vo I seppe pel momen- 
to dissimulare il suo furore, cquando vol- 
le assistere il giorno di Pentecoste col suo 
numeroso seguito al convito di maggio, 
cioè ni sontuoso trattamento che gl’im- 
bandì l’ai ci vescovo, lo motteggiò maligno- 
samente di profusione, e in qiteilochediè 
lui nei dì seguente per contrapposto fu 
frugalissimo, con detrazioni su’beni e fran- 
chigie degli ecclesiastici. Queste ripeten- 
dosi da’novatori.Gall eTuressonsi leva- 
reno per rispondere alle provocazioni di 
Olof,e si meritarono i plausi degli astati- 
ti;pureil re si ostinò in dar la vittoria al- 
l’ultimo, per aver cavalo i suoi argomen- 
ti dalla sola Scrittura. I fatti losto suc- 
cessero alle parole, si requisirono le cam- 
pane, parte si convertirono in cannoni e 
parte si destinarono a pagar il debito di 
Lubecca, e di nuove forti imposte si ag- 
gravarono le mense vescovili d’ Upsal e 
siiesttUraganee. L’umiliazione sofferta dal- 
l’arcivescovo nel banchetto non bastò a 
placar l’ira del re; benché infermo lo vul- 
IcinStockholm, rimproverandolo per per- 
seguitare i luterani meritevoli d’agni sti- 
ma, e in ispecie il degno Anderson, e di 
piaggiate il popolo, la nobiltà e i princi- 
pi stranieri per averli favorevoli nella ri- 
volta che (ramava contro di lui. Il nun- 
zio con pari forza e modestia si discolpò, 
non pertanto il re lo fece chiudere nel con- 
vento de'francescani, ed ove al solo An- 
derson fu permesso l'adito per minacciar- 
lo dì mone o esilio, se non dava libero 
accesso alla dottrina luterana, da lui detta 
evangelica, e per questa promettendogli 
onori e ricchezze. L’arcivescovo rispose 
sempre con orrore a tali suggestioni, di- 
chiarandosi pronto a subir In morte o l'esi- 
lio. Magnanimità che raddoppiò il ranco- 


S V E 

re del re, che giurò di levarlo dalla sede 
e sostituirgli un no valore, comeiniquo pa- 
pista. Tnttavolta tiaìutenuii prevalse il 
consiglio d’allontanarlo con qualche am- 
basceria e poi invaderne la sede. Il re per- 
tanto lo chiamò a se accogliendolo con 
onore,e l'incaricò d’ima splendida amba- 
sceria a Sigismondo I re di Polonia per 
domandargli la figlia Edwige in isposa. 
Benché il prelato non fosse di ciò persua- 
so, lietamente visi sottopose per a ver mo- 
do d’istruir In s. Sede dello stato misere- 
vole della chiesa svedese. Dopo partilo, 
bruscamente da Danzica lo fece ritornare 
per sospetti, e poi lasciò che riprendesse 
la via per Polonia, deputando il Brask per 
amministratoredi sua sede. Appena si ri- 
seppe dal re esser di nuovo approdato a 
Dnnzica, confiscò tutti i beni dell'arcive- 
scovato: questo fu il segnale.delle rapine 
(dell'oppressione, chedoveanoaQatlodi- 
struggere la chiesa cattolica. La voce dei 
più si era ammutita per l’esca de’terreni 
vantaggi, con che il re a vea saputo allettar- 
li: solo l'episcopato si tenne inflessibile nel 
manteneri suoi diritti e nel difender Ja fè- 
de. Il basso clero e alcuni claustrali, co- 
me in altri luoghi, scorsero nella nuova 
dottrina un facile mezzo di scuotere il gio- 
go episcopale, e di sfogar le loro passioni, 
vedendo in essa una via sicurà di giun- 
gergli onori, dignità e ricchezze, e vio-> 
lare il celibato, terminando cosi in una 
perfetta apostasia.Solamentele sagre ver- 
gini ebbero coraggio di ricusare la mano 
a’forti e sacrileghi pretendenti, e lascia- 
rono un bell’esempio dì fede inviolabile 
al loro sposo celeste, non cosi facendo quel - 
le di Germania, tranne rare eccezioni. 
Furono singolarmente costanti nef serba- 
re illibata la loro castità le monache di 
>. Brigida di Vastena; non temerono nè 
l'ira del re, nè le minacele de’grandi e po- 
tenti. Tali erano i primi frutti che in I- 
svezia si pitxUtcevano dalla riforma. Dì 
tanti disordini cagionati dalle innovazioni 
luterane, mosse gravi lamenti Papa Cle- 
mente VII con lettera a’vescovi di Sve- 
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zia de’ 19 settembre 1 5tt6, deplorando i 
chierici e religiosi cheavcano abbracciato 
l’empia e dannata dottrina, negletti i riti 
del battesimo e quelli della messa, intro- 
dotta la comunione ne’ laici sotto ambo 
le specie, abolita la confessione e l’estre- 
ma unzione. Esortò i vescovi'a cacciare 
dal santuario gl’indegni ministri, valeu- 
dosi dell'autorità secolare se bisognasse. 
Invitòilreeigrandiacoadiuvarli.Maque-. 
sti non dierono ascolto alle rimostranze 
del supremo capo della Chiesa, che anzi 
profittando della lontananza del nunzio, 
procedevano sollecitamente ne'loro ini- 
qui disegni. Frattanto il popolo levava un 
fremito sempre crescente, e s'apparecchia- 
va una Sollevazione generale: una sangui- 
nosa guerra di religione minacciava la 
Svezia, e ben presto scoppiava se l'astuzia 
e l’attività singolare di Gustavo I non l’a- 
vesse compressa, volando rapidamente o- 
vuoque a fili ne vendetta, o usando arti 
per ristabilir la calma. Indi ricorse al so- 
lilo spedieote de'novatori colle pubbliche 
dispute, con argomenti atti a destarla po- 
polare simpatia, inutilmente opponemlo- 
si et sì nocevoli conferenze i vescovi. Brask 
campione di tutti, chiari le macchinazio- 
ni del re in que’religiosi e solenni dibat- 
timenti, si colla voce che cogli scritti, impe- 
gnando una grande e nobile lotta al co- 
spetto di tutta la Svezia. Ma il re per to- 
gliere al prelato un potente mezzo di co- 
municare co’ suoi aderenti, interdisse in 
tutto il regno l’uso della stampa; onde il 
Brask si servide'tipi di Copenaghen edif- 
fuse in maggior copia i suoi scritti, ecci- 
tando gli altri più abili propugnatori a 
combattere vigorosamente i nemici diGe- 
sii Cristo; ma tutti spiranti moderazione e 
senza una parola contro il re, anzi gli scris- 
se, scongiurandolo a riparare a tante rovi- 
ne e serbare intatta la religione de’padri 
suoi.- Gustavo l non ci fece caso, e conti- 
nuò a promuovere le conferenze religio- 
se, c poi dichiarò la sua indegnazionc a 
Brask e gli vietò di stampare ovunque 
senza il suo permesso. Il vescovo nondi- 
1 3 
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incnoconlinuùnel diffondere esortazioni e 
conforti trn’fedeli. Inasprito il ree medi- 
tando acerbi soma vendetta, a terrore di 
quanti altruversavnnoil juo divisamente 
d'abbat Ir re la ca t tolica fedeli recò a itUp- 
sal, e vi fece decapitBree squarti' re Pietro 
Jacobson Sunoanwader vescovo di Ve- 
sleras, eKout in Sloclholm già designa - 
toarcivcscovo d'Upsal, cheavea fatto im- 
prigionare c nel modo più vituperevole 
come l’altro, per aver ambedue eroica- 
mcntedifeso la religione cattolico, ribebe 
produsse un generale fremito ne’popoli, 
e gli onorarono quali santi e martiri. Al- 
la testa de’malcontenlisi pose l’intrepido 
Giovanni, ma celando l’oscurità dc'suoi 
natali si spacciò per Nilo Slurio figlio di 
Stcnon 11 detto il Signore della Monta- 
gna. In ti terribili e pericolosi momenti 
Gustavo I pel i ."giugno 1 517 intimò la 
dieta di Vesteras, promettendo che libe- 
ramente vi si tratterebbero gl’ interessi 
dellaVeligione e dello stato; ma usò della 
piò gran destrezza nell'eleggere le perso- 
neche doveano farne parte,e di compari- 
re tutte con seguito armato per impor- 
re alla moltitudine. Imperocché colla sua 
avvedutezza ne conobbe tutta l’impor- 
tanza, pose perciò preventivamente in o- 
pera tutta l’arteesoltile astuzia per con- 
seguire il proprio intento, ed in s'i tem- 
pestosa adunanza superò se stesso, pro- 
fittando del clamoroso avvenimento della 
presa e tremendo saccheggio di Boma(f.) 
c prigionia di Clemente VII, principal- 
mente per opera de’più accanili eretici, 
che commisero esecrabili scelleratezze e 
ruberie, riprovale poi formnlrnentedaCar- 
loV al modo notatoanchenel voi. LXX, 
p. 49 . Con un lauto banchetto si aprì la 
memorabile dieta degli stati a’afi giugno 
nel convento de’domenicani, in cui il re 
per lusingare e impegnare vieppiù i no- 
bili in suo favore, li fece sedere presso di 
se nel posto d’ onore che sempre avea- 
no goduto iprelali e altri ecclesiastici, in- 
versione che non poco sturbò i vescovi, 
confermandosi nelle perverse intensioni 
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regie; essi però confortati e infiammati di 
zelo dalle precedenti eloquenti esorta- 
zioni di Brasi, rannodati più strettamen- 
te alla s. Sede, aveano giurato una pro- 
testa di mantenere od ogni costo i diritti 
della Chiesa, di non cedere un obolo ec- 
clesiastico, e di giammai abbandonar la 
fede. Il cancelliere Anderson magniGcò i 
benefizi del governo di Gustavo I, espose 
l’enormi spese a cui non potea sopperi- 
re l’erario, che esortò a sovvenire ; indi 
propose i punti da deliberare, cioè come 
si potesserocomprimere le frequenti som- 
mosse del popolo, fatte sotto pretesto di 
cambiarsi la religione dal re, e come si 
potesse aumentar la sua ricchezza e po- 
tenza. Il redopo aver inveito contro i pos- 
sedimenti del clero, ordinò a’vescovi.di 
cedere alla corona quanto sopravanzava 
di loro entrata, e di rimettere a’Iegitti- 
mi eredi tutti i beni acquistati dopo il 
censo del i454, e permise a’ contadini di 
non pagar più i fitti de’loro terreni, do- 
vuti alle parrocchie oa’conventi e mona- 
steri. Alle imputazioni del re rispose Brasi 
in nome dell’episcopato svedese, ne mo- 
strò tutta l’ingiustizia, provò che je sante 
istituzioni de’maggìori non potevano es- 
sere da’posteri ri vocale nè soppresse, sen- 
za incorrere nell’ira di Dio; che il.clero 
dipendendo dal Papa, non potea nulla 
intraprendete senza il suo beneplacito ; 
essere solo soggetto al re quando le sue 
leggi non ripugnano a quelle della Chie- 
sa, nè poter dar mai il suo consenso per- 
chè la Chiesa divenga una proprietà e di- 
pendenza reale. Il Brasi incontrò gran- 
de approvazione nell’adunanza, e molti 
tra’più ragguardevoli del popolo e della 
nobiltà si dichiararono perla difesa della 
Chiesa. Il re ne scoppiò di sdegno e mi- 
nacciò di partire, dove non si fossero a- 
scollate le sue proposizioni, artificio co- 
me in questa usato altre volle con suc- 
cesso, e disse: lo non posso più essere vo- 
stro signore, poiché mi anteponete i pre- 
ti e i frati; vi rinunzio il regno, datelo a 
dii volete; ma dovete almeno formi giu- 
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iliua, mi siete debitori d’ un compenso 
per quanto del mio profusi per lo stato; 
e fra le lagrime e i sospiri andò. a chiu- 
dersi in un castello, lasciando tutti sbi- 
gottiti. Surse a rincorar gli ebbaltutro- 
ninii della moltitudine, Thure Johnson 
ad essa carissimo, intimo di Brask e stret- 
to parente del re. Disvelò le mire di ro- 
vesciar l’antica chiesa, e poi percorse le rie 
invitando i cittadini a una generale sol- 
levazione contro il re e gli odiali lutera- 
ni che minacciavano d’invadere la Sve- 
zia. Per questo inaspettato noi venimctito, 
gli stati di nuovo si radunarono, ove An- 
derson e Magno Snmnar o Sommar ve- 
scovo di Stregnes ricomposero le cose, 
questi rappresentando i pericoli se il le 
avesse lasciato il timone dello stato.Bryn- 
tesson, personaggio ragguardevole e zela- 
tore della religione e della petrÌB,8Ssunse 
l’incarico di paoificnr l’animo di Thure, 
ilqualesi rese alle sue ragioni, protestan- 
do che se il re non cessasse dal proponi- 
mento di stabilire il luteranismo, nulla 
lascierebbe iutèntato per rovesciarlo dal 
lrono.Lieti di questo vantaggio i regi par- 
tigiani, passarono agli affari religiosi, nei 
quali erano certi d’aver efficaci declama- 
tori contro il clero, e da ciò dipendere la 
vittoria del re. Gali ed Olof presero alla 
loro volta la parola ; disputarono acre- 
mente, eil a.” colle solite sue ai-midi tur- 
pitudini e buffonerie, per spargere il ri- 
dicolo sulle dottrine fi riti della Chiesa; 
di esecrazione sulle pretese ricchezze e po- 
tenza de* vescovi e del clero, parlando in 
lingua svedese con meravigliosa compia- 
cenza della moltitudine. Gali reclamò 
contro quest’ullima licenza, si tenne co- 
stante a parlar latino, secondo I’ antico 
uso, ma l'adunanza applaudì Olof e vol- 
le che tutti parlassero iiell'idiotjia ilei pae- 
se. il 3.” giorno della dieta cominciò con 
auspicò migliori pel re; i nemici del cle- 
ro eransi aumentati, gli amici spaventali 
andavano considerevolmente diminuen- 
do, gran parte de'nobili si diè al parti- 
to regio, i borghesi e contadini minaccia- 
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vano di non abbandonar la dieta, se pri- 
mo non vedessero il re, Olofe Anderson 
andarono a invitarlo a nome del popolo 
di riprender le redini del governo. Gu- 
stavo I affettò ripugnanza, e la dieta ne 
fu addolorata, e solo cedè a una a.* am- 
basceria, venendo accolto con plauso uni 
versale, trovandosi così il re nel colmo 
di sua potenza, Il consesso soddisfece sen- 
za limiti alle sue richieste, che ovunque 
si sbandirebbero i perturbatori della pub- 
blica quiete; egualmente la dieta si mo- 
strò condiscendente per gli affari eccle- 
siastici che più premevano al re, perchè 
sperava di dividere con lui la ricca pre - 
da,' perciò gli concesse di rapire e mano- 
mettere i beni ecclesiastici d ogni prove- 
nienza, di togliere a’vescovi la giurisdi- 
zione temporale e circoscrives-e il nume- 
ro de’loro servi. Quindi la dieta ordinò, 
che in tutte le scuole si leggerebbe la sola 
Bibbia volgarizzata da Olof; che i vesco- 
vi ordineranno solo uomini istruiti, nè li 
destineranno a udiri c prebènde senza il 
consenso del ré ; che si abolirebbero le 
soverchie parrocchie, e due si riunirebbe- 
ro in una; cheniim laico sarebbe piùsog- 
getto alla scomunica per aver percosso 
un chierico, ma sarebbe giudicato colle 
leggi dclpaesejche i vescovi nonpretendes- 
sero p i ù g ! i spogl i o e red 1 1 à de’ pi e 1 i m or- 
ti ab Intestalo , ma la rilasciassero n’pa- 
renti;che se uno sposo prima del matri- 
monio avesse abusato di sua promessa, 
dovesse condannarsi dalle leggi canoni- 
che se ricusasse di sposare; che tutti gli 
ecclesiastici secolari e regolari sarebbe- 
ro tradotti al tribunale ecclesiastico in af- 
fari spirituali, nel resto dipendessero dal 
foro laico; che i frati mendicanti facesse- 
ro una sola questua annua e perG setti- 
mane; finalmente che in tutta la Svezia 
si predicherà il semplice e puro evange- 
io. Il re incominciò nella dieta a por ma- 
no su’beni ecclesiastici, ottenendo da' ve- 
scovi di Stregnes e Scara la cessione dei 
loro castelli; ricusando Brask il suo feu- 
do, lo fece occupare: nel dì seguente or- 
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dinò a’ vescovi, prelati, capitoli, chiese c 
monasteri dì rinunziare a beneficiojlellp 
corona le loro terre, feudi, possessioni, 
lascile, ed a tutte le rendite provenienti 
da prebende, benefìzi e legati pii, com- 
pensando gli spogliati con pensioni, e fa- 
cendo sottoscrivere fl'vescovi il decreto. 
In tal modo laChìesa fu spogliata de’beni, 
depressa l’autorità de’ vescovi, abbattu- 
ta la cattolica fède, secondo le predizioni 
di Urask.La dieta di Vesteras diè al mon- 
do l’esempio del più assolutodispolismo. 
Le scarse rendite assegnate a’ monaci e 
frati, produssero l'effetto che si voleva , 
prima diminuirono e poi sparirono del 
tutto. Ma sul dividere delia preda nac- 
que irreconciliabile discordia, indi san- 
guinosa guerra tra’nobili e il re: il popolo 
prima spettatore, indi prese in ira l’uno 
e gli altri. La massima parte de'beni ec- 
clesiastici se li prese il re, e fu la sorgen- 
te delle immense ricchezze che lasciò ai 
suoi discendenti; la minor porzióne l’at- 
tribuì alla corona. Il numero più proba- 
bile di tutte le possessioni tolte da Gu- 
stavo I alla Giiesa fu di circa 3o,ooo, 
comprese le applicate alla corona. Seguì 
lo spoglio delle suppellettili e vasi sagri 
di valore. I modi usati nell'esecnzione del- 
le prescrizioni furono i più ingiusti, e nel 
riparto de'beni a'nobili stessi si usò in- 
giustizia e prepotenza, che procurò indi 
mitigare Erico XIV ; quindi lamenti e 
malcontento generale. Contemporanea- 
mente il re continuò ad abbattere più a- 
perlameute la religione-cattolica: a' 1 5 a- 
gosto fece atterrare tutte leclpese de’sob- 
borghi della sua diletta capitale e metro- 
poli della riforma Stockholm,iusieme al- 
la maestosa e di puro gotico stile unii? 
al convento di s. Chiara, e le povere re- 
ligiose francescane si rifugiarono in una 
vicina isola. Gustavo I chiamava le chie- 
se cattoliche, covigli de’nemici del trouo 
e dello statol (montanari sdegnutida tan- 
ta enormità, ripresero le armi, e il cre- 
dulo Sturio o Nilo ricomparve colle nu- 
merose bande: si combattè ferocemente 
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d’ambo le parti, indi col perdono e alcu- 
ne convenzioni terminò l'insurrezione, la- 
sciandosi evadere Nilo in Danimarca, ma 
il re fece decapitare ilsuo amico Siegfrid- 
son degno ecclesiastico. S’impadronì del 
convento de’ domenicani diStockbolm, 
che i frati dovettero abbandonare, poi 
dalle fondamenta demolì il vago edificio, 
prezioso monumento di cristiana archi- 
lettura, e il suolo fu destinato a giardi- 
no regio. , 

Avendo Gustavo I protestato che' non 
si sarebbe coronato se prima non atter- 
rava l’autorità episcopale, ora cheavea 
conseguito l’intento, a’u gennaio i5a8 
fu solennemente coronato ad Upsal dal 
sunnominato l’ietro Magno o Magnus- 
son vescovo di Vesteras, stato già in Ro- 
ma e fors’anche colà consagrato, secon- 
do ild.'Theiner (ma noi fu affatto, come 
poi proverò con mg. r Wnrimont),ed un 
concionatore fece una fierissima diatri- 
ba contro la chiesa cattolica. Tra le feste 
e i conviti, comparvero all’ improvviso 
gl'indomabili montanari e instancabili di- 
fensori dell’oppressa religione, condotti 
da Nilo reduce dalla Daoimnrca.Minac- 
ciando loro una guerra d’ esterminio si 
venne a patti, e poi contro le promesse il re 
fece uccidere i creduti più rei, iodi corse 
a domare altri luoghi sollevati e ne fi-as- 
se grosse multe: dipoi rifugiatosi Nilo io 
Rostock, il magistrato per compiacere il 
re gli fece mozzare.il capo. Indi cacciò i 
religiosi da Lodose e da Vesteras, e quelli 
che sì ammogliarono ottennero le miglio- 
ri parrocchie oe’castelli.Olof andava pub- 
blicando le più sozze e impure opere con- 
tro la Chiesa, i vescovi, i preti, i frati, e- 
sortando questi a prender moglie; in par- 
te lo imitò Anderson. I riformatori ecci- 
tati dal re eressero un inesorabile tribu- 
nale d’iuquisizione contro chiunque av- 
versasse le loro dottrine, per cui laSve- 
ziaamanoa mano reslòpriva de’ più no- 
bili suoi difensori della religione, fra’quah 
il Brask per evitare il patibolo evase a 
Danzica.ove s’incontrò colnunzioMagno 
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di ritorno da Polonia, ed insieme pian- 
sero le sventure di loro patria. Coraggio- 
samente per lettere avvisarono il re, i ma- 
gnati, i piii ragguardevoli del clero e del 
popolo dell'abisso nel quale erano, per 
precipitare, e dell’insidie leseda’novalo- 
ri per trarli ne'loro lacci, ma inutilmen- 
te. Magno inoltre scrisse al re'che Sigi- 
smondo I era pronto dargli la figlia in i- 
sposa con aoo.ooo ducati di dote, ma la 
virtuosissioia Edwige voleva conservar 
pura la religione io cui era nata ;'e che 
coll'alleanza della Polonia avrebbe potu- 
to abbattere nel suo incremento lo minac- 
ciosa potenza della Russia. Però i rifor- 
matori temendo per questo matrimonio 
ostacoli alle loro macchinazioni, mancan- 
do allo sua richiesta si persuase a sposa- 
re Caterina figlia del principe di Sasso- 
nia Lauenburgo, povero ma ardentissi- 
mo promotore del luteranismo. Il re in- 
timò a Magno di tosto tornare in Stock- 
holtn, sotto pena di perder la sua grazia 
e le rendile arcivescovili; ma egli franca- 
mente rispose, che non rivedrebbe più il 
paese nativo, se la vera religione e la ve- 
ra chiesa non fosse rimessa in onore. Gu- 
stavo I andò sulle furie, e scrisse un’amo- 
revole lettera ad Olof Magno suo fratel- 
lo die l’accompagnava, e giù destinato 
suo rappresentante in Roma, d’abbando- 
nar Magno e di venir in Isvezia, promet- 
tendo di farlo cancelliere del regno; ina 
egli rispose che voleva seguir ia sorte e i 
patimenti del perseguitato fratello, onde 
«degnato il re fece confiscare i beni de’due 
fratelli, e minacciò pena di morte a chi 
•l'esse con loro col-rispondenza, sfogan- 
do d suo risentimento contro tutti gli a - 
mici del nunzio, e sul capitolò d’Upsal a 
cui rapi quanto di prezioso rimaneva nel- 
la cattedrale. Giovanni Magno lin dal [ ." 
laglioi5a 7 avea scritto a Clemente VII 
con minuto e commovente ragguaglio lo 
stato infelice della sua Svezia, pregando- 
lo ad accorrere prontamente al soccorso 
di lei, narrandogli la sua missione in Ro- 
ma, doude d’Adriano Vi era stato spedi- 
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lo nunzio in Isvezia, del cui slato subito 
gli fece deplorabile relazione, e quanto a- 
vea fatto pel Sostenimento della fede cat- 
tolicà; die se gli avesse compartita la con- 
sagrazione d'arcivescovo d' Opini, a cui 
era stato nominato dal re, e confermato 
i poteri di nunzio concessi dal predeces- 
sore, avrebbe potuto nominare e ordina- 
re i vescovi, eoo meglio prestarsi a van- 
taggio e per l’onore della s. Sede. In pa- 
ri tempo provocò la pietà de’ più poteuti 
preiati di Germania e Polonia per la tra- 
vagliata chiesa svedese, e elidi versi sovra- 
ni, fra 'quali Sigismondo 1; e tutti ne scris- 
sero premurose lettera al Papa per arre- 
stare i progressi dell'eresia, altanienleco- 
meodamlo il Magno, massime Sigismon- 
do I che invocò su di lui la consagrazio- 
ne e le richieste facoltà. Ma le fiere per- 
secuzioni in cui allora trova vasi esposta la 
s. Sede, e le politiche agitazioni e inva- 
sioni dello stato pontifìcio, impedirono a 
Clemente VII di rivolgere le sue cure al 
settentrione, temendo pure d’ inasprire 
Gustavo I, dove si prendessero forti ri- 
soluzioni. Gustavo I avea scosso dalle fon- 
damenta la chiesa di Svezia, non gli re- 
stava che al, tutto d’nbbatterla ne'dogmi, 
ne’i iti e nella disciplina, eciò fece nel con- 
cilio nazionale d' Oercbro capitale della 
Nericia del i ."febbraio i 5 i 9 , con l'inter- 
vento de’vescovi di Scara, Stregnes e Ve- 
liera?, per concessione del re, e degli uomi- 
ni più dediti alle nuove dottrine d’ogni 
vescovato, il re affidandone la presiden- 
za e direzione al cancelliere Anderson. 
I riformatori astuti seppero innestare i 
pri nei pii fondamentali del luteranismo, ai 
brani della religione antica, e per tal for- 
ma contentarono il re e riuscirono, se non 
a dileguare, almeno a mitigare l’appren- 
sionedel popolo sul Ionio abbonato cam- 
biamento della fede pairia. Fu raccoman- 
data la lettura delia Bibbia, specialmen- 
te del Nuovo Testamento , anzi da essa 
solasi dedusse il nuovo ordinamento del- 
la chiesa. La predicazione e il catechismo 
sarebbero il t ."scopo delle ceremunic sa 
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gi e; hi spiegherebbero principalmente il 
Pater uoster, il Simbolo c la Salutazio- 
ne angelica. Il numero delle feste fu as- 
sai ristretto, e per allora lasciate quelle 
della Concezione di Maria, Natale, Epi- 
fania, Pasqua, Pentecoste, i giorni festivi 
degli Apostoli e de’ protettori locali. Si de- 
clamò mollo contro lecere monie, i sagra - 
mentali e i santi usi della Chiesa, i quali 
meglio era l'abolirli eintantos'illuuiioas- 
se il popolo sulle superstizioni che conte- 
nevano. A'sagraineutali e a’rili si diè al- 
tro significato. Si tollerarono le ss. Imma- 
giui,e invece de'lumi innanzi ad esse s’in- 
culcò la limosina. Vennero disapprovati 
i pellegrinaggi e processioni del veuerdi 
santo. In una purota, in questa specie di 
concilio o conciliabolo Gustavo 1 fece del 
tulio abolire la religionecottolica e adot- 
tare la Confessione A ugustana ( P'.). Que- 
ste determinazioni le approvarono gli ec- 
clesiastici astanti, ed il re diede loro forza 
di legge, e decretò die in ogni cattedrale un 
teologo della nuova dottrina dovesse spie- 
gare al popolo la s. Scrittura. Co’decreli 
del concilio, Olufstauipò il Manuale Sve- 
ticum,e l'On/o Alissae Svtlieae, libri li- 
turgici e fondamento delle nuove dottri- 
ne. Tutti i ritisi doveanocclebrare in lin- 
gua vernacola o dialetto svedese. Il redun- 
que ormai ottenue il proprio iutento nel- 
l'aver abbattuta l’antica chiesa, e solo ri- 
tenne alcune insignificanti costumanze 
per non offendere il popolo con -un tota- 
le cambiamento. E se i regi ufiiziali aves- 
sero adoperato prudente moderazione e 
l'accorgimento prescritto loro, compiuta 
era l’opera; avendo cou fanatismo atter- 
ralo le cattoliche istituzioni, e da'traban- 
ti messo a ruba, ferro e fuoco quanto a - 
vanzò alle devastazioni de’ riformatori, 
oppresso il clero, maltrattali gli aderen- 
ti nobili e cittadini, l’esecrazione per la 
nuova dottrina e l’inasprimento del po- 
polo giunse al colmo, e segui la guerra 
di religione e poi la civile per tutto il re- 
gno con lotta santa. Non potè mai il re 
deporre la spada, che troppa sovente mac- 
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chiù del sangue de'suoi popoli, insensibi- 
le alle loro lagrime e clamori, a'populnri 
tumulti e rivolgimenti die senza posa tra- 
vagliarono il regno. Noli consentendomi 
la brevità ueppur accennarli, per ciò che 
spelta alla turo origine e circostanze elio 
gii accompagnarono, si può leggerne la do- 
lorosa ilia'de nel d.rTheiner, lealroci per- 
secuzioni, le confische e altre gravezze, i 
massacri e le vendette, la guerra iiupla - 
cabile contro la Chiesa, l’emigrazioni e so- 
lano! proteste de'vescovi e altri personag- 
gi fedeli al cattolicisino, la generale deso- 
lazione del regno,’ la nuova requisizioue 
delle campa necon rammarico eopposi zio- 
ili de popoli, le inccssaoli esazioni sui mo- 
nasteri e vescovati, la ripugnanza de’buo- 
ni svedesi di fidare i propri figli agl’isti- 
tutori luleruui. Gustavo I tra le turbolen- 
ze e, i generali lamenti, celebri) solenne- 
mente le sue nozze alla presenza de'uuo- 
vi vescovi daluiiiominnli-.eksi furono I ar- 
civescovo d’Upsal Lorenzo Petersoo, pei 
meriti del fratello Oiof fanatico e famoso 
luterano; il vescovo d'Abo, in luogo del 
caccialo e virtuoso Erico, Marliuò Skytte 
detto l’apostolo luterà nodello Finlandia; 
il vescovo di Liocoping già preposto Gio- 
vanni Maguusson, in luogodi Drask;il ve- 
scovo di Sesi a Sveooue maestro di scuo- 
la; il vescovo di Wexsiogià canonico Gio- 
na: il primate fu cotisagrato in uu mona- 
stero vicinoaStockbolm,ed i vescovi per 
un diploma regio. Le sponsalizie ebbero 
luogoa'23ieltembrei 533;il primate giu- 
sta l’antico uso impose la corona alla re- 
gina e la consagrò, ma con olio non bene- 
detto, comeDugenhagea avea fallo in Da- 
nimarca Con Crislieruo 111 , affermando 
che qualunque unto di cucina era santo 
c idoneo a cousagrare i rei Gustavo I a- 
vendo sollevato alla i .'sede di Svezia l'o- 
scuro Lorenzo, volle supplire- alla nobil- 
tà elicgli mancava, con destinargli cospi- 
cue rendite, una guardia di 5o soldati e 
una sua parente per moglie, le cui due 
figlie poi si maritarono a due ministri del 
nuovo cvangelo, uu de’quali fu nomiuato 
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a successore nell, «sede priinatiale.Loren- 
w per incontrale il genio regio, tolse o- 
gni influenza a'suoi cononici e sostituì to- 
rci partigiani del luteranismo, e tra 'soste- 
nitori suoi Colli wido fu creato vescovadi 
(Stregnes, e Agricola d'Abo. L'ordinazio- 
ne di Lorenzo alla dignità arcivescovile 
stabilì interamente il luteranismo nella 
Svezia e diè alla religione cattolica l'ul- 
timo tracollo. Il nunzio Magno, a boti la- 
sciar più a lungo inconsapevole il Papa 
ilell'infauolo avvenimento, -dal luogo del- 
l’esilio si trasferì in Bologna, ove allora 
Irovavansi Clemente VII e Carlo Y,e fu 
ila essi accolto con gran distinzioni. Il Pa- 
pa amorevolmente lo consolò delle patite 
persecurioni.e condottolo seco a Roma, do- 
po diversi concistori teuuti per trottar gli 
altari di Svezia, a’6 giugnoi533 lo pre- 
conizzò arcivescovo d’ Upsal e primule 
della chiesa svedese, indi a’a8 luglio con- 
tagiato dal Cardinal Alessandro Cesari- 
ui in s. Angelo in Borgo. Onoralo del pal- 
lio e avuta la conferma di tutti i poteri 
ricevuti da Adriano VI, fu da Clemente ' 
VII riuviato per suo legato apostolico in 
Isveziatdopo un travaglioso viaggio, per- 
venne in Danzici) alla metà di giugno 
i534. Quivi risaputa dal vescovo Brask 
la sua ordinazione, (in da’ig settembre 
1 533 uvea spedila in Isvezia fervorosi pa- 
storale, esortando tutti i fedeli per quan- 
to stasse loro a cuore l’eterua salute, a 
mantenersi costanti nell’antica fede, ed a 
rigettar con isdegno l’empie dottrine di 
Lutero, e che combatterebbe con loro 
sino all’ullimo respiro, lo egual senten- 
za scrisse al re, pregandolo a ritirarsi dai 
suoi attentali contro la religione , dalle 
crudeltà contro i fedeli, dalle rapine del- 
le chiese: ricordasse i castighi che in que- 
sta vita piombarono su Balda ssor, Nabuc- 
co, Giuliano, Enrico IV e Federico II, e 
certamente aspettarlo il divino terribile 
giudizio. Il nunzio stesso dopo Usuo ritor- 
no io Danzica 11011 cessava d’ammonire 
Gustavo 1 per lettere e messaggi del pe- 
ncolo estremo che correva l’anima sua, se 
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ai Unse ostinato ad opprimere l’antica re 
ligione: gli dichiarò di voler onninamen- 
te ripriitinare la fede cattolica in Isvezia, 
ma don dolcezza e riguardi. Sitnilmeiilc 
coufortò i cattolici a non abbaudouur 1 l’an- 
tica credenza per qualunque patimento, 
e prepararsi a soffrire coraggiosamente 
ulteriori persecuzioui. Danzica era l’asilo 
polacco e il convegno di tutti i santi con- 
fessori scandinavi fuggiti dall’ira del re, 
Magnoe Brask. erano i consolatori e i pa- 
dri di que’soQereoli. Egual cura si prese 
il nunzio per le minacciate e vicine chie- 
se di Danimarca e Norvegia, nelle quali 
Gusta voi sospira va il consolidamentbdel- 
la riforma, per meglio assicurar quella di 
Svezia. Il Magno avvertiva premurosa- 
mente que* vescovi e prelati di star vigi- 
lanti, massime i danesi, perchè Cristier- 
110 111 alleato di Gustavo I uvea da que- 
sliappreso nel principiodel 1 535, che non 
sarebbe sicuro’ sul trono, se nel reguo do- 
minasse il cattolicismo. Ben alzarono la 
voce a disinganno di Cristierno III, l’ar- 
civescovo di Lunden e il pio vescovo di 
Roscbild Gioacchino Reunon, ma nonfu- 
sono intesi, e l’episcopato cattolico fu ab- 
battuto, la libertà ecclesiastica interamen- 
te oppressa, come già narrai. Magno di 
tutto rese conto alla s. Sede, e scrisse al 
re Sigismondo I che a lui e suoi concit- 
tadini dava generoso ospizio; a Carlo V, 
alla sorella di lui Maria governatrice dei 
Paesi Bassi, a Federico palatino del Re- 
no e duca di Baviera pàrente di Cristier- 
uo III, perchè questi persuadessero a ces- 
sare dalle crudeli persecuzioni contro lu 
chiesa cattolica. Ma tardi giunsero le me- 
diazioni, e la religione cadde ancora inNor- 
vegia, colpa più dell’inique arti di Gu- 
stavo l,che de’riformatori i quali, tranne 
l'impinguarsi insieme co’principi de’beui 
di chiesa e lasciar libero il freuo a ogni 
genere di lussuria, di poco altro si cura- 
vano. Più si mostrava Gustavo I ingrato 
e avverso >al nunzio e arcivescovo catto- 
lico d’Upsal, più questi ardeva di sovve- 
nire la patria in ogni occasione, e lo prò- 
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vó ancora quando una tempesta sulla fi* 
ne deli 534 spinse parte della fiotta sve- 
dese contro Lubecca, nel pòrto di Dan- 
ziea alleata de’lubeccbesi, poiché il nun- 
zio col fratello tanto fecero che liberaro- 
no i prigionieri. L’ inaudite crudeltà di 
Gustavo I indussero i montanari a ripren- 
der le armi e combattere, finché nel 1 537 
alleatisi oo’vicini scossero affatto il giogo, 
ed or vincitori or vinti, videro i loro ca- 
pi massacrai e esoggiacquero ad una guer- 
ra di esterminio. Fra tante sventure nuo- 
ve perdite afllisse la chiesa cattolica, per 
la morte in esilio dell’intrepido difensore 
della religione Pietro Magno o Magnus- 
son vescovo di Vesteras (come lo quali- 
fica il[d.r Theiner, ma conviene attende- 
re quanto di Pietro dovrò dire con mg.r 
Warimont), e Magno Samnar vescovo di 
Stregnes, dopoché in dura prigionia espiò 
qualche colpevole condiscendenza verso 
il re: nli,°di essi successe l'apostata En- 
rico furibondo contro la chiesa cattolica 
e ignobile strumento di Gustavo I. Mei 
1537 il nunzio Magno si recò al.concilio 
generale di Mantova, convocato da Papa 
Paolo 111 c per suo invito, affine di por- 
re un argine a’mali che provenivano dui 
numero sterminato d’ eretici che ofìlig- 
gevano la Chiesa. Inoltre nel 1 538 fini di 
vivere il venerando Brasi, ospitato pie- 
tosamente da’monaci di Lunòtti o di Lan- 
da nella voivodia di Posen,ed il clero po- 
lacco gareggiò nell’ onorare il generoso 
atleta di Gesù Cristo, e ne dépose la sal- 
ma in decoroso sepolcro. Il re intesa la sua 
morte non più contenne il suo furore con- 
tro i monasteri di Vastcnada Brask. sem- 
pre difesi: la maggior pal le delie inona- 
cliefece deportare nel monastero di Muti- 
oliali vin Norvegia, e il più de’monaci cac- 
ciò tra i geli dell’estrema Lappouia, sot- 
to pretesto che vi dovessero predicar la 
fede, ed il restosi salvò col tributo di 3oo 
marcile e de’supersliti effetti preziosi. I- 
ncsorabilmenle fu soppresso e rovinatoli 
monastero di s. Brigida di Seyon in In- 
ghilterra, cliecrelloda’re di Svezia si abi- 
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(ava dagli svedesi. Per contenere i popoli 
sotto il giogo della riforma, nel 1 54o il 
re istituì nello dieta di Lodose,e per tut- 
te le provincie, un tribunale dispotico e 
tremendo chesoinmarinmeiite e senza ap- 
pello giudicasse su tutti gli affari di reli- 
gione, siccome avea per iscopo il totale 
esterminio del catloiicismo: in tal modo 
Gustavo l divenne l'arbitro e l’assoluto 
dominatore della Chiesa, e lo stesso clero 
luterano più che altrove, pendeva dal suo 
dispotismo e capricci, e perciò detestava 
il re. Quando egli chiese a Bothwìdo ve- 
scovo luterano di Stregnes il bell’episco- 
pio, e questi glielo negò, domandò il re: 
In qual capitolo dell’evaugelo erano as- 
segnate a'vescovi sì splendide abitazioni? 
Rispose il vescovo: Net capitolo in cui si 
concede a’re l'usurpazione delle decime 
e de’beni ecclesiastici! Quando non ebbe 
più bisogno de’sostenitori principali del- 
la nuovecbiesa,diéadivederequanlo po- 
co conto ne facesse, egli stessi Anderson 
e Olof incorsero nella sua disgrazia, so- 
stituendo loro il famoso satellite Giorgio 
Normann,già scolare diletto di Lutero e 
promotore del suddetto terribile tribuna- 
le, grande inquisitore luterano della Sve- 
zia. Condannati ambedue a morte quali 
rei di lesa maestà, ricomprarono la vita 
ciascuno con 5oo pezzi d'oro. Così la giu- 
stizia di Dio raggiungeva lutti gli aposta- 
ti e traditori, e riuscì di gran lezione ai 
cattolici e luterani, che vi riconobbero ma- 
nifesta la vendetta divina. Commossi al- 
tamente gli animi de’ vacillanti e deca- 
duti, Giovanni Magnusson fatto vescovo 
di Lincoping in lungo di Brasi quando 
espatriò, nell 543 abiurò la nuova dot- 
trina^ lasciata la sede rientrò nel seno del- 
la Chiesa e santamente finii gli successe 
l’apostata religioso Klaus liuit intimo di 
Lutero, e come lui ammogliato» una mo- 
naca. Fortunatamente la Svezia non eb- 
be a lamentare molti di questi scandalosi 
esempi; tutti gli altri claustrali preferiro- 
no l’ esilio e la morte al vilipendio della 
cattolico fede e delia propria professione. 
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Fin da’ io settembre i536 il re era sta- 
to invitato dal’aolo 111 ad inviare i suoi 
prelati e oratori al concilio generale di 
Mantova. Ma egli non solo non vi man- 
dò alcuno, ma procurò che l'imitasse il 
re di Danimarca. Anzi accolse cou onore 
e benevolenza i messaggi de’principi pro- 
testanti, e a loro istigazióne entrò nella 
famosa lega' di Sroalkald, obbligandosi a 
di fendere e promuovere il protestantismo 
con giuramenti: e consiglialo. dn Mauri- 
zio di Sassonia ad accomodarsi all ’ìute- 
terim (f .) di Carlo V, lo ricusò come l’o- 
pera piò esecrabile del papismo. Perciò 
u iun ministro della chiesa Scandinava, ad 
eccezione di Giovanni Magno, sì presen- 
tò al concilio generale trasferito poi io 
Trentd, poiché gli altri vescovi erano o 
traviati, o-impediti,o languivano in cate- 
ne. Il Magno ue’due anni precedenti al- 
l’apertura del concilio, fu decorosamen- 
te ospitato in Venezia dal patriarca Qui- 
rini, suo magnanimo amico e protettore 
delle lettere, ed ebbe agio di comporre la 
sua bella storia della Svezia: l’iulitolb ai 
figlidi Gustavo I, Erico, Giovarmi c Car- 
lo die poi gli successero sul troue, per- 
suaso che contemplando essi la pietà di 
tanti incliti personaggi svedesi, non po- 
trebbero non inorridirsi delia deformità 
in cui era caduta la Svezia. Dòpo baita 
l’opera, invitato da Paolo IH iu Roma, a 
trattencrvisi (ìuchè incominciasse il con- 
cilio, adranto da’continui patimenti, dal- 
le lunghe peregrinazioni, vi morì di 57 
auni a’aa marzo 1 544» mentre l’infelice 
Svezia consumava la sua prevaricazione, 
lloma ammirò in Magno le piò eroidie 
virtù, amore e riverenza illimitata alla >. 
Sede, il primate illustre di tutta la Scan- 
dinavia. La sua morte fu compianta da 
tutti i romaoi, il Papa per distinzione lo 
fece tumulare nella basilica Vaticana ac- 
canto a s. Leone I , onorando la pompa 
fuuebre il capitalo co’ cardinali Bembo, 
Moroni, Polo, Guidiccioni e Caraffa poi 
Paolo IV, ed il fratello Olao Maguogli 
pose la bella iscrizione che riporta il d. r 
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Tbelner. Cadde dopo Magno la chiesa ili 
Scandinavia, ma il sagro fuoco della re- 
ligione si trasfuse collo spirito apostolico 
del fratello in Olao, che gli successe nel- 
la carica e nell’arcivescovato (mg.r Wa- 
rimont diceche fu consagrato arcivesco- 
vod’ li psal in partibus a’ 1 6 ottobre 1 544» 
in altro luogo scrive che Paolo III die il 
permesso per In consagrazione a’a8 giu- 
gno 1 54?: (presta svista, o menda tipogra- 
fica , dell’ eruditissimo e diligentissimo 
scrittore, credo che debba spiegarsi, che 
a’a8 giugno 1 544 oi 547 diè il Papa il 
mandato per l'ordinazione, la quale ebbe 
luogo a’ 16 ottobre, trovando piò proba- 
bile il 1 544> anno dalla morte del fratel- 
lo, e lo stesso a nno ripete mg.r Varimont 
in un 3.° luogo), nel zelo e nell'amore di 
quantoancora vi restava di cattolico nel- 
la sua patria, e morì in Róma ricco di me- 
riti e di virtù il r.°agostoi 556, e Paolo 
IV lo fece deporre presso il fratello per 
onorevole dimostrazione. Olao scrisse sul- 
le costumanze e sulle guerre de' popoli 
del settentrione: alcuni pretesero che in- 
ter venisteal concilio di Trento, comeSoa- 
vechc per censura lo chiama titolare che 
non vide mai la sua chiesa, ma lo trovo 
confutato dal Pallavicino neU’/storój del 
concilio di Trento , il quale lodandone l'ec- 
cellenti letleree l'apostolichefaliche, ben- 
sì alfe ira a che non si mosse da Roma. Gu- 
stavo 1 tra vaglia va inoessan temente all’in - 
grandimeoto della propria famiglia, e a 
stabilir sopra solide basi la nuova dottri- 
na, in che non poco gli giovò la morte e 
l'aHoutananiento degli ultimi vescovi cat- 
tolici. La sua mano di ferro avea compres- 
so ormai il pubblico risentimento. Gii sta- 
li generali si convocarono a Vcslcras ai 
9 gennaio 1 544i e <i rei Gustavo 1 stabilì 
ereditaria nella sua famiglia la corona di 
Svezia. Nel suo furbo ragionamento ma- 
gnilìcòi suoi servigi, si lamentò delle ri- 
bellioni, finse di rtnunziar la corona, e per 
giustificar i suoi cambiamenti religiosi , 
rappresentò che il culto di Dio consiste 
meglio nella carità, uelia soggezione, nel 
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credere ella mediazione di Cristo verso il 
l'adre, e ueH’amor verso il prossimo, che 
nelle ceremonie, ne' sagramentali e altri 
argomenti, alti più a fomentar la super- 
stizione che la soda pietà. Dichiarò aver 
abolitole umane leggi che derogavano a 
quelle di Cristo, e ristabilita la vera re- 
ligione; dipinse i vescovi cattolici come 
altrettanti Cati!ina,e con siffatte e altre 
cabale e parale ottenne il suo scopo. Lo 
corona svedese fu dichiarata ereditaria 
nella stirpe de'Vasa, e il primogenito E- 
rico venne nominato principe ereditario 
e proclamato re; si assegnarono provin- 
cie per appannaggio degli altri figli, e doti 
convenevoli alle figlie. Dopo aver Gusta- 
vo I regolata la coslituzioue del reguo, 
passò all’ordi (lamento delle cose religio- 
se. Proscrisse per sempre le sagre cereuio- 
nie, fede infrangere le ss. Immagini, e gli 
ornamenti preziosi diè all’ erario; e per 
compiere l’apostasia di tutti i cattolici, de- 
cretò severi castighi contro chi non man- 
dava i figli alle scuole luterane, ed a’nuo- 
vi riti oon assistessero -dal principio al 
fine. Operò il Signore non pochi strepi- 
tosi prodigi in ogui parte contro que- 
sto nuovo iconoclasta, per render palese 
la santità della cattolica chiesa, e la rei- 
tà della nuova. setta che si stabiliva, ma 
tutto fu inutile. Lo sdegno di Dio si fece 
sentire nella Svezia, con orribile tempe- 
sta che portò l’estrema desolazione in tut- 
te le campagne, e Gustavo I stesso ne fu, 
riscosso e spaventato. Invitò tutti i popoli 
alla preghiera ea Ila penitenza, e qual ca- 
po della huova chiesa prescrisse un di- 
giuno di 8 giorni, da rinnovarsi per 4 o- 
gui anno. L’ordinauza con aperta cootrad- 
dir.ioneèun’ecceilente apologia della cat- 
tolica religione, e insieme grave accusa 
della nuova setta e de’suoi visi. Per gli 
eccessi della lussuria,)) re fu costretto pu- 
nirla negli stessi suoi diletti preti della 
nuova dottrioa, con battiture e multe; 
l’immoralità e la rilassatezza divenne ge- 
nerale. Successivamente si continuò l’ul- 
teriore spoglio delle chiese, e In dislru- 
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zione de’monastei i; quello di Rieserburg 
fu dato alle fiamme, così furono demoli- 
ti i celebri di Wahrnhem e di Guthem, 
sepolcro de’ re e delle regine di Svezia, 
a’quali si rannodavano le più antiche me- 
morie storiche. Nell 545 Gustavo 1 get- 
tò le fondamenta del suo nobile castello 
di Vaslena, co’ materiali de’ sagri edilì- 
zi; però risparmiò il gran monastero di 
s. Brigida, per la sua imponente archi- 
tettura gotica e vaghissime vetrate dipin- 
te, Ivi nel santuario della miracolosa im- 
magine della B. Vergine accorrevano i 
popoli d’ogoi parte in sagri pellegrinaggi, 
a piangere l’ultima rovina della religio- 
ne, onde il re per troncarli tentò di sov- 
vertire i religiosi, e in qualche cosa fin- 
sero accedere alle nuove dottrine; ma il 
generoso Turessou che vi si era ritirato, 
intrepidamente si oppose alla perversili-' 
ue a cui il re Con tanto impegno voleva 
indurlo. Nella Finlandia, oltre la sede di 
Abo, vi eresse quella di f Viburgo, su cui 
collocò Paolo Justen, col quale ottenne 
più facilmente d’ introdurvi il luterani- 
smo. Non essendo Agricola vescovo d’A- 
bo colisa grato, il re fece ambedue con- 
sagrare daBothvrido diSlregues nel i554. 
111.” non volendo dismettere l’uso della 
mitra, del pastorale e dell’ altre insegne 
episcopali, cadde dal regio favore, e lo stes- 
so avveone à Bothwido. A fronte dell’op- 
posizione dell'episcopato, di 6i anni il re 
in terze nozze sputò la trilustre Cateri- 
na Stenbock, nipote di sua i. 'moglie Mar- 
gherita di Laholm che gli diè molti figli, 
dalla i ."avendo a vuto Erico, e ninno dalla 
3.' Noterò che mg.r Wari moni, di cui va- 
ilo ormai a parlare, nella sua opera chia- 
ma come altri Gustavo i cognato di Cri- 
stierno 111, per aver sposato la sorella Ca- 
terina, e di più che il i .* voleva assassi- 
nare il a.° allorché fu a Stackholm, per 
impadronirsi della Danimarca, come gli 
notificò la sorellastre morta poco dopo 
corse grave sospetto su Gustavo 1 per pu- 
nirla della mnnifestazione.Nell’aUerrarsi 
là maestosa cattedrale di Stockholm per 
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fornire (patio e materiale alla nuova cit- 
tadella, successero i castighi celesti, ou- 
de il re uè ordinò la sospensione. Gusta- 
vo I e i successori impedirono l’introdu- 
ziotie di nuove riforme d'altri erclici^per 
cui pochi sono i regni come la Svetia, e 
anche la Danimarca per Cristierno III, 
nei quale it luteranismo tiene l’esclusiva 
dominazione. Inoltre Gustavo l vietò le 
nppellazioui alla s. Sede, e con arrogarsi 
la conferma de’ vescovi, si sottrasse del 
tutto dall'ubbidienza del Papa. Leggo nel 
p. Contin, Dizionario doli ernie, all'ar- 
ticolo Luterò, § Il luteranismo in Sve- 
zia, che Gustavo 1 avendo cacciato da 
questo trono il cognatodi Carlo V .conob- 
be di dover temere l’autorità del Papa 
influentata da quell'imperatore, e il cre- 
dito del clero inclinato |>el deposto Cri- 
stierno Il ad onta di sua tirannia; quindi 
volendo mutar il goveiuo della Svezia, 
sopprimere la grande autorità dèi clero 
e regnar da monarca assoluto, risolse di 
annullare la poteuzadel Papa e il potere 
de’cbierici; e questa essere la vera causa 
della mutazione religiosa in isvezia,csa- 
rebbe un mancar d’equità e discernimen- 
to l’attribuirla alle indulgenze pubblica- 
le nel regno da'ministri di Leone X, co- 
me pretese alcuno. Osserva che la mag- 
gior parte de’ nuovi dottori ebbe sopra 
il clero il vantaggio della scienza e del- 
-l'eloquenza audace, ascoltati dal popolo 
sempre avido di novità, principalmente 
te tendono ad abbassare i superiori.Gu- 
stavo I accortissimo per rovinare la po- 
tenza temporale de’ vescovi e del clero, 
attaccò prima gli ecclesiastici di sbordi- 
ne e dopo i vescovili ohe esegui con iscal - 
t rezza e violenza .protestando sempre con 
ipocrisia d’ essere attaccatissimo alla re- 
ligione cattolica, e la Svezia divenne quasi 
tutta luterana.Tultavolta in molte chie- 
se del regno si vide un bizzarra miscu- 
glio di ceremouie cattoliche e di preci lu- 
terane; de’preti e de’ctfrali ammogliati 
«licevano la messa ancora in molli luo- 
ghi, secondo la romana liturgia; si am- 
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ministrava il sagrameoto del battesimo 
con preci ed esorcismi, come nella chiesa 
cattolica; si seppellivano i morti colle stes- 
se orazioni, ebe'ti usano per chiedere a 
Dio il sollievo delle anime de’trapassati, 
nonostante che la dottrina del purgato- 
rio fosse condannata da’lu temili. Che nel- 
l’assemblea generale del clero di Svezia 
in firma di concilio, e composta de’ ve- 
scovi, dottori e pastori luterani, vi si a- 
doltò per regola di fede la confessione di 
Augusta, rinunziandosi solennemente con 
scisma alla dovuta ubbidienza del capo 
delta Chiesa: abolito il culto della roma- 
na chiesa, proibite le orazioni pe’morti, 
dalle chiese luterane di Germania srpre- 
se il metodod’amministrare il battesimo, 
e alla messa fu sostituita la Cena con a- 
buso di nome per indicale il sagratnen- 
to dell ’ Eucaristia, c creduta da essi uua 
cena religiosa. Finalmente si dichiarò ban- 
dito il celibato e i voli religiosi, appro- 
vato lo spoglio de’bèni ecclesiastici. Si du- 
rò tuttavia molta fatica nel sopprimere 
interamente la pratica e la discipliua del- 
la chiesa romana nell’ amministrazione 
de'sagratneuti, per gli universali lamen- 
ti, onde Gustavo I per timore di estrema 
esasperazione, ordinò a’ministri luterani 
condiscendenza a chi voleva le antiche ce- 
remouie, e che le nuove si stabilissero a 
misura che trovassero i popoli disposti, 
siccome avvenne a grado a grado. Dice 
però il continuatore di Fleury.»Null'o- 
ftante, gli svedesi hanuo meno degli al- 
tri luterani mutato in quanto riguarda a 
religione, poiché essi hanno vescovi, sa* 
cordoli e diaconi maritali. Le loro chiese 
sono poco differenti dalle .cattoliche; han- 
no una liturgia molto simile a quella del- 
la chiesa romana; nelle festività solenni 
si confessano e talvolta si pongono aio 
eia a'piedi de’loro ministri per ricever- 
vi la penitenza”. La Svezia protestante 
pretende di avere la successione episco- 
pale apostolica, non altrimenti della chie- 
sa protestante d ’ Inghilterra per legge sta- 
bilita. Quindi di grandissimo pregio per 
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la storia della pretesa riforma svedese e 
delle vere origini del malaugurato pro- 
testantismo ne’diversi paesi, come della 
grande analogia tra Svezia e Inghilterra 
delle tiranniche usurpazióni e inganni con 
che le due nazioni furono strappate dal- 
l’antica fede e dalla cattolica unità, sono 
le Memorie storiche sulla pretesa succes- 
sione apostolica in Svezia , compilate in 
Jsvezia stessa sopra autentiche fonde ra- 
ri documenti, dal belga mg.' Costantino 
de VVarimont, il quale ivi fu missiona- 
rio sci anni, e venuto in Roma fu amore- 
volmente accollo da Gregorio XVI e no- 
minalo suo cameriere d’onore. Avendo- 
ne fatto dono agli Annali delle scienze 
religiose , questi co’ più giusti encomi e 
voltate dal francese in italiauo, non che 
tradotti i titofi delle opere svedesi e ag- 
giungendovi il testo, per cura del bene- 
merito compilatore della a." serie dei 
medesimi, i I chiarissimo professor d. Gia- 
como Arrighi, le pubblicò nella a.’ se- 
rie, t. 4. P- 34^ e 33 1, t. 6, p. 3a8. Mi 
duole 1’ animo che io non possa diffon- 
dermi in darne un estratto, e con dispia- 
cere debbo limi tarmi a farne laconici cen- 
ni, anche per supplire alla non pubbli- 
cale desiderata a. 1 parte del {‘Esposizio- 
ne storica di quanto hanno operato i som- 
mi Pontefici romani negli ultimi tre se- 
coli per restaurare la religione cattolica 
nel settentrione, ossia Svezia e le relazio- 
ni di essa colla s. Sede, del già lodato te- 
desco d. r Theiner. 

La allieta di Gesù Cristo dev'essere e- 
difìcata su’ fondamenti degli Apostoli, e 
principalmenlesul principe di essi s. Pie- 
tro, perchè sia veramente quella chiesa, 
contro cui giammai prevarranno le pftr- 
te deU’inferno,c tutti gli sforzi della più 
potente empietà; imperocché con questa 
sola chiesa e non con altra Gesù Cristo 
sa rasino al la linede’secoli.l cristiani con- 
fidati su tal inconcusso principio e fonda- 
mento, hanno in tulli i tempi riguarda ■> 
to la successione apostolica cóme il pal- 
ladio della Chiesa, persuasi che un prete 
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o un vescovo non abbia il minimo pote- 
redi amministrare i ss. sagramenti ,se non 
sia stato ordinato prete o consacrato ve- 
scovo da un vescovo, che facendo l’albe- 
ro genealogico delle successioni de’vesco- 
vi non risalga fino agli Apostoli per la 
comonicazione della podestà spirituale. 
Tale fu la dottrina invariabile de’ss.Pa- 
dri, e tutte le antiche sette separate dal- 
la Chiesa furono perfettamente d’accor- 
do su questo dogma in tutti i paesi e in 
tutti i tempi : i teologi più notabili fra i 
protestanti di Germania, cheti vantano 
di ortodossia con abuso di vocabolo, sono 
oggimai d’unanime consenso, che la chie- 
sa cristiana non può trovarsi se non ivi, 
dove trovasi la gerarchia de’ vescovi, preti 
e diaconi istituita da Gesù Cristo, la qual 
gerarchia è impossibile senza una succes- 
sione non interrotta d’ordinazioni che ri- 
salgano' sino agli Apostoli; donde conclu- 
dono, che colà dove questa successione 
non trovasi, non vi sono altri sagramenti 
che quelli di Korah, che servono ad irri- 
tare il Signore. Di qui hanno origine i re- 
centi tentativi de’protestanti di rimpastar- 
si nella pretesa successione apostolica de- 
gli anglicani, e le relazioni co'iuterani di 
Svezia stabilite dall’associazione coti detta 
Gusta vo-Adolfìna. Ma Lutero al contra- 
rio insegnava che tutti i cristiani sono fat- 
ti preti per lo stesso battesimo, e che ogni 
altra ordinazione nulla significa! Si bella' 
egli di qualunque successione, e dice che 
questa none in alcun modo necessaria per 
predicar la parola di Dioe amministra- 
re i sagramenti, perchè lutti gli uomini 
hanno la missione dell’apostolato. Il sa- 
cerdozio è per lui un segno e non un sa- 
gramelo, e quindi pretende non esservi 
più unzione sagra, non vestimenti partico- 
lari, non ordinazione. Al popolo spettare il 
diritto de’siifTrngi, alla comunità o par- 
rocchia quello di dare regole, ordinazioni 
e leggi; imperocché pretende la parroc- 
chia rappresentare il popolo, e il chierico 
non essere che il ministero del verbo e non 
avere il potere di couferirlo. Lutero qua- 


S V E 

le ecclesiastico di Wittembcrga (della qual 
città parlai a Sassoni* e Protestanti), era 
aHollato di progetti di riforma. Hausinan 
area immaginato un’ordinazione per in- 
sitfflalionem seni 'al Ira cereinonia, e fu al- 
lora che Lutero videsi costretto di rista- 
bilir l'ordinazione, come un simbolp po- 
polare, e ordinò prete a’ 1 7 maggio 1 5 x 5 
Giorgio Korer. Il già nominato Bugenha- 
gen, non essendo egli vescovo più che lo 
fosse il tuo amico Lutero, fin dal 1 533 e 
prima che coronasse CristiernoIII e la sua 
sposa, e consngrnsse i 7 primi' vescovidel- 
la nuova chiesa danese, avea pur creato 
in Danimarca i dottori, per cui i dottori 
di quel paese hanno il vantaggio d'avere 
successione canonica, come riferisce il pro- 
testante Giorvrell nella Biblioteca svede- 
te. Maa’x 4 ottobre 1 61 7 il cancelliere di 
stato Axei Oxenstiern creò il 1.° dottore 
in teologia in lsvezia,e questo cancelliere 
avrebbe dovuto essere prete e dottore in 
teologia, perchè il grado di dottore in teo- 
logia presso gli svedesi possa significa reog- 
-gi(fiqualchecosa,soggiungeGionvell sup- 
ponendo che forti inazioni danesi sieuo va- 
lide, e che in questo paese si trovino veri 
preti. Gustavo I non vollesubito romperla 
apertameli te colla s.Sede, e vedendo le dio- 
cesi del suo regno di Svezia senza vesco- 
vi, eccetto la diocesi di Lincoping, non si 
diè cura di far ordinare preti, né sopra 
tutto di fare consngrar vescovi, perchèa- 
vea gustate le dottrine di Lutero nel suo 
soggiorno in Germania, e avea riunito in- 
torno a se i ricordati discepoli del rifor- 
matore. Ma egli come andai narrando non 
volle introdurre la riformo bruscamente, 
nè subito cambiar fede, protestando in 
vece con restrizioni mentali di mantener 
l'antica, e solennemente lo avea giurato 
nell’accettare il regno, e persino chiaman- 
do il luteranismo amalgama di eresie con- 
dannate già da lungo tempo, come peri- 
colose all’ordine pubblieoe alla sicurezza 
delld stato. Se l’avesse detto sinceramen- 
te, avrebbe pronunziato ito vero, sebbe- 
nea un tempo eccitasse i novatori a spar- 
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gere la dottrina evangèlica luterana, falsa 
dottrina ch’egli avea abbracciata al prin- 
cipio del suo regno, comescrisse a Lutero, 
ad onta che lo, tenesse celato finché gli 
si offrì l’opportunità di far testa a 'difen- 
sori dell’antica religione. Nell 54 * scrisse 
al gran maresciallo di Svezia Larz e agli 
altri consiglieri di stato: Promettete, pro- 
mettete tutto, non vi è bisogno di maute- 
ner la parola data! Nelle frequenti sue vi- 
site nel paese, riunendogli svedesi diceva 
loro:Che le dottrine predicnteda’discepo- 
lidi Lutero non erano nuove, erano quel- 
le stesse predicate da.GesùCristo e de'sooi 
apostoli, e già credute in ogni tempo dai 
loro antenati! Si può vedere P. E. Tliy- 
•elio, Introduzione e progresso della ri* 
forma in /s«vaÙ7,Stockbolm 1 843 . N. I- 
gnel. Esame delle principali dottrine del- 
la confessione di fede evangelico-lutera- 
na, Orebro 1 843 . Spegel-Skriftelige.Oo- 
dimenìi scritti pertinenti alla storia della 
chiesa svedese 0 cronica episcopale, Up- 
tal 1 7 1 6. Handlinger, Atti riguardanti le 
interne relazioni della Svezia sotto il re 
Gustavo I, Stockholm 1841. Per que- 
sta perfida politica di Gustavo ], ebe ci- 
tando i detti e altri autori anco mg.'' Wa- 
rimont con prove sviluppa e chiarisce, 
gli svedesi divenneroluterani a poco a po- 
co senza avvedersene, ed erroneamente 
credonoancor oggi appartenere alla chie- 
sa cattolica o unive'rsale, perché vedono 
nelle loro chiese, clic le vesti e le ce remo- 
li ie religiose Sono rimaste qnasi ciò ch’e- 
rano nel tempo dell’antica fede. Il popolo 
di Svezia metteva molta importanza nel- 
I n consagrazione de’ vescovi, e si'concitò a 
rivolta per aver de’vescovi e de’ prèti ordi- 
nati. Gustavo 1 nel 1.527 dichiarò essere 
diftìcilecontcnere più a lungo il furore del 
popolo, per non averpiù.vescoviunti, on- 
de allora fu costretto a ’5 gennaio 1 5 x 8 di 
far ordinare 3 vescovi per calmare la col- 
lera del popolo, le cui grida ogni giorno 
di veni vano più minacciose. Nella dietadi 
Vesterasdel 1 544 tuttavia rimproverò a- 
gli stati la loro affezione agli antichi ve- 
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«coti c alle ceremonie dell'antica religio- 
ne. Come fu la sciabola di Gustato I che 
a Vesteras fece della Svezia, da regna e- 
lettivo, ereditario pe’suoi discendenti, còsi 
fu la sua inesorabile spada e non il con- 
vincimento, che costrinse gli svedesi alla 
purità evangelica della dottrina dell’em- 
pio Lutero, e fu mestieri ch'egli armasse 
>4,000 uomini per predicar quest’evan- 
gelo nella Dalecaelia; e al famoso No- 
mano e al vescovo di Vesteras Enricofu 
d’uopo nel l54o di rinchiudere i ripugnan- 
ti studi si nudi entro botti piene di pun- 
genti chiodi, lequali si rotolavano per pre- 
dicar loro l’evangelo di Lutero.Ma il re si 
accorse che il sanguede'roarliriche colava 
da queste botti, riusciva d’incoraggimento 
agli altrf svedesi per confessar animoso- 
ineuteGesi)Cristo,oodc le fece abolire e ri- 
corse a meglio raffinala persecurionejnou- 
dirneno la morte spietata per tali costanti 
cattolici solo fu rivocata nel i 780. Gusta- 
vo 1 dunque cedendo a’clamori fece con- 
sagrar alcuni vescovi da Pietro Magno o 
Magnusson vescovo di Vesteras sunnomi- 
nato, il quale credevasi generalmente in 
Isvezia avere ricevuto la consagrazionc 
nella sua dimora in Roma nell 5a7,edon- 
de invece era già ritornato netlaSvezia nel 
1 5a4 n’ 1 6 luglio e vi era ancora nel 1 5i5, 
comesi ha dal Diariiim/'adslenense,Vp- 
saliaei 72 1 , e duglia Iti riguardanti la sto- 
ria della Scandinavia. 1 1 re Gustavo I non 
faceva alcun caso di queste consagrazioni 
de’ ve*covi,ritenendoie con Lutero super- 
flue, mn Je credeva necessarie per gettar 
la polvere negli ocelli del popolo, come 
scrisse poi a Sommar oSamnar detto ve- 
scovo di Stregnes e unosle’suddelti 3 ve- 
scovi consagrati nel 1 5a8.Mg.‘ Warimont 
pure riinarca la sordida avarizia di Gusta ■ 
vo I, ed esercì tata co’suoi stessi figli, a vendo 
sostenuto liti con tutti i parenti perle ere- 
dità. Si riguardava come erede univer- 
sale dell’argenterie' e mobili delle chiese, 
de’cònvcnli e luoghi pii, senza dimenti- 
car le caldaie di rame e i vasi di stagno. 
Egli possedeva del proprio 1 5oo terre con 
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4 grotte piene di denaro, benché ne aves- 
se perduto una considerevole quantità 
nell’assedio di StocMiolm: suo tìglio Eri- 
co XI V confessò che il padre avea ruba- 
to alla trazione quanto egli possedette. A- 
dunque fu l'avarizia quella che generò il 
luteranismo in Isvezio,come fu l’adulte- 
rio quelle che diè origine all’anglicanismo 
in Inghilterra. BeileoriginilGustavo tche 
pareva da principio mettesse tanta impor- 
tanza nella successione apostolica de' ve- 
scovi e preti, e da autocrata (del cui signi- 
ficato parlai h Rossi»), come lochlambGu- 
stavo 111, non dubitò poi di sopprimere 
i véscovi, dacché s’accorse che questi mo- 
derni vescovi, per quantunque evangelici 
si fossero, non vollero comprendere che 
il regno loro non era in questo mondo; 
ina come il re compresero l'evangelo, e a- 
vendo mogli e figli andarono ben più a- 
vaoli nel cumulare ricchezze che non 
dianzi i vescovi celibatari. Gustavo I non 
avendo più bisogno di quella parte di cle- 
ro che eragli servito di mezzo potentis- 
simo per stabilire in fsvezia una specie «li , 
luteranismo, se ne disfece e gettò a terra 
come si fa del palco servito ad elevare un 
edilìzio, ed eresse quel memorato tribu- 
nale criminale e d’inquisizione, per giu- 
dicare gli affari ecclesiastici e castigare i 
nuovi vescovi, media nteNorrnann soprin- 
tendente e si può dire patriarca con pie- 
ni poteri di tutto il clero svedese, e lo po- 
se alla testa della. chiesa scandinava di- 
venuta per lui presbiteriana, onde soppres- 
se i vescovi; e nel fine del regnodi Gusta- 
vo I non eranvi nella Svezia che una spe- 
cie dì preposti, che il re fece chiamare or- 
dinari, cioè ad Upsal, Stockholm, Gcffe, 
Liiicopiug, Joukoping, Calmar, Stregnes, 
Orebro, Vesteras, Tona, Abo e Wiburg. 
In questa occasione l’insaziabile Gustavo 
I dimise i pastori dalle loro funzioni nel- 
le parrocchie riccamente dotate, conser- 
vò per se le rendite, e fece fare il servi- 
zio divino da'vice-pastori a buon merca- 
to. Non è qui fuor dì proposito ricorda- 
le T invio fallo da Lutero d’alcuni visi- 
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latori in Sassonia per coitringere ciascu- 
no a intendere la Bibbia al modo eh’ e- 
gli riformatore volevo; laonde prediente 
questa inquisizione tolse di fhttóquella li- 
bertà di coscienza, la quale egli stesso a- 
vea insegnato in teorica. Il re dopo aver 
distrutto il papismo prese il titolo di Pa- 
pa, altri ironicamente pure Io dissero Pa- 
pa, altri arcivescovo d’Upsalj imperoc- 
ché egli usurpò nella gerarchia ecclesia- 
stica l'autorità maggiore di quella del pn-' 
male, e interpretò la famosa libertà evan- 
gelica, facendo emanare lutti i poteri del- 
l'episcopato dalla regia persona sua , il 
perché Tbyselius lo proverbiò sovrano 
pontefice erèdi Svezia. I successori di Gu- 
stavo i ebbero cura in tutti i tempi d'e- 
sercitare il diritto di tenere gli svedesi in 
una schiavitù tempo! ale completa. Quin- 
di Carlo XI nella.sua legge di chiesa di- 
chiarò, ch’egli era il sovrano giudice del- 
le coscienze tanto pél clero che pe’laìci. 
La reginaEdwigeEleonorta, nella reggen- 
za pel suo figlio Carlo XI, condanno i li- 
bri dèi vescovo dr Stregnes, e mise all’in- 
dice defilili proibiti il catechismo pub- 
blicalo dal- vescovo d’Abo. Queste leggi 
sono ancora in vigore neWa Svetia, e nel 
i 843 il concistoro d’Heruosand proibì ai 
laici di spiegare la Bibbi», cui non poti- 
no leggere per intero; ecco la libertà reli- 
giosa di che i leocrali di Svezia largheg- 
giano verso i poveri svedesi loro schiavi 
spirituali; eppure Lutero a vea detto che 
ciascuno deve leggere la Bibbia millee mil- 
le volte, e che non si deve ubbidire a un 
governo il quale ne impedisca la lettura. 
La consagrazione dei vescovi in Isvezia 
non fu dunque-che un mezzo politico, per 
introdurre insensibilmente il luteranismo 
nella Svezia stessa sotto la corteccia del- 
l'antica religione e contro la volontà na- 
zionale. Rbyzelio confessa ne\\’ Episcopo- 
scopia Sveogolhica, Lincoping 1752, che 
la consagrazione di Pietro Magno vesco- 
vo di Vesteras in Roma non è che un si 
dice, ma in I Svezia si crede di buona fe- 
de ch’egli fosse consagralo, e questo basta- 
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va alla politica di Gustavo (.Invece Da- 
lin, Fani e Geyer la danno per fatto sto- 
rico, però senza darsi la pena di provar- 
lo .con qualche memoria autentica. Gior- 
wel riferisce che Gustavo I fece consagra- 
re Pietro Magno o Magri usson in Roma. 
neli 527 da un Cardinal vescovo; altret- 
tanto senza provarlo ripetè Sveno Bael- 
ter. il solo e unico scrittore della storia 
della liturgia luterana svedese, nelle Os- 
servazioni storiche sulla liturgia della 
chiesa, Orebro t 838 . D’altronde è ben 
provato che Pietro arrivò nella Svezia nel 
luglio 1 524 , come riportai di sopra; vi era 
ancora nel ; 525 , similmente nel i 5 a 6 co- 
me lo narra il vescovo Braskin una let- 
tera de’ 1 o marzo presso i citati diti, e nel 
febbraio 1 527 fu presente a Upsal e con- 
dannò a morte il suo predecessore Pietro 
Jacobson Siiimnnwaclher, vescovo eletto 
di Vesteras; azione odiosa che lo rende- 
va irregolare o inabile a essere consagrato 
vescovo, secondoil diritto canonico. Dun- 
que Pietro Magno noo lasciò più la Sve- 
zia, dopo il suo ritorno nel 1 524, e non po- 
tava andare nel 1527 a Roma per farsi 
consagrare, poiché a’ 5 gennaio 1 528 con- 
sagrò in Lvezia 3 vescovi, come raccon- 
ta Rhyzelio. ed inque’lempi non vi era- 
no nè battelli a vapore, nè strade ferrate 
per viaggiare. Pii Iliadi questo teropoPie- 
tro Ingemari non arrivò da Roma in (Sve- 
zia colla lettera di Pietro Magno de' 3 o 
settembre 1 5 1 8, che a *23 giugno 1 520 , se- 
condo il ricordato Diarìum f'adsteuense, 
per cui è impossibile ch'egli zia stalo con- 
sagrato vescovo in Roma nel 1527, e in 
conseguenza l’asserzione contraria è men- 
zogna. Mg. r Warimont eziandio con eru- 
dita critica e disamina ragionata, confuta 
pe’ manifesti anacronismi il riferito da 
Andrea Nigero Swart 2. 0 vescovo di Ve- 
sleras dopo la morte del Magno, quan- 
to alla conferma pontificia di sua ele- 
zione ella sede di Vesteras e consagi azio- 
ne in Roma, e conclude: che le persone 
ch’-erano meglio in istalo di sapere se e- 
1 a stalo lealmente consegnilo véscovo, e 
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«In lui pur cilate, non ne dicono niente: 
c quando Giovanni Herbst elemosiniere 
cattolico della regina Caterina, moglie del 
re Giovanni III, scritte più commentari, 
in essi sostenne, che i moderni ministri 
della parola di Dio nella chiesa di Sve- 
sia non sono veri preti, non essendo sta- 
ti legalmente eletti nè ordinati, che in con- 
seguenza non possedeva veri sngraraen- 
ti. Al tempo di Giovanni III e del suo fi- 
glioSigismondo vi furono troppe relazio- 
ni tra la Svezia e Roma, perchè si doves- 
se lasciar in oblio la pretesa consagrazio- 
ne di Pietro Magno, alla quale i suoi con- 
temporanei un poco chiaroveggenti sem- 
bra non prestassero felle, perchè lo tra- 
passano sotto silenzio nelle loro cronache. 
E siccome il Messenio rifrisse l'aneddoto 
della consograziooe di Pietro Magno in 
Roma e nel i524> tu S- r ^ a ^ mont 00,1 6' u ' 
ste considerazioni e testimonianze riget- 
ta ancora siffatto asserto, non avendolo 
trovalo constatato nelle sue diligenti ri- 
cerche, neppure nella voluminosa corri- 
spondenza del celebree infaticabileDrask 
vescovo di Lincoping, ch’era in relazione 
colla s. Sede; mentre da essa invece si ap- 
prende ch’era afflitto di npn vedere in- 
torno a se che vescovi eletti e non cons 
fermati dal Papa, nè consagrati vescovi, 
come fra le altre scrisse in una lettera de’ 
io marzoi5a5 al vescovo eletto d’Abo, 
presso Handinglar. E nelle sue lagnanze 
nmaresulhi vedovanza della cliiesndiSve* 
zia non dice mai, ch’è almeno una con- 
solazione per lui di vedere la sede di Ve- 
sterns occupata da un vescovo consagra- 
to. Dichiarai già che Giulio Il teneva Pie- 
tro Magno per apostato, e perciò godeva 
cattiva riputazione in Roma, quindi fal- 
lace l'asserito dui nominato suo successo- 
re Swart. Unn prova che ivi era egli ap- 
prezzato pei suo giusto valore, è la di lui 
lettera de’3o settembre! 5i 8 con alcune 
bolle di Leone X, all’abbadessa, al con- 
fessore generale e a tutta la comunità di 
Vadstena o-Vastena, scrìvendo che tut- 
te le indulgenze papali non significano 
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niente afflitto; che bisogna consultare gli 
scritti d'un certo dottore agostiniano del- 
l’università di Witteinberga, cioè a dire 
Lutero, f'ertanlo.a torto Swart, Messe- 
nio, flhyzelio scrissero che il Magno ve- 
scovo di Veste rat fu un fervente cattoli- 
co romano lino alla morte; mentre pre- 
cisamente egli fu il [.“tra’suoicompalriot- 
ti a raccomandar la nuova dottrina di La- 
terongli svedesi, efu questo fatto che co- 
stituì agli occhi di Gustavo I i meriti di 
Pietro Magno, d'altronde di spirito limi- 
tato, per cui lo propose al capitolo di Ve- 
steras nello sede episcopale vacnta per la 
deposizione di Sunnnnwadher già ricor- 
dato. Essendo astuto, ti dava egli in lave- 
ria l’aria di vescovo cattolico, benché par- 
tecipasse ne’sentimcnti di Lutero suli’in- 
dulgenze; tutta volta esso ne andò dispen- 
sando nella Svezia per ingannare il buon 
popolo affezionato all' antiche abitudini. 
Non si oppose alla predicazione del van- 
gelo di Lutero nella sua diooesi.e quan- 
do i diocesani gridavano sul cambiamen- 
to di religione , con circolari li esortò a 
tranquillarsi e sottomettere la cosa a più 
maturo esnme. Quando neli5a3 Gusta- 
vo I domandava ad Adriano VI (ed era 
già morto, come rilevai) la conferma del 
designato Mtigno perla sede di Vesteras, 
già colli.' Theincr (tenuto presente anche 
da mg. r Warimonl) narrai, che soprag- 
giunsero le credute false lettere pontificie 
che esacerbarono il re, per cui rispose colia 
riferita amarezza, il che avrà imbarazza- 
to in Roma In richiesta pel Magno egli 
nfTari di Svezia, onde certamente non si 
potè trattare la conferma di esso, anche 
per attendere l’informazione o l’arrivo del 
degno nunzio Giovanni Magno (preferi- 
to a Pietro in tal dignità), che il re avea 
denunziala al Papa nella ■ ‘lettera; ed è 
plausibile che l’inviato regio Ciao Magno 
eletto vescovo di Stregnes, venuto iu co- 
gnizione del suo discredito, uon si occu- 
passe di Pietro Magno, anzi per la caute- 
la colla quale procedeva la s. Sede nonot- 
tciiue la conferma ilei l'ottimo frnlelloGio- 
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Tonni Magno per la metropoli d'Upnl 
Clemente VII oel breve de’ 19 settembre 
i 5 a 6 al vescovo Urask, si lamentò alta- 
mente del progresso die il luteranismo fa- 
ceva io Isvezia, senza farvi parola di Pie- 
tro Magno, il quale solamente ritennedi 
avere idoneamente come ricevuta l’isti- 
tuzione canonica o la conferma di sua e- 
lezione in detto anno, nella pretesa rispo- 
sta che Clemente VII fece al re, accet- 
tando i candidali da lui proposti alle sedi 
vacanti, il che prova che Pietro per testi- 
monianza dell’ autore del breve, che in 
questo è valida aU’argomeuto, non pote- 
va essere stnloconsagratonel i 5 a 3 oi 5 a 4 
in Roma, nel qual ultimo annn già Pie- 
tro era ritornalo in Isvezia. Vi è poi fur- 
temente a dubitare sull' autenticità del 
breve pontificio, che il nunzio Magno con- 
tro la sua autenticità si lamentò con a- 
marezza al re per l'oltraggio che ne rice- 
veva la s. Sede ; breve che mg. r Wari- 
mont cercò invano anche nel Celsio, Rc- 
ccruio Bullarii romano-svrogólhici, e in 
Gorthan, Ad recensione!!! Bullarii acces- 
ilo, e perciò dichiara non mai dato e fal- 
so del tutto; ed eziandio per essere il bre- 
ve in favore dell’arcivescovo Troll, di cui 
superiormente tenni proposito, e che pro- 
vocò la ricordata acre riposta regia. Ep- 
pure sulla Fede di tale apocrifo breve, Gu- 
stavo I si fece coronare dal vescovo di Sca- 
ra, uno di quelli in esso confermati, ben- 
ché invalidamente consagrato dal prete- 
so vescovo consagrato di Vesteras Pietro 
Magno, la cui ipocrisia pare che fosse no- 
ta al virtuoso vescovo Brask. Anzi se Mes- 
senlo nel Chronicon Episcoporum , Hol- 
miaei6t 1, testimoniò la consngrnzionedi 
Pietro, contro tanti fotti storici provati, 
per acquistarsi il favore del governo sve- 
dese e de’suoi compatrioti!, per togliere 
da loro il malumore d’essere stato invia- 
lo da Giovanni III a fare gli studi dai ge- 
suiti ed 'essersi latto cattolico (ina nel t G 1 3 
riceveva ancora la Cena pressoi lulern- 
’">e già nel 1610 avea pubblicatoli suo 
scritto virulento contro i gesuiti e contro 
voi. txxi. 
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i cattolici in generale, e così pieno di ca- 
lunnie, ch'egli stesso le ri pudiò prima del- 
la sua morte), quando poi nella prigione a 
vita di Caianeborg, ove nulla più avea ila 
spera ree datemere, ivi scrivendo con do- 
cumenti autentici, che prima non conob- 
be, la Scondia illustrata ,Slook\iolm 170», 
si corresse in molti punii, e con piena co- 
gnizione dicausa dice solamente, che Gu- 
stavo I fece il 5 gennaio 1 5 a 8 a Stregoes 
solennemente da Pietro Magno mettere in 
possesso delle sedi episcopali i vescovi, sen- 
za dire ch'egli veramente li consagrò, nè 
che fosse consagrato esso stesso. Nota inol- 
tre mg.r Warimont, che nella Sconditi 
illustrala, Peringskiold che ne fu l'edito- 
re si prese delle licenze, ed Arnoldo figlio 
dei Messenio, che la ritoccò e copiò, uop 
approvòsempre ciò che scrisse suo padre, 
e l'edizione citata di Peringskiold diffe- 
risce in più parti dal mss.di Arnoldo, sen- 
za che nel corso dell' opera sia indicalo 
quali sono le osservazioni o note dell’e- 
ditore, ma tutto è dato come K'nltocli nin- 
no di Giovanni Messenio. Ed è per que- 
sto che mg.' Warimont a vrebhé- deside- 
rato che il eli. d. r Tbeiner nella sua di- 
scorsa ojiera sulla Svezia, avesse avuto al- 
le mani le fonti originali svedesi, dalle qua- 
li, eattinte nel luogo stesso, egli ricavi) le 
sue Memorie, per difiìdare un poco più 
delle asserzioni contenute negli scritti di 
Giovanni Messenio, i quali certamente sa- 
rebbero di grandissima autorità, se non 
li conoscesse a prova che sono stali fal- 
sificati; dappoiché lino dal 1637 il cancel- 
liere della corte Salvinsavea dichiarato, 
non potersi lasciare stampare e pubblica- 
te gli scritti di Messenio com’erano, ma 
doveansi rifondere per non compromet- 
tere l’onore siella nazione. Ella é cosa poi 
iuconcepihile, che il dotto vescovo lute- 
rano svedese Enrico Benzelio citi il Cliro- 
nicon Episcopo! uni di Giovanni Messe- 
nio come unica autorità, in una disserta- 
zione in cui si propose dimostrare che il 
clero svedese ha la successione apostoli- 
ca, e ripetendo le parole di Messenio cad- 
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de ancor lui in grave anacroniirao, dicen- 
do che Gregorio XIII confermò reiezio- 
ni fatte da Gustavo I nell 5aa e notifica- 
te a Roma nel 1 5a3, mentre egli fu crea- 
toPapa nel 1 571, e Pietro Magnoera mor- 
to nel 1 534- Osserva mg.r Warimont, che 
Pietro colle sue furberie servì di marcia- 
piede a’nuovi vescovi per salire alle loro 
dignità, ma piò destri e cortigiani di lui, 
lo supplantarono presso Gustavo 1 che lo 
depose nel 1 53o, onde si lagnò d’aver con- 
sagrato o meglio posto in possesso de’ ve- 
scovi, che portarono troppo lungi la ri- 
forma,con>eMessenio con un giuoco d’im- 
maginazione lo fa parlare; il quale lin- 
guaggioda niun documentoautentico può 
giustificarsi, se non per riguardo al nar- 
rato. Avverte inoltre , che quanto sulla 
preteso consagrazione è riferito nel Dia- 
rium V adslenense, i monaci compilatori 
non ne sapevano di più, perchè Gusta- 
vo I intercettava tutte le lettere, e impediva 
ogni couiunicazionecon l’estero, e non la- 
sciò seri vere che quanto gli tornava grade 
vole. Nell’edizione della Sconditi illustra- 
ta o Epitome Scondiac illustratile, IIol- 
miae 1 70?, si dice che i cattolici roma- 
ni hanno in ogni tempo sostenuto che i 
vescovi luterani di Svezia non sono veri 
vescovi.' Di tutte le menzogne istoriche 
non ve n’è alcuna più ridicola di quella 
pretesa consagrazione di Pietro Magno a 
Roma, e quelli che la ripetono a’ nostri 
giorni non hanno propriamente altro 
scampo per di fendersi dal la taccia di men- 
titori, che q'uello di riconoscersi iguari af- 
fetto de’ veri storici monumenti. Anche 
Magno Celsio nella 1.* parte del suo dp- 
paratus ad hisloriam Sirogothicam,Uoi- 
miae 1783, nel darci I’ enumerazione e 
la sostanza di tutte le bolle e brevi che 
la s. Sede inviò in Isvezia, dice che Pie- 
tro Magno non ha potuto ricevere la con- 
ferma di sua elezioneda AdrianoVl(come 
morto a* 1 4 settembre i5a 3e non nel 1 5ai, 
cioè nello stesso giorno in cui Gustavo I gli 
scrisse la lettera per ottener la conferma 
di Pietro): e questo è lutto quello die il 
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laborioso cancelliere e istoriografb del re- 
gno di Svezia potè trovare. Fredenheim, 
che per benignità di Pio VI e dell’archi- 
vista pontifìcio mg. r Marini, potè dalla 
biblioteca Vaticana e dall’archivio della 
s. Sede prendere copia di tutte le bolle 
e documenti segreti relativi alla Svezia, 
niuno indizio trovò ddla decantata cou- 
sagrazione di Pietra ; laonde questa do- 
vevi ritenere pretta menzogna grossolana, 
ad onta di tutlociò che fu detto e scritto 
sino a noi. Mg.r Warimont riporta altri 
fatti per vieppiù provaread evidenza l’im- 
possibilità della conferma dell’elezione e 
consagrazione di Pietro Magno. La con- 
sagratione che di questi vuoisi fatta inRo- 
ma, è il palladiani della chiesa svedese, 
sul qunlesolo la successione apostolica del 
vescovato svedese può essere fondata : e 
se questa consagrazione di Pietro non a- 
vesse avuto luogo, allora i cattolici po- 
trebbero con ragione opporre agli svede- 
si, che nella chiesa di Svezia non trovasi 
un solo vero prete, e in conseguenza nè 
remissione di peccati, nè vera Cena, co- 
me dicono gli stessi protestanti Rhyzelio, 
Baelter e Gryer. A Pietro Magno alcu- 
ni attribuiscono di aver consagrato a’ 5 
gennaio i5i8 Magno Hurald vescovo di 
Scara, Magno Sommar vescovo a Slre- 
gnes, Martino Skytte véscovo a Abo; ma 
Samuele Pulfendorfcon altra menzogna, 
nell’ Introduzione alla storia del regno 
di Svezia del 1 685, dice che fu il vesco- 
vodi Stregnes quello che consagiò in det- 
to giorno i primi vescovi della chiesa di 
Svezia ; imperocché dagli 8 novembre 
1 52o, giorno della morte di Mattia Gre- 
gori,io poi, non si ebbe-più alcun vesco- 
vo consagrato a Stregnes. la ogni caso i 
primi vescovi luterani della Svezia rice- 
verono la consagrazione dalle mani di ta- 
le che prima non era stato canonicamen- 
te consagrato vescovo, e che in conseguen- 
za non avendo la successione apostolica 
per Sf, non potè esserne propagatore pres- 
so i vescovi e preti svedesi luterani. Non 
trovandosi Pietro Magno notato ne’regi- 
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tiri della t. Sede de’permessi della con- 
wgrntione de’ vescovi cattolici di tutto il 
mondo, è chiarissimo ch’egli non fu mai 
consagrnto vescovo dii un vescovo catto- 
lico. Gli anni 1 5a3 e 1 5a4 erano troppo 
torbidi per Roma e pel Nord, perchè il 
l’spe avesse potuto pensare di tàr ordi- 
nare de’ vescovi, e l’eletto arcivescovo di 
Lunden Giovonni Weie parti da Roma 
a’ il gennaio i ?a4, sema avere ricevuto 
nè conferma, nè consagrazione , com’egli 
dichiara nella sua rinunzia de’n aprile. 
Quando nel i 554 Olao Magno Swincfot 
inviato plenipolemiario diGustavo I per 
negoziare n Roma la couferroa de’ vesco- 
vi eletti in Isvezia, gli scrisse che la con- 
sagrazione de’ vescovi nella Svezia, e in 
conseguenza pure la consagrazione del re 
fotta ila loro, erano invalide e nulle, Gu- 
stavo I sarebbe stato sema dubbio ben 
contento di poter subitofarmenzionedel 
mandato pontifìcio per consagrar vesco- 
vo Pietro Magno e dell’atto notarile del- 
la costui consagrazione, per chiudere cosi 
la bocca oll'inviato, dimostrando chePie- 
Iro nvea podestà diconsagrare vescovi e 
di conseguenza la consagrazione essere va- 
lida. Olao nella sua lettera dice che non 
eravi differenza tra’ vescovi consagrati io 
Danimarca dal d.rBugenhngen inviatoda 
Lutero per riformare il paese, e i vesco- 
vi consagrati in Isvezia da Pietro Magno. 
Dunque Olao afferma che Bugenhagen, 
che mai pretese d’ essere consagrato da 
•escovocattolico,ePietroMagno si trova- 
vano quanto al carattere episcopale nella 
stessa linea. Certo è che Olao era un giu- 
dice competente, giacché niuno sapeva 
meglio di lui qual era stato il risultamen- 
to de’sitoi negoziati a Roma per ottener 
la conferma dell’elezione de' vescovi di 
Svezia. La lettera d’Olao toccò sul vivo 
e pose in forte imbarazzo Gustavo I, dac- 
ché gli svedesi curavano altrettanto d’a- 
vere un re coronato validamente, quan- 
to curavano d’avere vescovi validamen- 
t e consagrati. Quantunque Erico XIV si 
facesse ungere da capo a piedi dall’arei- 
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vescovo d'Upsal, pure i potentati stranie- 
ri gli rifiutarono d titolo di re o di mae- 
stà, perchè falsi vescovi nonpotevanoda- 
re legittima consagrazione secondo le idee 
giuste di que’tempi: nel 1 619 gli elettori 
dell’ impero negarono lo stesso titolo a 
Gustavo II Adolfo. Gustavo | confuso e 
turbato dalla lettera di Olao, scrisse a’ 1 o 
dicembre 1 554 a'fìgli Erico e Giovanni, 
che poi gli successero, inviando ad essi le 
lettere d’Olao, e disse loro: »Ci sembra 
ch’egli ci colunnii scrivendo chela coro- 
nazione de’signori, principi e re fatta da 
vescovi luterani non valga nulla. Ma noi 
crediamo e speriamo, che noi e tutti i si- 
gnori e potentati cristiani che confessa- 
no, adorano e onorano d’un cullo vero 
GesòCristo, siamo veramente corauuti e 
cristianamente, e a cagione di questo noi 
non facciamo alcun caso delle sue ragio- 
ni e opinioni papistiche”. Adunque Gu- 
stavo I dovè confessareche i vescovi del- 
la nuova chiesa luterana di Svezia non 
hanno piò diritto alla successione apo- 
stolica, di quel che s’ abbiano 1 vescovi 
degli altri [mesi luterani, e segnatamen- 
te quelli di Danimarca. Già dissi col d. c 
Tbeiner e con mg.r Warimont,chc Gu- 
stavo I.dopo aver avuto le mani libere, 
oppresse il nuovo episcopato, e come se- 
dicente protettore della religionecristiana 
o papa di Svezia diè pieno potere al mae- 
stro ordinatore Morimmo, inviato da Lu- 
tero per terminar la riforma in isvezia, 
di deporre o nominar vescovi e preti, i 
quali dopo aver ricevuto un diploma del- 
ta cancellerìa del re-papa Gustavo I oc- 
cuparono le funzioni episcopali e sacer- 
dotali, e non si fece piò caso di ordina- 
zione e consagrazione. Alcuni studenti tor- 
nati da Wittemberga in Isvezia, sotto la 
soprintendenza di Mormann, non si die- 
ronoalcuna pena d’essere ordinati ocon- 
sagrati, giacché aveano imparato ad es- 
sere francamente luterani. Il clero dun- 
que luterano di Svezia ha sua missione 
dall’apostolo luterano Normann,comei! 
clero luterano di Danimarca e di Norve- 
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già ha sua missione daH’apostolo Intera- 
uoDugcnhagen,eil clero Internilo di Sas- 
ionia dn Lutero stesso. Che se pure l’ie- 
tro Magno fosse stato consagrato vesco- 
vo a Roma, e avesse portata la successio- 
ne apostolica romann in Isvetia, questa 
successione è già stala e di buon’ora in- 
terrotta, essendo ridicolo che il clero lu- 
terano d* oggidì voglia toccare con un pie- 
de Roma e coll'altro Wittemberga. Ec- 
co come Gregorio XIII, scrivendo nel 
1 58 1 a Giovanni II I, definii diritti del cle- 
ro di Svezia alla successione apostolica. 
«Quelli che ne'vostri stati si danno il no- 
me di preti e di pastori, uon sono nè veri 
preti, né legittimi ministri di Dio. Quan- 
do i veri preti amministreranno ne' vo- 
stri stati i sagramenti, allora il vostro po- 
polo non sarà nudrilo solamente di pa- 
ne, il quale i miserabili ministri gli dan- 
no con un’ idolatria detestabile, perchè 
essi non sono coosagrati, e non hanno in 
conseguenza alcun potere di consagrare 
la sauta oitia". Chiara è pure la prece- 
dente risposta data nel 1 576 dal patriar- 
ca scismatico greco di Costantinopoli ai 
teologi di Tubinga, che si erano diretti 
olla chiesa greca per entrare nella sua co- 
munione, e manteìlare così la loro suc- 
cessione apostolica, di cui i riformatori a- 
veano bruscamente rotto il filo, e rimpa- 
starsi in questa chiesa apostolica per po- 
ter quindi mostrar la loro origine da qual- 
che altra chiesa e non da se stessi. Questa 
rispostadel patriarca dice la stessa cosa di 
Gregorio Xil). Essa fa ancora notare, che 
presso i luterani non v’ è nè remissione 
de’peccali, qè vero sagramento dell’alta- 
re, perchè le ordinazioni fatte da’lutera- 
ni sono nulle e di niun vaiate, e in con- 
seguenza i ministri o i predicatori lute- 
rani non hanno que’poteri che Gesù Cri- 
sto diè a’ suoi apostoli per trasmetterli 
a'Ioro legittimi successo ri. Laonde la chie- 
sa cattolica latina, eia chiesa greca ben- 
ché scismatica sonoconcordinel loro giu- 
dizio sul clero luterano, e dicono tutte e 
due che la chiesa cristiana non si trova 
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che là dove si trova la gerarchia de’rr- 
srovi, de ’ preli e de’ diaconi istituito da 
Gesù Cristo stesso. Sotto il regno di Gio- 
vanni III rimproverali i preti luterani 
svedesi di non avere successione aposto- 
lica, e che perciò i loro sagrariienti non 
sono che vane ceremonie per inganna- 
re il semplice popolo svedese e condur- 
lo così infallibilmente, senza che possa 
accorgersene, nel regno di Belzebub. Hel- 
sing eletto vescovo di Stregnes, ed il ret- 
tore scolastico di JNicoping Martini, ri- 
sposero d’ordine di Carlo duca di Soder- 
manland o Sudermania colle solite in- 
giurie e calunnie proprie de’ loro settari, 
e dichiarando: « Il Papa non è il succes- 
sore dell'apostolo s. Pietro, e noi ci glo- 
riamo di non avere ricevuta la pretesa 
successione apostolica da questo anticristo 
per essere preti dell'anticristo; ma ci glo- 
riamo di avere ricevuto la legittima suc- 
cessione rinnovellato di Lutero”. Prima 
dunque che l'ultimo vescovo cattolico ro- 
mano di Svezia fosse morto { l’ illustra 
Brasi mori nel convento di Landa in Po- 
lonia a’ 3 luglio i53q), il clero svedese lu- 
terano di Svezia confessò ch'era luterano 
e niente più che luterano; nella qual co- 
sa gli storici svedesi moderni esoprnltut- 
ti il clero odierno di Svezia non vorreb- 
bero oggi convenire. Giovanni HI soleva 
dire a’suoi consiglieri di stato, ch'egli a- 
vea nella Svezia due specie di prati, gli 
unichesonoordioati legalmente dagli an- 
tichi vescovi cattolici, e che sono i soli ve- 
ri preti; gli altri ordinati da’vescovi lu- 
terani svedesi, che non sono veri preti, co- 
me ordinati da quelli che non ponno es- 
sere veri preti essi medesimi. Or se la co- 
sa non fosse stata di pubblica notorietà, 
il re si sarebbe ben guardato di fare si- 
mile esplicito confessione, la quale era dia- 
metralmente opposta alle sue vedute po- 
litiched’introdurre insensibilmente il cat- 
tolicismo nel regno; giacché eragli infini- 
ta mesi t e |>iii fucile rii farndottare i dogmi 
e le ceremonie cattoliche da’vescovi e dai 
preti svedesi, che dichiarare l’ordinazio- 
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ne iti questo clero nulla, e farne venire 
dallo straniero un altroché dovesse ne- 
cessariamente mettere in sommossa con- 
tro il re tutto il clero svedese, che si ve- 
de» minaccialo di perdere il suo posto e 
lesue rendite. Giovanni III fu un re dot- 
to, che oltre le lingue latina e greca par- 
lava le principali lingue viventi, e avea 
fitto durante la sua cattività uno stuJio 
profondo della teologia e della stona del- 
la Chiesa. Era egli dunque ben idoneo a 
giudicare della legalità de’suoi vescovi, e 
sapeva d’altronde benissimo ciò ch’erasi 
praticato a tempo di suo padre Gustavo 

I rispetto ali'urdiaatione de’vescovi. li ce- 
lebre nunzio Possevino gesuita scriveva 
francamente a questo Giovanni III, che 
egli avea uella Svezia, in luogo del cor- 
po e del sangue di Gesù Cristo nel santo 
sagramento, d pane e il vinoluterauo; in 
luogo del santo evangelo, le grida insen- 
sate degli apostati; in luogo di preti lai- 
ci, de’ servi; in luogo de’ vescovi, uomi- 
ni più capaci di condurre armenti di bo- 
vi che uomini, e piuttosto acconci a sta- 
re nella stalla che sulla cattedra. In fat- 
ti Giovanni III trovò il clero svedese ri- 
dotto a un gran vilipendio dall’avarìzia 
del padre e dal calvinismo del fratello E- 
rico XIV, ignorante, disonesto, avido di 
guadagno e sucido, a non dir altro. Per 
uscire da questo caos, Giovanni III co- 
minciò a far pubblicare l ’ Ordinamento 
ecclesiastico svedese, composto dall’arci- 
vescovo d'CJpsal Lorenzo Petersou,e ri- 
cevuto dal concilio d’Upsgl del 1572, il 
quale avea consigliato il crudele e abbo- 
niine vale Erico XIV a vendere la mo- 
glie di suo fratello Giovanni III, Cateri- 
na Jagellonn, figlia di Sigismondo II re 
di Polonia, a Ivan IV czar di Moscovia. 

II medesimo prelato, ed i vescovi Helsiog 
di Stregnes e Caroli di Vesteras insinua- 
rono a Giovanni III d’avvelenare Erico 
XIV, e loro ubbidì. Il re Giovanni III a- 
vea saputo talmente guadagnar i’altocle- 
ro svedese, per lesue viste di riuniresul- 
la sua lesta la corona di Polonia a quel- 
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la di Svezia, che l'arcivescovo nel 1 58 .}. 
nell’orazione funebre della regina Cate- 
rina, non dubitò di dire ch’ella era for- 
tunata d’ essere morta nella comunione 
della chiesa cattolica, fuor della quale non 
vi è tallite. Senza le macchinazioni del 
fratello duca di Sudermania Curio, il re 
sarebbe pervenuto a riunire i due popo- 
li sotto il suo dominio, e ad evitare tut- 
te le disgrazie che piombarono dipoi sul- 
la Polonia e sulla Svezia. Imperocché Si- 
gismondo figlio di Giovanni HI fu catto- 
lico e re di que’ due regni, e ['Ordina- 
mento ecclesiastico prepara va la via ia I. 
Svezia alla restaurata liturgia, sulla qua- 
le abbiamo : Liturgia Svecanae eccle- 
siae catholicac et orthodoxac conformi s, 
Stodiluilmiaei 576. Prima di tale regola- 
mento nella Svezia non eravi nitro ritua- 
le che il buon grado di ciascun vescovo 
o predicante. La consagrazione de’ vesco- 
vi neli 5>8 e dell’arcivescovo nel i 53 l 
non si fece da Pietro Magno colle cere- 
monie cattoliche, ma cptla parola dì Dio, 
con preghiere e coll’imposizione delle ma- 
ni, secondo Rhyzelio; né egli avrebl>e o- 
sato usare altri riti da quelli che piace- 
vano a Gustavo I. Quando l’arcivescovo 
Troll minacciò d’entrare con un eserci- 
to io Isvezia, i vescovi Magno di Stregnes 
e Pietro Magno di Vesteras, presi da ti- 
mor panico, emisero iu iscrìtto la prote- 
sta, di non aver contribuito a introdurre 
in Isvezia il luteranismo, ebe costretti da 
forza maggiore, e cosi ancora essi arga- 
no consagrati i vescovi. La validità per- 
tanto di queste cousagrazioni è del tutto 
incerta, fatta anche astrazione se Pietro 
nou fu mai consagrato esso stesso. Erico 
XIV fece venir da Germania molti pre- 
ti che non tenessero tanto alle cereraonie 
papistiche, quanto il clero svedese, e tali 
predicanti si contentarono dell'ordinazio- 
ne già ricevuta. Nell’ Ordina mento o ri- 
tuale del 1 57 1 dicesi espressameate, che 
si dii ivi una fórma d’ ordinazione per 
quelli che vorranuo servirsene, giacché i 
cristiani uou sono obbligati iu soscieusa a 
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servirsi di ceremonie; onde altri |>otè u- 
sarne lult’altra, utiiuiiocome fece Noi - 
maini. Secondo tale rituale l'arcivescovo 
dice al nuovo vescovo eletto: Mediante la 
procura e pieno potere che mi è stato da- 
to a quest 'elTclto da parte di Dio, dalla 
comunità de’fedeli, io ti conferisco l'im- 
piego di vescovo in nome del Padre, del 
Figlio e dello Spirilo santo. Questa è as- 
solutamente la stessa forinola di consagra- 
zionc, che nel 1824 d re di Prussia im- 
pose colla sua nuova Agenda prussiana 
o Ordinamento eeciaìatlico della chiesa 
Evangelica di Germania nel suo 1 se- 
colo. Dunque in tal modo la comunità po- 
trebbe, senza delegacela sua autorità, con- 
sagrare e ordinare essa stessa i suoi vesco- 
vi e preti. Nelle tre pi ovincie a lui sotto- 
messe, Carlo duca di Sudermania non fe- 
ce ordinare alcun prete, nè consagrare al- 
cun vescovo; nè ricevè V Ordinamento o 
rituale dato alla Svezia dal fratello Gio- 
vanni III, e avendo caccialo nel 1600 dal 
trono il nipote Sigismondo, die o’predi- 
canli delle già sue provincie i posti piti 
importanti nella Svezia: laonde il clero 
di essa non ha il diritto di farsi scudo «li 
altra successione apostolica, che quella che 
gli è comune col clero luterano in gene- 
rale. Divenuta il detto duca Carlo IX, di- 
chiarò che V Ordinamento conteneva ab- 
Ixrmiuevoli ceremonie papistiche, lo fece 
correggere e stampare col nome di Ma- 
nuale , il quale non contiene nulla sulla 
consagrazione dei vescovi e ordinazione 
de’preti. Gustavo II Adolfo voleva farlo 
rivedere e ristampare, ma per la strepi- 
tosa guerra di Germania lasciò gli allò- 
ri ecclesiastici nel più gran disordine, per 
cui ogni vescovo fece per la sua diocesi un 
regolamento particolare a suo capriccio, 
e il simile fecero i predicanti per le par- 
rocchie.La regina Cristina intendeva far- 
ne compilare uno uniforme per lutto il 
paese; Carlo X rimise in vigore l’ Ordi- 
namento del 1 66 i , ma niente stabili sul- 
le ceremonie; Gnchè Carlo XI dopo re- 
visione lece stampare la Legge c regola- 
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mento della chiesa. Secondo questa il ve- 
scovo coosagra un altroduadogli l'impie- 
go di vescovo in nome della ss. Trinità, 
iiu|ionendogli poi le mani, senza dire don- 
de ha ricevuto il potere per la consagra- 
zione, agendo in virtù ilei pieuo potere 
a lui tacitamente dato dalla comunità dei 
fedeli luterani o piuttosto da parte del re. 
Il vescovo ordina i preti dando loro l’in- 
ca rico di predicare, con l'invocazione del- 
la ss. Trinità e l'imposizione delle ma- 
ni. Dipoi non sempre i vescovi ordina- 
rono i preti, perchè Carlo XII fece fare 
l'ordinazionede’preti dal preposto d’Up- 
sal e dai predicante della corte. France- 
scoVonixindoi." vescovo luteranodiLun- 
den, fu consagrato nell 537 <1*1 d- r Bu- 
genhogen in Danimarca, i cui successori 
consagrarono gli altri. Mattia Steuchius 
vescovo di Lunden ricevè la successione 
dell’apostolo danese Bugenhagen, e tra- 
slato ad (jpsal cousagrò tutti i vescovi 
di Svezia; cosi questo regno come la Da- 
nimarca ripete da Bugenhagen la succes- 
sione de’ vescovi, e quantunque il clero 
svedese avesseconservalo prima l'aposto- 
lica successione fu compiutamente inter- 
rotta daSteuchius.Per l'ordinanza daCar- 
lo XIII imposta nel 181 1, i preti luterani 
svedesi, non ricevono nell’ordinaziooe nè 
pili nè meno che il permesso di predicare, 
ed è in ciò ebe consistono tutti i loro pote- 
ri spirituali, e per amministrare i sagra- 
menti il vescovo non dà loro alcuna po- 
destà. Nel Manuale del 1809 perla con- 
sagratione fu. messa questa forinola: lo 
virtù del pieno potere che ini è stato da- 
to a quesl’elTetto io conferisco l'autoriz- 
zazione reale per l’impiego di vescovo nel- 
la diocesi di N. N. Termina mg.r Wari- 
mont le sue Memorie storiche sulla pre- 
tesa successione apostolica in Svezia, col- 
la seguente conclusione.» I vescovi in Sve- 
zia non sono dunque altra cosa oggi che 
impiegati della corona, e nou hanno al- 
tri poteri spirituali, che questi che ema- 
nano dall'angusta persona de I re. Ma Ge- 
sù Cristo diceva: reudetc a Cesa re ciò eli è 
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di Cesare, e a Dio ciò che di Dio; e a Pi* 
lato diceva: Il olio reguo non è di questo 
mondo; e ooo diede le chiavi del regno 
de’cieli oèal governatore Pilalo,nè a Ce- 
sare stesso, ma sia s. Pietro innanzi a tut- 
ti e in ispecial maniera, e quindi agli al- 
tri Apostoli. Dunque la podestà spiritua- 
le non può risiedere che uelie mani di 
quelli che tono edificati sul fondamento 
degli A postoli s della qual cosa gli svede- 
si sono couvinti, perchè hanno falsato la 
storia per provare che il clero svedese non 
ha perduto la successione apostolica. O- 
ra riprendo il (Ilo de’ cenni storici e poli- 
tici della Svezia. 

Gustavo I durante gli ultimi anni del 
suo regno fu tratto in guerra contro I- 
van IV czar di Russia, ad onta che nel 
1 537 avesse stipulalo con esso un trat- 
talo di pace per 70 anni, e lo avesse con- 
fermato nel 1 554, ma loruppe nel seguen- 
te anno, perchè lo czar nutriva mire am- 
biziose sulla Finlandia e sulla Livonia. II 
re si trasferì in persona nella Finlandia 
e l’eresse in ducato, e provvide alla difesa 
delle fronliere.Fece porre l'assedio a Or- 
chez,cbefu poi costretto di levare.Gìtlati- 
si poscia i russi sullaLivonia,marciòil re a 
difesa della provincia, che secondogli sve- 
desi liberò, ciò che negano.gti storici rus- 
si. Sentendosi indebolire le forze, mostrò 
poco ardore di proseguicela guerra, e-pro- 
fìtlato delle prime circostanze favorevo- 
li, ne! 1 557 o nell 55g concluse una tre- 
gua di 4o anni. Tante cure religiose, per 
guarentire il suo trono, per comprimere 
le fazioni e per farsi rispettare dalle po- 
tenze vicine, non gl'impedirono di far pro- 
sperare l'agricoltura, incoraggiare il com- 
mercio e far rispettare la bandiera svedese 
nell'Oceano e nel Mediterraneo, con nu me- 
nila flotta e miglioramento de' porti, non 
che di fortificare le fronliere.Curò il rior- 
dinamento della pubblica amministrazio- 
needell'insegnamento,ed elevò la poten- 
za della Svezia tra le principali d’Euro- 
pa nel teatro politico. La sua alleanza fa 
ricercata, e Francesco l concluse con es- 
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so un trattato che si può riguardare come 
lai.' origine delle relazioni politiche tra 
Francia e Svezia. Non gli si può negare 
fermezza, costanza, ingegno penetrante, 
visteelevate, una maestà imperiosa jaccom- 
pagnata dal personale. Sapeva vincere gli 
ostacoli, ma combattendoli talvolta tra- 
scorreva in durezza e negli impeti della 
collera. Indebolito dall’età e dull’inquie- 
tiludini che avea provocato nel disporre 
della religione a suo capriccio, come fe- 
ce dei beni de'suddili, sentendo vicina la 
sua fine adunò gli stati in mezzo a’suoi 
4 figli che loro raccomandò, lasciando la 
corona a Erico XI V il maggiore, che po- 
co amava per la sua indole violenta e fo- 
cosa, ed i frequenti accessi di melanconia 

10 rendevano inquieto e irresoluto; men- 
tre Giovanni, prudente e dolce, crasi cat- 
tivato il suo amore; a questi, a Magno e 
Carlo lasciò alcuni ducati o feudi che di- 
vennero una sorgente di discordie e di ge- 
losie. Gustavo I se nou avesse rinunziato 
alla religione degli avi suoi e resa lutera- 
na la Sveziu, se non fosse stato domina- 
to dall’avarìzia, chei suoi panegiristi chia- 
mano pe’suoi tesori frutto d’uua saggia e- 
conomia, tirando ua denso velo sul mo- 
do col quale seli procacciò, e qualificando 
l'apostasia della Svezia rigenerazione del- 
la medesima, sarebbe stato onode’monar- 
chi piò considerevoli del suo secolo. La- 
sciò il regno in pace eo’vicini, e morì di 
70 anni a ’39 settembre 1 65o in Slock- 
holm. Mg.'Warimont osservaancora una 
volta, che fu l’avarizia quella che generò 

11 luterauismo in Isvezia,enon il convin- 
cimento religioso di Gustavo I, che non 
avea realmente alcuna religione e morì 
della morte degli empi. Essendo all’estre- 
mo punto, cacciò e riprese il predicante, 
che tentava ricondurlo a scotimenti cri- 
stiani, e non volle mai confessarsi de’suoi 
peccati o pur solo ascoltare esortazioni. 
Disse pertanto al predicante: Cessa colle 
tue fdndonie,lio bisogno piuttosto di qual- 
che cosa per lo stomaco che per l’anima; 
e morì du vero miscredente. Moulò sul 
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trono Erico XIV educato da principio da 
Nurinanndisccpolo di Lutero, poi da Bu- 
ri o Beurreus francese calvinista venuto 
da Francia, e da Joeran Pehrsou altro set- 
tario di Calvino e figlio d’nn monaco ap- 
postala di Weslninnia, ed’ambedue ne 
contrasse gli errori. Le prerogative dal 
pndre accordate a' fratelli, gl’ ispirarono 
gelosia, l'inquietarono nell’ amministra- 
zione^ favorirono le mire ambiziose di 
qub’che seminarono la discordia nella fa- 
miglia reale. Nel i5tìi si fece coronare 
con molta pompa ad Upsal, e nel mede- 
simo tempo creò le dignità di conte e ba- 
rone, fino allora ignote nella Svezia, ed i 
marchesi furono istituiti dipoi. Il suo ca- 
rattere fu un misto di follia e di crudeltà, 
che pose il regno in trambusto. Sino dui 
1 56 1 la sua condotta ribellò l'Estonia (an- 
tico ducalo posseduto dulla/2us<iniu par- 
te, e in parte dalla Svezia edallaPofoniVz, 
perciò motivo di loro frequenti contesta- 
zioni, lincile fu interamente ceduto alla 
i.’), la quale scos-u; il giogo della Svezia 
per darsi alla Russia; mentre ultri allei- - 
mano ebe Erico XIV allargando i limiti 
del regno a occidente, s'impadronì di par- 
te dell’Estonia. Il fratello Giovanni duca 
di Finlandia, avendo sposato Caterina fi- 
glia del redi Poloniu nemico della Svezia, 
fu assediato dal re avverso a tali nozze nel 
1 563 in Alio, e costretto ad arrenderti fu 
mandato colla moglie nel castellodiGrfip- 
sbollii dopo aver fatto morire molti del 
suo seguito, e taluno colle sue mani. Rifiu- 
talo il re dalle regine Elisnbetla d’Ingbil- 
turrue Aluriadi Scozia, eda Cristina d’As- 
sia, sposò dipoi Caterina Maus o Maus- 
doter figlia d'un caporale, da cui nacque 
Gustavo, che poscia spogliato de’suoi di- 
ritti visse in paesi stranieri, si ridusse a 
far lo stallino e medicare i cavalli, e mo- 
li prigioniero in Russia. Inoltre lo stra- 
-vagaute Erico XIV contemporaneameu- 
Ic visse pure con Agdu, povera fanciul- 
la di Storkliolm, e u’elibc tre figlie. Nel- 
la guerra contro i danesi con alterni suc- 
cessi, speruudo nel i566 alla battaglia 
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di Smisterà di pienamente trionfare, se 
la prese con Ndson-Sture della fami- 
glia dell’ ultimo amministratore di Sve- 
zia, accusandolo di codardia, sotto il qual 
pretestu lo mandò per le vie di Stock- 
holm con una corona di paglia in testa 
Ira gli urli della plebe. Ne restarono of- 
fesi i nobili, ed Erico XIV a risarcire il 
dileggio inviò Nilson ambasciatore al du- 
ca di Loreua, e in pari tempo o. per ti- 
more d’ima ribellione pose in libertà il 
fratello Giovanni. Sotto il regime d’Erico 
XIV la chiesa cattolica si maiitenue nello 
stato medesimo in cui l’avea lasciata G li- 
stavo I, ed appena ue rimaneva vestigio: 
solo in alcuni a vea lasciato un senso di do- 
lore per la sua caduta, e un desiderio oc- 
culto del suo ritorno. Il re sembrava inen 
severo, ed eravi speranza chel’iiiquisizio- 
ne luterana volesse cedere a un procedere 
più mite. Nè fanatici, nè insollèretiti come 
quelli del padre erouo i sentimenti d’E- 
rico XIV, ma voleva ubbidire a’ ricordi 
del genitore morente, lasciando sussistere 
il luteranismo. Però avea una personale 
tendenza al Calvinismo ( fomentatagli 
dal suo mastro di filosofia e matematica 
Beurreus amico di Beza e della stesso e- 
resiarca Culviuo, giù caldo difTundilore 
delle sue false dottrine in Inghilterra 
quandofu inviato francese alla regiua An- 
na. Se le sue efficaci pratiche pel matri- 
monio del re con Elisabetta avessero b- 
vuto efletto, lo stabilimento del calvini- 
smo in Isvezia era sicuro. Erico XIV lut- 
tavulta volle che fosse libero ad ognuno 
di qualunquesetta l’avere un asilo nel suo 
regno, per cui tutti i luterani e calvinisti 
perseguitati per divergenti opinioni, si ri- 
fugiarono nella Svezia. Così i cattolici su- 
perstiti al comune esteruiinio trovarono 
nel giovane re sofferenza e umanità. Beur- 
reus divenuto suo consigliere, prese ar- 
ditamente ad eseguire i suoi disegni pel 
calvinismo, e trovò in Giovanni Ofeg ve- 
scovo di Vesteras un amico e sostenito- 
re. Attaccò colla mordacità e col ridicolo 
l'arcivescovo d'Upsal, il quale irretuovi- 
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bil* oc’suoi principii religioni si difese con 
un’operetta, piena del risentimento e del» 
l'amarezza propria de'luterani tedeschi di 
quel tempo. Protestava die tra la confes- 
sione d’ Augusta e la dottrina di Calvino 
poteva essere tanto consentimento, quan- 
to n’è tra Cristo e il demonio. Indi fiero 
comhatliinenlus'attaccò contro il lutera- 
nismo dal vescovo Ofeg,e l'infàusta guer- 
ra die allora ardeva tra la Danimarca e la 
Svezia ne porse I’ opportunità. Esseudo 
venuto n mancare il vino, non potè più di- 
striliuirsi In Cena sotto ambo le specie, di 
che il popolo si lui bò e mosse lamento, e 
i calvinisti ne profittarono perla loro cau- 
sa. Mentre l’aixivcscovosi consigliava coi 
suoi suffraganti sul modo di rimediare a 
questo difetto, Ofeg e Ueurreus incomin- 
ciarono a sostituire al vino l'acqua mista 
col miele o altri spiritosi liquori: il re stes- 
so non sembrò disapprovarlo. Ben rede- 
nto l’arcivescovo è lutti i luterani, accu- 
sando Ofeg di segreto calvinismo, e cliia- 
mandolo liquorista. Ma egli adunando si- 
nodi, svolgendo le t. Scritture, alando i 
Padri, si discolpò e ordinò a’minislri di 
sua diocesi che adottassero nella distri- 
buzione della Cenu le nominate modifi- 
cazioni, finché non crasi provveduto alla 
mancanza del vino. L’arcivescovo pub- 
blicò uno scritto firmato da’vescovi suf- 
fragatici e da’più ragguardevoli pastori, 
nel quale con amare invettive confittogli 
argomenti d’Ofeg, e sostenne die quando 
non possa parteciparsi alla Cena nelle de- 
bite forme, sia meglio romelterla,e allora 
ponuo i fedeli supplire a questa privazio- 
ne a mezzo della fede! Dichiarò arci-ere- 
tici Ofeg e i zuoi aderenti, solo perchè sem- 
bravano recare indubbio questa gran ve- 
rità; volfe che a tutta la Svezia fossero de- 
nunziati, affinché il popolo sapesse ben 
guardarsi da uomini cosi perniciosi. Il re 
peròs’iulromise a togliere la gran contesa, 
evitando una guerra civile e religiosa. Ma 
la fazione luterana vittoriosa contro il cal- 
vinismo, tanto fece e disse, che finalmen- 
te la precipitò dalla grazia del popolo. Nel 
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■ 56 7 ritornalo NìUoti dall’ambasciata gli 
cadde ouovaineule in sospetto, e avendo- 
lo eventualmente incontrato gli cacciò 
uu pugnale nel seno. NiIsoh se lo trasse 
dal petto, lo baciò e il presentò al re, il 
quale in vecedi commuoversi a quell’atto 
mirabile di somniessioue, crudelmente or- 
dinò u’suoi di' finire d’ucciderlo,indi fece 
eccidio di 16 parenti di Nilson. Agitato 
poi il re da giusti rimorsi, si ritirò in uu 
bosco, ove stette oascosto per 3 giorni tra- 
vestilo da contadino. Ma la sua favorita 
mandò iu traccia di lui, e fu ricondotto 
al palazzo. Pebrson, ch’era divenuto mi- 
nistro e favorito, ue calmò le agitazioni 
e lo restituì alla sua naturale ferocia. Tra- 
vagliato da paure e da rimorsi, dipoi non 
ebbe più péce, dappertutto inseguendolo 
l’ombre invendicate degli uccisi. Erran- 
do un tempo nelle selve della Suderma- 
nia, incontratosi con un suo antico e vec- 
chio maestro, mentre questi procurava di 
confortarlo e dileguargli dalla mente le 
torbida fantasie, lo prese per un traditore 
e all’istante l'uccise. Dall’andare così ra- 
mi ng'o ti abbandouò alla superstizione, al- 
le vane osservanze e agli astrologi, com- 
mettendo altre crudeltà. Il re invidiava 
sempre i possedimenti lasciali dal |tadre 
a’suoi fratelli, e per spogliarli studiò di 
perderli nel giorno che dovea sposare la 
Mansdoter sua favorita. Se noti che fatti 
essi a tempo consapevoli, lo prevenirono 
eastediarono io Stockholra,ov’eglì si di- 
fese sinoa’3o settembre 1 568. Obbligato' 
a capitolare, dovè inoltre cedetela coroua 
al fratello Giovanni nella cattedrale, e poi 
fu rinchiuso nel castello della capitale e 
trattato duramente. Pebrson durante la 
. trattative era stalo consegnato, fu puni- 
to de’suoi pravi contigli, egiustiziato spi- 
rò in mezzo a orrendo supplizio. Erico 
XI V stando in prigione si conservò alcu- 
ni partigiaui che tentarono più volte in- 
vano di ripristinarlo sui trono, finché il 
refratelloa terminare le inquietitudmi,lo 
fece avvelenare a’aa febbraio 1 5 7 8. Egli 
arca protetto le scienze e i dotti, aeila cu t- 
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tirilìi ti diè allo studio e lasciò alcune o- 
pei e. Sotto di lui ti accrebbe la marine- 
ria svedese, e le relazioni commerciali di- 
vennero uno de’priini oggetti del gover- 
no. Dopo la forzata rinunzia del fratello, 
Giovanni 111 giunte olla corona di Sve- 
zia. Già di sopra notai com’egli fosse dot- 
to, oude protesse le scienze e le arti; la 
sua disposizione al cattolicismo che nuo- 
vamente voleva ristabilire nel regno; il di- 
sprezzo in cui teneva la setta luterana e 
principalmente i suoi ministri, e per sop- 
perire alla loro ignoranza fece pubblicare 
l ' Ordinamento eccl«irt<òco, rituale di cui 
mancavano.Cou questo permise a’vescovi 
c preti maritati di vivere colle loro mogli, 
accordò a’iaici la comunione sotto le due 
specie, e autorizzò la celebrazione della 
mesta nel volgare svedese, la quale ven- 
ne rigettata da Gregorio XIII concai era 
entrato in trattative, oltreché riprovò il 
di sopra narrato, nè meglio la trovarono 
i luterani rimarcandola troppo favorevo- 
le a’dogmi cattolici; ma Giovanni III in- 
nomoratodel suo Ordinamento , impiegò 
la violenza e la persecuzione perché fosse 
adottato, e riusci poi di far passare in legge 
quella liturgìa negli stati tenuti nel 1 58 a, 
minacciando pena capitale a chiunque vi 
contravvenisse. Mancò poco che con ciò 
non occasionasse nel regno uoa solleva- 
zione, alla testa della quale era in procinto 
di porsi il suo fratello Carlo duca di Su- 
dermania; ma i due principi conclusero 
un componimento, che lasciò libero ado- 
gui partilo di seguir la propria religione. 
Ne’pri mordi del suo regno, cedendo Gio- 
vanni III alle sollecitazioni della regina Ca- 
terina catlolica,come figlia di Sigismondo 
Il re di Polonia, intraprese di ristabilire 
il cattolicismo; non ardi di procedere con 
animo determinalo, e non potè riuscirvi 
per essersi mal diletto, pel suo carattere 
privo d'energia e di franchezza. Il p. Maf- 
ie! negli Annali di Gregorio XIII, narra 
che il nunzio di Polonia Laureo poi car- 
dinale, nel 1574 entrò in qualche buona 
speranza della riduzione di Giovanni Ili 
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al cattolicismo, pc’molti ragionamenti a- 
vuli sopra di ciò co’suoi ambasciatori re- 
sidenti nella corte polacca (anzi nella sua 
biografia dissi che Laureo guadagnò alia 
fede cattolica l’ambasciatore svedese An- 
drea Loricbio, e persuase Giovanni III a 
ricevere il celebre p. Antonio Possevino 
gesuita e nunzio apostolico), e ne diè su- 
bito avviso al Papa; il quale tanto piò vo- 
lentieri abbracciò la pratica, in quanto che 
con tal mezzo sperava d’unire Giovanni 
Il I col rediSpagnaa beneficio delle cose di 
Fiandra manomesse dagli eretici e ribel- 
li, mediante il concorso d' un’armata sve- 
llere. Con questo intendimento Gregorio 
XIII destinò d'inviare in Isvezia il p. Sta- 
nislao Varzovizchi gesuita, nobile polacco 
e buon teologo, a cui per diverse vie era 
agevole introdursi dalla regina, e col fa- 
vore di lei al re suo marito! Nel 1576 
sembrando a Gregorio XIII che la mis- 
sione del p. Stanislao in Isvezia pigliasse 
buona piega, vi spedi un altro religioso 
gesuita, il quale col favore della regina 
Caterina cominciò a predicarvi libera- 
mente l'eterne verità della religione cat- 
tolica. Affermava Giovanni ili di volere 
ad ogni modo essere cattolico, e perciò 
manderebbe in breve a Roma un amba- 
sciatore con 3 sole domande: 1. "di accor- 
dare la comunione tub utraque t peci e; 
a. "di permettere il matrimonio de’sacer- 
doti; 3 .°di potersi celebrar la messa in lin- 
gua volgare. Alle quali istanze, sebbene 
Gregorio XIII non era per consentire 
giammai, pure si rallegrò della buona vo- 
lontà del re, avendo ragione di sperai-e, 
che avesse colla grazia celeste a restar pian 
piano persuaso dell’inconvenienza di tali 
proposte, ed accomodarsi accontigli che 
gli avrebbe dato, a' decreti de’concilii, e 
della Chiesa madre e maestra universa- 
le. Intanto il Papa ti adoperò per procu- 
rare che fossero pagate le pensioni sul du- 
cato di Bari alla regina Caterina e alla so- 
rella Anna nuovamente maritata con Ste- 
fano Batori re di Polonia, e l’ottenne con 
soddisfazione delle due principesse. Nel 
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1 577 Gregorio XIII per Torneatore e ac- 
cendere quelle poche faville di pura Te- 
de che nello Svezia nuovamente appari- 
vano, ammise con molla benignità Ponto 
de la Gardie gentiluomo di Linguadoca 
e principale della corte di Giovanni HI, 
di cui a vea sposalo la figlia naturale Solìu, 
dal re mandato in Rama per trattare. 
Quantunque nel concistoro pubblico non 
rese l'ubbidienza consueta, l’esegui però 
nella camera del Papa e con gran som- 
missione alta presenza di molti cardinali, 
affermando con larghissime parole in vo- 
ce ed in iscritto voler essere Giovanni III 
buon re cattolico, ed ubbidientissimoalla. 
s. romana Sede. Indi in privalo l'amba- 
sciatore propose le petizioni del re surri- 
cordate, facendo insieme istaura, che si 
mandasse nella Svezia persona idonea per 
trattare in segreto le cose della religione 
cattolica, e con autorità di assol vere il pre- 
varicamento da essa. Le proposte esami- 
nale, non ai crederono affatto accordare. 
E per Sgannare il re e ridurlo al grembo 
di s. Chiesa, Gregorio XIII destinò suo 
nunzio io Isvezia il p. Antonio Possevino 
gesuita, il quale partendo con l'ambascia- 
tore^ passando per le corti del granduca 
di Toscana, e de’ duchi di Ferrara e di 
Mantova, fu molto onora lo ed esortato al- 
la difficile ioipresa, ed ancheaccompagna- 
to con lettere ufficiose e cristiane pel re. 
Colpito nel viaggio l'ambasciatore da in- 
fermità, fu costretto fermarsi, convenendo 
che il p. Possevino lo proseguisse. Giunto 
questi nella corte diSvezia non trovò quel- 
la buona volontà e costanza dì sentimenti 
cattolici che si aspettava. Nondimeno con 
l'aiuto delta pia regiun procurò di affe- 
zionare Giovanni 111 alle tradizioni apo- 
stoliche e a’rili della chiesa romana. Ed 
oltreaciò, cercò di frastornare il re dalle 
corrispondenze d’Elisabetta regina d’In- 
ghilterra e del principe d’Orange, ambe- 
due eretici, e di porlo oeli’umicìziadi Fi- 
lippo II re di Spagna sovrano delle Fian- 
dre.' Nel 1578 si trattò la lega tra la Po- 
lonia eia Svezia, per frenare la rapacità 
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d’ingrandimento della Russia, e Gregorio 
Xlllpc’suoi nunzi aiutò gagliardemenle 
le pratiche, stimandola di gran giovamen- 
to alla riparazione della fede cattolica nel 
settentrione, ed a questo effetto inviò al- 
cune persone. in quelle parti. Il p. Pos- 
sevino propagati molti buoni libri per la 
Svezia nella liugua svedese, e riordinato 
con somma soddisfazione il celebre mo- 
nastero di *. Brigida di Vastena, l’unico 
che vi era rimasto nella Gozia , ritornò 
in Roma per dare al Papa distinto rag- 
guaglio del da lui operato, eseco condus- 
se a Roma alquanti giovani svedesi per 
essere educati nel collegio Germanico nel- 
la fede cattolica. Filippo II per consiglio 
del Papa non lasciò di stringere amicizia 
conGiovanni III, per lettere e a mezzo del- 
l'ambasciatore Francesco Erasso, procu- 
rai! doGiegorioXI 1 1 dì sollecitare tal buo- 
na intelligenza e un'ione, per comprime- 
re le ribellioni delle Fiandre sostenute dal 
principe d’Orange, e per liberare l’ In- 
ghilterra dal giogo d' Elisabetta, a tale 
effetto studiandosi collegare co’ due re, 
quello di Polonia e principe di Transil- 
venia, come riporta Novaes nella Storia 
di Gregorio XIII. Questi inoltre raccon- 
ta, che Giovanni 111 animalo dal zelo re- 
ligioso della regina, segretamente abiurò 
gli errori luterani nelle mani del p. Pos- 
sevino, e di proposito cominciò a trattare 
della riduzione dell’intero regno alla cat- 
tolica religione. Pare che il nunzio p. Pos- 
sevino impegnasse Sigismondo figlio del 
re, dalla madre educato nel cattolicismo, 
a professarlo pubblicamente,' colla fami- 
glia reale. Il p. Possevinoda Roma fu spe- 
dito nunzio apostolico nella Russia, nel 
quale articolo celebrai il suo zelo e sape- 
re. Anche in altri storici trovo affermata 
l'abiura del luteranismo fatta da Giovan- 
ni HI, con promessa di conformarsi al de- 
siderio del Papa, ma che il popolo espres- 
se il suo disgusto di ritornare al culto cat- 
tolico; i vescovi luterani che il re si era 
guadagnato, vedendo che la loro condi- 
scendenza gli avrebbe assai esposti, mii- 


. _ Qjgitized by Google 



aio S V E 

tarano risoluzione e protestarono , cosi 
Carloduca diSudermania si dichiarò con- 
tro ■ uiutaiuenti che si maneggiavano. 
LanndeGiovanni III, sempre debole e ir- 
resoluto, temè di procedere oltre, licen- 
ziò i ministri della s. Sede, e morta la re- 
gina passando alle nozze conOunilde Biel- 
ke d’una famiglia ligia alla falsa creden- 
za luterana, il suo zelo per la chiesa ro- 
mana si raffreddò interamente e ritornò 
del tutto al luteranismo. Nell 586 mor- 
to Stefano Batteri re di Polonia, Giovan- 
ni III negoziò che II tuo figlio Sigismon- 
do come nipote di Sigismondo 11 re diPo- 
lonia gli succedesse, anche per professa- 
re la religione cattolica, senza la quale i 
polacchi non l’avrebbero eletto; altri in 
vecedicouo che fu contrario a tale elezio- 
ne, prevedendo le conseguenze cheavreb- 
be prodotto in Isvezia, e infitti in segui- 
to fu causa che ne perdesse la corona. Gli 
elettori si divisero in due partiti, uno fa- 
vorendo l’arciduca d’ Austria, l’altro il 
principe di Svezia: sia per timore che il 
j .“divenendo imperatore non facesse il re- 
gno eredi tariodi sua casa, cornei suoi mag- 
giori aveano fatto dell’ Ungheria e della 
Boemia; sia per le pretensioni che avea 
Giovanni ili sulla Lituania come .statoe- 
reditario della madre, e la quale era sta- 
ta riunita alla Polonia; sia finalmente che 
con preferire il principe svedese la Polo- 
ui,i sarebbe poteute per mare e per terra, 
e così agevolmente superare lo czar già 
chiamato il gran drago settentrionale e col 
quale aveano innata inimicizia. Nel i 587 
il partito più numeroso elesse per in- 
viano Sigismondo II I re di Polonia ( / r .), 
mentre Papa Sisto V avea incaricato An- 
nibaie di Capua arcivescovo di Napoli, 
«no nunzio in Polonia, di favorire possi- 
bilmente i'elezionedi Massimiliano, onde 
il suo partito restò fermo nell’elezione di 
lui fatta, e si vuole che il Papa gli som- 
ministrasse pure 21,000 ducati d'oro. 
Massimiliano marciò nella Polonia con 
16,000 uomini, che decimali dalle ma- 
lattie, fu viuto da Sigismondo ILI c fatto 
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prigione con dispiacere di tutti i principi 
cristiani. Sisto V inviò legato a Sigismon- 
do 111 il Cardinal Aldobrandìui, poi Cle- 
mente Vili, per ottenere la liberazione di 
Maisimiliano e pacificare i due principi. 
Superate gravi difficoltà, la perizia e in- 
dustria del cardiuule «’g marzo 1 589 ot- 
tenne lìntento, rinunzia odo l’arciduca al- 
le sue pretensioni, con grande onore del 
suo nome. Frattanto Giovanni III aven- 
do terminata la guerra di Danimarca, fu 
costretto di sosteuernealtra contro lo czar 
Ivan IV che devastava l’Estonia e la Li- 
vonia; i generali svedesi sotto il supremo 
comando del suddetto Ponto de la Gar- 
die, ottenuti alcuni vantagginoti verniero 
ad uuà tregua. 1 senatori svedesi indus- 
sero Giovanni Ili in sospetto contro il fra- 
tello Carlo ducadiSudermania.di cui te- 
mevano 1’iufluenza: il re avendo scoper- 
ta la loro trama, gli accusò agli stati ge- 
nerali e furono condannati in prigione, iu- 
di rilegati nelle loro terre. Ciò non tolse 
che sinistri dubbi amareggiassero il re- 
stante de’suoi giorni. Atterrito da visio- 
ni e da sogni, cadde in malattia di lan- 
guore, e terminò di vivere a’ 17 novem- 
bre 1 5 gi. Sigismondo suo figlio re di Po- 
lonia gli successe, e mentre attendevasi il 
suo arrivo, lo zio Carlo prese le redini dei 
governo coll’assenso del senato. Il tuo 1 .“ 
passo annunziò i suoi disegni: coavocò gli 
stati del regno ad Upsal, e siccome il ni- 
pote avea sempre dimostrato grande av- 
versione per la credenza luterano e pro- 
fessava il cuttolicìsmo, fece decretare so- 
lennemente uel 1 5 g 3 che la religione lu- 
terana sarebbe la sola tollerata in live- 
lla, e che Sigismondo nou sarebbe rico- 
nosciuto re se non dopo che avesse ap- 
provato tal decreto-Nondi meno Papa Cle- 
mente Vlll.cheda cardinale era stato le- 
gato a Sigismondo, per mezzo del nun- 
zio di Polouia Germano Malaspiua vesco- 
vo di s. Severo, e nou di s. Severino co- 
me con Novoes dissi a Poloni*, invitò il 
re a ristabilire nella Svezia la fede cat- 
tolica dalui professata, "ed a corouaisi con 



S V & 

rito cattolico. Ma opponendosi vigorosa- 
mente i magnati svedesi e protestando che 
nel regno volevano In sola religione lu- 
terano, e che si dovesse coronare dal pri- 
mate, Sigismondo dovè adattarsi, aspet- 
tando opportuna occasione per ristabili- 
re il catlolicisnio in Isvezia. Sigismondo 
arrivò nello stesso anno in Stockholm, e 
trovò il regno diviso in due partiti: l’u- 
no sostenuto da molle famiglie potenti, 
stea per iscopo conservargli le due coro- 
ne per diminuire il suo potere in Isve- 
cia; falli ocomposto degli uomini più atti- 
vi degli ordini inferiori, disapprovava l’u- 
nione de’due scettri, per timore che gl'in- 
teressi dellaStezia sarebbero stati trascu- 
rati, e la religione del paese esposta a pe- 
ricolosi uttacchi. Cal lo si fece capo di que- 
st'ultimo partito, e lo zelo poco pruden- 
tedi Sigismondo secondò l’ambiziose sue 
mire, e gli convenne sottoscrivere il de- 
cretod'Upsal. Nel 1 5g4 -Sigismondo fu co- 
ronato ad Upsal dall’ arcivescovo a’ 19 
febbraio, dovendo promettere di conser- 
vare la confessione augustana : tuttociò 
che potè ottenere a favore della religio- 
ne cattolica, fu di potei la fare esercitare 
nella cappella del castello cheavrebbe oc- 
cupato in. Isvezia. Sin d’allorn incomin- 
ciarono le malintelligenze Ira il re e lo 
rio Carlo duca di Sudermanin zelante lu- 
terano, e queste crebbero sempre più per 
I» sua ambizione al trono, sebbene l’ul- 
timo de'Ggli di Gustavo I. Manifestando 
il re la sua predilezione per la religione 
cattolica, si lasciò strascinare ad impru- 
denti provvedimenti, da’ grandi opposti 
al duca di Sudermania. Pressoio da’po- 
lacihi di ritornare a Varsavia, abkando- 
nòSlockholm, lasciando un ordine d’am- 
ministrazioiie che doven essere osserva- 
*0. durante la sua assenza. Tale ordina- 
mento fu disapprovato dal duca Carlo e 
dal suo partito, e gli stati decisero che il 
duca amministrerebbe il regno d’accor- 
do col senato, e che tutti gli affari snreb- 
bcrn definitivamente regolati nella Sve- 
*ia, senzadio potesse esservi appello in Po- 
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Ionia. Non pertanto i membri del senato 
divòti a Sigismondo, adoperarono a gua- 
dagnargli partigiani e tennero molte pra- 
tiche in suo fasore; ma a Carlo riuscì di 
sovvertire i loro disegni, e approfittò del- 
le circostanze per rassodare il suo potere. 
Fingendosi annoiato del pesod’uu’ammi- 
nitrazione difficile, dichiarò che si ritira- 
va; ma prima di lasciarsi cadere dalle ma- 
ni le redini, convocò i rappresentanti del- 
la nazione. I senatori ligi a Sigismondo 
protestarono contro tale atto d’autorità, 
ed i più zelanti passarono in Polonia. Car- 
lo che avea in suo favorei 3 ordini e i pae- 
sani soprattutto, pervenne al suo scopo : 
fu pregalo di conservare l’amministrazio- 
ne, e si minacciarono anzi di severo casti- 
go coloro che non riconoscessero siffatta 
risoluzione degli stati. La corona vacilla- 
va sul capo di Sigismondo; egli se ne ac- 
corse e passò in Isvezia con un esercito. 
Carlo atmò dal canto suo, e dopo alcune 
infruttuose negoziazioni, i due rivali ri- 
corsero alle armi per terminare la loro 
contesa. Le truppe del duca furonodisfat- 
te nel combattimento di Stogeborg, e se 
il re avesse profittato di tal vantaggio, a- 
vrebbe abbattuto il partito del suo nemi- 
co; ma egli negoziò e lasciò tempo a Carlo 
di rimettere le sue forze. Sigismondo fu 
battuto a Stongebra presso Lincoping, e 
nel 1 5g8 fu ridotto a sottoscrivere una ca- 
pitolazione. Promise di consegnare al vin- 
citore i senatori che si erano trasferiti in 
Polonia, e di convocare gli stali; ma te- 
mendo le conseguenze della suo debolez- 
za e del sinistro che avea provato, non osò 
di rimanere in Isvezia e perfidi nuovo per 
la Polonia. Egli cosi assicurò il trionfo dd 
duca, che non incontrò più niun ostacolo. 
Gli stati dichiararono nel 1 5gg Sigismon- 
do decaduto, proponendo tultaviadi dar la 
corona a suo fìglioV ladislao,se questo gio- 
vine principe entroun anno fosse manda- 
to in Isvezia per esservi allevalo sotto la 
cura di Carlo , nella religione del paese. 
Frattanto Carlo fu eletto reggente, e on- 
de meglio assicurarti del potere, fece una 
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spedizione io Finlandia, dove FIcmming 
governatore fatto da Sigismondo gli era 
rimasto fedele. Àvendo terminata crudel- 
mente questa spedizione, il reggente an- 
dò a Lincoping, ove gli stati erano raccol- 
ti, vi condannò i senatori consegnati da 
Sigismondo, e 4 ne fece decapitare. La co- 
rona fu offerta a Carlo, ma egli non fac- 
cettò facendo nuove proposizioni a Sigi- 
smondo, che le rigettò e gli dichiarò la 
guerra. Il reggente nulla andava trascu- 
rando per stabilir la suu autorità su so- 
lide basi e per compiere il suo trionfo, e 
ne giunse il momento in cui credè accet- 
tare il titolo e gli onori che gli mancava- 
no. Gli stati congregati neli 6 o 4 a Nico- 
ping 9*29 marzo confermarono la depo- 
sizione di Sigismondo, e decretarono che 
la corona era devoluta al reggente e suoi 
discendenti, e poco dopo si coronò a Upsnl 
col nome di Carlo IX. Giunto al trono 
volle segnalare il suo regno per azioni 
strepitose, e si recò in Livonia percom- 
ba ttere i polacchi; ma tale spedizione eb- 
be catti va riuscita e sarebbe perito se l’uf- 
fìziale Wrede non gli avesse dato il suo 
cavallo, onde venne ucciso e il re pel suo 
sagrifìzio colmò la sua famiglia di favo- 
ri. Giacomo di la Gardie, forse Gglio di 
Ponto e generale svedese, fu più fortu- 
nato co’russi e fece grandi progressi nel- 
l’Impero moscovita. Tale evento sgomen- 
tò Cristierno IV re di Danimarca, prin- 
cipe attivo e intraprendente, il quale per 
prevenir l’ambizione di Carlo IX, gli rup- 
pe guerra e s’impadronì di molti luoghi 
forti nella Svezia. Carlo IX si accese di 
furore, e obliando la sua età e cagione- 
vole salute, inviò al re danese una disfi- 
da veemente e grossolana: Cristierno IV 
ricusò il duello, colle più amare ironie. 
Agitato dalle guerre colla Polonia e laRus- 
6Ì0, ne!i 6 ogg!i stati avendogli ricusato 
i richiesti soccorsi, ne concepì tale ram- 
marico che ne sconcertò lo spirito, e mo- 
rì a Nicoping l'8 novembret6i 1, fana- 
ticissimo luteranoe persecutore de'super- 
stiti cattolici; imperocché tutti gli svedesi 
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che sotto Giovanni 1 1 1 e Sigismondo a v co- 
no avuto delle relazioni con Roma o col 
clero cattolico, li fece passare alla ruota 
o impiccare furiosamente. Ebbe due mo- 
gli, Mai ia figlia dell’elettore Palatino Lui- 
gi, che gli partorì Caterina, sposata a Gio. 
Calimiro Palalinode’Due Ponti padre dì 
Carlo X;e Cristina d'Holstein che gli diè 
Gustavo II Adolfo di lui successore, Car- 
lo Filippo morto nel i 6 a 5 , e due femmi- 
ne. La sua memoria non è cara agli svede- 
si, per le vendette cui sì abbandonò e per 
la durezza del suo animo; sebbene il suo 
regno fu utile per diversi rapporti, aven- 
do incatenato i partiti che tendevano al- 
l'anarchia. Allargò all’est i confini del re- 
gno, fece costruire diverse città, e pose i 
fondamenti aGolhemburgo.Feceun nuo- 
vo codice di leggi, intraprese i primi la- 
vori di geodesia per levare lecartedel pac- 
se, fondò licei, e compose una cronaca in 
versi della Svezia. 

Gustavo II Adolfo il Grande, il cui 
padre avendo ottenuto il regno a pregiu- 
dizio del nipote Sigismondo, bramoso di 
assicurare la corona alla sua posterità, im- 
piegò le più sollecite cure nell'educazio- 
ne del Gglio, venne istruito nelle belle 
lettere, nella storia, nella politica, nella 
GlosoGa, nelle matematiche da Giovanni 
Skylte. Una tregua avendo interrotta la 
famosa guerra Ira l'Olanda e la Spagna, 
molti ufllziali tedeschi, inglesi e francesi, 
che aveano militato agli stipendi degli o- 
landesi, passarono nel Nord in cerca d’oc- 
casioni per esercitare il loro valore. Gusta- 
vo Adolfo riceve le prime lezionidi tattica 
da quegli allievi del celebre Ma u rizio sta- 
tolder, riguardato come uno de'primi ca- 
pitani del suo tempo, e ben presto il gio- 
vine principe aununzìò le brillanti doti 
bellicose che lo segnalarono; per i.° sag- 
gine con valore superiore all’età sua, tolse 
a’ danesi la città di Crislianstadt con i- 
•trattagemma che fece concepire gran o- 
pinione di sua abilità. Il padre nel 161 1 
lo presentò agli stati del regno e dichia- 
rò maggiorenne. Foco dopo morì Carlo 
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IX, e sebbene avesse statuito l’età di z 4 
anni per comandare, e designato un con- 
siglio di reggenza, i talenti di Gustavo II 
Adolfo e la maturità cbe già dimostrava 
indussero gli stati ad affidargli le redini 
del governo. Egli l’i i dicembre promise 
con atto solenne, di regnare secondo le leg- 
gi e la costituzione del regno. Subito ri- 
volse i suoi sguardi stigli uomini di me- 
rito per profittare de’ loro lumi e ne for- 
mò il suo consiglio. Gli prepose Axel-O- 
xenstiern col titolo di cancelliere, e que- 
sto ministro distinto per le profonde sue 
cognizioni in tutte le parti amministrati- 
ve, nediveniieilconfidenteel’Bmico. Il re 
trovò la Svezia in guerra colla Danimar- 
ca, Polonia e Russia. I danesi padroni del- 
le fortezze di Calmar e d’Elfiborg, face- 
vano scorrerie e col la fiotta minacciavano 
lacapitale. Evitòogni conflitto che avesse 
potuto esporre un esercito indebolito, si 
contentò d’arrestare i progressi del nemi- 
co, e colla mediazione d’Inghilterra van- 
taggiosamente concluse la pace neh 6 t 3 . 
Il feld-raaresciallo le Gardie avendo so- 
stenuto in Russia con onore le armi sve- 
desi, i russi di Nowgorod aveano offerto 
lo scettro al fratello del re Carlo Filippo, 
ina temporeggiando, quando si recò sulla 
frontiera la reggenza di Mosca avea ac- 
clamato Michele Romanow. Questo nuo- 
vo czar ricominciò la guerra, la fece con 
poco buon successo, e nel 1 6 1 7 soltoscris- 
se la pace, cedendo alla Svezia il paese tra 
Nowgorod e il Baltico, rinunziando alle 
pretensioni sull’Eitonia e Li vonia. Allora 
Gustavo II Adolfo si fece coronare a Up- 
«al a’ 13 ottobre, e volse tutta la sua at- 
tenzione dal lato della Polonia, ove il cu- 
gino Sigismondo IH non avea rinunzia- 
to alla speranza di risalire sul Irono di 
Svezia; lo spossamento delle forze solo l’u- 
vea costretto a tregua cbe sta va per spi- 
rare, durante la quale crasi formato un 
partito tra gli svedesi, ed eragli riuscito 
d’interessare i polacchi nella sua causa, cal- 
colando sul soccorso drU’imperatore Mat- 
lia suo coguato. Il re di Svezia risolse di 
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prevenirlo con forze considerabili, e si al- 
leò con Gio. Sigismondo elettore di Bran- 
deburgo, sposandone la figlia M.’Eleono- 
ra,da cui nacque la celebre Cristina. La 
guerra collaPolonia ricominciò nel 162 1, 
e fu allora che eoncep'i il progetto della 
nuova disciplina e tattica militare,cni per- 
fezionò poi in Germania e che produsse 
una rivoluzione nell’ arte della guerra. 
Pubblicò un codice cn’doveri de’cnpi e dei 
soldati, l’ordine delle marcie e degli ac- 
campamenti, e la maniera d’esercitare il 
culto religioso. Disti ibuì la cavalleria per 
isquadroni, diè alla fanteria l’importanza 
che dovea avere nelle battaglie, prescrisse 
allineamenti più favorevoli alle mosse, 
perfezionò le anni e soprattutto i canno- 
ni, e fece regnare la piìi severa subordi- 
nazione in tutti i corpi. Terminati i pre- 
parativi per la campagna, il re s’imbarcò 
con uo^sereito di z4>°°° uomini: arri- 
vato in Livonia, cinse d’assedio Riga. La 
difesa fu ostinata, perchè gli abitanti avea- 
no impugnato le armi, ma in fine si ar- 
rese ottenendo In conservazione de’ suoi 
privilegi. Vi trovò il re Slcnni gesuiti, e 
come acerrimo luterano, ti mandò via col 
divieto di ritornarvi, perchè erano in so- 
spetto di accordi col re di Polonia onde 
ristabilire l’avventuroso e prezioso bene- 
fizio della religione cattolica in Isvezia. Le 
principali forze di Sigismondo III erano 
occupale contro i turchi, per cui ricorse 
alle negoziazioni echiese una tregua. Spi- 
rata che fu ne!i. 6 z 5 , ed il redi Polonia 
persistendo nelle sue disposizioni osfili, 
Gustavo II intraprese una nuova spedizio- 
ne. Avendo espugnate tutte le piazze forti 
delia Livonia, entrò in Lituania e in Cur- 
landia, e s’impadronì di Birsen. Mosse ad 
incontrarlo Sapiclia generalede’polaccbi, 
e i due eserciti si azzuffarono nel 1 6a6pi es- 
sd Wallhof nella Semigalle. Fu questa la 
prima battaglia ordinata in cui si trovò il 
re, e riportò compiuta vittoria. Ritornalo 
in Isvezia, poco dopo ricomparve nell’ar- 
mata con un rinforzo considerabile, ve- 
nendo secondato ue’suoi progetti dall’e- 
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lettore di Brandeburgo, dal duco di Rus- 
sia, é dal principe di Trausilvania mari- 
to d’una sorella dell'elettore. Le princi- 
pali piazze della Prussia polacca caddero 
in potere degli svedesi, ed il re vittorioso 
si recò a Stockholm per deliberare cogli 
stati sulla continuozionedella guerra. Ra- 
dunati nuovi rinforzi, nel 1627 assediò 
Donzica, ma ferito nel riconoscere il for- 
te di Weichselmunde, abbandonò tale 
impresa, e si collori) in un campo trince- 
rato ad Arschan. Fu di nuovo ferito fa- 
cendo un riconoscimento, e si trovò per 
3 mesi obbligalo all'inoperosità, lo que- 
sto tempo arrivarono negoziatori di va- 
rie potenze: Sigismondo III pareva in- 
clinato alla pace, ma cambiò d’ avviso, 
quando seppe il buon successo deiformi 
imperiali in Germania, edisfàtto Cristier- 
no IV re di Danimarca come capo della 
lega pel ristabilimento dell'elettore Pa- 
latino , nella sanguinosa battaglia di List- 
terpresso Wolfenbuttel. Intanto che l’e- 
sercito svedese stringeva i polacchi, il fa- 
moso boemoWallensteinsupremo coman- 
dante delfimpiratore Ferdinando II, i- 
nondò colle sue truppe l’Holstein e il Me- 
klenburgo, s'impadronì di Rostock e di 
Wismar.ed assediò Stralsunda. L’impe- 
ratore inviò nello stesso tempo 5 ooo fon- 
ti e 3000 cavalli in Polonia. Gli svedesi 
però si mantennero superiori, e riporta- 
rono a Stillini una vittoria decisiva. Si- 
gismondo III acconsentì alla tregua di 6 
nnni, accordando che il re di Svezia re- 
stasse in possesso di tutte le piazze che a- 
vea occupate ili Livoniaein Prussia. Ta- 
li Conquiste furono affidate alle cure d'O- 
xeostiern, ed II re si dedicò n nuovi pro- 
getti. Le armi del ba varese Tilly e di Wal- 
lenstein avendo soggettalo la Germania 
fino alle sponde del baltico, poiché Fer- 
dinando jl ambiva l'impero di quel ma- 
re, o per gli abili maneggi diplomatici del 
prode Tilly, Cristierno IV nel 1 6at} si pa- 
cificò a Lubecca coll'imperatore. Siccome 
il re danese considera vasi capo della lega 
de’principi protestanti dell’ impero ger- 
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manico contro i cattolici, quando Tilly 
lovinseaLutter, Papa UrbanóVIII scris- 
se al comandante bavarese,per significar- 
gli Ingioia della Chiesa per vittoria sì van- 
taggiosa acattolici. Così la casa d’Austria 
assodava il suo potere, ed i protestanti 
stavano per soccombere nella lotta con- 
tro l'alleanza cattolica, dappoiché atto ri- 
suona nella storia moderna la strepitosa 
guerra de' 3 o anni, che dal 1 6 1 8 al 1 646 
insanguinò il suolo di tutta la Germania. 
Due opposti personaggi vi si segnalarono, 
il re di Svezia, e Tilly di Rrusselles gene- 
rale bavarese di Massimiliano duca ed e- 
lelloredi Baviera, comandante degli stati 
cattolici confederati, uomo di salda fede 
cattolica, disinteressato , sobrio, di gran 
perizia nelle armi e vincitore di 36 bat- 
taglie. Ad istigazione della Francia e sul- 
le lagnanze de’protestanti Gustavo II A- 
dolfo intraprese d’opporsi a'progetli del- 
l'imperatore, poiché soccorse Strolsuuda 
che si difèndeva ancora, entrò in nego- 
ziazioni «/principi protestanti, e con Lui- 
gi XIII redi Francin,il quale era nell'in- 
tendimento di deprimere la possanza di 
casa d’Austria. Avendo ottenuto un sus- 
sidio considerevole dagli stati ilei regno, 
e fatti d'accordo col, senato tutti i prov- 
vedimenti per l’amministrazione interna, 
t’imbarcò vicino a Stockholm con 1 5 , 000 
uomi ni, e arrivò sulla costa di Pomerania 
verso la fine di giugno i 63 o, comincian- 
do le ostilità nell’isola di Rugen. I prin- 
cipi protestanti minacciati dalle (ruppe 
imperiali, si mostrarono incerti e irreso- 
luti; ma Gustavo II non si lasciò preve- 
nire, occupò le piazze piò importanti del- 
la Poiueraiiia e costrinse l’elettore diBran- 
deburgo educa di Prussia Giorgio Gu- 
glielmo suo cognato a far causa comune 
con lui. In pari tempo sottoscrisse un trat- 
tato colla Francia , e sollecitò G10. Gior- 
gio I elettore di Sassonia a dichiararsi; e 
questi pentito d’aver dato ninno all’op- 
pressione dell’elettore Pala ti no, d i concer- 
to con altri principi protestanti, indusse 
segretamente Gustavo 11 Adulfòa venne 
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in Germania, sottentrando al re di Da- 
nimarca, di cuiM soccorso era riuscito in- 
utile. Siccome l'imperatore Ferdinando 
Il col suo celebre editto del 1639, arca 
forzato i protestanti a restituire tutti i be- 
ni ecclesiastici, ch’essi aveano acquistato 
all'ombra del famoso trattato di Patta- 
vìa, così formassi tra loro una formida- 
bile lega pei- sostenersi nel possesso di ta- 
li tieni di cui s'erano impadroniti, e Gio. 
Giorgio I riguardandosi come il capo del- 
la lega, e desiderando figurare come per- 
sonaggi principale, desiderava di dive- 
nir mediatore tra l'imperatore e il re di 
Svezia. L’imperatore, capo naturale del- 
la lega cattolica, esercitava sulle opera- 
zioni del suo parlilo più influenza che 
qualunque nitro principe.. L'esercito poi 
di Massimiliano duca ed elettore di Bavie- 
ra, non solo si chiamava l’esercito di ese- 
cuzione, ma veramente era pure la sola 
forza militare che proteggesse gli stali cat- 
tolici, per cui Massimiliano di fatto era il 
vero capo della lega: area a comandante 
delle sue truppe Tilly, uno de’più grandi 
capitani del suo tempo, e pel suo valore 
e trionfi godeva la preponderanza. Que- 
lla situazione era umiliante per Ferdinan- 
do li, allorché l'arditoWallensteinco’suoi 
consigli l'indusse a formare un numero- 
so esercito df 1 00,000 combattenti, ed o-* 
però sebbene disgiuntamente d' accordo 
eoo Tilly. Quando il redi Svezia minac- 
ciava Francfbrt suII'Oder, Tilly divenu- 
to generalissimo imperiale decorse per li- 
berar quella piazza, ma informato di sua 
lesa, tornò ad assediare la città anseatica 
di Magdeburgo, ebbra di protestantismo 
e collegato cogli svedesi. Indarno il duca 
d’Holstein e il colonnello Wrongel tenta- 
rono di molestare Tilly, il quale raddop- 
piando i suoi sforzi è’ 1 o o 20 maggio 1 63 1 
prese d'assalto la città. Mentre i vincito- 
ri, dopo accanita e sanguinosa pugna co- 
gli abitanti entro la città stessa, erano in- 
fine riusciti a insignorirsene, ecco da più 
lati erompere il fuoco, scoppiar sotter- 
ranee mine, e tutta Magdeburgo andare 
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in fiamme. Fuggirono dall'incendio le 
truppe imperiali e i miseri cittadini cer- 
carono invano scampo nelle cantine; so- 
praggiunse il vento a crescere la violenza 
della conflagrazione,elasera stessa di quel 
memorando giorno, quella potente città 
si ridusse a ummicchiodiceoere,ei 5 ,ooo 
cadaveri di cittadini giacquero soffocati e 
arsi, oltre 5 ooo periti nell’azzuffimeato: 
orribile avvenimento che fu dipinto du 
Schiller co’più vivi colori. Fino a’ nostri 
giorni la colpa dell'eccidio di Magdebur- 
go fu odiosamente attribuita al coman- 
dante dell’armi imperiali il cattolico Til- 
ly, vituperato per tal distruzioneda'pro- 
testanti qual cane sitibondo di sangue, e 
lo Schiller non fece che rincalzare siffat- 
ta persuasione nel suo libro, e come cal- 
do protestante, tutto intento a denigrare 
i cattolici e le cole loro. Ma a restaurare 
la verità storica in prò <fel bravo e bene- 
merito Tilly, di recente entrò in campo 
da valoroso il vestfalioAlberto Heising cou 
due dissertazioni storiche: Magdeburgo 
non distrutta da Tilly, e Guttavo Adol- 
fo in Germania, Berlino 1845. Colla for- 
za ineluttabile de'documenti, e colla sa- 
gaci tà d’una critica retta e imparziale, po- 
se io chiaro lume, come il Tilly deve an- 
dar scevro da quella nota d’iafàmia, e co- 
me anzi l’incendio di Magdeburgo fu o- 
pera di Falkenberg capitano delle truppe 
svedesi in quella città, congiuntamente a 
una fazione di cittadini pieni di protestan- 
tico fanatismo e d’ astio contro la parte 
cattolica , i quali col distruggere quella 
piazza sì forte vollero togliere agl’impe- 
riali tutto il frutto della vittoria. Tilly pa- 
drone dell’Elba, valeva impedire al re di 
Svezia d'avanzarsi: scrisse alla Sassonia e 
agli stali protestanti , eh' essi dovessero 
francamente sottomettersi all'imperato- 
re, e licenziar le loro truppe. Avendo la 
Sassonia rifiutato d’aderire, egli entrò nel- 
la Turingia e vi sparse il terrore, e poco 
dopo arrivò nell' Assia. Gustavo II s’ac- 
costò, gittaudo un ponte sull'Elba, a Tau- 
germund per assalire Magdeburgo, ova 
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ritornò Tilly e indi pattò in Sassonia, tr 
nendoti o Fiirtlcnttcin che avea i5,ooo 
noni ini; penetrò nel Mortburg , e prete 
Lipsia per capitolazione. Frattanto l’elet- 
tore di Snstonia area dato a Gustavo II 
le proprie truppe da comandare, e il re 
s’avnnzò contro Lipsia, ricevendo rinfor- 
zi atsiani nel cammino. Tilly che occu- 
pava una posizione vantaggiosa, indotto 
da Pappenhcimeda altri generali, ti mot- 
te incontro a lui e all’elettore lungi una 
lega dalla città, e nella pianura gli pie 
tentò battaglia a'ysettembre 1 63 ì .Le due 
armate erano ciascuna di circa 3o,ooo 
combattenti. Le truppe sassoni levate di 
fi esco, non fecero resistenza, furono poste 
in rotta d'elettore si salvò colla fuga cre- 
dendo i suoi stali perduti. Però Gusta- 
vo II, senza scompòisi.fece nuove dispo- 
sizioni: respinta ch'ebbe la cavalleria au- 
striaca, assaltò la fanteria che perde i suoi 
eannooietebagaglie, abbandonandosi al- 
la fuga;gli svedesi l’inseguironosinoa not- 
te, e ne distrussero la piò parte, la qual 
vittoria gli aprì la via fino a Magonza, che 
presco’zgdicembre.Tilly ferito da 3 colpi 
di fucile, eda parecchi di picca nella testa 
e nel braccio destro, fuggì nella Westfalìa 
cogli avanzi dell'esercito, indi sebbene rin- 
(òrzatodalle truppe che gli condusse il du- 
ca di Lorena, non si oppose a' progressi 
del re.Tilly che fino alloro era stato consi- 
derato cornei] migliore generale d’Euro- 
pa, vide svanire la sua riputazione in pre- 
senza di Gustavo IL Tale successo lumi- 
noso di Lipsia sparse in tutta la Germa- 
nia l'ammirazione e il terrore. Si affer- 
ma che Oxensticrn lo consigliasse ad oc- 
corciar la guerra di Germania, e di av- 
viarsi poi alla volta della Prussia per ter- 
minar le sue conquiste verso il Baltico, ma 
che l’elettore di Sassonia e il duca di Sas- 
sonia- Weimar Bernardo loiucoraggisse- 
ro a proseguire i lieti successi, e gli mo- 
strassero in una prospettiva seducente la 
coronaimperiàle come termine e guider- 
done di sue fatiche. Senza manifestare al- 
tri disegni che quelli di soccorrere i prò- 
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testanti , il re marciò per la Franconia, 
s’impadronì di vorie piazze, e léce avan- 
zare i suoi generali sino al Reno, sotto- 
mettendo tutto il paese dall'Elba al Reno: 
da un altro canto provvide per conservar 
le sue conquiste nel nord di Germania, 
dalla Sassonia fino al Baltica L’impera- 
tore Ferdinando ll,discetoin un punto da 
quel sublime grado di altezza che sem- 
brava sì formidabile, perplessa Vienna da 
timori, ricorse al boriosoed esigenteWal- 
lenstcin, che per la sua alterezza nel set- 
tembre 1 63oavea privato del supremoco- 
mnndo, ed a lui affidò l’esercito, come so- 
lo braccio capace di frenare il torrente, 
non lasciandoaTilly altroché poche trup- 
pe per tenersi nella difensiva. Il re essen- 
dosi recato coi principale esercito verso la 
Baviera , airivò sulle rive del Lecli nel 
i63a. Tilly ch’erasi trincerato in Rain, 
volle disputargli il passaggio di quel fiu- 
me, e si appostò nel bosco; ma a’5 apri- 
le 70 pezzi di cannone piantati contro gli 
austriaci e i bavaresi, li forzarono ad ab- 
bandonar il campo, e Tilly nell’opposizio- 
ne in cui si sforzò cadde ferito , e pochi 
giorni dopomorìn’3oaprilein!ngolstadt, 
dopo aver perduto quasiiz,noo uomini. 
Altringer assunto il comando dell’eserci- 
to, ne ordinò la ritirata. Il re di Svezia 
entrò in Monaco a’i 7 maggio, e progre- 
dendo nelle conquiste fece mettere pre- 
sidio nelle principali piazze della Bavie- 
ra, ed essendosi impadronito d’Augusta 
ricevè il giuramento da’ciltadini, non so- 
lo per lui, ma per la corona di Svezia. Par- 
ve di scorgere in tale condotta di Gusta- 
vo Il lo scopo a cui tendeva: vari stati di 
Germania ne presero ombra, e l'impera- 
tore concepì i piò fòrti timori. Intanto 
Wallenstein colla magia del suo nome 
rinnovòil prodigio del la formazione d’un 
esercito, e si rinforzò coll’armata di Ba- 
viera. Entrò in Boemia per assalirvi i sas- 
soni, e s’impadronì di Praga a’5 maggio 
1 63z, poi di tutta la Boemia. Indi ai con- 
dusse in Franconia, e per attirarsi il re 
s’avviò verso Norimberga, e così preser- 
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vare gli Mali ereditai i d’Austria. Norim- 
berga avendo dato a Gustavo li i mag- 
giori contrassegni di divozione, questi ac- 
corse a salvarla, potendone ricevere «oc- 
corsi; ma Wollenslein avea il Vantaggio 
del numero, nondimeno temeva esporre 
il suo partito e riputazione ad una gior- 
nata campale, sperando inveced’aflàma- 
re l'inimico. 1 due eserciti si osservarono 
per 3 mesi senza risolversi : il re provò 
ad appiccar la battaglia , ma oon potè 
trarvi VVallenstein, il quale volle persi- 
stere nella sua inazioneeconfidavadi riu- 
scire a tagliar fuori i viveri al nemico. Fi- 
nalmente un’orribile penuria affliggendo 
del pari Norimberga, che il campo regio, 
Gustavo 11 raccolti ch’ebbe 70,000 uo- 
mini, ordinò a’i 4 agosto i 63 a, contro il 
parere del suo consiglio, l'assalto genera- 
le del vallo imperiale. Durò il combat- 
timento io ore e fu terribile; Wallenslein 
si può dire che non si sefvi che delle so- 
le artiglierie, respinse da tutti i lati i ne- 
mici, ne uccise circa 4000, olirei 0,000 
abitanti di Norimberga mietuti dalla fa- 
me. Gl'imperiali perderono 1 Ooo uomi- 
ni, e Wallenslein ebbe in gloria d’aver 
fermato se non vinto un capitauo, il qua- 
le lino allora avea superali tutti gli osta- 
coli. A’g settembre il re levò il campo, sen- 
za essere inquietato da Wallenslein, mos- 
se per la Sassonia, e lasciando un corpo 
inFranconia, marciò verso il Danubio e 
la Baviera. Erasi impadronito di varie 
piazze, allorché seppe die la Sassoniaera 
stala invaso dagli austriaci, e l’elettore 
sollecitava il suo soccorso. Gustavo II a 
impedir al nemico di stabilirsi nel setten- 
trione di Germanio, lasciati alcuni corpi 
■n Baviera, nella Svevia e in Alsazia, si 
eougiunseal duca diSosso riiaAV eimar per 
recarsi in Turingia e di lòrin Misnia.dov’e- 
■ ansi raccolte le principali forze dell’im- 
peratore. Arrivando, intese che Wallen- 
stein avea staccato un corpo comandato 
da Pnppenheim per inviarlo nella Bassa 
Sassonia, e profittando di tal circostanza 
ordinò di assai ire senza indugio. A’ 1 6 no- 
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ve mirre i 63 a incominciò una battaglia 
sanguinosa nella vasta pianura che si sten- 
de tra Weissenfels e Lutzen. La fanteria 
svedese ruppe le linee degl’imperiali, le 
mise in disordine e s’im padroni de’toro 
cannoni: il re volendo accelerare l’arrivo 
della sua cavalleria, si avanzò nella mi- 
schia, e perde la vita, non si sa come, di 
38 anni, prima che si fosse potuto accor- 
rere in suo soccorso, e dopo aver dato n 
vedere in quest’ azione famosa tultnciò 
cbe l’arte della guerra ha di piò profon- 
do e più degno dell’ammirazione degli e- 
sperli. La nuova della sua morte invece 
d’abliatlere il coreggiodegli svedesi, infu- 
se al valor loronuovospirìto, e piombaro- 
no sui nemici con tanto ardore, che li cac- 
ciarono in fuga da ogni parte. L’arrivo da 
Hall de’ 1 a, 000 uomini di Pappenheiin 
sospese alcuni momenti la rotta; ma egli 
venendo ferito mortalmente, gli austria- 
ci scomparvero di nuovo dal campo e si 
salvarono in Boemia; essendo solteotrato 
nel comandodegli svedesi il duca diSasso- 
nia-Weimar,viiTseraccanimentodel reg- 
gimento di cavalleria toscana del capita- 
no saneseOttavio Piccolomini,poi uno dei 
de’ piò ragguardevoli generali austriaci di 
questa famosa guerra, e tutti gli sforzi di 
Wallenslein, che sehl>ene infermo di got- 
ta e impiagalo, erasi recato alla battaglia 
in lettiga, diportandosi con grande atti- 
vità, ad onta che una palla l’avesse feri- 
to in una coscia. La perdita de’due eser- 
citi ti calcola a circa ■ 0,000 morti; alcu- 
ni riguardano indecisa la vittoria, ma gli 
svedesi restarono padroni del campo, e l'e- 
sercito imperiale soffri più di loro. Tut- 
tavia gli svedesi aveano perduto il re, e 
questa morte fu una vera vittoria per l’Au- 
stria e per la lega. Puffendorf e altri sto- 
rici raccontano che Gustavoli Adolfo pe- 
rì per tradimento, e ue incolpano Fran- 
cesco di Sassonia-Lauenburgo, il quale 
in seguito. passò a’servigi dell’Austria. Il 
corpo del re coperto di sangue e di feri- 
te, fu trasportato a Weissenfels per esser- 
vi imbalsamato, edi là in Poinerania,don- 
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de una nave svedete lo condusse a Stock 
holm. Gli austrìaci portarono via una 
parte del vestito semplice e modesto di 
questo re guerriero, che gli avea combat- 
tuti con tanta gloria, e di cui rispettava- 
no anch'essi le grandi qualità; iodi depo- 
sero nell’arsenale di Vienna la sua soprav- 
veste di pelle di buffalo forata da parte 
a parte, e il suo cappello co’segni d’ un 
colpo d’arme da fuoco che avea leso il cra- 
nio. Ove il re perde la vita, fu poi eret- 
to un monumento in pietra. La morte di 
Gustavo II Adolfo rassicurò la corte di 
Vienna , ma sparse la costernazione nel 
partito protestante. 1 cattolici di Germa- 
nia, le chiese e i monasteri soffrirono im- 
mensamente dal crudele fanatismo del- 
l’esercito invasore; e nella biblioteca di 
Stochholm furono portati preziosi libri e 
mss. massime slavi e in gran numero, tol- 
ti dalle biblioteche di detti monasteri in 
questa terribile guerra, e da ultimo su di 
essi fece minuzioso esame Dudìck conser- 
vatore della biblioteca imperiale di Vien- 
na, incaricato dal suo governo di ricer- 
care tutlociò che ha rapporto con l’isto- 
ria antica di Boemia e Moravia. I libri tol- 
ti dalle biblioteche d'Erbipoli, Oimùtz, 
Praga, Brema e altre, pervennero in po- 
tere della dotta figlia Cristina denomina- 
ta la Pollarle di Svezia . .La religione cat- 
tolica molto soffri per l’ armi vittoriose 
dell’eretico monarca, divenuto il terrore 
di Germania e della fede; anzi correva vo- 
ce ch’egli meditasse passare in Italia s ter- 
minare i suoi trionfi con l'acquisto di Ro- 
ma: per coi e come notai nella biografìa 
A’ Urbano Fili, questo Papa fu critica- 
lo percbènel minacciato eccidiodella re- 
ligione, non diè all’tinperalqre tutti quei 
soccorsi ches’aspettava, e mirasse con in- 
differenza l'abbassamento di casa d’Au- 
stria, disgustato per la guerra di Manto- 
va, come i iporta Novaes. A Germania pe- 
rò registrai quanto fece per aiutarlo, e re- 
gistrò (a storia che Urbano Vili si afflig- 
geva in Mentire le sconfitte de'cattolici, gli 
avanzamenti c funesti progressi de’lute- 
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rani , le crudeltà che commettevano , le 
depredazioni delle chiese e monasteri, H 
ludibrio de’sagri ministri e del Papa stes- 
so. L’encomiato Heising, non contento di 
aver vendica to il nome del gran Tilly, non 
paventò di sfrondare alquanto quel serto 
di gloria onde si cinge Gustavo I] Adol- 
fo , precipuamente dagli scrittori prote- 
stanti, il che è come un ferire i loro cor- 
religionari nella pupilla degli occhi loro. 
Sono più di 3oo anni che costoro lo pre- 
dicano per un eroe, che scevro da ogni in- 
tenzione len enae interessata, per puro ze- 
lo della fede evangelica e in coscienzioso 
sentimento d'un supremo dovere, prese 
a sostenere la tremenda lotta contro la par- 
te cattolica romana degl’imperiali; e pe- 
rò lo salutano e gridano co’fiastosi nomi 
di liberatore e rigeneratore di Germania, e 
salvatore di sua fede evangelica. Ma l’Hei- 
sing provò loro a rigore d'argomenti e di 
fatti, che la famosa guerra de*3o anni fu 
Dell’origine coinè nella natura sua, niente 
altro che vera ribellione contro la legitti- 
ma podestà, eseguita in gran parte da or- 
de di ladricon incendi, saccheggi, guasta- 
meli d'ogoi manierarono il mentito no- 
me di religione e libertà germanica: che 
quando dopo 1 3 anni di siffatti guai, Tar- 
mi imperiali aveano restituito l’ordine, il 
diritto, la quiete pubblica, nel comprime- 
re l’ambizioso elettorePalalioo,trassefuo- 
ri dalla sua Svezia Gustavo 11 Adolfo, e 
venne in Germania come chiamato da al- 
cuno di quei principi, per cui diceva di 
combattere , e vi riaccese sanguinolenta 
guerra per altrii 8 anni, tutta a diserta- 
meli to di Germania , da lui percorsa da 
conquistatore: che Gustavo II Adolfo vi 
fu mosso dal natio indomabile suo genio 
di conquistare, dalla sicurezza e ingran- 
dimento del suo regno , da gelosìa della 
potenza imperiale: che il manifesto di 
guerra con cui pigliò le armi, al dire di 
Federico II re di Prussia, fu un capola- 
voro di sofìstica regia, senz’alcuna ragio- 
ne che valesse; nè la difesa del protestan- 
tesimo o de’protestanti vi era tocca può- 
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to nè poco; che questa sua missione ce- 
lestiale in prò della fede evangelica egli 
non la pose innanzi che molto dopo, quan- 
do cioè la vide necessaria a carezzare l’a- 
nimo de'protestanti e far vieppiù prospe- 
rare le sue armi: che orrori senza modo 
si commisero in tutte le città alemanue 
dalle milizie capitanate da lui} e che da 
ultimo quella guerra fu vero esterrninio 
di Germania e perdita di sua politica in- 
dipendenza. Se la Svezia va superba diGu- 
stavo II Adolfo, come il più gran re che 
abbia avuto, è ben lungi dal riguardarlo 
per quell’uomo mistico cbe di luì si sono 
formati » teologi protestanti tedeschi; o- 
nora la Svezia in lui il conquistatore che 
la levò per lungo tempo ali. "ordine del- 
le potenze d’Europa. Ma i tedeschi, il cui 
annientamento dovea servir di condizio- 
ne al politico ingrandimento della Svezia, 
non vogliono intendere di fargli eco, per 
tutti i mali che per luì hanno patito, col- 
la rovina della nazione. Certo è, che per 
Gustavo II Adolfo la Svezia diventò la 
i. "potenza del Nord, tanto per la reputa- 
zione delle sue armate, quanto per l'am- 
piezza de’suoi-possedimenti, e perle pro- 
vincie conquistate. 1 tuoi storici lo cele- 
brano non meu grande guerriero e poli- 
tico, che legislatore, amministratore e uo- 
mo. Per assicurar l’esecuzione delle leg- 
gi, fondò oeli6i4 lai. 'corte di giustizia, 
ed ia una causa che io riguardava, pre- 
miò i giudici peraver deciso in favore dei 
tuoi avversari. D’accordo cogli stati, or- 
ganizzò il governo e l'ordine iulerno del- 
la dieta, e alle leggi costituzionali dello 
statò diè maggiore precisione; la nobiltà 
sotto di lui acquistò un eccessivo potere, 
per consiglio d’Oxenstiern, ristabilendo- 
la ne’suoi diritti e privilegi di cui l’avea 
spogliala il padre. Nè la sua politica per 
alfezionnrla al trono restò delusa; i nobi- 
li lo seguirono con ardore alla guerra, e 
furono gli tlromenti principali di sue vit- 
torie. Vietò il duello sotto pena di mor- 
te, fu rigoroso nel farne osservar la Icg- 
ge,c dopo aver minacciatola dccapitazio- 
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ne al superstite de’duellanti,aon più s’in- 
tese parlar di duello negli eserciti svede- 
si. Se per la guerra gravò il popolodi nuo- 
ve imposizioni, dischiuse nuove sorgenti 
di prosperitàericchezze. Chiamò da Ger- 
mania e Fiandra uomini industriosi per 
iscavar le miniere ed erigere le ferriere, 
non che per accrescere le manifatture e 
il eommercio. Fondò diverse città, e me- 
glio riedificò Gothenburgo devastata dai 
danesi. Le imprese commerciali si dila- 
tarono in Asia e Africa, e de'coloni sve- 
desi e finlandesi si trapiantarono in Ame- 
rica a formar stabilimenti aullesponde dèi 
Delawnre. Rinnovò l'università d’Upsal, 
e le donò le terre di sua famiglia Wasa: 
.inoltre apri nuove scuole, fondò collegi, 
e pensionò un letterato perchè voltasse in 
isvedese le migliori opere straniere. Egli 
avea lo spirito coltissimo, parlava più lin- 
gue e intendeva l’italiano, e scrisse delle 
memorie stoViche.Era soggetto a degl’im- 
peti, e reprimendosi ne manifestava di- 
spiacere; oltre l’impetuosità gli si rimpro- 
vera la temerità. Nato con meute attiva 
e animo elevalo, concepì vasti disegni, e 
gli ellettuò con gloria, serbando sempre 
semplicità di costumi. Rispettò la eiiaj-e- 
ligione luterana,' senza intolleranza, acco- 
gliendo nel suo reguo uomini d'altre set- 
te, commendevoli pe’talenti. Gustavo li 
Adolfo trasmise più d’una delle sue grondi 
qualità a Cristina sua figlia erede del Iro- 
no^ fu assai pianto dalla moglie, la quale 
conservò religiosamente il di lui cuore in 
uno scrigno riccamente ornato. Dall’olan- 
dese Cabelianebbe il figlio naturale Va- 
saborg, fatto poi conte da Cristina e ot- 
tenne possedimenti in Weslf«lia,ov’ebbe 
discendenti che sì attinsero 1 nel secolo pas- 
sato. Gustavo Il Adolfo è considerato co- 
me il creatore della nuova arte militare 
in Europa: Luigi XIII ebbe tanta stima 
per lui, che ne portava sempre il ritratto 
e n’esaltavo i meriti di frequente oo'suoi 
grondi. Il cardinuISforzaPulla vicino chia- 
mò questo re di Svezia, esterrninio della 
Germania e spavento del cristianesimo. 
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Crisiina nata ueliGaG successe a suo 
padre Gustavo 11 Adolfo, il quale veden- 
do io essa il solo appoggio del suo trooo, 
la fece educare colla massima diligenza. 
Volle che fosse allevata io modo forte e 
maschio, e che venisse istrutta in tutte le 
scienze che potevano ornare il suo spirito 
e dar enei già al suo carattere. Avendola 
condotta nella fortezza di Calmar, quan- 
do non avea più di due auni, e il coman- 
dante di essa temendo di far sparare il 
canuonein presenza della fanciulla, il re gli 
disse: Tirate, ella è figlia d’uu soldato; bi- 
sogna che s'avvezzi a questo strepito. .La 
bambina udito il fragore, battè le mani con 
gioia e fèsta! Poco dopo il re partì per Ger- 
mania, e raccomandò caldamente sua fi-, 
glia al suo amico econsigliere Oxenstiern, 
11 re avendo terminata la vitale sua corsa 
« Lulzen, non avea Cristina aleuti diritto 
al retaggio della corona, poiché il suo bi- 
savolo Gustavo I fondatore della monar- 
chia ereditaria, couveune cogli stati nella 
legged’u/i/one,la quute chiama va allo scet- 
tro la sua discendenza maschile, negando 
in qualunque evento alle femmine ogni 
altra regione, che d’una dote competente, 
e riservando in difetto di progenie masco- 
lina l’elezione del principe alla disposizio- 
ue degli stessi stati.Nondimeno l’affetto na- 
zionale verso la memoria di Gustavo 11 
Adolfo, che con farti della pace e della 
guerra era stato sì benemerito della Sve- 
zia; la considerazione de’tumulti, onde in 
queste nuove elezioni talora in cambiodi 
creare il re si distrugge li reggo; e la spe- 
ranza di qualche grande, Cui le nozze di 
Cristina dovessero portar quietamente il 
dominio nella casa sàa, operarono che gti 
ordini a’ ■ 4 marzo 1 633 dessero a lei quel- 
la signoria, che l’era indebita secondo le 
leggi,ed inesercitabile pe’suoi 6 anni d’e- 
tà, provvedendosi a questo col porre, fin- 
che ella crescesse, il governo supremo in 
cura,e quali suoi luto ri, di 5 dignitari della 
corona , conosciuti pe’ loro lum i , speri enza 
c amor patrio: il cancelliere Oxenstiern 
sopra tutti si era latto ammirare da gran 
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tempo per l’energia e la maturità de'tuoi 
cousigli, onde ottenne la direzione degli 
affari iu Germania, e d'accordo co ’geue- 
ruli sostenne la gloria e l’influenza della 
Svezia. Proclamata regina Cristina per 
l'affezione de’popoli, le grazie della Datu- 
ra supplirono al difetto del sesso : la sua 
educuzioue fu continuala secondo le pie- 
scrizioni paterne. Fino dalla puerizia si 
vide eh' ella' utente avea di fanciullesco, 
fuorché l’elà;niente di donnesco, fuori che 
il sesso, disdegnando i sollazzi uou amava 
vestire da femmina, ma da uomo. I ngegno 
sublime e maturo, senno più che senile, 
disprezzo d’og'oi culto e d’/ogai delizia, 
imm altro piacere di corpo prova va, salvo 
il faticoso della caccia, nè di mente tran- 
ne l'operante de’libri; altrettanto amore- 
vole del tempo allo studio, quanto avara 
al sonno, a cui non dava più che tre ore. 
Dotata di viva immaginazione, di memo- 
ria felicissima e d’on’intelligenza poco co- 
mune, fece in pochi anni gran profitto 
nella storia, nella geografia, nella politica, 
ed arrivò ad intender bene i ■ lingue, tra 
le quali la latina, greca, ebrea, araba, e 
non meno a penetrarci sensi quantunque 
profondi de'più famosi scrittori, che iu cia- 
scuna di esse fiorivano, né mancò di stu- 
diare i classici poeti, svolgendo gli autori 
greci e latini. Onde apprese le scieuze, cosi 
le profane di matematica e di filosofìa, co- 
me le sagre in qualunque parte della teo- 
logia, ed i ss. Padri. Nè la speculazione la 
distoglieva dalla pratiaa. Allo stesso tem- 
ilo interveoendo assiduamente iu senato 
per ammaestrarsi nell’arte della futura 
dominazione, vi stava sì attenta, e n’era 
così capace, die appena giunse all’età di 
pigliare il governo, ebbe l'intera perizia di 
amministrarlo; sicché tosto regnò con più 
assoluta autorità, e con maggior veuera- 
ziooe de’popoli e de' senatori, che mai ve- 
runo degli antenati, fu pari tempo mani- 
festava già quella singolarità di condotta 
e di carattere, di cui l'intera sua vita portò 
l’ impronta, e ché fu forse il risultato di 
sua educazioue o delle naturali sue dispo- 
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elioni. Si durava malta pena nelle occa- 
sioni solenni a farle osservare gli usi e le 
conveniente, che prescriveva l’ etichetta 
della corte; abbandonandosi talvolta alla 
più grande famigliarità con que’che la cir- 
condavano, dispiegando inallreoccasioni 
un’alterezza disdegnosa o una dignità im- 
ponente. La gloria militare che gli sve- 
desi eransi procacciala sotto il regno del 
padre, non si ecclissb sotto quello di sua 
figlia. Appoggiali dalla Francia, e dalla 
più parte de’principi protestanti dell’im- 
pero, continuarono la guerra sotto la con- 
dotta de' generali Banier, Torslenson, 
Weimar, WYan gel .tlorn, e sostennero t'a- 
scendente deU'armi svedesi;ed il cancellie- 
re Oxenstiern appoggiò i loro sforzi colle 
sue negoziazioni in Francia,Olandà,Ger- 
mania. Uopo la battaglia di LuUen.Wal- 
Icnstein generalissimo della lega cattolica, 
sottopose a severo esame la condotta dei 
suoi adulali in tale combattimento, per es- 
sere o punito o ricompensato: 1 8 soggiac- 
quero alla [sena di morte. Tutta Germa- 
nia impaziente aspettava di vederlo pro- 
fittare delia costernazionecheavea cagio- 
nato a'protestanti la perdita dell’eroesve- 
deie; fu sommo lo stupore quando coll’e- 
sercito che avea reintegrato mosse per la 
Slesia. Bernardo di Weimar e Horn, tra- 
scorrevano le sponde del Reno e la Sve- 
via. Massimiliano di Baviera nuovamente 
minacciato, implorava il soccorsodegl’im- 
periali; l'imperatore Ferdinando II insta- 
va presso al suo generale perchè soccor- 
resse i punti più esposti. Wnllcnslein al- 
l'opposto, in quel mentre proseguiva tran- 
quillamente le trattative con Isvezia, Sas- 
soni! e Brandekurgn, convenendo sul ri- 
stabilimento dc’privilegi e restituzione dei 
beni confiscati, a’ principi luterani della 
lega; promettendo, se avesse co nseguilo 
la corona di Boemia, il richiamo degli e- 
liliali, di restituir loro i beni, stabilir la 
libertà de’culti, e di reintegrare i I conte 
Palatino ne’suoi stali; proponendo agli al- 
leali di marciar cou essi coulro Vienna 
per costringervi l’imperatore, se avesse ue- 
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gato acconsentire a tali condizioni! MaO- 
xenstieru non si mostrò più disposto del 
re defunto, a fidare in uomo di cui l’in- 
tera condotta era misteriosa, non si fidava 
mai di rispondere per iscritto o in mo- 
llo categorico a Wallenstein, il quale al- 
lorché sembrava prossimo a concludere, 
sconcertava tutti i negoziatori con nuove 
bizzarrie inesplicabili. Laonde tali nego- 
ziazioni riuscirono infruttuose quanto le 
precedenti. L’ inazione sua nella Slesia, 
malgrado forze sommamente superiori, 
era del pari un mistero. Tutto fu scoper- 
to colla sua defezione nel i634, che co- 
municata al generai Piccolonaini, come 
quello su cui aveva più fiducia io ragione 
de'suoi talenti, non essendo riuscito a far- 
gli cambiare risoluzione, questi destra- 
mente corse a Vienna ad avvertirne l'im- 
peratore. Wallensteìncbe poco prima era 
l’uomo il più potente d'Europa, messo al 
bando dell’impero, Ri abbandonato dal 
suo esercito, respinto da'uemici cui si vo- 
leva unire, ed ucciso dall’irlandese Deve 
roux in pena dei suo tradimento. Frat- 
tanto agli svedesi, cb 'eransi avanzati in 
Franconia e nel Palutimito, la sorte del- 
l’anni non fu sempre favorevole, e il ge- 
nerai Horn u’6 settembre 1 63 4 fu scon- 
fitto a Nordliagken dui re d’ Ungheria 
figlio ilei!' imperatore e poi Ferdinando 
III. Questo disastro non lo abbattè pnn 
to, e nel i636 il generai Bannier a’4 ot- 
tobre disfece gl’imperiali presso Wistock, 
e nel seguente anno penetrò in Sassonia, 
la pose a guasto, diè la legge al Brande- 
burghese, e stese i suoi conquisti sino nel- 
la Pomerania. Nel 1 636 Oxenstiern, che 
avea passato molli anni ili GeruSania, tor- 
nò in Isvezia, e prese sede nel consiglio di 
reggenza. Cristina lo accolse come un pa- 
dre, lo ammise all’intera sua confidenza, e 
si formò, pe’frequenti trattenimenti ch’eb- 
be con lui, all’arte di regnare.ln breve mo- 
sti ò, assistendo al consiglio, uua maturità ‘ 
di criterio che fece stupire i suoi tutori. 
Nidi 64° essendo stata dall’ imperatore 
Fcrdiuaudo 111 cou voce la la Jicta di Ra- 
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tisbona, Bannier cheavea desolato la Boe- 
mia tentò d’irapedirla, ma gli falli il colpo, 
e mori a’ao maggio del seguente anno, 
dopo averdicliiaroloche nel comando del- 
l'armata gli succedesse.Torslenson: que- 
sto generale marciò sulle sue pedate, ri- 
portò parecchi vantaggi contro gl’impe- 
riali, disfece l’arciduca Leopoldo e il gene- 
rai Piccolomini a’i 3 ottobre 1 64 - 3 . e pre- 
se Lipsia. Fino allora il paese dell’Austria 
era stato preservato da’furori della guer- 
ra, ma essendo in apprensioni d’un’invasio- 
ne, le cui conseguente erano incalcolabili, 
riusci a Piccolomini di trasferire il teatro 
generale della guerra a ponente, facendo 
in pari tempo prigioniero il colonnello 
Schlang, con un corpo svedese non poco 
numeroso, pressoNeuburgo nell’alto Pala- 
tinato; molestò molto i movimenti de’ne- 
mici, e cagionò loro perdìteconsiderabili. 
Gli stati di Svezia adunati nel i 64 >, sol- 
lecitarono Cristina a stringere le redini 
del governo; ma ella ricusò, allegando l’e- 
tà sua di circa 1 7 anni e la sua poca espe- 
rienta. Costretta poi ad assumerle, si di- 
stinse subito nella gran facilità perappli- 
care agli affari, e nella fermissima saldez- 
za. Intanto Torslenson nei 1 643 saccheg- 
giò la Slesia e la Mora, via, ed entrato in 
Boentia nel 1 045 , riportò a’6 marzo com- 
piuta vittoria sugl’ imperiali a JanLau. 
L’assedio di Bruna in Moravia da lui in- 
trapreso, gettò la costernazione in Vien- 
na, da cui l’imperatore fu sul punto di 
allontanarsi.MeToistenson fu l’anno stes- 
so obbligato dalla gotta ad abbandonare 
il comando dell’esercito a Wrqngel. Indi 
il conte Montecuccoli, uno vie più grandi 
generali imperiali, od 1 646 cacciò gli sve- 
desi da tutta la Boemia. Cristina nel 1 645 
uvea terminato la guerra colla Danimar- 
ca', cominciata nel precedente anno, e pel 
trottato che lece concludere ottenne la 
cessione di diverse provincie. Intraprese 
poi a pacificare la Germania e ad affret- 
tare il risultato definitivo delle negozia- 
zioni incominciate per talegrayistimo og- 
getto. Oxeustiern non era d’accot docon 
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esso; egli desiderava la continuazione del- 
la guerra, per assicurale alla Svezia vit- 
toriosa maggiori vantaggi, e la gloria di 
detersola te condizioni della pace. La re- 
gina voleva godere del riposo e deila tran- 
quillità; desiderava di far fiorire le arti 
pacifiche, e di dedicarsi al suo amore per 
le lettere. Il figlio del cancelliere 61 in- 
viato a Osnabruckj ove si teneva il con- 
gresso per la pace generale, ma Cristina 
lo fece accompagnare da Alder Salvius, 
cortigiano accorto e valente politico, e sul- 
la cui divozione poteva contare. I grandi 
interessi dell’Europa furono discussi dai 
plenipotenziari della maggior parte del- 
le potenze, ih Osnabruck e M mister, e Pa- 
pa Innocenzo X v’, inviò il nunzio Chigi 
poi Alessandro PII, dal predecessore a 
ciò destinato. A’ 17 aprile 1648 Wrangel 
sconfìsse gl’imperiali presso Augusta, u- 
nito al celebre visconte di Turennn co- 
mandante dell’esercito di Luigi XIV re 
di Francia. Questo re e Cristina furonoi 
principali promotori della pace di PVest- 
falia a’a4 ottobre, la quale restituì la 
tranquillità alla Germania e diè line ai 
conquisti degli svedesi, i quali con que- 
sto famoso trattato rimasero in possesso 
degli stati dell’arcivescovato di Brema e 
del vescovato di Verden, della Pomera- 
nia citeriore, dell’isola di Rugen,e di Wis- 
mar. Siccome nel 1637 erasi estinta la fa- 
miglia ducale di Pomerouia, la casa elet- 
torale di Braudeburgo avendone recla- 
mato il possedimento, la Svezia ebe se 
n’era impadronita, e che i suoi successi 
militali rendeano allora preponderante, 
indennizzò l’elettore di Braudeburgo sol- 
tanto per la cessionedi lutti i vescovati se- 
colarizzali. Inoltre I11 Svezia olteu ue 3 voci 
nella dieta delf’impcro, e una somma di 
molti milioni di scudi germanici. La libertà 
di coscienza fu stabilita in tutta l’Alema- 
gna, ed i suoi beni ecclesiastici in gran- 
dissima parte furono concessi a'principi 
protestanti per risarcirli delie spese della 
guerra.Siccome pregiudizievole allaCbic- 
sa, il nunzio Chigi emise solenne protesta 
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contro il trattato, ed Innocenzo X lo ri- 
provò come ingiurioso all'impero e alla 
repubblica cristiane J)i questa famosa pa- 
ce e della disastrosa guerra de’ 3 o anni, 
parlai in tutti gli articoli suindicati e negli 
altrì che vi hanno relazione. Salvius,il a." 
plenipotenziario di Cristina al gran con- 
gresso, non poco contribuì alla conclusio- 
ne di si importante affare. La regina per 
ricompensarlo l’innalzòal grado di sena- 
tore, benché con vantasse nobiltà di na- 
tali; di che si mormorò, uoo essendo l'in- 
gresso del senato aperto se non alle per- 
sone della primaria nobiltà. Rispose Cri- 
stina che un merito eminente dovea vin- 
cerlo i n confronto di 1 6 quarti di-nobiltà, 
e vi dovea tener luogo. Cristina era chia- 
mata pe'suoi talenti e per le circostanze 
politiche a brillare nel settentrione, e per 
alcun tempo si mostrò penetrata di tal glo- 
ria. Sostenne in mólte occasioni la dignità 
della sua corona, e l’onore del suo paese. 
La Francia, la Spagna, l’Olanda, l'Inghil- 
terra cercarono la sua alleanza e le drero- 
no contrassegni lusinghieri della loro con- 
siderazione. Ella bandi mólti editti van- 
taggiosi al commercio, e perfezionò le isti- 
tuzioni dottee letterarie, createsolto i re- 
gni precedenti,ed;nAbofondò un'illustre 
accademia,come leggo in mg. r Maslai Fer- 
retti, Notizie storiche dell’ accademie di 
Europa , ca p. 3 , Accademie di Danimarca 
e Svezia. La nazione erale affezionata, e si 
compiaceva di vedere alla direzione del 
governo la figlia di Gustavo il Adolfo, 
attorniata da’capitani e dagli uomini di 
stato che quel gran principe avea forma- 
to. Un voto generale manifestava che la 
regina volesse scegliere uno sposo, e assi- 
curare in tal guisa la successione al trono; 
ma tale legame era contrario al genio di 
Cristina, per l' indipendenza che voleva 
godere; ella ricusò di maritarsi, e rispose 
un giorno a que'che di ciò le parlavano; 
Non mi obbligate a prender marito; può 
nascere facilmente da me un Nerone, co- 
me uu Augusto. Tra’ principi che aspi- 
ravano alla sua mano, ctavi Carlo Gu- 
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stavo suocugino, insigne per carattere nu- 
bile, per cognizioni estese e per grande 
prudenza. Essa rigettò la domanda che le 
fece di sposarla, ma nel 1649,0 a’ 1 8 ot- 
tobre i 65 o, o piò tardi, indusse gli stali 
ad eleggerlo per successole, per provare 
ch'ella avea preso irrevocabilmenteil suo 
partilo di restare nubile. Ma come poi di- 
rò, la regina aveaunaltrosupremo mo- 
li vo,che colava gelosamente, non solo per 
abdicare la corona, ma insieme per eva- 
dere dalla Svezia. Indi Carlo Gustavo, col 
nomedi Carlo X,dopo breve tempo si fe- 
ce coronare in Upsal, ciò che altri ritar- 
dano eoo piò probabilità non prima dei 
17 giugno i 654 - Verso lo stesso tempo 
la regina cambiò in sorprendente modo 
il sistema d’amministrazione e di condot- 
ta. Trascurando i consigli degli antichi 
ministri, ascoltò quelli di molti favoriti 
ambiziósi, tra 'quali distinguevasi Magno 
di la Gardie. I raggiri e le pratiche di pic- 
cole passioni successero-a’lavqri impor- 
tanti, alle mire nobili e utili. Il tesoro del- 
lo stato fu in predo alle profusioni del lus- 
so e dell’ostentazionei i titoli e gli onóri 
toccarono, ad uomini corrotti o privi tli _ 
talento, e la gelosia fece nascere non solo 
doglianze e clamori, ma altresì parliti e 
fazioni. Accerchiata da imbarazzi e dilli, 
coltà, tratta inunlaberintoin cui le sfug- 
giva il filo di guidala regina cominciòa di- 
chiarare che voleva rinunaiareal governo. 
Siccome la regina abiurò poi i suoi erro- 
ri luterani e si convertì al cattolicismo, io 
credo che in siffatte narrative vi sieno e- 
sageratioui di parziali scrittori che vide- 
ro in cagnesco l’ atto eroico di Cristina, 
alterando i suoi difetti e facendola com- 
parire eccessivamenfe volubile. Foche 
principesse furono come Cristina sogget- 
to di lodi e di satire. L’abdicazione fu pre- 
ceduta e accompagnata dà quelle circo- 
stanze che riferirò coll' autorità del con- 
temporaneo Cardinal Sforza Pallavicino 
disopra lodato, che testimonio oculare di 
molli fatti, confidente d’Alessandro VII 
e consapevole de’segt eli, che nguardava- 
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no la conversione della regina e lasua ve- 
ntila in Roma, alla quale ivi ebbe fre- 
quente accesso, merita sopra ogni altro 
pienissima lede. E servirà di confutazio- 
ne, o per lo meno di rettificazione, alle 
tante dicerie pubblicate e ripetute senza 
critica per metiomaYe questo bel trion- 
fo della chiesa cattolica, e adombrare l'e- 
roismo della regina. Sì giunse fino ad af- 
fermare, che gl’imbarazzi deH’ammfni- 
strazione, e la cospirazione di Messenius 
avendo minacciato non solo i favoriti del- 
la regina, ma essa stessa laonde e per 
l'ambizione del suo carattere di dare al 
mondo unospettacolo straordinario, ritol- 
se rinunziare al trono, senza punto attri- 
buirlo alla causa principale, perchè reli- 
giosa e cattolica! Gli antichi ministri uf 
fezionati alla memoria di Gustavo II A- 
dolfo, e che speravano avrebbero gli an- 
ni prodotto un cambiamento favorevole* 
fecero le più forti rimostranze, ed Oxen- 
stiern sopra tutti li espresse con tonta e- 
nergia, che la regina desistè dalla sua ri- 
toltizione.Ripigliò il governo con più fer- 
mezza, e dissipò per alcun tempo le nu- 
. b! che si erano alzate intorno al suo tro- 
no. Le scienze, le lettere, le arti forma- 
rono la principale sua attenzione. Già sin 
da quando i suoi geneializtordivauo l’Eu- 
ropa col rumore delle loro geste milita- 
ri, la regiua fra le gravi cure del gover- 
no ancora si dava tranquilla allo studio 
delle scienze e delle belle arti, in mezzo 
«'dotti più distinti da lei chiamati da di- 
versi paesi. Grazine Cartesio erano le sue 
guide principali, l’uno per l’erudizione, 
l’altro per la filosofia. Fu anche questp 
gusto per la vita privata e studiosa, giu- 
dicato poco compatibile co’doveri del tro- 
no, che le fece concepire avversione al 
matrimonio. Comprò quadri, medaglie, 
gemme, manoscritti, libri rari e preziosi. 
Per formare- la sua ricca biblioteca spe- 
di uomini dotti in Germania e Inghilter- 
ra, in Francia e in Italia, oon ordine di 
fare ricerche di mss. e di comprarli a qua- 
lunque prezzo. In Italia inviò Giobbe Lu- 
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dolfo poliglotta che conosceva zi lingue; 
ma più di lui fu fortunato Isacco Vossio, 
dal quale avea appreso il greco, il qpale 
percorse i Paesi-Bassi, la Germania e la 
Francia. Ovefnque comprò libri rari e di 
gran pregio, ed in Parigi per 4.0,000 li- 
re acquistò un notabile avanzo della fa- 
mosa biblioteca già esistente nel mona- 
stero benedettino sulla Luira, chiamato 
l’anima de'codici di Francia.Egualmente 
pel Vossio la regina acquistò per 3 o,ooo 
scudi la biblioteca di libri orientali di Gi- 
berto Gaulmin.Con altri acquisti e la spe- 
sa d'ingenti somme, formò una rara e co- 
piosa libreria, i cui soli inss. e codici ar- 
rivarono a 8000. Ambiziosa sempre di 
trarre nella sua corte di StocLhohn i più 
sapienti, e di giovarsi della loro dottrina, 
v'invitò Fidine mio, Salmasio, Bochart, 
Vezio, Cbévrau, Conrigio, Meibomio e 
Naudé, il quale diceva di Cristina: Ella 
sa tutto, ha veduto tutto, e tutto ha let- 
to. Tra 'divertimenti letterari, che accop- 
piò agli studi scrii d’ogni letteratura gre- 
ca e latina, ed alle dotte conversazioni di 
filosofia, storia, antichità ed erudizione, 
si può ricordare il canto anticoe la dan- 
za greca che fece eseguire da Meibomio 
e Naudé, che furono ui estremo imba- 
razzo per sostenere la loro parte, e dei 
quali il 1 ."entrò in furore contro il me- 
dico Bourdelot che di lui si rìdeva, im- 
perocché il Meibomio che avea stampato 
una raccolta degli autori dell'antica mu- 
sica, fu impegnato dalla regina, n cui Ca- 
vea dedicata, a cantar un'aria di musica 
antica, mentre Naudé avrebbe danzato 
quulcbe ballo greco al suono della sua vo- 
ce: questo spettacolo fece ridere tutti gli 
astanti; ma lo schernito Meibomio, dopo 
d’a ver ammaccato di pugni il visodiBour- 
delot, che avea suggerita questa comme- 
dia, abbandonò la corte. Ed eccoci alla 
sua strepitosa rinunzia al trono, e con- 
versione al caltolicismo, in che procede- 
rò nella narrativa principalmente colla 
Detenzione deli ° viaggio fallo a /ionia 
dalla regina di Svezia Cristina Maria 
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convertita alla religione cattolica, e del- 
le accoglienze quivi avute sino alla sua 
partenza. Opera inedita del p. Sforza 
Pallavicino della compagnia di Gesù, 
accademico della Crusca e poi cardina- 
le di s. Chiesa, tratta da un mss. della 
biblioteca Albani (pubblicala dal biblio- 
tccarioTito Cicconi gesuita), Rama 1 838. 
Quauto compendiosamente su quello ar- 
gomento riferisce Novaes, nella Storia 
cT Alessandro FU, concorda col mss. del- 
la Fila cT Alessandro F1I dello stesso 
cardinale con alcune postille di mano del 
Papa in margine, dal Novaes letta nella 
biblioteca del Gesù di Roma (della qua- 
le, ora non più esistente, parla il Cicconi 
ap.Ge 7 della Descrizione del contagio 
di Roma del i656, scritta dallo stesso 
Cardinal Pallavicino, avvertendo chetai 
perdita viene supplita dalla/7ta mss.cPA- 
iessandro FU, tuttora esistente nella /?<- 
blioteca Chigiana di Roma , ch’egli giu- 
dica di tal porporato, e precisamente l’e- 
semplare che ofTri al Cardinal Flavio Chi- 
gi nipote del Papa, ed in essa vi è ripe- 
tuta pure la Descrizione del viaggio di 
Cristina), ch’egli profittò per compilale la 
detta Storia, e di questa io me ne giovai 
ne’luoglii che dipoi andrò ricordando, per 
non ripetere in tutto il giù detto. 

Le uozze diCrislina erano tuttora ambi- 
le da’primi re della terra; ma ella che ub- 
borriva d’esser donna, mollo più abbonì 
sempre di sottoporsi ad un uomo. Sorti 
un animo osservantissimo dell’ onesto, e 
fu intesa dire die giammai avrebbe ope- 
rato ciò che scorgesse gravemente discon- 
venire alle regole della ragione, e che le 
cagionasse rossore. Perciò la divina luce, 
ebe non lascia mai d’entrare ove la per- 
tinacia o il vizio non le chiudono il pas- 
sa, cominciò a spuntare nel suo intellet- 
to (ella presto conobbe eh’ erano incre- 
duli molti de’ dotti chela circondavano, 
e per materialista tenne il suo medico fa- 
vorito Bourdelot di limitato sapere, che 
poi espulse dalla Svezia). lananzi di per- 
venire al ritrovamento del vero diè priu- 
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cipio dal più agevole, cioè dal conosci- 
mgnto del falso. Scorse la vanità delta 
setta luterana, che si professava nel suo 
regno, non autorevole per antichità, non 
confermata da miracoli, non insegnata e 
seguita da uomini santi, non cooforme al 
lume della uatura, non concorde a se stes- 
sa, varia, instabile, fiuta a capriccio. Per- 
tanto si pose a investigare con operosa 
diligenza i fondamenti delle altre setta 
così de’ cristiani, come degl’ infedeli; ed 
in tutte rinvenne difetti eguali o maggio- 
ri, eccetto nella cattolica. Verso la quale, 
ancorché le tenere tue orecchie fossero 
imbevuted’inimicissimi concetti dalle sa- 
tire desuoi predicanti, nondimeno cre- 
dendo ella più all’esperienza propria, che 
alle relazioni d’uomini passionali, t’ era 
ita purgando da quella prelibata opinio- 
ne, mentre ernie occorso di trattare con 
molti seguaci delia cattolica fede andati 
alla sua corte o per affari pubblici o per 
vaghezza privata; ed aven trovato in lo- 
ro tult’altro, che quella malvagità, Onde 
du’miuislri eretici vengono calunniati. E 
così passando ella con puro e imparziale 
animo ad esaminarla, aveala conosciu- 
ta aulica, stabile, uniforme, autentica- 
ta da cultori dottissimi, feconda di san- 
tissimi allievi, e benché superiore, in nul- 
la però ripugnante al lume della natu- 
ra. Quindi raccolse, che se alcuna fos- 
se verace, questa era dessa. Ma leggendo 
in Cicerone sopra la natura degli dei, co- 
me non poteva già sospettarsi più d’una 
religione esser vera, ma bensì non aver- 
vene alcuna vera; anche intorno a que- 
at’ullirao punto spese lungo studioe lun- 
ga meditazione. E fu tentata di stare in 
lòrse,ora sopra la differenza dell’opere li- 
bere, buone o ree, se non in quanto al- 
cune non profittevoli, ed altre dannose al 
mondo , coinè appunto le naturali -. ora 
sopra la prov v «lenza divina rispetto al cu- 
rare o no le umane operazioni moralnur a 
sopra la volontà divina, la quale richieg- 
go o non rìchiegga un determinato cul- 
lo ed uua determinala fède. Non riiuu- 
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se autore celebre, che di ciò aveste tratta- 
to, il quale da lei non fòsse veduto; non 
letterato di nome iu quelle dottrine perle 
provincie settentrionali, con cui non prò- 
cacciatte di ragionare. E talora fu spinta 
a credere, che bastasse osservar nell'ester- 
no la religione del tuo paese, e nel rima- 
nente operare secondo gl' insegnamenti 
della natura. Ma infine, le parve che Id- 
dio, cioè l’ottimo, sarebbe peggiore d’o- 
gni tiranno, se tormentasse tutto il ge- 
nere umano con fieri rimorsi, m^falti del- 
la coscienza ; e se avendo egli innestata 
alle sue creature uni t ersale persuasione, 
che a lui sieao in grado i loro sagridei , 
che ascolti ed esaudisca i loro voti, gli a- 
vesse tulli in non cale : e non meno, se 
dando egli a tulle le (iasioni un sollecito 
zelo di sostener la vera religione siccome 
santa, e di perseguitar la falsa com'em- 
pia, tutte fossero vere, o piuttosto vane 
ad un modo. Oltre a ciò, insegnando la 
chiesa cattolica, ch'ella solaègrala alcic- 
lo, e che ('altre sette gli sono in odio, e 
vedendosi in lei sì numerose testimonian- 
ze di verità con operazioni ammirande, 
e possibili solo a Dio; se questa sua dot- 
trina fosse meniogna, ne seguirebbe, di- 
scorreva Cristina, che. Dio avesse inter- 
posta la sua onnipotenza a testimoniar la 
menzogna. Questi e altri gravi argomen- 
ti convincevano il suo intelletto. Nondi- 
meno sentendosi ella inquietare da vari 
dubbi, che in lei muoveva o l’acutezza 
del proprio spirito, o la suggestione del- 
lo spirito nemico, desidera va conferire eoo 
uomini riputati , e massimamente con 
quelli dell’esemplare compagaia di Gesù, 
ch'era no insieme i più celebri antagonisti 
degli eretici nel settentrioue. Ma essendo 
perciò esecrato il nome loro dagli svedesi, 
e come quelli che aveanogià indotto il re 
Sigismondoallaprofessronedella fede cat- 
tolica, e alla sommissione di se e del re- 
gno al romano Pontefice, non vedeva (no- 
do per trattarvi. Ora Iddio, del quale so- 
no i più sottili arlificii quelli, che all’uo- 
tuo sembrami casi, come opere, nelle qua- 
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li niente avendo l’industria umana, tutto 
l’artificio è di Dio, le aprì di ciò la stra- 
da nel luglio i65o. Era venuto nella Sve- 
zia Giuseppe Piato Parer {nota Ciccoai 
che Parer lo trovò pure nel suddetto mss. 
Chigiano, e che da altri storici è detto Pe- 
reira : però leggo nel portogliele Novaes 
soltanto il cognome di Piato) come nro- 
liasciatoredi Giovanni IV redi Portogal- 
lo per cagione di commerci marittimi; e 
stava con lui per confessore il gesuita por- 
toghese p. Antonio Macedo, ma senza l'a- 
bito odioso tra’ luterani di quella zelan- 
te e benemerita religione, persona di buon 
giudizio e di «ufficiente letteratura. Non 
intendendo l'ambasciatore i linguaggi fa- 
migliar! alla regina, nè questa perfetta- 
mente il portoghese, valevasi quegli per 
interprete or in presenza, or eoa amba- 
sciate, d’un suo segretario, il quale espo- 
neva alla regina i concetti del suo signo- 
re, ed a lui rendeva nel portoghese ciò 
che la regina diceva latinamente. Essen- 
dosi inalato il segretario, l'&uibasciatore 
dovè sostituirgli il p, Macedo, la cui co- 
gnizione non era ignota a Cristina, la qua- 
le preso ildeslro dall’occasione, introdus- 
se con lui discorsi-di lettere in prima ge- 
neralmente, e poi anche di religione. E 
come scaltraa meraviglia oella conoscen- 
za degli uomini, apprese che col p. Ma- 
cedo poteva allargarsi. A vanti al resto vol- 
lecon vane interrogazioni chiarirsi, se es- 
so e gli altri di sua scuola credevano io 
verità ciò che professavano, ovvero era- 
no simulatori di tal credcuza per servi- 
re alla politica umana. Ma si couvinse che 
egli e i suoi religiosi aveano tanto per ve- 
re le cattoliche dottrine, che stimavaosi 
avventurati nel dqre in difesa loro la vi- 
ta, Strinse perciò la pratica e la conferen- 
za anche in presenza dell'ainhasciatore, 
il quale nulla intendendo, solo accorge- 
vasi che il colloquio tra l’interprete e la 
regina era più lungo di quanto portava 
la sua risposta. Interrogatone di ciò il p. 
Macello, egli senza mentire uc assegnò pei 
cagione vai le domande letterarie frappo- 
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sle dalla regina, il che all’ambasciatore 
non dispiacque, credendo cosi di guada- 
gnar piti grazia e agevolezza ne'auoi af- 
fari. Quando Cristina restò abbastanza 
persuasa, vedendo che la pratica colp.Ma- 
cedo non poteva esser nè libera, nè du- 
revole, lo pregò a portare al p. genéra- 
ledelia compagnia una sua lettera di cre- 
denza, e gli esponesse a voce l’inclinazio- 
ne che senti va ad abbracciare la fede cat- 
tolica; ma che prima desiderava comuni- 
car in materie di religione con due teo- 
logi di quell’ordine, i quali si recassero 
in Isvezia travestiti e sconosciuti; voler- 
li italiani, come di nazione a lei men so- 
spetta, e die li rendeva piò esenti da ri- 
schio di scoprimento. Non si ricusò il p. 
Macedo, quantunque per non partecipar 
l’arcano all' ambasciatore, gli conveune 
partire in sembianza di fuga; onde sospet- 
tò che l'avesse tradito o con sottrargli 
gualche scrittura, o con volerne rivelare 
' segreti, onde ricorse alla regina di farlo 
inseguire e ricondurle. Ella trovossi in an- 
gustie, non potendo aprirsi con veruno, 
tuttavia ordinò le cose in modo per pla- 
car l'ambasciatore, che l’incaricato od ar- 
restarlo fìngesse di non averlo potuto ar- 
rivare, protestando con tutti che mai piò 
avrebbe ricettato gesuiti. Il ministro tro- 
vò nel porto di Lubecca il p. Macedo, n 
cui la contrarietà del vento avea negato 
di far vela, ma non potè persuaderlo o re- 
trocedere, onde ram lisciatore scrisse per 
ogni parte focose lettere contro l'innocen- 
te creduto reo. Giunto in Roma nel finir 
dell'autunno 1 65 1 , trovò morti ilsanese 
p. Francesco Piccolomini generale fin dai 
17 gennaio, e l’altro cui erano indirizzate 
le regie lettere, per cui le consegnò al sur- 
rogato vicario p. Gosviuo Nichel ungnro 
poi elello generale. Per buona ventura tal 
di ti lamento fu ignorato da Cristina quan- 
do scrisse, altrimenti poteva cagionarle 
perdita di cqronaedi vita per le leggi sve- 
desi, per aver scritto a un tedesco, nazio- 
ne sì atrocemente offesa dalle ormi sve- 
desi, e non sarebbesi facilmente fidata di 
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lui. Il p. Nickel nonosòd’imprendere ne- 
gozio sì grave col solo proprio consiglio, 
e reputò che gli fosse lecito confidarlo al 
Cardinal Chigi segretario di stato, prati- 
cissimo dèi settentrione, come quello che 
da nunzio avea sottoscritto il suddetto 
trattato di pace di Weslfalia previa pro- 
testa. Da lui confortato, abbracciò la pia 
domanda, e scelse occultissimaraente per 
tanta missione il p. Alessandro Malines 
piemontese e il p. Paolo Casati piacen- 
tino, ambo gesuiti nati nobilmente, pe- 
riti dell'idioma francete, ch’era il piò co- 
mune alla regina, e di complessione tol- 
lerante d' ogni fatica, sperimentati nel- 
la virtù, vivaci d’ingegno, facondi di lin- 
gua, accorti nel trattare, e dolati di va- 
rie lettere così sagre, come profane e mas- 
simamente nelle geometriche, le quali es- 
sendo gradite singolarmente a Cristina, 
potevano dar loro titolo di ragionare fre- 
quentemente con lei, e condire con dilet- 
to di essa i piò severi discorsi. Dopo vari 
stenti e pericoli pervennero a Stockholm 
nel fine di febbraio 1 65 1 , e per conget- 
tura potè la regina riconoscerli, e colla sua 
scaltrezza e animo franco le riuscì d’ in- 
trodur pratica con loro. Finalmente dopo 
spessi e lunghi discorsi, appagata ella in- 
torno alla verità della nostra sola fede, in- 
terrogò i religiosi, se il Papa Innocenzo 
X avrebbe potuto dispensarla di vivere 
cattolica di nascosto, prendendo in palese 
una volta l'anno la comunione luterana. 
Ed udito di no, perchè la simulazione è 
atto intrinsecamente ingiuriosoaDio, sog- 
giunse: Adunque bisogna deporre il regno. 
Avea essa tentato d’addomesticar in Sto-, 
ckhòlm la religione cattolica per mezzo 
dell'utilità, del diletto e dell’onore, tacen- 
dovi concorrere dalle provincie, artefici, 
letterati e cavalieri, che accetti al paese 
ne togliessero pian piano l’odio e l’orrore 
ma il tutto era stato nulla, ostando a ciò 
l’interesse de'nobili eia licenza del volgo, 
sicché ivi erano tutti gelosi che non v’al- 
lignasse una religione tanto facile a insi- 
gnorirsi ovunque s’apprende, e che insi- 
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gnoiitn avrebbe spogliali i primi dalle ra- 
pine ecclesiastiche, e legalo ciascuno colle 
sue leggi, l’el ianto caduta di siffatta spe- 
ranza, determini) Cristina di lasciar la co- 
rona e la Svezia, e di ritirarsi a vivere pri- 
vatamente in tal terra, donde non le fosse 
chiuso in morte l’accesso ni cielo. Con que- 
sto fermo proponimento sid principio di 
maggio i65a rimandò a Roma il p. Ca- 
sati, come il più giovane, con lettera di cre- 
denza ai suo p.generale.e con disegno d’in- 
viare altre letterea l’epa lnnocenzoX,per 
mezzo del p. Malines, quando il negozio 
fosse maturo. Ma poi ripensò, che un tan- 
to afliire, il quale poteva essere implicalo 
in mille nodi, e bisognoso di mille aiuti, 
dovesse appoggiarsi alla mano di qualche 
gran potentato. Dopo aver messo l’animo 
per qualche tempo in Luigi XIV re di 
F rancia, come principe allea to,mutò pen- 
siero e s’avvisò di non potersi volgere in 
meglio che nell’austriaco re di Spagna Fi- 
lippo IV, nel quale non avrebbero luogo 
alcuni riguardi politici validi per avventu- 
ra a trattenere il redi Francia, e l’impe- 
ralore Ferdinando 111. Fissa in questo, tro- 
vò maniera di persuadere al suo senato 
diesi spedisse un ambasciatore in Ispagna 
per trattato gradevole agli svedesi di traf- 
fico e navigazione;preve<lendo che ciòmo- 
verebbe scambievolmente gli spagnuoli, 
desiderosi di birona corrispondenza con 
quella legina potcnteeconfcderata a’fran- 
cesi, d’mviarne un simile a lei. Così ben 
presto avvenne; e l’oratore giunto a Sto- 
ckholm fu il cav. Antonio Pimentel, che 
dalla regina in breve conosciuto per savio 
e pio, gli scoprì il suo interno. É delibe- 
rarono, che i’ambasclalore facesse richia- 
marsi dal re, e in Ispagna stabilisse l'af- 
fare; ma che frattanto si premettesse l’in- 
vio colà del p. Malines con lettere al re, 
ed al favorito ministro d. Luigi de (laro 
per dirigere il delicato negozio, e disporre 
ancora quel principe ad accompagna re ed 
autenticare un sì fatto annunzio con pro- 
pria lettera a Innocenzo X; per cui altresì 
consegnò la regina sue lettere al p. Ma- 
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line* con allre indirizzate al cardini»! Ca- 
millo Pamphilj nipote del Papa, al Car- 
dinal Chigi, ed alp. generale de’gesuili, 
edivisavasiche il p. Malines portasse tutto 
a Roma, dopo che fosse arrivalo in Ma- 
drid il Pimenlel, il qualenvessel’onoredi 
dar con l’autorità sua l'ultimo compi men- 
to al trattalo in quella corte. Ma giunto 
nella Spagna ilp. Malines, ed abbozzato 
il negozio, essendosi poscia il Pimentel im- 
barcato, la perversità de’ venti gli vietò di 
proseguir la navigazione, e lo' risotpinse 
a’ porti di Svezia ; onde l’ altro, dopo a- 
verlo lungamente atteso invano, ebbe ne- 
cessità di lasciar il lavoro imperfetto, ve- 
nendo richiamato in Italia da’suoi supe- 
riori, ove poi tenne sempre corrispon- 
denza di lettere colla regina, la quale ad 
esso e al p. generale andò successivamen- 
te significando infì no all’ultimo i suoi pen- 
sieri, e valendosi dell’opera loro. Il ri- 
torno del Pimentel fu caro a Cristina, per 
aver seco alcuno di cui fidarsi; onde vol- 
le che rimanesse, fingendo nuovi ordini 
del suo principe, e in luogo di lui fu di- 
sposto che andasse fr. Gio. Battista Gue- 
mes o Gomez domenicano, dotato di pro- 
bità e di prudenza, il quale avendo ser- 
vito con dissimulazione di vestimento.ne- 
cessaria in tali paesi, al conte di Raboglie- 
do ambasciatore di Spagna in Danimar- 
ca, era stato inviato da esso per suoi af- 
fari a Madrid, ed accidentalmente area 
presa la compagnia del Pimentel nel viag- 
gio , ed era soggiaciuto allo stesso infor- 
tunio marittimo, e alla stessa necessità di 
ricoverarsi a’lidi di Svezia; sicché la tua 
gita in Ispagna era filiera da tutte le om- 
bre. I ministri della corte spaglinola salii 
prime proposizioni della faccenda recate 
loro dal p. Malines, avrebbero voluto ad 
ogni patto che la regina continuasse nel 
regno per quc’vantaggi che ne sarebbero 
ridondati, c alla fede cattolica e al re di 
Spagna. Ma sentita l’impossibilità di far 
ciò, senza violare la medesima fede, il re 
uccellò generosamente d’esser padrino di 
un sì bel atto. Or mentre le deliberazioni 
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di Spagna pendevano, nvea lardato la re- 
gina l'ordinare che ai desse al Papa la sua 
lettera, e la conicità della sua detcrmi- 
naiione, ed a lui n’avea sol recalo il Car- 
dinal Chigi qualche iocerto barlume;con- 
tenendosi egli fra questi segni, si per l’in- 
certezza che area il suo animo poco cre- 
dulo di natura alla costama d’ un cuor 
femminile, in proponimento pili che vi- 
rile; sì perchè scorgeva che ail’e«ecuzió- 
ne nulla poteva nuoceie più che l'antici- 
pato dilatamento della notizia. Ebbe in 
verità il cardinale anche un altro ritegno 
d’allargarsi in ciò olire il necessario col 
Papa. La regina sin da quando inviò il p. 
Cauti, mosti ossi disposta di recarsi e sta- 
bilirsi in Roma ,come in città capo di quel- 
la religione ch’ella abbracciava, e per.cii! 
abbandonava lo scettro e la patria, c do- 
ve poteva vivere più sciolta che negli, sta- 
ti d’ alcun principe secolare, ed aver più 
consolaiionedispiritoedi studi, e di qua- 
lunque onesto diletto, che in altro luogo 
del mondo; di che innocenio X anco per 
sua gloria si mostrava già enpidissimo.Ma 
il savio Cardinal Chigi considerando che 
quantunque la regina fosse per veder in 
Roma esempi segnalatissimi d'ogni virtù 
cristiana, tuttavia siccnmegli occhi urna-, 
nisono dalla natura volti all'insù, così più 
riguardevole per avventura sarebbe stata 
osuoi occhi l’immoderala autorità della 
cognata del Papa d. Olimpia Pamphilj 
(f".), esercitata da lei con deforme avidi- 
tà e ambiiione; onde sarebbe piaciuto al 
cardinale che l'avvenimento della regina 
•i riservasse a tempi migliori, o che aluie- 
no prima la fede ponesse nel suo cuore 
più ferme radici. Questo desiderio del Car- 
dinal Chigi fu secondato dal corso degli 
avvenimenti, poiché quantunque riceves- 
** dopo la regina le risposlediPiJippo I V, 
f Ha ritardò di dar conto al Papa dell’af- 
fme col meno del re destinatone ili.°ad 
annunziarlo, riserbandolo per quando fos- 
se uscita di Svezia e avesse preso asilo nel- 
le sue provincie di Fiandra. 

A pervenire Cristina aU'eflettuazione 
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de’tuni costanti desideri!, nuovamente di- 
chiarò, che non volendo inchinarsi a vi- 
ta feconda, ad ovviare a’turbamenli che 
in caso dì morte avrebbe recato l'incer- 
tezza del successore, adunò gli stati e gl’in- 
vitò a destinarlo. Con l’autorità e la per- 
suasione, li dispose a sostituirgli Carlo 
Gustavo di Baviera duca di Due Ponti, 
figlio della sorella del padre, di cui già par- 
lai e riparlerò. Quindi dichiarò Crisiina, 
che a togliere le 'gelosie e le sedizioni, le 
quali sorgono talora mentre l’uno ha il 
possesso del regno, e l’altro la speranza e 
il diritto della successione, le piaceva per 
gratitudine alla sua Svezia di consegna- 
re il proprio retaggio in vita, e di ritirar*, 
fi a condizione pr ivata, godendo la quie- 
tee pascendosi dello studio. E benché in 
ciò incontrasse incredibile durezza ne’ po- 
poli, de’qunli possedeva tutto l’amore, e 
che sotto di lei aveano giustizia, gloria e 
felicità, finalmente cederono al suo irre- 
movibile volere. Non si riservò per tale 
rinunzia nè piazze nè porti, per non lasciar 
gelosie di stato, ma procedé con quel can- 
dore che conviene alla sincerità della fe- 
decattolica. Stabilì che le si pagassero an- 
nui 300,000 talleri oscndi, colle possibi- , 
li cautele per la sicurezza, e che neppu- 
re per le leggi di Svezia potesse esserne 
privata. Convenute le condizioni, a’ 17 
giugnoi 654 nel gran portico d’.Upsa! as- 
sisa in trono e sotto un magnifico baldac- 
chino, la regina fece leggerà od alta vo- 
ce il solenne alto di sua donazione in fa- 
vore di Carlo Gustavo ivi presente, ce- 
dendogli tutti i suoi domimi e regno; in- 
di fu letta una patente del nuovo re, in 
cui egli obbligava 3 isole e alcune entra- 
te nella Pomeranio, coi rispondenti nelle 
rendite allo statuito annuo assegno, e gli 
stali concorsero a firmare il contralto con- 
venuto fra le due parli. Quindi Cristina 
alzatasi in piedi, si andò a spogliare di tut- 
te le regie insegne, e con allegra fianchez* 
za in un tratto si sciolse la veste di por- 
pora, e comparve in abito privato. Note- 
rò che ii Cancellieri nelle sue opere riu* 
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ni erudite e finche curiose notizie sulla re* 
gina Cristina, le quali andrò collocando 
a'Iuoghi loro; massime nel Mercato, ave 
riferisce che nell’archivio di Castel s. An- 
gelo di Bontà fu custodito l’istroroentoo- 
riginnle di sua rinunzia scritto in isvede- 
se, sottoscritto dal consiglio regio e dagli 
stati con 3 in 4^00 sigilli pendenti. Di que- 
st’atto d'ahdicazione Benedetto XIV ne 
fece fare la traduzione in italiano e in fran- 
cese, dallo svedese Bielk'e senatore di Ro- 
ma. A p.z iti ricorda gli scrittori dell'esegui- 
la rinunzia e riserve fatte dalla regina pel 
suo decoroso mantelli mento, ol tre. Samue- 
le Puffendorf, Commeniariorum de rebus 
svecicis, ab expedilione Gustavi Adulphi 
regis in G ermaniant,ad abdicalionem ut- 
que Cftrùt/uae, Ultra jectum 168G. Dipoi 
In regina simulando malattie femminili, 
mostrò convenirle andare a’bagtii di Spà 
ne’ Paesi -Bassi spagnuoli. Magli svedesi, a 
cui traspariva non so che di confuso ar- 
cano in queste azioni della regina, sotto 
specie di volerla colà accompagnare col- 
l’armata, la rimoveanodal viaggio terre- 
stre, ed allegando l'intrattabilità del ma- 
re, procrastina vano l’imbarcamento, fin-, 
che passasse la stagione di prender quel- ' 
Tacque al suo fonte. Ella però, che sotto 
vari pretesti avea già mandali in Fian- 
dra i suoi libri e pitture, per legare con. 
eleganza i primi e fare acconeie cornici 
alle seconde , accompagnandovi ancora 
quantodi nascosto potè cumulare di gioie 
e argenti, prese occulta fuga su velocissi- 
mi cavalli, troncatasi la chioma e in ar- 
nese maschile, con pochi fidati servi, sen- 
za dichiarar mutamento di religione, ma 
solo vaghezza di libertà, ondeeleggere una 
dimora a suo piacere. Dicesi che in par- 
tire prendesse per impresa queste parole! 
Fata viam invenient, quasiché i destini 
le dovessero additare la via. Dopo infi- 
niti disagi, rischi e strattagemmi, traver- 
sata la Danimarca e parte di Germania 
vestita da uomo, si condusse ne’doininii 
del re di Spagna. Si fermò prima in An- 
versa e vi dimorò qualche mese, quando 
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l’arciduca Leopoldo fratello dell'impera- 
tore e governatore di quelle provincie si 
trovava con alcuni principi, e col fiorò del- 
la nobiltà all’assedio d’Arras, il quale poi 
fu sciolto dall'esercito nemico fra ncese co- 
mandato dal giovine re Luigi XIV, di 
cui fu la 1. ‘impresa. Indi tornato l’arciduca 
in Brusselles, colà si portò la regina, in- 
contrala e accolta col massimo onore ai 
16 dicembre 1 654 , e la stessa notte abiu- 
rò segretamente l'eresia nella cappella del- 
l'arciduca, alla sua presenza e di pochis- 
simi principali ministri che ne furono.te- 
stimolò, e specialmente del Pimentel(gli 
altri si ponnu leggere in Cancellieri, nel- 
T opera citata a p. 1 1 5 , mn egli dice che 
l’abiura segui nella notte di Natale), che 
dopo la rinunzia della regina era ito in 
Ispagna, e iodi per lei ritornato in Fian- 
dra col titolod’ambasciatore, riconducen- 
do seco qual segretario d’ambasciata fr. 
Giambattista Gomez. in abito d’ecclesia- 
stico secolare. In mano di questo, ch’era 
l’unico sacerdote ivi consapevole dell’af- 
fare, si fece l’atto, e parimente da lui ri- 
cevè la'regina i sagramenti dell’assoluzio- 
ne e dell'Eucaristia, ritenendolo per or- 
dinario suo confessore. Fin qui col Car- 
dinal Pallavicino riportai le vere partico- 
larità della memorabile risoluzione diCri- 
stinn, sia dell’abdicazione che dell’abiura, 
in esecuzione del proponimento e onde 
meglio propugnare le contrarie asserzio- 
ni da cui si pretende far derivare tali ce- 
lebri determinazioni. Ora pel resto delle 
principalinotizie sull’eroina di Svezia sa- 
rò più breve In proporzione del molto che 
occorrerebbe descrivere, anco per averne 
trattato oe'luoghi che indicherò in corsi- 
vo. La regina Cristina dopo l'abiura del 
luteranismo usava di assistere occulta- 
mente alla messa del p. Gomez e di rice- 
vere da lui il Corpo del Signore, ma io 
palese con istudio celava d’essere cattoli- 
ca, non però si dimostrava eretica in al- 
cun atto. Il perchè nella moltitudine cor- 
se di lei dubbia e sinistra fama, quasi in 
verità non tenesse veruna religione, e da 
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luterana ch’era prima tenuta, si fosse sco- 
perta per atea, sedendosi che non ossec- 
rare l’antica setta e non ne abbracciava 
altra nuova, mentre dimorava in paese 
cattolico. Il qual concettosi fondava sopra 
una certa sua libertà d’operare e parla- 
re, non già empio o disonesto, ma nien- 
te religiosa e guardinga, ed usata da lei 
in Brusselles per arte d'ascondere la sua 
vera credenza, e per natura del suo spiri- 
to maschile intollerante di contegni don- 
neschi , ed ancora per la sua condizione 
abituata ad esser legge a se stessa e non 
apprenderla dagl’inferiori. Ma è temera- 
rio il giudizio umano, quando si limita 
a giudicare del pura esteriore e ne igno- 
ra la cagione. Conviene sapere, che allo- 
ra la regina per non riuscir gravosa a ve- 
runo pel suo onorevole mantenimento, 
trattava col re di Svezia per comporsi in 
qualche gran sommo di denaro, onde as- 
solverlo per sempre dall’annua pensione, 
divisando di mettere poi quella pecunia 
a frutto in Roma oin altro luogo sicuro. 
A. quest’effetto dunque ricopriva la sua 
vera religione, il cui palesamento avreb- 
be impedito il disegno, e di tuttociò fece 
ella consapevole il redi Spagna. Appena 
pervenuta in Ftandra, la regina udì la di- 
sperata salute c successivamente la mor- 
ie d’Innocenzo X, avvenuta 0*7 gennaio 
té 5 ?j il che la pose in grave pensiero, co- 
me sollecita del successore, dagli affètti e 
da'sensi del quale vedeva che dipendereb- 
be la sua tranquillità e consolazione, at- 
•eso il fermo proponimento, benché ta- 
ciuto agli spagnuoli, di collocare la sua 
stanza in Roma. Indi risaputa sul fin d’a- 
prile la creazione del Cardinal Chigi in Pa- 
paeoi nome d ’ Alessandro VII, già noto 
a lei per unico direttore di questa prati- 
ca, eperuomod’incomparabde zelo e be- 
nignità, meravigliosamente ti rallegrò, pa- 
rendole ebe in quell’inaspetlata elezione 
Iddio avesseancora voluto rimunerar lei 
del gran sagrifìzio' offertogli per abbrac- 
ciar la suo fede; per cui pregò Filippo IV 
che partecipasse al Papa tutto 1 ' affare, 

voi. IMI. 
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com’ erano tra loro convenuti. Quando 
poi reputò che il re l’avesse eseguito, vol- 
le anch’essa scrivere breve lettera ad A- 
lessami io VII, e pel p. Malines la fecepre- 
sentore il t. "luglio, mentre quella del re 
giunse piò tardi nel settembre. Il Pupa 
non rispose direttamente olla regina, per- 
chè ancora non avea riconosciuta este- 
riormente per madre la Chiesa, onde non 
poteva riconoscerla autenticamente per 
figlia di essa, e perchè la sua lettera non 
era del tutto chiara; ma diè al p. genera- 
le de'gesuiti uno scritto di propria mano 
da mandarsi alla regina, ove mostrava pa- 
terna allegrezza di sua conversione, di- 
chiarava di volere che innanzi di penetra- 
re nellostato pontifìcio ne facesse atto so- 
lenne, acciò se le potessero usare le do- 
vute accoglienze, intorno alle quali l’in- 
vitò a fidarsi di lui, e la tratterebbe co- 
me a gran regina si conveniva. La lette- 
ra del re di Spagna fu onorevolissima al- 
l’eroismo della regina, e chiamavasi ad es- 
sa sommamente obbligato per l'elezione 
fatta di se in padrino di sì nobile rigene- 
razione, congratulandosi del principio di 
suo pootifìcato con auspica di tanta glo- 
ria. Intanto Cristina rispose al Papa, che 
ubbidirebbe cieca mente, ed eifcndosi pro- 
posta d'incammìoarsi a Roma sul prin- 
cipio d’autunno, e giunta in Inuspruck 
città austriaca avrebbe emesso l’atto che 
richiedeva. Partì a’ a 2 settembre col Pi- 
mentel e numerosa corte, composta in 
gran parte di svedesi eretici, e de’ quali 
si andò sbrigando per via, insieme al con- 
te Montecuccoli che poi l’accompagnò a 
Roma. Per quanto ella sfuggisse gli ono- 
ri, che rendono piò pomposo e in uno ri* 
tardano il cammino , fu per ógni luogo 
da’principi e dalle città ricevuta con ma- 
gnificenza pari alla grandezza del suo ua* 
scimento e fuma. Il Papa sentita la sua 
mossa e i suoi pensieri , giudicò dignità 
della s. Sede, che la solenne abiuro si fa- 
cesse con a u tori tà d’ un suo delega to, e scel- 
se mg. r Luca Olstenio canonico Vatica- 
no e 1 ."custode della Biblioteca V atica - 
16 


Digitized by Google 


3/}* S V E 

na, già luterano d’ Amburgo convertito 
collo lettura de’ss. Padri, per reputarlo 
a lei gradito a motivo dell’anteriore car- 
teggio letterario tra loro pacalo, facol- 
tìzzandolo ad assolverla da ogni scomu- 
nica, dopodi averla ulleriormente istrui- 
ta nelle massime caltolicbe t della sana dot- 
trina della chiesa romana, il che registrò 
pure ne’tuoi Diaria il celebre maestro del- 
le ceremonie pontificie mg. r Fulvio Ser- 
vami di s. Severino. Il breve Curii sicut, 
de' io ottobre 1 655, per la facoltà dell'as- 
soluzione, si legge nel Bull. Boni. t. 6 , 
par. 4, p. 5o. L inviò a lonspruck per ri- 
cevere dalla regina la solenne professio- 
ne dello fede roiuana,facendolo precede- 
re dal p. Malines, onde notificare a Cri- 
stina la di- lui commissione. Divulgatasi 
per Roma la volontà della regina, ormai 
non più dissimulata da lei, il Papa vol- 
le preparare il suo ricevimento, e però e- 
seminati i ceremoniali e i precedenti e- 
sempi, e trovato che si dovea mandare a 
riceverla sui confini dello stato 4 prela- 
ti, o vescovi assistenti al soglio, o udito- 
ri di rota, o chierici di camera, deputò per 
nunzi i mg. n Denti voglio e Torciglimi ar- 
civescovi di Tebeedi Ravenna, ed i mg." 
Caracciolo • Crsai ini chièrici di camera, 
col grado di nùnzi per vieppiù onorare 
-la rrgina e per precedere all’ ambascia- 
tore spagnnolo Pimentel che l’accompa- 
gnava, dovendo assisterla nel viaggio, de- 
stinazione che attribuì loro col breve Spo- 
etata vestra, de’ag ottobre, Bull, cit., p. 
58. Per legati incaricò i cardinali diaco- 
ni {alle regine di Francia o di Spagna si 
solevano mandare i cardinali preti o ve- 
scovi) de Medici e A' Assia cugino della 
regina , per incontrarla mezza giornata 
vicino a Roma e quivi condurla, median- 
te il breve Cum diarissima, de’ 29 no- 
vembre, Bull, cit., p. 65. A’nunzidié per 
oeremóniere rog. r Servami, perchè l’in- 
carico era più difficile, ed acciocché poi 
colla sua ben fondata e discreta esperien- 
za servisse alla regina a quanto nelle fun- 
zioni le occorresse; a’legati,come missione 
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più facile, destinò ad assisterli ntg. r Car- 
lo Carcarnsio altro maesl ro delle ce rem 0 • 
nie pontificie. Tutto ricordò mg. r Serva ti- 
zi ne’cilati Diaria, che qui rammento per 
uver egli uotato diverse cose riguardanti 
la regina nella sua venuta e soggiorno in 
Roma, e dell'assistenza personale da lui 
prestatale. Giunta sul fine d’ ottobre la 
regina in Innspruck,vi trovò il p. Malines 
che le significò a nome del Papa, in ma- 
no di chi dovesse pubblicamente abiura- 
re, al che si rimise con ogni ossequio; e 
sopravvenuto mg. r Olstenìo, si fece a’ 3 
novembre nella chiesa arciducale di s. 
Croce de’m inori osservanti (riformati, on- 
de poi la regina si fece ascrivere alla fi- 
gliuolanza dell’ordine, ed ebbe a confesso- 
ri e teologi alcuni suoi religiosi , come i 
riformati p. Bernardino da Venezia indi 
vescovo di Pekino, e il p. Loreuto da s. 
Paolo svedese) quella memorabile azione, 
alla quale per accrescere solennità, la re- 
gina preferì ai privato corridoio del pa- 
lazzo adiacente alla chiesa e perciò ma- 
gnificamente addobbato, di recarvisi per 
la pubblica piazza, ma con semplice veste 
nera, con in petto una croce di 5 grossi 
diamanti. Pervenuta in chiesa, e condot- 
ta processionalmente all’altare in mezzo 
de’due fratelli arciduchi, fece la profes- 
sione di fede romana (ove contiensi vir- 
tualmente l’abiura) con voce atta, e io 
ginocchioni avanti mg. r Olstenìo, che se- 
deva con berretta in testa, rogandosi l’at- 
to da’pubblici notari, il quale l’arciduca 
Carlo signore d’ lonspruck fece scolpire 
in simulacrodi bronzo in detto chiesa con 
immenso suo giubilo a perenne ricordan- 
za, segnalando l’avvenimento (descritto 
anche con opuscolo ricordato da Cancel- 
lieri^ p.a 1 5, con altre notizie relative)con 
salve d’artiglierie e suoni militari. Gl’in- 
numerabili astanti ne furono tanto com- 
mossi, che si sciolsero in lagrime, in ve- 
der umiliala alla fede cattolica colei che 
poc’anzi le minacciava poderosamente l e 
sterminio, e ciò col sagi ifizio di 3 regni 
(Cioè come regina di Svezia, de'goli e dei 
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vandali) e con dubbio d'aver n mendica- 
re il sostentamento : opera nella quale chi 
non vi ravvisa la manoonnipotente diDio, 
non Ita lume più cbe brutale. La regina 
per dimostrazione di riverenza al Papa, 
per la posta voleva spedire il suo mag* 
giordoipo Antonio della Queta e luogo* 
tenente generale di cavalleria in Fiandra, 
colla seguente lettera, lai. a cbe scrisse in 
italiano , ma essendosi malato supplì il 
conte Montecuccoli. » Santissimo Padre. 
Essendo io finalmente arrivata n quel 
tanto da me desiderato segno di vedermi 
ricevuta nel grembo della nostra s. ma* 
lire chiesa cattolica romana, non ho vo- 
luto mancare di darne parte a Vostra San- 
tità, ringraziandola umilmente dell’pno- 
re, che mi ha fatto de’suoi benignissimi 
comandamenti, i quali sono osservati da 
mecol.rispelto dovuto BlIaSantità Vostra. 
Ho manifostatoal mondo, per obbedire a 
Vostra Santità, aver lasciato con somma 
allegrezza quel regno, dove il riverirla è 
posto fra i peccati irremissibili, ed ho mes- 
so da parte ogni rispetto umano per far 
conoscere, ch’io stimo assai più la gloria 
d'obbedire a Vostra Santità, che quella 
del piùdegno trono. Supplico V osti a San- 
tità di ricevermi così spogliata come so- 
no d'ogni grandezza con quella sun pa- 
terna ed usata' benignità, che s’è degna- 
to di mostrarmi sinora, lo qui non ho al- 
tro da sacrificare ai santi piedi di Vostra 
Santità, che la mìa persona. Insieme col 
sangue e con la vita l’olfoi isco tutta a Vo- 
stra Santità con quella cieca obbedienza 
die le è dovuta , supplicandola a voler 
disporre di me conforme giudicherà più 
convenirsi al pubblico bene della nostra 
s. Chiesa: alla quale, ed alla Santità Vo- 
stra come a suo unico e vero capo, ho de- 
dicato tutto quello che mi resta di vita, 
con ardentissimo desiderio d’impiegai la 
c spenderla tutta’ alla maggior gloria di 
Dio; dal quale auguro a Vostra Santità 
quc’luiighi e felicissimi anni che.sono tan- 
to necessari al bene ed ni riposo comune 
della cristianità. Pregando Mostro Sigilo- 
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re di conservare nella Santità Vostra quei 
gran doni, che le ha dati, e di far me co- 
sì fortunata, ch’io possa arrivare a quel 
desiderato giorno, nel quale mi sia per- 
messo d’inchinarrai amantissimi piedi di 
Vostra Santità, li quali umilmente le ba- 
cio, pregandola di parteciparmi la suo san- 
ta e paterna benedizione. D’Innspruck li 
5 di novembre 1 655. Di V. Santità ob- 
bcdientissima Figlia Cristina”. Ricevuta 
questa generosissima e religiosissima let- 
tera, il Papa convocò a posta il concisto- 
ro, e diede partea’cardinaii superatamen- 
te di tutto il negozio trattato seco molti 
anni avanti, quando era io minor condi- 
zione, ridotto a compimento in que’po* 
chi mesi, del suo pontificato. Fece quin- 
di un appropriato discorso, e pubblicò 1 
due cardinali per incontrarla. Esortò grn ■ 
veniente i cardinali a far opera, che ve- 
nendo in Roma tal principessa ogni cosa 
trovasse piena di snutità, acciò scorgesse 
la falsità di quanto si dice di là du’inon- 
ti della santa città e della romnua corte. 
Indi foce leggere dal segretario de’brevi 
aig. r Rondinini, le lèttere di Filippo IV 
e di Cristina. Leggo in più scrittori, che' 
l’Europa rimase attonita in veder la fi- 
glia di Gustavo II Adolfo, di quel monar- 
ca ch’era si sagrificalo per la causa de’pro- 
testanti , passare nel seno della romaua 
chiesa. Pochi tennero sincera la sua con- 
versione, ed i più pretesero d’indugarue 
le cause ne’principii di tolleranza orinai 
universale , che le avea insinuali il suo 
dotto precettore Giovanni Matthiae ve- 
scovo luterano diSti cgnes per sua nomiua, 
e pel qunle ella ebbe la più alta conside- 
razione, anche per essere stato cappella- 
no del padre. Quando lo scozzese l>ui-eo 
«i recò in Isvezia per predicarvi l’unione 
de’luteranico’calvinisti, trovò inMattliiae 
un purligiano zelante, che sostenne a tut- 
ta possa un sistema pacifico analogo ai 
suoi principiò nata forte opposizione tra 
il clero svedese, il vescovo si vide esposto 
a pericolose persecuzioni, c ne scampò per 
la protezione def governo. Stanco d’uua 
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lotta contraria al propriogenio, rinunciò 
il vescovato nel 1664 e ti ritirò. Altri con* 
getturarono,che Cristina nel desiderio di 
vivere piti gradevolmente in Italia, ella 
vi andavo a fermar sua stanza , nel suo 
genio per tutlociò ch'era straordinario. 
Si narra, die avendo veduto in un libro 
diala l’opera di Campuzano: Conversio- 
ne della regina di Svezia, c posta in dub- 
bio la medesima, vi appose la seguente 
postilla: Chi lo sa non lo scrive, e chi lo 
scrivenon Iosa. Alcune erudizioni su det* 
tó libro si poono leggere in Cancellieri a 
p. 223. Alcuni della fazione francese in 
Borna, argomenta votisi di scemar pregio 
all’opera per iscemarlo agli spagnuoli, e 
da’quali falsamente credevano che la re- 
gina volesse vivere dipendente, e ch’ella 
avesse operato o per bizzarria, o per leg- 
gerezza, o per tedio delle cure. Ma il. Pai* 
lavicino con robusta difesa distrugge que- 
ste e altre imputazioni. Gli ambasciatori 
veneti, arrivati in que’giorni in Buina per 
cavar aiuti dal Papa per la guerra di Can- 
dia, mirarono con- tristo sguardo le spe- 
sedi questo accoglimento, quasi uscissero 
ad essi di mano. Sebbene poi il Papa offrì 
loro grossissimi sovvenimenti. Nè mancò 
il minuto volgo, fomentato da’ contrari, 
di mormorare pe’ dispendi cui andavasi 
incontro, senza considerare il genera le mo- 
vimentoche recava tanti vantaggi mag- 
giori, mentre il solo Cardinal De Medici 
per detta legazione sborsò 80,000 scudi 
pel suo magnifico corteggio e altro. Ma 
gli uomini di maggior intelletto, innalzan- 
do piò su il pensiero, udivano con vergo- 
gna , che nella città , la quale è la sede 
della religione e del pontificato, si que- 
stionasse intorno alla convenevolezza di 
questo meraviglioso fatto. Questo poi a 
mano a mano la moititudineapprovò dal- 
l’utilità che ne provenne, ed anche dal- 
l’amabilità della regina, che sgombrò io 
gran parte le calunnie colla presenza, e 
acquistossi gli animi colle maniere. Trat- 
tenutasi Cristina 8 giorni inlnnspruck tra 
immense e magnifiche ouoranze, mosse 


S V E 

per l’Italia, e dal principe vescovo diTr$n- 
to, come dal duca di Mantova, ricevè ri- 
verente e splendida accoglienza. I vene- 
ziani o per politica o differenza di cere* 
monie, le dierono il passo come ad in- 
cognita, bensì la presentarono di abbon- 
danti ed eccellenti rinfreschi inviati al Pi- 
meolel. Quindi pervenne a’ai di novetn- 
brenelloslato ecclesiastico di Ferrara, ac- 
colta con tutti gli onori da due nunzi ver- 
so Melara (allora con altri paesi descritti 
a Rovigo, non staccata' dalla provincia), 
lungi 28 miglia dalla città : essi le pre- 
sentarono un breve del Papa, ed insieme 
una carrozza, una lettiga, ed una sedia del 
' medesimo pel suo viaggio. All’ apparire 
e allo smontar de’nunzi, ella non curan- 
do la pioggia volle parimenti smontare; 
indi, salì nella pontificia carrozza. A’due 
cardinali Gio.Baltista-fyxzcfiz legato e Car- 
lo Alberto Pio vescovo delta città (che la 
trattarono magnificamente), quando le 
furono incontro, ed agli altri successiva- 
mente, diè il titolod’£niinenzaved in tut- 
to il resto usò una gran cortesia, la qua- 
le era piò apprezzata, perchè ella niente 
però calava dal posto regio, e così que- 
gli onori vedevansi falli non da privata, 
ma da regina. Si ha da Carlo Festini fer- 
rarese: 1 trionfi della magnificenza pon- 
tificia celebrali per lo passaggio nelle 
cittàe luoghi dello stalo ecclesiastico e in 
Roma per lo ricevimento della maestà 
della regina di Svezia, descritti con tutte 
le azioni seguile alla Santità di IV. S. A- 
lessa udrò PII, Roma 1 656.A vverteCan- 
cellieri, che nel passaggio della regina a 
Ferrara, per commissione del Papa fu 
destinata a servirla sino a Roma d. Co- 
stanza figlia del duca Sforza e moglie di 
Cornelio marchese Bentivoglio, in vece 
della dama Queea rimasta indietro per 
indisposizione. Gareggiarono le citta e i 
presidi, per lo piò cardinali (e l’andai no- 
tando nelle loro biografie, ein diversi ar- 
ticoli delle citta e luoghi per ove transi- 
tò), in darle nel suo passaggio artificiosi 
e pomposi IraUenimeuli a pubbliche spe- 
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k di spontanee contribuzioni, alcuni dei 
quali meD gravi non approvò il Papa e 
non permise in Roma. In ogni luogo ve- 
niva prima condotta al duomo, ed ivi con 
sagra solennità ricevuta. Visitò per tut- 
to le più segnalate reliquie di vota mente; 
e volle deviare ad Atisi per venerarvi il 
corpo di s. Francesco. Ma più insigni atti 
di religione esercitò in riverire la s. Casa 
di Loreto. Venendo colà d'Ancona, tosto 
che si scopri con la vista la cupola della 
chiesa, smontò di carrozza, e colle ginoo- 
chie a terra adorò quel divino albergo; 
iodi volle fare a piedi, e colla testa sco- 
perta, non ostante il rigore della stagio- 
ne e la delicatezza del suo corpo intolle- 
rante il freddo, tutta quella lunga pen- 
dice per cui si sale alla città. Nell’entra- 
re ia chiesa ricusò l’onore del baldacchi- 
no; orò nella s. Cappella con ial divozio- 
ne, che ad un’ immensa turba di circo- 
stanti trasse le lagrime. Comunicossf qui- 
vi la mattina seguente,ma in occulto, poi- 
ché riserba vasi a prendere in pubblico la 
t." volta il Corpo di Cristo dalla mano 
del suo Vicario; fece l’oblazione alla B. 
Vergine di quella Corona e scettro che 
descrissi in quell’articolo, ove con Novaes 
dissi polita, mentre Pallavicino dice po~ 
titani. A’diamanti di cui la notai arric- 
chita, pare che collo Sprengero, Roma 
nova, si possa aggiungere, rubinis splen- 
didam. Proseguendo il cammino allog- 
giò sontuosamente, per tutto ricevuta o 
in palazzi della camera apostolica o dei 
vescovi, e d’ altri signori come in Asisi, 
in Caprarola e in Bracciano, ma sempre 
a spese del Papa, le quali non ascesero a 
too.ooo scudi, perchè egli viavea man- 
dalo un esperto e fedele ministro came- 
rale, che riunì al decoro una discreta eco- 
uomin. Finalmente a’io dicembre giunse 
alla villa suburbana, già degli Olgiati , 
ove recaronsi i cardinali legati, non pre- 
ceduti da IlaCroce, perché nel distretto di 
Roina. ha pompa e Cavalcata colla qua- 
le la regina fu condotta nell 'Ingresso so- 
lenne in Roma, per la restaurata Forici 
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del. Popolo, alla basilica Vaticana e nel 
Concistoro dal Papa, la narrai nel voi. 
X, p. 3 oa e seg., in uno a’magnilìci doni 
presentati in nomedel Papa, oltreché nei 
qui indicati articoli, nel 2. 0 avendo ricor- 
dato la Descrizione del Pallavicino. Ivi 
notai che due furono gl’ingressi, uno pri- 
vato e l’altro solenne, nel quale fu por- 
tata in concistoro. Nell.* ingresso essen- 
do giunta alle ore 3 di notte alla porta del 
giardino àe\ Palazzo apostolico Fatica- 
no, vi fu ricevuta da mg. r Farnese Mag- 
giordomo con tutta la famiglia pontifi- 
cia domestica e onoraria, e condotta nel- 
le camere destinate e superbamente ad- 
dobbatela .abitazione cflnnocenzoVI II, 
poiché essendo l’ora tarda non -si credè 
con veniente farla andare al grandiosoPcz- 
lazzo Farnese, che il duca di Parma no- 
bilissimamente le avea fatto preparare, 
con preziosissime suppellettili e superbi 
addobbi, venendo ornata la facciata e la 
porta con istncchi dorati, pitture e iscri- 
zioni, figure e imprese. Mutatesi dà’lega- 
ti le vesti da viaggio, la condussero alla 
galleria, chedi vide e insieme unisce le due 
gran fabbriche del Vaticano, e sulla so- 
glia di essa trovò mg. r maestro di came- 
ra, dal quale venoe introdotta dal Papa, 
essendo piene le stanze di tutto il fiore di 
Boma. Quando fu al cospetto del Pon- 
tefice, la regina s’inginocchiò 3 volte, gli 
baciò il piede e la mano, ed egli imman- 
tinente la sollevò e la fece sedere, nou di- 
rimpetto a se come gli altri minori prin- 
cipi, ma più oaorevolmente a destra del- 
lapredellu partecipando del baldacchino, 
sopra seggio reale di velluto cremisi, ma 
senza bracciali, net resto tutto ricco e a- 
domo d’oro e d’intagli. Racconta Cancel- 
lieri, che il Bernini ideò un sedile per ac- 
comodare le differenze insorte nel tratta- 
mento della regina, a cui pel cereraonia- 
le non si poteva dare una sedia con brac- 
ciuoli, non essendo più regina, per aver 
riminzmtoalla corona, nè un semplice sga- 
bello come a’cardiiiaii, dovendo ricevere 
una maggior distinzione. Oude formò uu 
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tedile, ebe non fotte nè uno «gabello, nè 
una sedia, il quale ti consertò siilo agli 
ultimi tempi nella galleria geografica del 
Valicano. La piacevolezza d'xMessandro 
VII nel volto non bastò siffattamente a 
temperarne la maestà, die la regiua quan- 
d’ebbe a cominciare il discorso, con ef- 
fetto da se più non provalo, e in dir le 
premeditate parole, non s’intrigasse. Di 
che il Papa senza mostrar d'avvedersi per 
maniera di cortese famigliarità le inter- 
ruppe il periodo, e con umanissimi det- 
ti la rinfrancò a ragionare. Si trattenne 
quivi ella per una mezz’ora, ma colle por- 
tiere alzate, cautela usata dal Papa ogni 
volta che furono insieme. 

Il conteSeveriuoServnnziColliOjche en- 
comiai a s. Severino sua patria perle be- 
nemerenze con essa, ed anche per la coro- 
posizione di diversi eruditi opuscoli che 
ivi ricordai, in quello intitolato, Ragioni 
addotte ec., Sanseverìno 1847, descrive 
e illustra il quadro e sua rappresentazio- 
ne, che di recente egli fece.eseguire dal 
valoroso, fecondo e insigne pittore suo 
concittadino, cav. Filippo Digioii, e nel 
medesimo ne pubblicò i[„disegno con e- 
Jcgnnte incisione pel’ dame un’iden; o- 
pera lodata assai dagl’intendenti dell’ar- 
te con belle composizioni e descrizioni 
stampate. Esso esprime la riferita 1/ u- 
dienza che Cristina ebbe da Alessandro 
VII, e l’inchiesta che gli fece perchè le 
conferisse In cresima, e l’adesione del Pa- 
pa, il quale nell’istante commise a mg. 1 
Ols'enio e a mg. r Servami (antenate a- 
scendente del conte) ivi presenti, di pre- 
pararla al ricevimento di tal sogramen- 
to, che le avrebbe somministrato insie- 
me a quello dell’Eucaristia. In questo in- 
teressante opuscolo raccolse il eh. conte 
Severino molte importanti notizie della 
conversione, venuta e soggiorno in Ro- 
ma di Cristina, ragionando e provando 
ancoro la narrata destinazione di .mg.r 
Servonzi a incontrarla, e quindi l'incari- 
co di assisterla e istruirla ove occorresse 
anche nella disciplina della fede, nelle sa- 
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gre ccremonie eWtrallainenti di corte, 
oltre l'incombenza di altri negozi delica- 
tissimi; di che il prelato fece ripetuta me- 
moria pe’suoi pregievoli e citati Diaria. 
ludi il conte dimostra i gravi studi fatti 
do mg. r Servanzi, le qualità che lo fregia- 
rono, le onorevoli commissioni che adem- 
pì per 38 anni qual dotto e zeiaule cere- 
mouieie-delia s. Sede; gli opuscoli che 
scrisse nel suo uffizio per la medesima, os- 
sia Diaria Fulvii Scn’anlii, per cui me- 
ritò un canonicato in s. Maria in Via La- 
ta di Rorou, e da Clemente X pensione 
con onorifico breve che ricorda le due 
distinte legazioni sulla venuta di Cristina 
in Roma, e l’accompagno in Francia di 
quella del Cardinal Chigi nipote d’Ales- 
sandro VII per assisterlo e aiutarlo. Nel 
dì seguente al suo arrivo in Roma e ne- 
gli altri di sua dimora uel palazzo Vali- 
cano, Cristina vide i suoi giardini, le pit- 
ture, 'le statue, i libri, cose tutte singola- 
ri in lor condizione; e di ciascuna e degli 
autori dando squisito giudizio, che faeea 
restar attonito ogui intelligente. Ma sel>- 
heneabi tasse col nome d’incognita (estati 
ze Volicanc, non meno fu oggetto di stu- 
pore la scienza da lei dissimulata, che la 
dimostrata, mentre ne’famigliari discorsi 
eziandio con uomini letterati, che tra per 
curiosità eper ossequio furo noa riverirla, 
non le uscì giammai una parola latina, 
nè un concetto di erudizione; ammirabile 
continenza in un personaggiodi tal sape- 
re, di (al grandezza, di tal sesso: etantopià 
mirabile perchè si sperimentò non arti- 
ficiosa ed a tempo, ma abituale e perpe 
tua. La mattina del i 3 dicembre i car- 
dinali legati colla precedente loro splen- 
dida comitiva vennero a pigliarla perla 
stessa porta segreta in arnese di campa- 
gna, ed ella con una veste bigia tutta se- 
minata di canutiglia (la cui etimologia c- 
1 uditamente spiegò il Ciccoui, per dimi- 
nutivo di canna o cannello d'argenlo, oro 
e vetro, ridotti a mano per ricami, do- 
vendosi meglio eh il ma re evi nn u tiglio ),a n 
do eou loro al ponte Milvio , donde si re- 
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co alla villa <li Papa Giulio III, c poi 
alla porta Flaminia o del Popolo ador- 
nata ancora colle insegne della regina. 
Nella numerosissima e magnificentissima 
cavalcata, notò il contemporaneo diari- 
staGigli,cbe la regina entrando a ni ore in 
Roma, cavalcava una cbinen a modo di 
uomo secondo il suo costume, vestita al- 
la francese (non d’amazzone coinè scris- 
sero alcuni) di color berrettino, ricama- 
lo d’oro, col cappello in lesta con cordo- 
ne d’oro. E rasi ordinato per pubblico e- 
ditto in quel giorno che si osservasse fe- 
sta solenne e universale, e che per le vie 
ovedovea passare, ciascuno il meglio pos- 
sibile parasse le muraefioestredi sua ca- 
sa : tranne le monache e gl’infermi, tutti 
accorsero allo spettacolo. Risuonava Ro- 
ma di tamburi e di trombe, e come la 
regina (ricevuta con applausi da quasi tut- 
ta la nobiltà romana) fu presso Castel S. 
Angelo ribombarono leartiglierie (a pon- 
te Molle erano stati schierati 1000 fanti 
scelti di milizia pontificia, e aooo sulla 
piazza di a. Pietro, oltre due squadroni 
di corazze, e tutti ripetutamente esplose- 
ro le artiglierie con 1 8 grezzi di cannoni): 
nella notte e in quella del di seguente si 
fecero splendide allegrezze di fuochi ar- 
tificiali c di luminarie. Arrivata alla ba- 
silicaValicana(i! principe d. Carni IloPam- 
philj nipote d’Innocenzo X, che avea ri- 
nunziato il cardinalato, le diè la mano 
nello scendere da cavallo: egli e il prin- 
cipe di Paleslrina Barberini si distinsero 
pel magnifico corteggio nella cavalcata), 
fu ricevuta in processione dal capitolo e 
dal clero, e condotta all’altare maggiore 
ov 'era esposto il ss. Sagramento. Appren- 
do dai diarista Gigli testimonio oculare, 
che la basilica di s. Pietro era stata ap- 
parata co’più ricchi e superbi drappi d’o- 
ro, con imprese ed emblemi proporzio- 
nati alla regina, e di bellissime tappezze- 
rie egra ra menti, che aveano i più opulen- 
ti signori diRoma, ed in chiesa avanti tut- 
ti i pilastri tra le cappelle erano tanti co- 
ri di musici quanti n’esistevano in Ro* 
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ma. Usci dalla basilica a riceverla tutto 
il capitolo, ed i musici intuooarono il fe- 
lli Creator Spirilus. Fu menata a far o- 
razione al ss. Sagramento, e poi all'alta- 
re de’ss. Pietro e Paolo, e tanto in quel 
luogo die nell’altro fu portato un Croce- 
fisso, ed ella lo baciò ; finite le ceremo- 
nie fu cantato da’musici il Te Deum , e 
poscia fu condotta dal Papa, il quale lo 
ritenne a cena uella stessa stanza ove lui 
cenava, e poi ritornò nelle sue camere. 
Ma della cena il Pallavicino non fa men- 
zione, dicendo soltanto, che accolta nel 
palnzzo nuovamente dal maggiordomo, 
da 8 vescovi assistenti, dal maestro del 
sagro ospizio, e dai cardinali Orsini e Co- 
ttagli, più antichi diaconi, e in mezzo 
a’ quali nvea cavalcato, asceta in conci- 
storo nell’andar avanti al Pontefice, se- 
condo il rito inginocchiossi tre volte, ed 
allo stesso tempo i due cardinali che le 
stavano a lato s’inchinarono giusta il co- 
stume.L’uUiraa delle 3 volte essendo per- 
venuta al soglio sopra cui sedeva Alessan- 
dro VII, gli baciò il piede c la mano; e 
con brevissime parole scambiévoli fini la 
ceremonia, frattanto scaricandosi nella 
piazza di s. Pietro ionumerabili colpi di 
maggiori e minori bombarde. Furono 
pubblicati colle stampe: Benedetto Mel- 
iini, La Chiesa trionfante nella venuta 
della regina di Svezia. Giuseppe Elmi, 
Relazione del' viaggio fatto da Svezia in 
Roma della serenissima regina di Sve- 
zia, con i ricevimenti fattile nello stalo 
ecclesiastico, per ordine della S. di IV. 
S. Alessandro FII, Roma 1 663. Barto- 
lomeo Lupardi, Relazione della cavalca- 
ta falla in Roma nell'ingresso di Cristina 
regina di Svezia, Roma 1 6 56. Applausi 
di Felsina nel felicissimo passaggio del- 
la serenissima Christina regina di Sve- 
zia, i655. Antonio de Melangonellis de 
Amadoris, Ad Christtnant Flaminiae fi- 
ne s ingressam, Oratio sub persona lega- 
torum reip. s. Marini, Nespoli, Fi atici - 
sctis Rapaccìoli Card., Carmina ad Chri • 
situarli svecorum reginam in aedem e - 
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pbicopaii, Inieramnae hospitìo recepiti, 
presto Mazzucchelli. Inoltre la descrizio- 
ne e la pompa dell’ingresso in Roma di 
Cristina fu ampiamente descritta da al- 
tri, e dal p. Bonnnni, Nunusmata Ponti - 
ficum, t. a, p. 647- Un bel numero di re- 
lazioni stampate si ponno leggete iuCan- 
cellieri a p. a 19, anche per le sitile die 
poi fece la regina del collegio romano,del 
seminario romano, dell’università roma- 
na, del collegio di propaganda fide, del 
collegio inglese e altri luoghi, cogli ap- 
parali che fecero magnifici, le allocuzio- 
ni e i poetici componimenti reiterati in 
diversi idiomi. Ricorderò Solo quelli del 
Collegio Urbano, e riportati nel voi. 
XIV, p. » 3 o. A’ a 4 dicembre il Papa 
co’brevi Singultirli, Spirituali, Eximia, 
presso il cit. Bull. p. 69, concesse alla re- 
gina di poter visitare qualunque conven- 
to e monastero di religiosi in Roma di 
clausura, anche actompagnala da onesto 
e moderato corteggio di uomini e donne; 
di poter visitare i monasteri delle mona- 
che con discreto seguito di donne in mo- 
desto abito; e d’incedere a piacere nelle 
sagre Grotte Vaticane, nella cappella di 
SanclaSanctorum , ed in quella sotterra- 
nea di s. Elena a s. Croce in Gerusalem- 
me. Nella seguente domenica mattina, fe- 
sta di Natale, i due cardinali legati insie- 
me a 4 de’ vescovi assistenti condussero 
Cristina dalle sue stanze nell’ adiacente 
basilica di s. Pietro, ove ricevè dal Papa 
la Confermazione, facendo l'uffizio di pa- 
drino pel re di Spagna Filippo IV il Car- 
dinal de Medici, ed essa al suo nome ag- 
giunse quellidi Maria, edi Alessandra per 
divolo affetto verso il suo nuovo padre il 
Papa e con suo permesso, sebbene poi co- 
stumò sòlloscri versi CriilinaAlessandra, 
Seguita la ceremonia della cresima, la re- 
gina si assise culro un ricco talamo ap- 
parecchiato per lei (nelle bellespiegazio- 
ni che il p. Cicconidà sul vocabolo tala- 
mo, dichiara doversi qui prendere per 
luogo appartato dentro la stessa chiesa, 
con geuullcjsorio, e adorno di lappezzc- 
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rie^oveoome in un trono atti devaai la re- 
gina; fors'a oche un baldacchino con am- 
pi drappelloni pendenti, o un padiglione: 
il Bagalla nella Vita dì Alessandro FII 
lasciò scritto, che il suo posto fu appa- 
recchiato fuori del reciutoove siede ilPa- 
pa e i cardinali, alla destra dell’altare mag- 
giore, in forata di gabinetto; e che leva- 
ta da’ due cardinali legati con 4 vescovi 
assistenti, fu condotta da sua Santità, do- 
ve ioginocchioni ricevè la s. confermazio- 
ne, e di poi prese dal medesimo la s. co- 
munione avanti che la ricevessero i car- 
dinali diaconi; e che dopo il desinare an- 
dò in lettiga a s. Maria Maggiore), rima- 
nendo presente alla solenne messa carna- 
ta dal Papa, e ricevè di sua mano il Cor- 
po di Cristo, con provar in tutta quella 
funzione di sopraumana maestà, gagliar- 
dissimi sensi d’un divolo terrore non i- 
spci intentato inai più dal suo anirao.ln- 
di fu invitata dal Papa a lautissimo Pran- 
zo, che segui come dissi in quell’articolo: 
però ilBagatta storico contemporaneo di- 
ce che segui tale convito nella seguente 
domenicana io trovai che in questo gior- 
no cadde la festa di Natale, e che dopo il 
pranzo fu divertita da uo dramma eccel- 
lentemente eseguito. La medesima sera 
poi (o nella seguente secondo il Bagnila) 
la regina usci dal palazzo Vaticano, e vi- 
sitata la contigua basilica, andò con in- 
finito corteggio di principi e titolati aca- 
vallo,a dimorare nelFarnesiano,ove a’a8 
fu visitata da tutto il sagro collegio. Le 
vie da lei percorse tra la moltitudine ri- 
splendevano per la copia de’lumi, onora- 
la uel passaggio dal collegio inglese col 
suono delle sue campane, e col plauso di 
tutti gli alunni schierati e con torcie in 
mano accese.Trovò il palazzo Farnese il- 
luminalo nell'esterno eoo 3 ordini di tor- 
cic quanti sono quelli delle sue finestre. 
A'igandòcon 9 carrozze alla visita della 
basilica Lateranense, ed a’ 3 o a s. Giaco- 
mo degli Spagnuoli, chiesa che descrissi 
a Scagna. Nel 1. “del 1 656 in compagnia 
d'uoa dama visitò la chiesa del Gesù dei 
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gesuiti, e ti «(Tacciò a’coretti; a’ 5 ti portò 
a veder Castel s. Angelo, nel qual articolo 
dissi che poi da ivi con 3 palle di cannone 
colpi il portone di villa Medici, che avea 
preso di mira, e lasciò un fondo pér sinfo- 
nie militari da suonarsi all’aurora nella 
tua ringhiera; a ’6 entrò nel monastero di 
Tor de’Specchi; a’ao in quello de’ss. Do- 
menico e Sisto. Alessandro VII sino dal 3 
gennaio, co’ brevi Ut diarissima, Exirnia 
mojestalis , Singularis majestatis, delcit. 
Bull. p. 7 1 , autorizzò il capitolo Valica- 
no a ricevere la regina ove si conserva- 
no le reliquie maggiori del Volto Santo, 
della s. Lancia e della ss. Croce ; diè li- 
cenza alla regina di visitare qualunque 
santuario, cappellae sagro solici ran'eo di 
buina, col suo modesto accompagnamen- 
to d'ambo i sessi; e le permise d’ entra- 
re collo stesso seguito uella certosa di Ro- 
ma, e nell’eremo de'camaldulesi di Fra- 
scati, ove vietò il pernottarvi. Col breve 
Quando tnajori, degli i i gennaio, Bull. 
cit. p. 73 , il Papa accordò olla regiua va- 
rie indulgenze negli esercizi divoli, uella 
comunione, nella visita degli ospedali e 
degl'infermi. Dipoi, oltre all’ossid nità.del 
corteggio prestato a lei da'primi baroni, 
vollero alcuni di loro e specialmente i 
Barberini onorarla e ricrearla nel carne- 
vale, dandole sontuosi trnttenimeuli di 
tornei e caroselli, e di poetiche azioni rap- 
presentate sulla scena con la melodia di 
eccellenti cantori, e con la vaghezza di me- 
ravigliose apparenze.il principe l'amphi- 
lj Je donò un bellissimo carrozzino, e fu 
servila da lui per io giorni continui nel 
carnevale nel suo palazzo al Corso, dove 
■u una notte si eresse con ben intesa ar- 
chitettura una superbissima loggia tutta 
di cristallo posta a oro, che prendevo nel- 
la strada tutta la lunghezza del palazzo 
aarrivava alla sommità de’tetti: ivi si re- 
citarono ogni giorno vari drammi in mu- 
Slca . facendo la regina stima singolare di 
quel principe con nobilissime dimostra- 
zioni, come riporta il Bagatta. Le quali * 
feste il Rapa le permise, ina non cunsi- 
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gliò; ma valsero, oltre il guadagno degli 
artisti, a rendere giocondissimo il popolo, 
e in uno modesto e virtuoso, non che a 
dimostrare come in Roma non solo dal 
Papa, ma da’ particolari, non meno si 
pregia un diadema deposto per la religio- 
ne, che posseduto, laonde non si rispar- 
miano fatiche e spese, in grazia di chi es- 
sendosene dispogliata non può allettar ve- 
runa speranza di guiderdone. I discorsi 
tenuti colla regina mentre dimorò nelVa- 
ticano e poi, recarono al Papa molta al- 
legrezza, per aver in lei conosciuta sal- 
dezza immobile nella fede, ed il Ballavi- 
cino udì dalla bocca di Cristina che si sa- 
rebbe reputata a vergogna se il Papa, 
quantunque da lei tenuto per santo e im- 
pareggiabile nelle altre viriti, in questa 
della fede l'avesse avanzata. Quindi spe- 
rava il Papa, che per l'esempio di sì gran- 
d’attQ corroborato dalla perseveranza, a- 
vrebbe trotto nitri inoltialla religione or- 
todossa ne’paesi boreali, dove signoreg- 
gia va l’estimaziooee l’autorità della prin- 
cipessa; in fatti poco dopo si convertì al 
catlolicismo il duca di Neuburg e Giu- 
liers Cristiano Augusto di Sulzback dei 
Palatiui del Reno. Vide ancora il Papa 
nella regina un animo generoso, candi- 
do, forte, nemico della vanità e dell’osten- 
tazione, amator dell’onesto per la pura 
onestà. L’intelletto lo sperimentò mera- 
viglioso per verità, poiché già in breve a- 
vea conosciuto le condizioni di Roma, e 
con animo tanto cattolico che il Papa con 
letizia lo sperava quale istromenlo effica- 
ce per operare santamente cose grandi. Al 
contrario lo tenevano in ansietà que’grà- 
vi riflessi che magistralmente, come in 
tutto, lasciò scritto il Palla vicino, ed i qua- 
li non senza dispiacere mi è forza evitare 
per la dura legge della carta misurnta.Iu 
poco solo accennerò, omettendo i più u- 
tili e morali riflessi: che il Papa era in ap- 
prensione, trovandosi al buio intorno al- 
le certe entrate della regina , tuttavolta 
era fermo di mài abbandonar quella che 
tutto avea abbaudonalo per iddio-, che 
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conosceva di dou potersi fidare nell'aiu- 
to degli spagnuoli, conoscitore com'era 
dell'animo nobile della regina, incapace 
d’abbassarsi a viltà, tanto più cbe sape- 
va esser maggiori i servigi a loro da lei 
accordati sul trono, delle ricevute acco- 
glienze e accompagnamento, anzi d' es- 
sersi essa guardata d’iutrinsicarsi coor- 
dinali aderenti a Spagna, irritata coll'am- 
basciatore che tendeva alienarla dal Pa- 
pa, alfine di toglierle ogni rifugio che nelle 
braccia spagnuole ; anco per le preten- 
sioni de'grartdi di Spagna che in Roma 
cuoprivunsi il capo alla sua presenza, il 
che negando agli ollri le avrebbe tolto 
il corteggio che ne.ricevea, e accordan- 
dolo disgustava i primi. Considerava, che 
se le leggi di Svezia privavano il re di- 
venuto cattolico, dello corona, non de’be- 
ui, i quali la sagace regiua espressamen- 
te erosi riservati nellp memorata somma 
in uno alla condizione sovrana, onde non 
potevasi considerare suddita. Ma d' al- 
tronde avendo la regina ad Innspruck 
scritto al re Carlo-X della cambiata reli- 
gione, ancora attendeva risposta, preva- 
lendo la cupidigia alla gratitudine, an- 
che per la generale proprietà dell'eresia, 
tutte originate e nudrite dalla rapacità, e 
dubitavo» che il re col favore del popolo 
troverebbe pretesti per dispogliarla del 
convenuto, i quali non mancauo mai a 
chi può salariare molte penne per colo- 
rarli (per mala ventura tuttora vi sono 
gli scrittori o autori di professione, che si 
pongono a stipendio di certi governi, dei 
librai, degli editori, de’ gazzettieri, e di 
chiunque voglia comprare i loro servigi; 
classe poco rilevata di letterati, Che del- 
la penna lor fanno mercato: dissi u In- 
ghilterra, cbe Gobbet per deuaro scrìs- 
se contro e io favore della pretesa rifor- 
ma), ed assoldar molte spade per soste- 
nerli. lutunlo la regiua d’ animo tutto 
profusione, a questa non poteva sopperi- 
re il Papa con limitati mezzi, e con cre- 
scenti e imprevisti bisogni, ed allora co- 
stretto a guardare i coufiui per le guerre 


propinque e pe'sospetti delle pretensioni 
del duca di Modena per Ferrara che do- 
vea tener munita, di sovvenir i poveri nel- 
la penuria di frumento, di mandar soc- 
corsi u’catlolici di Svizzera assaltati da- 
gli eretici, e minacciato da terribile pe- 
ste. Dava ancora pensiere ad Alessandro 
VII in iscorgere nella regina que’ difet- 
ti che la fama avea divulgati per zelo di 
detrazione, e più che iu Fiandra le dis- 
dicevano in una Roma, si per la minor 
libertà ivi conceduta alle donne, si per- 
chè la dichiarazione di cattolica ricerca- 
va in lei più modestia e pietà, e di non 
trattar liberamente co'giovani, essa nou 
mostrando quella divozione che va con- 
giunta con una fede viva, pel suo fallace 
principio che la virtù dovesse star lungi 
dall’apparenza. Il Papa nel silo zelo bra- 
mava l'emendazione di questi mancamen- 
ti, e nondimeno senza toccar il passato, 
per istillarle coucelti pii anduva dan dole 
piccoli libri spirituali pieni di sugo, e fa- 
cendole conoscere delicatamente in tutti 
i discorsi, die uiuu.i gratitudine gli sa- 
rebbe più cara di quella che giustificasse 
il da lui fatto e da farsi. Perciò era parco 
d’udienze, c in vece {'ingegnava che con 
più d’cllicacia altri l’ammonissero, non 
per gloria sua, ma per quella di Dio, col 
quale avrebbe più merito dire un VveMa- 
ria in palese, cbe un Rosario in segreto. 
La regina elle nell'altura del suo cervel - 
lo sempre mostrù la più grande deferen- 
za verso il degno Papa, incominciò a vi. 
sitar più spesso le chiese, gli sottomise le 
regole dell'accademia da lei formata (si- 
no da'i4 gennaio, come notai oell'arti- 
colo Accademie di Roma, insieme al suo 
scopo e da chi composta,' derivando poi 
da essa la tuttora florida e celebratissima 
Accademia cT Arcadia , della quale ripar- 
lai pure a Poesia) per suo diporto, e nel- 
la quaresima la cambiò in trattenimenti 
spirituali, cou musiche sagre, mescolan- 
dovi qualche sermone de’più reputati pre- 
' dicalori. Però uella libertà del tratto l‘e- 
meudazioueera troppo lenta, perchè non 
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si usa va aperta melile avvertirla, anco per 
la naturale sua focosa vivacità. Tuttavia 
il !‘u|hi veduto che il frutto era di buo- 
na condizione, quantunque acerbo, con- 
fidava che il tempo collo maturilàgli da- 
rebbe perfezione. Intanto, contro ogni e- 
spettazione della regina, ma secondo quel- 
la di tutti gli altri, dagli svedesi crasi a 
lei confiscato ogni suo nvere.Juiperocchè 
quantunque essa nella rinunzia e nella ri- 
serva avesse usato le cautele più oppor- 
tune, tultavolla non essendosi potuto e- 
sprimere da lei il caso di farsi cattolica, 
rimase appicco agli eretici che per la se- 
verità delle leggi ciò avrebbe richiesto 
special menzione; e poi qualunque ragio- 
ne bastava a farla rimaner perditrice d- 
vnnti a giudici tanto sdegnati per lo scor- 
no del suo generoso ripudio, ardendo essi 
di vergogna c di rabbia clic una fàuciulla 
da loro eletta a reginn, e celebrata quin- 
di come una Pallade di sapienza, avesse 
condannatola loro religione per cosi ma- 
nifestamente sacrilega, che a fine di la- 
sciarla s’indusse eziandio a ripudiarla co- 
rona; onde lu dichiararono decaduta d’o- 
gni ragione, e privarono d’ogni entrata. 

Cristina rimase stordita da questo col- 
po, come quella che abbon endo qualun- 
que ombra di servitù o soggezione, non 
sapesti abbassarsi a vivere dell'altrui. Non 
sarebbe stato inflessibile contiiltociò l'al- 
tiero suo auimo a pigliar qualche sovve- 
uiinento dal Papa come da principe dif- 
ferente dagli altri, ed a cui tutti s’inchi- 
nano qual padre coinuue;uondimeuo pro- 
vava due ritegni s'i dal chiederlo, come 
d’aceet tai tose offerto spontanea mente, co- 
noscendo la deficienza dell’erario ponti- 
fìcio e le suddette condizioni in cui tro- 
vavasi il governo, e neppure ignorandole 
mormorazioni fatte per lo speso nel suo 
ricevimento. Altro ritegno derivava dui 
sapere, che dalla circoqielta equità c pro- 
bità d’Alessandro. VII, non venivano pun- 
to approvati i suoi leggeri costumi; anzi 
quando il Papa glieli’ uvea fitto gettare 
alcun motto o da qualche religioso acce!- 
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lo a lei per vaghezza di lettere, o dal cele- 
bre Cardinal Decio Uzzolirli il giuuiorc 
di Fermo, il cui spirilo vivace, il prodi- 
gioso ingegno, l'eccellenza nella giurispru- 
denza, nell'eloquenza, nell’erudizione, nel- 
la poesia, per cui era denominalo X aquila 
(a ciò allude il rovescio d’una medaglia 
coniata colla sua effigie, e il mollo Ex- 
pertui Fidelem), non cbe il venusto cd e- 
legante aspetto, il suo nobile disinteresse, 
l’amenità gentilissimo di tratto, erosi me- 
ritato la sua intimastima, considerandolo 
magnanimo meceuate ili- letterati; la re- 
gina eoo baldanza come di dii fosse ve- 
nuta a regnare in casa altrui, avea rispo- 
sto ch'ella era tale quale la provavano, e 
chi di lei non rimanesse contento si stesse, 
mentre poi protestava ossequio influito ni 
pontificò cernii. Questo contegnodissimu- 
lato dalla prudenza d’Alessandro VII, gli 
pungeva il caore, perché gli troncavano 
la speranza di migliorarla,edi recar nella 
vita esemplare di lei unsi gran I ustionila 
Chiesa. Ella dunque benché si staccasse 
con pena da Roma, grato albergo d’animi 
grandi, e di più vedesse quanto poco le 
rimaneva da confidar ne’ suoi svezzasi, 
nondimeno si propose di far l’ullime pro- 
ve, con recarsi in Amburgo città vicina 
alla Svezia e conforme di setta, e quivi o 
per via di lettere odi parlamenti ingegnar- 
si di venire a qualche compenso de'suoi 
nlfari, bramosa di ricondursi poi in Roma, 
ma come n stanza d’elezione, non qual ri- 
co verodi bisogno. Pertanto sigili fico ni Pa- 
pa la sua deliberata partenza, tacendogli 
per vergogna la sua sopravvenuta po- 
vertà per le mal consigliate spese. Ales- 
sandro VII preso da meraviglia da sì im- 
provvisa risolnziooe, dubitando cbe ciò 
fosse occasione di variamento nella fede, 
procurò di deviarla da tal pensiero; ma el- 
la fissa nel suo proponimento l’assicurava 
die solo urgente e onesto rispètto la muo- 
vea a quel disagio, onde il Papa per schivat- 
ogli! ombra dr violenza non insistette. La 
regina quindi gli chiese qualche galera 
per navigar a Marsiglia, giacché i passi 
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terminò nd allontanarla in modo citile 
e accelerare la suo partenza per Ambur- 
go. Dell'onoranze ricettile in Francia se 
ne legge un saggio in questi due opuscoli. 
De l'Escalopier, Relation de ce qui s'est 
plissé à. Tarrivée de là reine Christine à 
Essonne, Parisi 656 . Entrée de Christi- 
ne reine de Sliede, Parisi 6 >6. Nel 1657. 
ritornò in Francia e le fu assegnato il pa- 
)azzodiFonlaineb!eaii,che fu testimonio 
della tragica li ne del marchese Gio.Rinol- 
do Monaldesdii orvietano suo gian scu- 
diere, clientea goduto dell'intera sua con- 
fidenza, e cui a vea rivelato i suoi più inti- 
mi pensieri, anzi secondo alcuni suo aman- 
te. L’accusi) la regina di perlidia e tradi- 
mento, e risolse di farlo morire. Ordinò 
a Lodovico SanlineHi pesarese capitano 
delle sue guardie di farlo uccidere, e peri 
quasi. alla sua presenza nella galleria dei 
Cervi l’8 o i o novembre, segnando una 
macchia indelebile alla memoria di Cri- 
stina. Si ha la Relation de la mortdumar- 
ipiis de Monalileschi grand écuyer de 
Christine de Suede, narlep. Le Bel ftla- 
thurin , dans le Recneil de dtverses Pic- 
ceTCtiricuses polir servir à tliistoire. Co- 
togne 1664. Quantunque la regina cèr- 
cassc di palliare la sua crudeltà, condor 
parte al Cardinal Mozzarmi della morte 
di Monaldeschi, come seguita in rissa col 
Santinelli, pure essendosi saputo il fatto, 
fu detestato da tulli e le conciliò la pub- 
blica odiosità, per cui rimase esposta a mil- 
le censure. Onde fu detto argutamente, 
ch'era una regina senzo regno, una prin- 
cipessa senza sudditi, una generosa sen- 
za soldi, una politica senza ragione di sta- 
to, una formidabile senza forze, una no- 
vella cristiana senza fede, una fabbra del- 
la propria rovina, che faceva conoscere al 
mondo che vi vuole maggior virlùetalen- 
toa viver bene da privata nell’Europa me- 
ridionale, che a fare da regina nelle geli- 
rie porti del settentrione. Il re di Francia, 
la regina madre e il ministro ne furono 
egualmente sdegnati, ma si credette op- 
portuno dissimulare; il Papa ne restò in- 
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consolabile e trafitto di dolore. Passaro- 
no due mesi primachù Crisiina si facesse 
rivedere a Parigi; vi fu minor premura 
di vederla, e le vennero prodigali meno 
incensi; ella n'ebbe però da una donna 
di spirito, dalla De la Suze, che avea ab- 
bandonato la credenza protestante pres- 
soché in pari tempo ch’erasi separala da 
suo marito, per evitare di vederlo, diceva 
Crisiina, in questo mondo e nell’altro! Ap- 
pena Cristina ottenne il permesso di re- 
carsi a Compiegne, in cui dimorava la cor- 
te, partì di Francia ne'primi giorni della 
qusresimai 658 per tornare in Roma. Il 
Papa tipo di prudenza si regolò con sag- 
gezza, zelo e generosità. Dimorando iu 
Roma, Cristina ebbe nuove poco soddi- 
sfacenti della Svezia, donde non poteva 
ricevere le sue rendite, anche per soste- 
ner Carlo X la guerra con Danimarca e 
Polonia, come poi dirò. Morto nel 1660 
Carlo X, la regina intraprese un nuovo 
viaggio in Isvezia sotto colore di voler re- 
golare le sue faccende economiche; ma si 
scorse iu breve ch’ella nutriva altri pro- 
getti e che piangeva quel trono, dond’e- 
ra discesa pochi aulii prima con fastosa 
indifferenza: in tal modo si verificò la pre- 
dizione fattale dal cancelliere Oxenslicrn, 
ch’ella si pentirebbe del passo fatto.ll prin- 
cipe reale Carlo XI essendo fanciullo, el- 
la fece intendere che se venisse a motte, 
aspirerebbe alla corona; ma siffatta idea 
fu male accolla, e le si fece anzi sottoscri- 
vere un atto formale di rinunzia, pare cou 
decorosa pensione. Altre contrarietà re- 
sero il suo soggiorno a Stockholm poco 
soddisfacente e l’indussero a partire. In- 
tanto aspirando di farvi ritorno, l’effettuò 
nel 1666; ma avendo risaputo che non 
le sarebbe accordato il pubblico esercizio 
della sua religione, partì avanti d’arriva- 
re alla capitale, e soggiornò alquanto in 
Amburgo. Nèl 1 668 aveudo Giovanni II 
Casimiro re di Polonia rinunziato alla co- 
rona, vi aspirò Cristina, ma i polacchi non 
badarono alla sua domanda; ella tornò in 
Italia e fermò il domicilio in Roma pel 
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rimanente de’suoi giorni, riassumendo In 
cultura delle lettere e delle arti, chedi- 
venneroil principale oggetto delle sue cu- 
re. Alessandro VII era morto a’33 mag- 
gio 1 667,eglì era stalo dato per successore 
il celebre suo Segretario di stato Cardinal 
Rospigliosi col nome di Clemente IX' ai 
ao giugno, il quale elesse a segretario di 
stato il Cardinal Azzolini pel suo spirito 
e singolare capacità, come atto a lutto. 
La regina ne fu molto consolata, e dimi- 
nuì il dispiacere della perdita del suo ma- 
gnanimo benefattore. Però Clemente IX 
poco visse, morì a’g dicembre 1 669, e gli 
successe a’ ag nprile 1670 Clemente X 
Altieri. Celebrando questi V Anno santo 
1675, a quell’articolo notai chele regina 
si trovò pi-esente all’apertura della porta 
santa, e più volte fu veduta in abito di- 
messo salire ginocchioni ta scala santa 
piangendo di compunzione, il che riuscì 
di molta edificazione al popolo, avendo 
pure somministrato ragguardevole som- 
ma pe’pellegrini. Rilevo dal contempora- 
neo Ricci, De’ giubilei universali p. 3 1 8, 
l’atto di Cristina di gran venerazione per 
Clemente X. Avga la regiua onoratone) 
suo palco al cuni signori d'ollremonte, tra’ 
quali un ca veliere acattolico, che non vo- 
lendosi inginocchiare all’arrivo del Papa, 
la regina glielo comandò; e perchè aliai.* 
volta non ubbidì, reiterando l'ingiunzio- 
ne, lo minacciò che se non ubbidiva a- 
vrebbe ricevuti disgusti , e si sottomise. 
Clemente X col breve Ci re uni speata, dei 
35 giugno 1673, la dichiarò amministra- 
trice della chiesti nazionale e annesso o- 
spedale di s. Brigida. Nel passar di Lova- 
nio,i gesuiti tentarono d’invogliarla a me- 
ritarsi uo posto eguale a quello della san- 
ta sua connazionale, ma essa rispose: Che 
gradiva d’averlo piuttosto nel corode’let- 
terat i.A Clemente X a’a 1 settembre 1676 
successe Innocenzo XI Odescalchi, il qua- 
le avendo nominalo mg.r Albani, poi Cle- 
mente. XI, segretario de’ Brevi, la regina 
gli scrisse quella gratulatoria che accen- 
nai in quegli articoli. Dipoi nel 1688 l'a- 
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scrisse alla sua celebre accademia, nella 
quale soltanto ammetteva il Gore de' let- 
terati di tutte le nazioni dimoranti in Ro- 
ma, e per l’Albani dalla regina fu dero- 
gato alla legge degli accademici, di sen- 
tire per turno le loro produzioni , piacen- 
dole udirlo quando voleva, a motivo dei 
plausi che riscuoteva. I citati Crescimbe- 
- ni e Cancellieri ci dierono il novero de- 
gli accademici reali, ed ili. 0 più numero- 
so, riportandolo nel t. i,p.aog, essendo e- 
gli del bel numero uno. Crescimbeni an- 
cora co’ più splendidi epiteti celebra la 
ginn donna, e la scelta che fece de’ptù il- 
lustri tra’dotti della cospicua letteratura 
romana per formare l’accademia, tra i 
quali diversi gesuiti, e il suo regio segre- 
tario barone Michele Coppellaci di Bel- 
luno, anteuate di'Grrgorio XVI, di cui 
bene scrisse il conte Fiorio Miari bellu- 
■ nese, nel Dizionario storico-artistico-let- 
terario Bellunese, rimarcandone la dot- 
. trina, i pregi e le opere: fra queste qua- 
liGca di famoso il poema eroico la Cri- 
stiani a de , intitolalo CAmbmzv, «Ve Chri- 
stina lustrala, in zìi Miri, Vertetiae 1700, 
e nel quale descrisse le di lei gesta, repu- 
tato degno d’essere dedicato a Innocenzo 
XII e rimunerato dal successore Clemen- 
teXI. Crescimbeni magnifìcaudo pure la 
nobilissima sua corte, rnooonta come in 
questa con generose e mensili provvisioni 
teneva Cristina molti trn'primaii scien- 
ziati e artisti, siccome gran protettrice e 
maestra di essi, istruita in tutte le scienze 
e nelle belle arti, donna che còlla sua ec- 
celsa mente fu al di sopra del suo sesso, 
avendo illustrato i regni, la scienza, la re- 
ligione. Così il suo vasto ingegno valse ad 
esercitare non lieve influenza sull’italia- 
na letteratura. Da essa fu bandito lo scri- 
vere gonfio e lezioso , che a quei dì era 
tanto in voga, come leggiamo neH'opere 
e composizioni poetiebedi quell'epoca. Di 
sovente correggeva i vari componimenti 
che le presentavano, onde valse a ricon- 
durre la poesia e la prosa stilla via del buon 
gusto. Nulladimeno in mezzo a tante pa- 
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cificee geniali occupazioni, brillando qual 
stella nel firmamento di que’che sanno, 
pel singoiar contrasto di sua natura, l’in- 
quietitudine e l'afTanno non cessavano di 
perturbarla. Voleva prender parte a’gran- 
di avvenimenti, e far mostra d'inlluiresui 
destini del mondo. La disputa insorta nel 
pontificato di Clemente X, per la fermez- 
za del Cardinal Paluzzi Altieri, in propo- 
sito delle abusive franchigie immunitarie 
sui palazzi, che descrissi a Immunità', la 
tenne con ansia lungamente occupata; e 
in difesa de’thinistri di residenza del cor- 
po diplomatico offrì la tua mediazione a 
molte potenze che pretendevano sostener- 
le, ma trovarono un insuperabile propu- 
gnatore nel venerabile Innocenzo XI, il 
quale nella sua mansuetudine e saviezza 
si contentava rispondere a doloro che gli 
rappresentavano i difètti e l’esigente del- 
la rdgina, col dire: Ella è una donna. 
Le difficoltà col Papa sulle franchigie del 
suo palazzo, e sull’annua pensione, spar- 
aero tristezza c cordoglio sugli ultimi an- 
ni di suo vita, nel tua tanto gradito sog- 
giorno di Roma. Gelosa per tanto tempo 
di mantenere tal privilegio, ma poi vi ri- 
nunziò. Si ha la Relation veritable du suc- 
chi de la démission que la reine de Suède 
J il de son quarlier à Rome le 3 o avril 
1687, Rome 1688. Nel 1 685 quando da 
Luigi XI V fu rivocato il famigerato edit- 
to di Nantes, scrisse a Terlon ambascia- 
tore di Francia in Isvezia una lettera, in 
cui disapprovava l’cnergirhe determina- 
zioni prese contro i protestanti, per cui 
ironicamente fu motteggiata da Bayele, 
proverbiando la lettera, residuo di spin- 
to protestante, il che è calunnia. Già no- 
tai che l’emporio di erudizioni contenute 
in Cancellieri comprendono ancora quel- 
le che riguardano la Pallade di Svezia 
e del suo secolo, come per antonomasia 
vien celebrata Cristina Alessandra Wasa: 
neaggiungeròaltre, per lumeggiare il va- 
sto orgomento racchiuso in poche pagine. 
Avendo un animo del tutto virile e piena 
di coraggio, spesso accusa va la ualura che 
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l’avesse fatta nnscer donna, e radendosi 
perfino la barba, poco meno degli uomini 
che invidiava; volava a cavallo come un 
uomo, e si giunse a crederla ermafrodito. 
Un giorno il medico Artigur le doman- 
dò perchè le fossero talvolta moleste tut- 
te le lodi che a lei si" facevano. Rispose: Che 
l’affliggevano perchè le destavano il disgu- 
stoso pensiere del suo stato femminile, 
sentendosi chiamare la decima Musa, la 
Saffo novella, la gloria dei sesso; quindi 
amava di travestirsi spesso da uomo. Cri- 
stina sempre si dolsedi non essersi trova- 
ta in una battaglia, alla testa d’un’arma- 
tu. Osserva Cancellieri, che non è da me- 
ravigliarsi che gli uomini grandi del suo 
tempo ambissero di venire ammessi al suo 
servigio, essendo essa la maggior protet- 
trice di tutti i letterati; perocché essendo 
amantissima d’ogni genere d’erudizione 
e di Scienza, tosto cominciò a raccogliere 
nel suo palazzo una volta la settimana i 
più dotti di Roma, fra’quali àminise.an- 
cora alcuni de' più illustri patrizi roma- 
ni. A’i 4 gennaio i 656 si tenne nel palaz- 
zo Farnese la 1 .‘solenne adunanza , in cui 
come nelle posteriori si.attendevn alla fi- 
losofia morale, che formava il principale 
soggetto de' loro trattenimenti studiosi, 
verso i quali sempre diè prove le più lu- 
minose del suo favore, soccorrendoli ge- 
nerosamente ne’bisogni. Molto si adope- 
rò con Clemente X e Innocenzo XI per- 
chè fosse chiamato in Roma il dottissimo 
Noris, creato poi cardinale da Innocenzo 
XII; onde non è meraviglia che lo stesso 
porporato, grato alle di lei beneficenze, la 
chiamasse Sacculi decus et miraculum. 
Il Cancellieri dice aver veduto nella Bi- 
blioteca Albani 1 8 gran volumi, ove 11’e- 
aistevnno molti altri de’suoi carteggi, e ri- 
corda le opere che ne trattano. Ad essa 
poi si congiunse ancora la poesia, che da 
paranchi di quegli accademici si coltiva- 
va. Dopo il suo ritorno in Roma , fissò 
stabilmente la residenza nel palazzo Ria- 
rio alla via Lungnra, ora Palazzo Cor- 
sini, ed ove terminò la sua gloriosa car- 


ized by Google 


SVE 

riera, e di venne un Liceo a’filosofi, un’Ar- 
cadia a'poeti, e«l anco un’Accademia agli 
artefici, sede delle mute, delle «Hi e della 
upienia. Ancor essa dilettatasi di eserci- 
tarsi nel verseggiare in lingua italiana. 
Suo fu il disegno del poema pastorale En- 
dtmione, dato ad Alessandro Guidi, vit- 
tima d’un errore di Stampa (K, eppure 
disse un poeta: Prato giammai non fu 
sleril di fiorì - Nè stampa fu giammai 
senza gli errori), e volle inserirvi pa- 
recchie ottave da lei composte, e distin- 
te di virgolette. Gli diè ancora l'idea di 
una composizione in onore di Giacomo 
II re cattolico d' Inghilterra, ed in que- 
sta ancora vi aggiunse alcuni versi suoi. 
Il trasporto di Cristina per le antichi- 
tà, le fece intraprendere uno scavo nel- 
la piazza di Termini o Terme Dioclezia- 
ne, veduto dall’Eschinardi e dal Ficoro- 
ni. Io mezzo però agli altri studi lodevoli 
delle scieoze, delle belle lettere, dell’eru- 
dizione, si occupò ancora di quello vano 
e inutile dell'alchimia, di cui la fece invo- 
gliare in Amburgo l’astuto e famoso av- 
venturiere Francesco Giuseppe Borro (di 
cui Cancellieri fornisce nozioni bibliogra- 
fiche), che le fece spendere colle sue im- 
posture molte migliaia di scudi, per trar- 
ne qualche socco di cenere, avendola in- 
gannata al pari del re di Danimarca, a cui 
pure fece dissipare immense ricchezze, per 
ricercare l'irreperibile pietra del lapis phi- 
hsoforum o pietra filosofale. Soleva dilet- 
tarsi di scrivere de’ motti arguti è delle 
seutenze ne’mnrgini de’Iibri, che leggeva 
nelle lingue in cui erano scritti, come po- 
liglotta e possedilrice della cognizione di 
molte lingue, benché per l’ordinario se oe 
creda di avanzo per ogni donna anche u- 
na sola. Quindi seppe lèggere ne’loro o- 
riginali greci Tucidide e Polibio, io un'e- 
tà in cui appena se ne saprebbero legge- 
tele traduzioni. Per dimostrare la sua su- 
periorità d’animo ad ógni vicenda, scris- 
se in un L. Anneo Seneca degli Elzeviri: 
Adversus virtutem possunl calamilates, 
darnna et infurine, quod adversus solerti 
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nehulacpotsunl. Il p. Mobilino lodò le ra- 
re doti di questa insigne principessa, e la 
sua biblioteca ricca di a 1 45 antichi mss., 
oltre ì scelti e rari volumi, di cui l’Olste- 
nio fece il catalogo. Ve n’erano pure de- 
gli acquistali dalla libreria del Cardinal 
Mazzarini. La diminuzione loro dal mag- 
gior numero che prima possedeva, deve al 
tribolisi alla confusione di sua partenza, 
a’rapitigli da alcuni quanto dotti altret- 
tanto indegni letterati suoi amici, e prin- 
cipalmente dal Vossio, che mancante di 
onestà, come altri incaricati degli acqui- 
sti, in questi non poco ignobilmente abu- 
sò. Le furono rubati anche non pocheme- 
daghe e cammei. Ne’tasselli de'libri della 
biblioteca di Cristina, essa vi fece impri- 
mere il motto: Ad usum Reginae. Fece 
ancora la piti doviziosa raccolta di qua- 
dri, ed il p< Silos nella sua Pinacolhcca 
pubblicò 3 g epigrammi, che descrivono 
altrettanti quadrj della sua galleria. Rac- 
colse pure medaglie, ed il Cavielii pub- 
blicò: Index, seti calalogus numismalurn 
reginae Cliristinae, Romaet6gz. Inoltre 
possedè una preziosa collezione di gem- 
me, che acquistata dopo la sua morte eia 
d. Livio Odescalchi, insieme a’bronzi, ed 
a parte de’ quadri (altra ne comprò nel 
i 7 aa il duca d’Orleans reggente di Fran- 
cia per 90,000 scudi) e alle. antichità, e 
pel prezzo di 1 53 , 000 scudi, onde furono 
pubblicate le illustrazioni : Huvercamp, 
NUmophylacium reginae Christinae,\in- 
jae 1 7 4 z< N.Galeolti, Mufaeum Odescal- 
chium, sive thesaurus anliquarum geni- 
martini, Romaei 7 5 t (nel voi. XLIV, p. 
80 e 8 1 notai , che le collezioni di gemme 
e medaglie di Cristina, acquistate da’Papi 
dagli Odescalchi e riposte nella Bibliote- 
ca Vaticana , per la repubblica francese 
ondarono disperse, insieme alla collezio- 
ne di medaglie d'oro e argento da Gusta- 
vo 111 donata a Pio VI,coll’elfigie di tut- 
ti i sovrani e uomini piò celebri della Sve- 
zia). Queste raccolte e queste opere assai 
giovarono agli studi degli antiquari e de- 
gli artisti, e sono ulteriori monumenti dei 
•7 
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favore prestalo olle belle art! dalla gran 
«lumia. L’av». Zappi noll’mgegnosii Ora- 
zione sulle belle arti, così lo rilevò nel 1 70 1: 
» Chi di noi non ho veduto Crisiina Ales- 
sandra, la gran reina degli svechi, allor- 
ché portandosi a visitare il Bernini, e ri- 
cevendola egli a bello studio vestito di 
quel grosso obito e rotto, con cui si ado- 
perava intorno a 'suoi marmi, presela ma- 
gnanima donna un lembo di quel ruvido 
manto, e si piegò, come in alto d’impri- 
mere su quella veste un bacio reale; qua- 
siché, in persola di s'i celebre architetto, 
pittore e. scultore, con l'architettura, con 
la pittura, e con la scultura far volesse la 
gran reina de’ goti una generosa discolpa 
di qucll’ingiurie, che un tempo ferono a 
sì belle arti i suoi antichi vassalli”. Quin- 
di assai prima di lui mg. r Agostino Fa- 
voriti, ne’ a 3 esametri che fece incidere 
inlornoalla statua di marmo pario, posta 
da Giulio 1 1 al fondo del corridore dì Bel- 
vedere, e detta volgarmentedi Cleopatra, 

0 Arianna abbandonata da Teseo (di che 
parlai a Museo Vsticsro), l’introdussea 
parlare colla regina Cristina ^dicendole 
graziosamente, alloquio solare dolentem 
lìeginam Regina, ed invitandola ad am- 
mirasse gli avanti preziosi deil’opere gre- 
che, risparmiati dal furore della sua gen- 
te, per riverenza e ammirazione della lo- 
ro bellezza. Quando nel 1680 Innocenzo 
XI nel dì seguente alla morte di Berni- 
ni, mandò a regalare la regina, richiese 
questa al cameriere del Papa, che si di- 
cesse dello stato lasciato dal cav. Bernini? 
e risposele 400,000 scudi circa. Essa sog- 
giunse: tomi vergognerei s’egli avesse ser- 
vito me, ed avesse lasciatocosìpoco. Pri- 
ma di questo tempo, nel visitare Cristina 

1 monumenti di Roma, pose grande at- 
tenzionea tuttociò che si riferiva alla sto- 
ria: ammirò molto la statua della Verità 
scolpila da Bernini ignuda e sedente col 
sole in una mano, e coti un piede sopra 
un globo, che viene scoperta dal Tempo. 
Il cardinale che l’accompagnava, disse : 
Iddio sia I oilqto, che vostra Maestà faccia 
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tanto conto della verità, non sempre gra- 
dila alle persone del di lei gradui Rispo- 
se ella: Lo credo; ciò proviene dal noa 
essere tutte le verità di marmo I Tra le 
feste più solenni, datedalgrandioso e ma- 
gnifico genio della regina nel palazzo Rio- 
rio, meriterebbero meutione le 3 accade- 
mie da lei fatte eseguire in onore dell’am- 
basciatore d’Inghilterra, da Giacomo II 
inviatoa Innocenzo XI: dii ne ha vaghez- 
za di conoscerne la descrizione, può ap- 
pagarla con leggere Cancellieri, che a p. 
a ?3 ne fa la splendida descrizione , con 
ragionamento eloquente e applaudito di 
mg.r Albani poi Papa. Avvezza la regi- 
na a un trattamento regio, in ogni circo- 
stanza esigeva le più gran distinzioni, co- 
me rilevasi dalla stampa: Prospetto e ap- 
parato del palco, nel quale si riceve la 
regina Cristina diSvezia ne' giorni di car- 
nevale, per vedere il corso de’ polii, e la 
comparsa delle màschere, disegnato e in - 
tagliato in acqua forte da Gio. Battista 
AViWo. A vemlo risaputo la morte del prin- 
cipe Condè, cheavea sempre ammirato, 
scrisse alla Scudcri , per indurla a cele- 
brarne la memoria: La morte non m’in- 
quieta; l’attendosenza sfidarla, nè temer- 
la. Alcuni anni dopo, a’tq aprile 1689, 
dopo aver vissuto più di 63 anni, e 4 lu- 
stri io Roma, ove si mostra ancora la ca- 
mera nel palazzo Corsini, in cui terminò 
la sua gloriosa carriera, spirò la gronde 
anima, il Crescimbeni riferisce, nella Pi- 
la d’Alessandro Guidi.» Venne a morte 
la sua reai protettrice con sentimento u- 
niversale di tutta l’Europa, e particolar- 
mente de’ letterati, a’ quali mancava in 
questa gran principessa un appoggio non 
minore di quello, die ottennero i poeti ai 
tempi felici di Mecenate e di A ugusto. E- 
ra intornialo il regio letto deli'agouizzan- 
te signora dall’inconsolabile turba de’suoi 
cortigiani, ciascun de’qtiali se le presen- 
ta 1 a , non tanto per vederla, sinché vivea, 
quanto per esser vedutoelieneiìcato.Quel 
l’anima generosa rimunerò quanti ebbe 
presenti, ma non ebbe già presente Alcs- 
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«Indro, che. in disfarle pregando il ciclo 
per lo felice passaggio della sua insigne 
benefattrice, non ebbe cuore sì merce- 
nario e interessato da prostrarsi alla mo- 
ribonda, per impetrarne soccorso alla sua 
allora abbandonata , ed anche angusta 
fortuna”. Quindi passa il Crescimbeni a 
narrare,cotneCristina morì cristianamen- 
te con eroici e pii sentimenti, consolando- 
si colla speranza che fosse passata a mi- 
glior corona sul paradiso, comequellocbc 
ne area meritato l'estimazione. Dopo il 
sin qui detto, e senza asconderne^ difet- 
ti, ranno letti con molta cautela quc’bio- 
grnfi che ne appannarono la gloria, forse 
anche per l’eroismo di sua conversione al- 
la vera chiesa, che indispose e mosse l’a- 
stio degli scrittori d’opposta religione. Es- 
si e i loro copisti la dipinsero di bizzar- 
ra e ineguale condotta, singolare nell’ab- 
bigliamento, onde tanto più si mostrava 
donna quanto più affettava di non appa- 
rirlo. Se la confessano protettrice delle 
lettere, {'offendono indegnamente, come- 
thè avesse riunito l’estensione del genio 
di Giuliano, e il carattere benefico di Me- 
cenate.Ri inarcano uu contrasto e un coni - 
plesso di fierezza e grandezza d’animo, di 
franchezza e di dolcezza, d’orgoglio e di 
vanita, di durezza e di vendetta. Che ii 
discernimento e penetrazione de’suoi lu- 
mi non poterono distorta da’ chimerici 
progetti, dall’imprese temerarie e da il- 
lusioni. Non negano però, che si mostrò 
grande, straordinaria, e che eccitò stupo- 
re. Cristina lasciò molte opere di poca 
mole, che nella più parte pubblicò Ar- 
chenholz nelle sued/emor/e,nel i 7 5 1 .Tra 
esse vi sono le Riflessioni sulla vita ca- 
tioni cT Alessandro il Grande, ch’era il 
suo eroe; e le Memorie della stia vita, de- 
dicate a Dio, e nelle quali se giudica con 
imparzialità notabile, ilsuocorpoeoo so- 
lenne pompa fu trasportato pe’ funerali 
alia chiesa di «. Maria in Valliceli d è fi- 
lippini, e l’apparato fu intagliato in ac- 
qua forte da N, Dorigny: altra incisione 
simile di U. Andeannert rappresenta la 
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pompa funebre ilei trasporlo da delta 
chiesa a s. Pietro in Vaticano, con nume- 
rosa e magnifica cavalcata, con tutti i so- 
dalizi, il clero regolare, la famiglia del Pa- 
pa, tra un concorso immenso di popolo; 
venendo deposto il corpo nella navata di 
mezzodelles. Grotte Vaticane dalla parte 
dell’epistola, cd i suoi precordi restano vi- 
cini a quelli di Benedetto XI II. Nello stes- 
001689 furono pubblicati in Roma: in- 
fermità, morie, funerale della R. M. di 
Cristina Alessandra reginadi Svezia. In 
Venezia : A. de Malangonelli de A mado- 
ri, In. funere Christinae Golhorum,Fan- 
dalorum, ac Svecorum reginaepanegy. 
ricus. Nella basilica Vaticaua, dopo Scap- 
pella della Pietà evirino «'quella drs. Se- 
bastiano, Innocenzo XII ordinòe Clemen- 
te XI compì un nubile cenota fio alla re- 
gina, con disegno del cav. Cario Fonta- 
na: i putti li scolpì Lorenzo Ottone, e Gio- 
vanni Teùdon francese ii bassorilievo e- 
zprimente la sua solenne abiuro fatta in 
Innspruck; gli ornati in bronzo dorato e 
il gran medaglionesimile del pesodi io 00 
libbre col suo ritratto.furoiiofusi da Gio- 
vanni Giardini. Pei* singolar.coincidenza 
di contro è il monumento sepolcrale di 
Leone XII, eretto da Gregorio XVI, il cui 
ascendente fi; intimo segretario di Cristi-* 
na, l’encomiato latinista ed esimio lettera • 
lo barone Cappellaio. Nel 1701 a’zy no- 
vembre fu esposto alla pubblica vista e di 
Clemente XI il medaglione e il resto del 
monumento non ancora terminato, e dai 
critici fu trovato di cattivo gusto, onde il 
Fontana fu pure acremente censurato per 
aver dichiaralo al committente Innocen- 
zo XII chela spesa non avrebbe supera- 
to 3 ooo scudi, mentre il solo medaglio- 
ne e gli ornati ne costarono 5 ooo; osser- 
vandosi inoltre, che eoa minor. spesa si 
poteva fare più magnifico. Mg.r France- 
sco Bianchini, nel t. z, p. 2 3 1 dc’suoi O- 
pusroli, Roma 1754, illustrò il Deposito 
eretto da Clemente XI a Cristina regi- 
nadi Svezia nella basilica Vaticana.G ùx 
C. Bartolompo Piazza nel 1698 sotto In- 
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uocenzo XII avea pubblicalo nell’Zìuje- 
siologio romano lral.ii,cap. a 3: Delde- 
posito ili Cristina Alessandra regina di 
Svezia nella basilica Vaticana. Prende 
argomento da questo per parlare erudi- 
tamente come fu costume antico degl’im- 
pera tori e re. d’essere sepolti, non in det- 
ta basilica riservata pe’soti Popi, ma nel- 
l'atiìo e portici per riverenza a’ss. Pietro 
e Paolo, stimandosi onorati comedi sta- 
re in guardia alle loro porte, indi dicè del- 
l’imperatrice Agnese venuta in Roma a 
far penitenza per a ver fatto eleggere l’an- 
tipapa Onorio 11 coutro Alessandro II, la 
quale maialasi nel palazzo Lateraoense di 
». Gregorio VII, questi la fece amorevol- 
mente assistere (raentr’era perseguitato 
n morte dal- perfido figlio Enrico IV), le 
fece in morte celebrare solennissime ese- 
quie e deporre nel tempio di s. Petronil- 
la della basilica Vaticana, con epitaffio die 
riporta. Poi ricordai) nobilissimo monu- 
mento sepolcraleedificatodalirbanoVIII 
nella medesima alla gran contèssa Ma - 
tilde, magnanima e munifica eroina di s. 
Chiesa; quello da Sisto 1 Veretto in ». Ma- 
ria d’Araceli a Caterina regina di Bosnia 
(di cui anche nel voi. LXVll, p. 43, ri- 
parlando della Bosnia), e quello che fu 
dallo stesso Papa ordinato per Carlotta 
regina di Cipro e d’Armenia nella basi- 
lica (a Sovrani parlai de’venuti e morti 
io Roma, e del le splendide beneficenze ri- 
cevute in ogni tempo dalla magnanimità 
de'Papi veri padri comuni). Per ultimo 
celebra InnocepzoXII pel vago e magni- 
fico deposito decretato a Crisiina figlia 
ubbidiente della chiesa romana, portan- 
do alla religione e a Roma, e ricevendo 
da esse altrettanto di splendore, quanto 
di spavento e stragi le recarono le bar- 
bare nazioni de'goti e vandali che più vol- 
te infelicemente saccheggiarono l’ alma 
città. Encomia i gran talenti e virtù sin- 
golari di Cristina, la sua grandezza d'a- 
uimo colla quale si fece temere e amare; 
la sua applaudita conversione e venuta in 
Roma, trionfante dell' umane grandezze, 
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e crede che il suo corpo dalle sagre Grot- 
te Vaticane, ove fu sepolta, d’ordine d'In- 
noccnzo XI f fosse trasferito nel suo mae- 
stoso deposito, altro-trofeo dell’inesauri- 
bile apostolica beneficenza. Mei museo e 
pinacoteca Mariotli, oltre un somigliante 
busto di carta pista dorata esprimente Cri- 
stina, si conservava il disegno pel suo se- 
polcro concepito dal celebre gesuita p, An- 
drea Pozzi e dipinto da lui sulla tela, seb- 
bene dipingesse a fresco e sul muro, come 
nella sorprendente opera della cupola di 
s. Ignazio e altre. Iu tal concetto la regi- 
na si alza dal trono , per significarne la 
rinunzia; il Tempo le presenta lo scettro 
e le corone, ch’essa calpesta fiancheggia- 
ta dalle 4 virtù cardinali. L’urna sembra 
un altare, ed al quale sta appoggiata la 
Storia con un libro aperto e scrivendo l’a- 
zione eroica, il di cui tempo viene iudi- 
calo da un segno del zodiaco dipinto sul- 
la volta. La Gloria poi librata sulle sue 
ali, impone un diadema sulla fronte del- 
l’eroina. A Cristina furono coniate 36 me- 
daglie (descritte da C. R. Berchius, Se- 
rie Nuiuismatuln memorialium, regnan- 
te , vivenleque Christina cusorum ; e da 
Elia Brennero , Thesaurus nummoruni 
sveco-gothicorum vctiulusj e nell’appen- 
dice alla Biblioteca Firmian, contenente 
la Raccolta delle medaglie et uomini il- 
lustri, Mdanoi783) in onor suo con di- 
versi rovesci e iscrizioni. A indicar quan- 
to fossero grandi le idee di questa donna, 
quella battuta dopo la sua rinunzia ha la 
leggenda: Parnaso vale più del Trono j 
altra col suo busto nel rovescio ha la sfe- 
ra terrestre col motto intorno: Nè mi bi- 
sognanti mi basta; altra quasi simile col- 
le parole: Non sufficit. Nettasela de’Cou- 
servatori di Roma io Campidoglio esiste 
il suo busto in marmo bianco con iscri- 
zione, descritto dal p. Silos con due epi- 
grammi. Il Cancellieri riporta molti scrit- 
tori di sua vita, o ebe ne magnificarono 
le gesta, o descrissero gli aneddoti e le no- 
tizie. Nel suo testamento rogato il ■ ."mar- 
zo 1689 istituì laregiuasuo erede uni ver- 
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salissimo e fiduciario il Cardinal Azzolini 
(che'in una lettera chiamò il maggior car- 
dinale e il maggior uomo del mondo)»al 
quale per le sue incomparabili qualità, per 
i meriti propri, c per quelli che ti è ac- 
quistato eoo noi, nel corso di tanti anni, 
dobbiamo questa dimostrazione di affet- 
to, di stima e di gratitudine". Narra Can- 
cellieri, ch’egli seppe meritarti la sua gra- 
zia, mentre stara nel collegio Clementi- 
ne àe’Somaschi, con questo tratto di spi- 
rito. Trorossi colla sua camerata mentre 
la regina smontava a s. Luigi de’france- 
si. Avendola veduta imbarazzata per non 
sapere ove posare i I piede, per etser la stra- 
da imbrattata di fango, egli prontamen- 
te si tolse il suo mantellino nero e grazio- 
samente lo distese per terra, affinchè vi 
passasse sopra, come fece, affezionandosi 
linda qual punto a sì obbligante e ama- 
bile giovinetto. Tanto riporta Cancellie- 
ri; nondimeno mi permetterò un riflesso, 
oltreché già dissi che Azzolini era Cardi- 
nale quando venne in Roma la regina. A 
quest'epoca essa avèa compiti 39 anni, e 
il cardinale ne contava 431 NeU’istessq an- 
noi68g il Cardinal Azzolini e Innocenzo 
XI seguirono la regina nel sepolcro, on- 
de il nuovo Papa Alessandro Vili Olio- 
boni, come già rilevai anche a Bibliote- 
ca Vaticaha, e riparlando di questa a 
Stamperia Vaticaha, a impedire che gli 
eredi del cardinale e il prelato Azzolino 
suo nipote nell’alienarne le sostanze, si di- 
sperdesse la preziosa libreria della regina, 
l’acquistò per la modicissima somma di 
8000 scudi d’oro, e prelevati lutti i libri 
stampati e 100 codici, che douòal proprio 
pro-nipote Cardinal Ottoboni (dal quale 
poi passarono alla Biblioteca Vaticana , 
quando per munificenza di BenedettoXIV 
per essa acquistò l’Ottoboniana,-e così si 
riunirono olla collezione, come.notai nei 
citati articoli), gli altri 1 900 codici collocò 
nella Biblioteca Vaticana, ed a memoria 
vi fu posta marmorea lapide nel 1 690, ol- 
tre la medaglia che si coniò coll’epigra- 
fe: Addito in Faticano sapientiae pabu- 
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10 ex fegiis Christinae thetaurìs. Dal no- 
medel Papa odal 3.°della regina, la stan- 
za ove furono disposti i codici fu deno- 
minata Alessandra, epoi ornata di pit- 
tore da Pio VII, come si legge nell'iscri- 
zione die vi fu posta. Girne ognun ve- 
de, per compiere le cronologiche notizie 
della tanto celebrata Cristina, preferii di 
non interrompere il filo di quelle della 
Svezia e de’suoi successori, che ora vado 
a riprendere. 

Carlo X assunto al trono della cugina 
nel 1 654 . a»ea appreso l’arte della guer- 
ra dal famoso generale Torstensoo che a- 
»ea il supremo comando degli eserciti sve- 
desi iu Germania, e si educò a quell’atti- 
vità militare colla quale segnalò il suo re- 
gno, essendo stato fatto generalissimo nel 
1 648, qua ndo poco dopo si segnò il trat- 
tato di Westfalia. La prudente e mode- 
rata sua condotta, e il suo accorgimento 
gli conciliarono la stima di Cristina e ac- 
celerarono il suo innalzamento. Strinse 
tosto Je redini del governo con mano fer- 
ma e sicura, avendo le qualità e i talenti 
necessari per seguir le orme di Gustavo 

11 Adolfo suo zio, per sostenere la Svezia 
a quel grado di potenza e gloria cui era 
giunta. Il suo regno fa una serie d’impt'e- 
se ardite, di gesta notabili, d’avvenimenti 
straordinari. Gioyaoni 11 Casimiro redi 
Polonia, uscito per Sigismondo IH suo pa- 
dre dal sangue de’Wasa, mosse preten- 
sioni alla corona dì Svezia, e protestòcon- 
tro la sua elezione qual successore di Cri- 
stina. Le intraprèse negoziazioni non po- 
terono ristabilire l’armonia, e non fecero 
che inasprire gli animi. Carlo X alleatosi 
col principe di Transilvania, neli 655 in- 
vasela Polonia, e disfatti i polacchi in mol- 
ti incontri, prese Varsavia e poi Craco- 
via, ricevendo il giura mg sto di fedeltà dai 
polacchi. Giovanni 11 essendo fuggito in 
Slesia invocò l’aiuto dell'imperatore, dei 
danesi, de’russi, e di Alessandro VII die , 
gl’inviò per nunzio oig, r Pignattelli poi ln- 
no cerno XII. 'Raccontai a Polonia quanti 
grandi soccorsi Alessandro VII gli fornì, 
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mentre i filloma a un tempo dovea aiutare 
Cristina, eccitando calorosamente i prin- 
cipi cattolici a difenderlo. Nell (356 Cai lo 
X occupò la Prussia e costrinse l’elettore 
a riconoscersi vassallo della Svezia. Es- 
sendosi parte de' polacchi sottratti dal suo 
giogo, cou nuove vittorie li sottomise, com- 
pensando l’elettore che l’avea aiutalo coi 
renderlo indipendente dada Polonia. »A- 
vendo il czar A lesilo fatte alcune scorrerie 
inlsvezia,gli furono cedutediverse fortezze 
educcousenfmeIi 658 a una tregua. I suc- 
cessi di Carlo X avendo ingelosito la Da- 
nimarca, e intimorito Francia e Inghil- 
terra, la i .‘attaccò la Svezia, oude il redal- 
la Polonia corse a respingere i danesi, in- 
sorgendo intanto i polacchi a ristabilire 
il loro re. Carlo X rapidamente sottomi- 
se l’ Hulstein, lo Schieswig e il Jutland. 
Combattè- i danesi ari oli e sul ghiaccio del 
piccolo Dell, e vittorioso entrò nell’isola 
l'ionia, e poi in quella di Seland, spar- 
gendo il terrore u Copenaghen. Federico 
III re di Danimarca gl’inviò negoziatori-, 
e colla mediazione di Francia e laghi! 
terra nel 1 658 sottoscrisse un trattato a 
Iloschild, pel quale Carlo X ebbe molte 
provincie e tra esse la Scauia, l'Ualland 
c il Bleckingep, situate sull'altra spouda 
ilei Suud, e queste restarono alla Svezia, 
la quale ebbe il mare per conGpecolIa Da- 
nimarca. Uno de’ negozia tdli danesi nel 
sottoscrivere la cessione, disse: Vorrei non 
saper scriverei Nella Svezia dopo l’ardito 
paSsaggiodel-Beltsi coniò la medaglia col 
mollo: Natura hoc Jebuit uni. Contutto- 
ciò Carlo X noti era soddisfatto, ed aspi- 
rando a unire la Danimarca alla Svezia, 
o almeno indebolirla per non più temer- 
ne, con pretesti si presentò all’assedio di 
Copenaghen, ma fu respinto, mentre la 
Mia flotta era messa in disordine dalla cia- 
no-olandese. Lasciata Copenaghen bloc- 
cata, si recò in Isvezia per soccorsi, mala 
morte d’un tratto lo sbalzò > n Gotbem* 
burg nella tomba a’sj febbraio 1 660. E- 
gli ambiva l’impero del Nòrd, e voleva 
ampliar la monarchia svedese fino all' O- 
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ceano settentrionale. A vea ancora più va- 
sti progetti, cioè di passare in Italia con 
potente flotta come uu 3.* Alarico, per 
inetlere aurora una volta Roma sotto il 
potere de’ goti, senza però distruggere i 
monumenti delle scienze e delle arti. Di 
spirito illuminato, parlava molle liugue, 
proteggeva i dotti e s’iuterleneva fami- 
liarmente con quelli che sovente aduna- 
va intorno a se. Era fiero e nobile, e pre- 
tendeva di ristabilire in Isvezia il dispo- 
lismo.Gli successe ilfiglio Carlo XI di 5,0 
meglio dia 5 anni, sotto la tutela della pro- 
pria madre Edwige Eleonora d'ilolsteiu- 
Goltorp, e d’un consiglio secondo il [la- 
terno testamento} ma a questo gli stati so- 
stituirono 5 grandi dignitari per animi- 
lustrare il regno. Il ristabilimento della 
pace fu ili. “oggetto a cui intesero, e fu 
conclusa a Oliva, per la quale assicurata 
le conquiste all’est del Baltico, Giovanni 
H fece rinunzia formale di sue pretensio- 
ni al trono di Svezia. La pace colia Da- 
nimarca restituì a questa soltanto l'isola 
di Bombolai, e il distretto di Drontheim 
o Nidrusia iu Norvegia, mediante un e- 
quivuleute a favore degli svedesi. Indi i 
russi, restituirono le fortezze. La saggezza 
della reggenza uon appagò la nazione sul 
governamento interno, entrò il disordine 
nelle finanze, e si aumentarono arbitra- 
rie imposte, il popolo malcontento pro- 
ruppe in minacce, e due partiti potenti 
accrebbero i mali. Carlo XI assunse il go- 
verno nel 1673, diretto dòlio zio Magno 
ili la Cardie, la' cui abilità strinse l’allean- 
za con Inghilterra e Olanda per osteggiar 
Luigi XI V; ed il re si dichiarò per Fran- 
cia, e fece occupar la Prussia per esser 
si dichiarata contro di essa. Ma I’ elettore 
Federico Guglielmo il Grande, dal Belio 
portatosi contro gli svedesi, li sconfisse 
compiutamente. A fiorai danesi per ricu- 
perare il perduto penetrarono in Isvezia, 
venendo battuti dal re nel 1677 a Ilelm- 
stodl, nella famosa battaglia di Lund, a 
Lnndscrona, onde evacuarono il paese in- 
quietando le coste cogli olandesi, i quali poi 
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pel trattato di Nimega cessarono le osti- 
li là, e Francia costrinse gli altri nemici di 
Svezia a ras vicinarsi alla corte di Stock - 
liutai. Però Carlo XI cede alla Prussia al- 
cuni luoghi di Pouiei'unia,ési obbligò pa- 
gar una somma alta Danimarca, conve- 
nendo al suo matrimonio con CJIricu E- 
leouora sorella del re dauese Cristierno V. 
lulauto i partiti fomentavano I* inter- 
na agitazione , senza che il re prendesse 
parte a tali gravi tumulti, e soggiacque al 
senato ebe dì veune il suoconsigliere, men- 
tre prima era un magistrato interposto tra 
esso e i rappresentanti della nazione. Rin- 
novata l’ alleanza con Francia, Carlo XI 
risolse di restar neutro alle guerre che po- 
tevano insorgere tra gli altri stati d’Eu- 
ropa, iodi ridusse il senato a non essere 
che il consigliere del prìncipe, e i senatori 
a non a ver che il voto consultivo, ed in una 
dieta straordinaria il clero, i cittadiui e 
gli agricoltori, per umiliar la nobiltà che 
troppo ormai dominava , conferirono al 
re l'autorità assoluta e volle subordinale 
a lui le leggi, lasciandolo padrone d’usur 
i mezzi più convenienti nel governo del 
regno. Ricuperata l’assoluta autorità so- 
vrana, fedele al suo sistema pacifico, in- 
tese principalmente a migliorare Fammi- 
■istruzione interna, e per regolare Firn- 
posizionicootinuòa convocargli stati.Niu- 
ua parte di essa fu neglettale tranne l’e- 
secuzione talvolta dura e ingiusta, del de- 
creto sul reclamo de’ beili della corona, 
die dopo Gustavo II erano passati in di- 
verse guise nelle grandi famiglie, tutte le 
pi ovvisioni furono fatte con saggezza e con- 
dotte con moderazione. Le principali i- 
slituzioni di Carlo XI esistono ancora: so- 
no desse sopra lutto la conformazione del- 
l’esercito nazionale, il catasto per l’impo- 
sta sui predi, la banca di Slockholm, la 
polizia medica e quella delle pubbliche 
strade. Creò il porto di Carlscroua, per- 
fezionò le leggi marittime, e fece scavar 
i primi canali. Le manifatture si svilup- 
parono molto sotto il suo regno, il com- 
mercio crebbe considerevolmente, le li- 
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uunze ridotte a più solida condizione, le 
scienze, le lettere e Farti ottennero gran- 
di incoraggiamenti. Carlo XI fece viag- 
giai e dotti e artisti, per l’acquisto di nuo 
vi lumi, dotò di rendita fissa l'università 
di Lund nella Scania, fondata nel 1668 
dinante la sua minorità; fiorendo quel ld 
d’Lpsal pegli studi dell’antichità, ericevè 
notabile incremento, onde poi si eslesestil- 
la storia naturale, botauica e astronomia. 
Xe| 1 6 c )4 il re si recò a Torneo per vede 
re il fenomeno del solstizio, e nel seguente 
anno vi mandò due matematici svedesi 
per importanti osservazioni, di cui pub- 
blicarono i risultati. Carlo XI nomerà do- 
tato delle brillanti quali tu che a veauo reso 
luminosi molti de’suoi predecessori, e seb- 
bene la sua educazione era stata negletta, 
avea ricevuto dalla natura giudizio retto, 
ragione maschia e forte. L'esperienza è Fa- 
more dell’applicaziooe svilupparono tali 
disposizioni, e dierono loro uu’influetiza 
energica sui destini della nazione: In se- 
rietà dominava nel suo carattere, e la gra- 
vità nel suo contégno. Un giorno die la 
regiua volea parlargli d’ullàri, colpita dal- 
le lagnanze del popolo oppresso da' tri- 
buti e indispettito dal rialzato prèzzo del- 
le monete per pagar i debiti dello stalo, 
duramente le disse: Signora, noi vi ab- 
biamo scelta, perchè ci deste de'figli e non 
de’ consigli. NeliGga avendo la Livoniu 
fatto rimostranze per essere stata spoglia- 
ta de’suoi privilegi, fi re condannò a mor- 
te Patkul che con eloquenza avea perora- 
to^ 5 landruths o consiglieri di stato che 
aveuno sottoscritta l’istanza: ili.°fuggì in 
Polonia, agli altri commutò la pena in 6 
anni dì prigionia. Carlo XI dopo aver nel 
168 1 ereditato il ducato diDuePonti, mo- 
rì in Stockhoiin quasi improvvisamente 
a’ 1 5 aprile 1 697, lasciando i seguenti figli 
nati da Lirica Eleonora: Carlo XII bel- 
licoso e io cui trasfuse l’illimitato suo po- 
tere, Edwige moglie del duca d’Holstein, 
e lìbica Eleonora maritata col principe 
ereditario d'.-Vssia-Cassel e poi regina di 
Svezia. Termiuò di vivere ucl momeuto 
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in cui raccoglieva il frullo de’suoi trava- 
gli, chiamalo quasi da tutta Europa a me- 
diatore delle negoziazioni che produsse- 
ro la pace di Ryswick. Trasmise al figlio 
un regno fiorente, un esercito e una flot- 
ta del pari rispettabili , e un tesoro che 
maiavea posseduto alcun sovrano delset- 
tenli ione. Il suo lungo reggimento fu.del- 
to da alcuni il secolo di Pericle perla Sve- 
zia; altri lo tacciarono d'estrema durezza. 
Carlo XII; P Alessandro del Nord , nac- 
que iu SlocLholm, fu educato con gran 
diligenza e istruito da’dotli più ragguar- 
devoli del paese nelle lingue, nella storia, 
nella geografia e nelle matematiche. En- 
rico Denzelio teologo profondo e somma- 
mente ligio alla confessione augustaoa,lo 
tunmueslrò nella religione c gl’ ispirò si 
gran fiducia di se, che poi lo fece arcive- 
scovo d’Upsal. Sebbene conoscesse l’idio- 
tnn francese, non volle mai usarlo. Tra 
le sue prime letture, preferì quella di Q. 
Curzio, e le gesta d’Alessandro il Gran- 
de fecero una viva impressione nella sua 
fervida mente. Successo al padre sOtto'la 
reggenza dell'ava Edwige Eleonora, im- 
paziente di regnar da se solo, coll’ aiuto 
di Piper.poi Conte del regno e suo mini- 
stro favorito, si fece dichiarar maggioren- 
ne dii 5 anni nello stessoi6r)7 a 17 no- 
vembrcdaglistati,e a’z 4 dicembre fu co- 
ronato. Molossi in questa cereinouia ch’e- 
gli strappò la corona dalle mani dell’ar- 
civescovod’Upsal.ese la pose io testaceo 
un tuono di grandezza e fierezza cheim- 
pose a tutta, l’assemblea. Il giovane mo- 
narca dimostrava poca disposizione ad at- 
tendere agli affari; gli esercizi violenti e 
principalmente la caccia degli orsi erano 
il dominante suo gusto. Ignorava ancora 
i mezzi di celebrità e di gloria che a lui 
davano un carattere fermo e uno spirito 
elevato, unitamente a costituzione sprez- 
zatriced'ogni fatica; ma l’occasione di co- 
noscersi e di cominciat e una corsa attiva 
si presentò iu breve. Da luugo tempo la 
preponderanza dellaSvezia nelsellentrio- 
pc eccitarli la gelosia delle limitrofe pa- 
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lenze, che sempre aspiravano al momen- 
to 'opportuno d’indebolire una suprema- 
zia chele umiliava. La di lui giovane età 
e inesperienza parve a’ suoi vicini occa- 
sione favorevole per far de’conquisli sul- 
la Svezia, e staccarne le porzioui eh 'era- 
no loro vantaggiose. Con questa vista lo 
zio Cristieroo V re di Danimarca, e Au- 
gusto Il re di Polonia ed elettore di Sas- 
sonia si collegarono nel lóggcol czar Pie- 
tro I il Grande contro Svezia, con guer- 
ra che si estese per tutto il Nord, e durò 
piùdizoauni: il primo già lo era col du- 
ca d’Holstein amato cognato e confedera- 
to del re di Svezia e tentava spogliarla 
Carlo XII nel 1700 volle energicamente 
prenderne la personale difesa: uscito a un 
tratto dalla sua indifferenza, fece attonito 
il consiglio pel vigore delle provvisioni 
che propose. Dopo alcune deliberazioni 
intorno al governo interno, s’imbaroò a 
Carlscrona con truppe e 3 o vascelli di li- 
nea, oltre un gran numero di bastimenti 
minori, rinforzati da una squadra anglo- 
olandese; corse in aiuto del duca cognato, 
dissipò la flotta danese, penetrò nel cuore 
della Danimarca, nè si ritirò se non dopo 
d’aver costretto il re a Tbraventhal, di 
rinunziar alla federazione co’iuoi nemici 
edi dare pieùa soddisfazione al duca, col- 
la restituzione de’diritti di cui si voleva 
spogliarlo. Nulla chiese persele tuttociò 
che i danesi aveano somministrato al suo 
esercito fu loro pagato, avendocuratoche 
i soldati non commettessero eccessi. Con 
questa 1 .'spedizione ebbe principio altresì 
il genere di vita semplice, frugale e duro, 
cui Carlo XII tenne per tutto il rimanen- 
te de’suoi giorni. Non più distrazioni, non 
più frivoli divertimenti; il vino fu ban- 
dito dalla sua mensa, e un pane grosso 
era talvolta il solo suo nutrimento. Dor- 
miva soventesulla terra, ravvoltone! suo 
manlello:vestiva un suloabito azzurro con 
bottoni di rame, portava grandi stivali fi- 
no oltre il ginocchio e guatiti di buffalo. 
Manifestò sempre la massima iudiffereu- 
za per lcdouue,ed a uiuua riuscì d'oltcuc- 
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re impero su di lui.Ma non bastava l’aver 
ridotto la Danimarca alla pace,era d'uopo 
ripulsar gli attacchi del re di Polonia e 
del czar di Russia, strascinati nei loro am- 
biziosi progetti contro Svezia dal livonese 
Palkul,che cercava di vendicarsi de’tjnri 
trattamenti di Carlo Xle di sua condan- 
na . Dopo essere Carlo XI I tornato oe’suoi 
atali, impaziente di combattere i due mo- 
narchi, parti dalla tua capitale, che non 
più rivide, aodò io traccia de’rusti, ed ai 
3 o novembre con 8000 uomini sconfìsse 
gii 80,000 russi a Narva che l'assediava- 
no, con più di 3 o,ooo morti: gli ufficiali 
russi comandanti dal duca di Croy , si die- 
ronoal vincitore che gii accolte in forma' 
dolce e umana, fece restituir loro la spa- 
da, e spinse la generosità sino a far loro 
distribuir denaro. In occasione di tal vit- 
toria si coniò a Stockholm una medaglia 
su cui da una parte vedevasi un russo,uo 
danese e un polacco incatenati, e dall'al- 
tra Ercole còlla clava che calpestava sotto 
i piedi Cerbero, con quest'epigrafe: Tret 
uni contulit iclu. Il czar e il re di Polo- 
nia, senz’essere inaspriti perla loro disfat- 
ta, strinsero vieppiù la loro alleanza, ed 
in una confereuza a Birsen concertarono 
un nuovo piano d' attacco contro Carlo 
XII. Ma l’attività di questi prevenne le 
loro operazioni: entrò in Livonia, passò 
la Duina e batté i sassoni; trascorse qum- 
di nella Curlandia, ed espugnò Mittau in 
un olle città del ducato con incredibile ira- 
petuosità. Voltosi poi alla Lituania, giun- 
se in Birfen,ove poco prima aveano con- 
giurato alla sua perdita: tutto piegòdi- 
nanzi a lui. Allora egli concepì il disegno 
di detronizzare il redi Polonia, e pere- 
seguirlo uni le sue armi a* maneggi del 
Cardinal Radziewski primate di Gnesna, 
che avea avversata I elezione' d’Augusto 
11 , in uno al vescovo di Posnania, di che 
fu indignato Papa Clemente XI. Avendo 
i polacchi spedito al cavallerescoCarloX II 
ambasciatori per trattar la pace, rispose 
che avrebbe negoziato a Varsaviana qua- 
le al SUO presentarsi gli apri le porte nel 
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maggio 170». Ivi dichiarò con un manife- 
sto, die si diffuse per tutta Polonia, che non 
uscirebbe dal regno ove prima Augusto 
II, che considerava illegittimo e nemico 
di lui e della repubblica polacca, Don fos- 
se tornato in Sassonia e gli fosse dato un 
successore. Postosi indi .in marcia con 
10,000 uomini per passar in Polonia, lo 
trovòapposlatocon un esercito di aa,o 00 
a CLissow, qualche lega distante da Cra- 
covia. A’ 1 9 giugno s’impegoò il combat- 
timento,^ la vittoria decisiva fu degli sve- 
desi, sempre seguaci della dotta tattica e 
severa disciplina di Gustavo 11 , condotti 
da un capo a cui' niuna gesta sembrava 
paurosa, e che dava loro l’esempiudel piu 
brillante valore, quindi superavano lutti 
gli ostacoli e sì accingevano alt' impresa 
più ardite. Il terrore si sparse pel Nord, 
ma il re .bon volle far una pace che l’a- 
vrebbe reso arbitro del settentrione, efor- 
se deli'Edropa intera. Nel 1 703 si raccol- 
se a Varsavia una dieta per privar della 
corona lo sfortunato Augusto II, e frat- 
tanto. l’armi di Carlo XII fecero nuovi 
avanzamenti. III. "maggio segui la batta- 
glia a Pultausk sul Naren, ove sconfissa 
5 ooo cavalieri sassoni cbe opposero lieve 
resistenza: indi formò il blocco di Thorn, 
e in capo a 3 mesi formalmente assediò 
la piazza, impadronendosene a’ 14 otto- 
bre. Avendo l’assemblea di Varsavia di- 
chiarato, nel 1 704 Augusto II incapace al- 
la corona, Carlo XII fece eleggere con- 
tro la comune espeltaziooe Stanislao I 
Lesczynski, signore polacco cbe avea co- 
nosciuto a caso, mai! quale a ’3 1 agosto fu 
sloggiato dal suo rivale da Varsavia; bre- 
ve però fu il trionfo di Augusto II, e il re 
di Svezia a’ag ottobre ricondusse a Var- 
savia Stanislao I. Carlo XII sempre di 
trionfo in trionfoobbligò nel 1 7o6Augusto 
Il a chieder la pace, cbe gli Riaccordata 
a’a 4 settembre col trattato d’Alt-Raen- 
stadi, le cui cAndiaioni principali furono: 
i.°Cbe Augusto II nel cedere a Stanislao 
I il Irono, conserverebbe il titolo e gli o- 
noridi re; a," troncherebbe ogni alleanza 
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col czar; 3 .° restituirebbe io libertà i prin- 
cipi Giacomo « Costantino Sobieski fi- 
glieli Giovanni III; /(-"consegnerebbe tut- 
ti i disertori eh 'erano passati a 'suoi sol- 
di, insieme al suddetto livonese Pattuì, 
che fece arrostir vivo e squartare, con- 
tro il diritto delle genti, perchè era allo- 
ra ambasciatore dello czar ad Augusto II, 
tratto di barbarie che la posterità non 
perdonò all’. eroe della Svezia. Tornato 
Augusto II in Sassonia, Carlo XII vi fece 
un’invasione, enei 17 07 trovandosi pres- 
so Dresda' coll’esercito, prese al re il ca- 
priccio di staccarsene per andare a con- 
gedarsi con Augusto li che aven detro- 
nizzato, colla sola compagnia di 4 uflizìa- 
li circa. Augusto II ne restò sorpreso, ed 
ebbe appena tempo di pensare a’vaniag- 
gi die potea ritrarre dall'imprudenza del 
suo nemico. Carlo XII dopo aver fatto 
secolui colazione all' amichevole, si fece 
mostrare le fortificazioni, parlando cop 
tuouo imperioso come fosse inStockholm. 
Ricusò anche seccamente di graziar un li- 
vonese proscritto, di cui lo richiese Au- 
gusto II, e da .questi si licenziò abbrac- 
ciandolo, raggiungendo la sua armata che 
trovò pel passo fatto nella maggior in- 
quielitudme. Nel di seguente Augusto 11 
radunò un consiglio, per deliberare su 
quanto avea dovuto far nel di innanzi I 
Pare che questo fitto accadesse 1 prima 
della pace. Essendo il re in Sassonia vol- 
le veder la pianura di Lutzen, dove Gu- 
stavo il riportò quella vittoria che gli co- 
stò la vita. Contemplandone il sito, escla- 
mò: Ilo procurato di vivere com’ esso ; 
forse Iddio m’accorderà un giorno una 
simile morte. Prima di lasciar la Germa- 
nia, il re di Svezia chiese all’imperatore 
Giuseppe 1 la libertà di coscienza pe’lu- 
tcruni di Slesia, ed il capo dell’impero non 
osò opporsi ulta sua domanda, nè ad al- 
tre pretensioni. Clemente XI si gravò a- 
111 ai irniente dell’ inique condizioni della 
pace d’Alt-Raenstadt, pel piegitidizio re- 
cato alla propagazione della fede, alfe- 
sci ci zio del cullo cattolico, alla salute dcl- 
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i’anitne e alla s. Sede, e scrivendo al Car- 
dinal Cristiano di Sassoniu e ad Augusto 
11, annullò e riprovò gli articoli del trat- 
tato lesivi e dannosi al catloiieisino e al- 
l’ecclesiastica giurisdizioue; onde Augu- 
sto II rivocò poscia il trattato c lo con- 
dannò, per dimostrarsi ossequioso al su- 
premo capo della Chiesa. Dipoi il Papa 
scrisse all'imperatore Carlo VI, esortan- 
dolo a considerar uullo tale trattato, a 
cui avea acceduto il predecessoreGiutep- 
pe I, acciò non venisse mai ad effettuar- 
si. NeIi7o8 rientralo Carlo XII in Po- 
lonia, e lasciati 6000 combattenti a Sta- 
nislao 1 per difendere il suo trono, for- 
mò il disegno, dopo averne scacciato i 
russi, d’attaccar lo czar Pietro 1 sino ael 
centro de'suoi stati. Avea due strade per 
condursi iu Russia, l’una per la Livonia, 
ove lutti i soccorsi della Svezia polevan- 
gli giungere per mare, quella cioè della 
nuova città fondata dallo czar sul Balti- 
co; l’altra attraversava 1 TJkiania e con- 
duceva a Mosca per deserti impraticabi- 
li. Carlo XU fatalmente scelse quest'ul- 
lima, e sulla fine dell’aprile 1 709 s’avviò 
perla via piu breve verso Mosca; ma ar- 
rivato presso il Dnieper a poca distanza 
da Smolensko, cambiò disegno e indot- 
to dalle proposizioni di Mazzeppa,etinan- 
no de’cosacchi, 5’ incamminò per la fer- 
tile Ukrania, ove sperava che i cosacchi 
del Don, allora in guerra collo czar, si sa- 
rebbero uniti al suo esercito. Fu in effet- 
to secondato da alcuni abitanti, ma Maz- 
zeppa non potè o non volle somministra- 
re i promessi aiuti. Il penoso viaggio, il 
rigore della stagione, la mancanza de’vi- 
veri, gli attacchi continui de’pussi trava- 
gliarono gli svedesi e ne fecero perire un 
gran numero: i rinfòrzi sopraggiunti fu- 
rono deboli. Arrivato l’esercito presso 
Putta va, dall’una all'altra estremità del- 
la Russia, mentre stava per essere inve- 
stita, si presentò Pietro I con 70,000 uo- 
mini : il re voile riconoscerli e fu perico- 
iosameule ferito in una gamba. Il 27 lu- 
glio 1 70^ fu la famosa giornata in cui ven- 
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ne combattuta quella battaglia, la quale 
cambiò la sorte dell’eroe svedese e i «letti- 
ni del settentrione. Callo XII »’ interven- 
ne portato sopra una barella, ma non po- 
terà animar le tue truppe e accorrere in 
tulli i punti, non die si aggiunte per l'in- 
felice esito la mala intelligenza de’gene- 
rali.I russi vinsero sbaragliando i a i ,000 
svedesi avvezzi a' trioni], e ne rimasero 
sul campo qooo; il conte Piper e diver- 
ti generali furono tra’6000 prigionieri, 
ed il re con debole scorta fugg'i a cavallo 
malgrado i dolori della ferita, e valicato 
il lkiristene giunse a Bender sul Niester 
nella Bessarubin, invocando asilo da’tur- 
chi. Il suo nome dovunque famoso gli val- 
le un’accoglienza onorevole, e il sultano 
Acmet 111 ordinò die col tuo seguito fos- 
se mantenuto a spese della Porta; ma 
il suo gran progetto era fallito, la fjma 
non poteva piò figurare come invinci- 
bile, ed i suoi mezzi di conquista erano 
scomparsi. Appena la novella della dis- 
fatta degli svedesi fu conosciuta, ebe tut- 
ti i nemici di Carlo XII ripresero corag- 
gio. Augusto II protestò contro il tratta- 
to d’Alt-Roenstndt, Federico IV redi Da- 
nimarca sbarcò uu esercito nella Scania, 
e Pietro I entrò in Livonia. La reggen- 
za di Stockholm provvide in modo che 
almeno fosse difeso l'antico territorio sve- 
dese. Il generai Stenbock raccolse io fret- 
ta un corpo militare e di paesani, battè 
i danesi e li forzò ad evacuare. Furono 
inviati alcuni nella Finlandia per ferma- 
re i russi, i quali continuarono! loro pro- 
gressi, prevalendo in numero e incomin- 
ciando ad annodar pratiche cogli svede- 
si. Intanto Carlo XII confinato in Bender 
quasi prigioniero de’turchi, si maneggiò 
con essi per ottener milizie, ma solo gli 
riuscì che a’20 novembre 1710 dichia- 
rassero guerra alla Russia. Nel 1 7 1 ■ i 
due eserciti s’incontrarono sulle rive del 
Pruth, il campo dello czar fu accerchia- 
to da’turclii, i viveri maucando alle sue 
troppe, fece vani sforzi per trarle dallo 
pericolosa situazione. Carlo XII fu sul 
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punto di veder vinto il suo rivale polen- 
te; Pietro I nell’imbarazzo fu salvo dalia 
scaltrezza della moglie Caterina I, la qua- 
le eoa coraggio « fermezza lo indusse e 
confortò a domandar la pace al visir, che 
guadagnato con ricchi presenti I' accor- 
dò, con immenso rammarico del re, che 
vide salvati i russi e distrutte le sue spe- 
ranze, essendo stati interamente trascu- 
- rati i suoi interessi. Colmò di rimproveri 
il visir, e tuttavia restò in Bender, nutren- 
dosi di progetti, e sollecitando presso la 
Porta soccorsi contro i suoi nemici. Que- 
sti frattanto profittavano delle circostan- 
ze per mandar ad elicilo i loro disegni, 
e gli sforzi di Steobock per salvare le pro- 
vincie di Germauia non poterono avere 
decisivo risultato, per la contrarietà della 
reggenza. Da un altra canto la Porta fu 
prevenuta contro Carlo XII da’russi, per- 
suadendola ch'egli tendeva u impadronir- 
si di Polonia e poi d'attaccarla d'accordo 
coll'imperatore. Pertanto Acmet HI or- 
dinò al seraschiere di Bender che indu- 
cesse il re di Svezia a partire, e se ricusa- 
va lo conducesse Vivo o morto io Adria- 
nopoli. L’t 1 febbraio 1 7 1 3 , dopo il sog- 
giorno di 3 anni e mezzo, fu intimalo al 
re di partire entro 3 4 ore. Non avvezzo 
od altra volontà chela sua, e temendo che 
fosse dato in potere de’suoi nemici, Carlo 
XII risobe d’afTrontare con circa 3 oo uo- 
mini, che formavano tutta la sua geate, 
il potere della Porta Ottomana, e di at- 
tendere la sua sorte colla spada in pugno. 
Il suo soggiorno di Partniz presso Bender 
c-sendo stalo attaccato da’giannizzeri, e- 
gli disperatamente si difese, ed allorché 
il fuoco s’ appiccò alla casa che abitava, 
volle occupar quella della cancelleria, ma 
s’imbarazzò negli speroni, caddee fu preso 
colla sciabola snudata: le sue palpebre e- 
■ ano bruciate dalla polvere, e i suoi abi- 
ti portavano le tracce del sangue che avea 
sparso. Alcuni giorni dopo si strano com- 
battimento, Stanislao ] arrivò a Render 
per indurre il re di Svezia ad acconsen- 
tire al trattalo che si vedeva ridotto a cou- 
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eludere con Augusto II rientrato in Po- 
lonia. Carlo. XI 1 ricusò aderire, e gii disse 
che se non voleva essere re di Polonia no 
avrebbe fatto eleggere un altro. Da Ben- 
dar il reale prigioniere fu da’turchi con- 
dotto in Adrianopoli, onorevolmente ac- 
colto dal sultano. Di là fu tratto a Demir- 
Tocca, e nop essendo questa rilegazione 
di suo gusto, passò a letto tutto il tempo 
che vi rimase sdraiato per io mesi, fin- • 
gendo d’esser malato, occupandosi a scri- 
vere e leggere: chiamò'a se molti dotti dal- 
la Svezia, e gl’inviò ne’viaggi in Grecia e 
Asia per ricerche scientifiche. Intanto i 
suoi nemici continuarono a profittare di 
sua assenza per distruggere i suoi eserciti,, 
e togliergli i suoi conquisti e quelli de'suqi 
predecessori. Partì finalmente travestito 
il i. "novembre 1 7 i4,con 3 soli compagni, 
correndo a cavallo notte e giorno per le 
provincie dell'imperatore, e giunse spos- 
sato e sfigurato 0 Stralsundu nella Po- 
merania a’aa, che fu assediata da un e- 
sercito alleato di danesi, sassoni, prussia- 
ni e russi. Vi fece prodigi di vatoree d’in- 
trepideìza, mescolandosi nelle filetle’sol- 
dali per animarne il coraggio, e gli abi- 
tanti della città lo fornirono d’ogni soc- 
corso. Convenne cedereal numero, Strai* 
snuda si. arrese, ed il re passò nell’isola di 
ltugen e poi dimorò a Lund, non cedendo 
àllesollecitazioni pel ritorno a Stockholm, 
sognando vasti progetti fomentati dal ba- 
roneGoertzardito ne'concepi menti e suo 
1 .* ministro, il quale dopo la sua morte 
fu dal senato decapitato per l'umiliazione 
cui Càvea ridotto. Carlo XII dispanevasi a 
secondare i vasti piani del Cardinal Al- 
brroni 1 ."ministro di Spagna (/'*.), ed a ri- 
volgere learmi contro l’imperatore Carlo 
VI e le oltre potenze che aveano concio - 
so la quadruplice alleanza. Intese a met- 
tere le coste in salvo dalle invasioni, or- 
dinò levo di' truppe e si propose il con- 
quisto della Norvegia nel 17 18, a vendo os- 
servato il raffreddamento insorto tra Pie- 
tro I e gli alleati. La ■ .'spedizione non es- 
sendo riuscita, nella a.'ue occupò parte, e 
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stava per collegarsi con Pietro I, quando 
per compiere la conquista di quel regno 
coll'espugnazione della fortezza di Fre- 
derikshall, l’i 1 dicembre 1718 recatosi 
a veder la breccia che avea aperta, men- 
tre stava appoggialo sul parapetto colla 
spada impugnata, una palla di falconetta 
lo percosse nel capo e l’uccise, dopo aver 
scampato tanti pericoli, in età di 37 anni. 
La sua morte fece del tutto cambiare a- 
spetto alle condizioni di Svezia. Nelle ta- 
sche del suo vestito si trovò il ritratto di 
Gustavo II, e un libro di divozione. Si 
vuole che una qualche trama dirigesse il 
fatalcolpo,e che venisse dal latodeglisve- 
desi, contro un genio e stravagante eroe 
che avea abusato dèlia sua buona fortu- 
na e de’felici eventi; onde sembra tròp- 
po' spinta I’ appellazione di Alessandro 
della Svezia o del Nord, e troppo inde- 
cente l’altra di D. Chisciotte del Nord. E- 
gli non ebbe nè il genio, nè la politica di 
Alessandro il Grande, malo somigliò nel 
valore, nell’ambizione, nella rapidità dei 
conquisti e nel prematuro fine, non però 
neli’intemperanza;ed avea retto la Svezia 
colla piò assoluta autorità, non altra leg- 
ge conoscendo, che la propria volontà. E- 
gliebbe il tempodi riuscire un uomo stra- 
ordinario; non gli si lasciò quello di cui a- 
vrebbeavutod’uopo per di venire un gran- 
d’uomo in una nuova situazione. Sem- 
bra ch’egli si preparasse ad una inclina- 
zione piò pacata e piò dolce, a modera- 
zione, a politica piò saggia, ed a ristorare 
con Goertz una vigile amministrazione. 
Grandi progetti nutriva per la marina, 
l’industria e commercio. Ordinò lo scavo 
d’ un bacino di riparazione o raddobbo 
nel porto di Carlscrona, e d’aprire un ca- 
nale per la comunicazione del Caltegatcol 
Baltico. Nel suo soggiorno in Lund, so- 
vente si trattenne co’professori dell’uni- 
versità, e assistè alle dispute pubbliche. 
La fermezza, il valore, l’amore della giu- 
slizja dominavano il carattere di Carlo 
XII; ma egli portò nll’eccesso sì belle qua- 
lità, e le icsc spesso funeste a se stesso ed 
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a'suoi popoli. Egli ebbe grandi qualità e 
grandi difetti; sì lasciò tra vi a re dalia pro- 
spera, sema lasciarsi abbattere dail’av-’ 
versa fortuna: per un istante scosse il co- 
losso del Nord, e non seppe profittarne. 
Alla sua morte la Svezia cessò di far par- 
te del numero delle grandi potenze. Vol- 
taire scrisse la Storia di Cario XII re di 
Svezia , Venezia 1 7 5 s , ol tre i I <J. r Norberg 
con opera 'voluminosa. L’ inclinazione e 
l’amore spiegato da Carlo XII pel gio- 
vine nipote duca.d’Holstein, figlio della 
sua sorella maggiore, face va no credere ge- 
neralmente che lo destinasse a succeder- 
gli; ma egli dopo la sua morte fo trascu- 
rato e anche perseguitato, ed il suo pri- 
mario partigiano Goerlz giustiziato sul 
patibolo. Questo contegno avvalorò i so- 
spetti che il colpo uccisore di Carlo XII 
fosse diretto con intelligenza degli svede- 
si, e li confermarono il modo come fu re- 
golata la successione al trono. A' nostri 
giorni l’abito che portava alla battaglia 
di Pullava fu venduto per un’esorbitan- 
te somma; cosi uua sedia di Gustavo I, 
e lo notai nel voi. LVIl,p. 111. 

Gli stati di Svezia dichiarato vacante il 
trono, prevalendo il partito contrario alla 
primogenita di Carlo XI eoi suofìgliodu- 
ca d’Holstein, a ’3 1 gennaio 1719 scelsero 
» regina la sorella cadetta di essa e del re 
defunto, Ulrica Eleonora, maritata a Fe- 
derico landgravio d’Assia-Cassel, già co- 
mandante dell’armi olandesi nella guerra 
della successione di SpagDa, poi genera- 
lissimo all’assedio di Fredenksball sotto 
gli ordini di Carlo XI 1 , alla cui mode non 
ascose i suoi sentimenti: certo è che la re- 
gina a lui cedè il potere, e ch’egli sotlo- 
scrisseatutte le condizioni detta te dal par- 
btode’grandi per limitare la potenza rea- 
quando il partito ch’erasi formato ve 
lo innalzò, dopo aver abbandonato la re- 
ligione detta riformata, in cui era nato, per 
abbracciar la luterana: così pospose la pre- 
tesa religione degli avi suoi pel trono, men- 
te* Cristina lo avea abdicato per abiura- 
r * quella da lui adottata, per rientrare nel 
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grembo della vera, fuori della quale non 
trovasi l’eterna sqlute. Ulrica Eleonora sa- 
lì aul trono, non per diritto di successione 
ereditaria, ma per libera elezione degli sta- 
ti , poiché ai pretese che avendo sposato 
un principe straniero avesse perduto il di- 
ritto sull’eredità: là regina invece di con- 
traddirvi , -offrì da se' stessa di riporli in 
possesso delle loro antiche prerogati ve, se- 
condo le precedenti assicurazioni, per es- 
sere preferita alla sorella e nipote. Accet- 
tala un’offerta così generosa, fu in con- 
seguenza il 2 1 febbraio pubblicala dalla 
regina una solenne dichiarazione nella 
dieta diStockholm, nella quale spontanea- 
mente si spogliò del supremo potere as- 
soluto e sovrano. Allora gli stati istituiro- 
no uoa nuova forma di governo, che sen- 
za distruggerel’autorità regia, vi posequel- 
le restrizioni cbe si giudicarono necessa- 
rie, dividendo il potere fra il monarca, il 
senato e gli stati. Ulrica fu coronata a’28 
marzo in Upsal, ed il nuovo governo, an- 
ziché confermare le negoziazioni collaRut- 
sia, preferì di trattare «/principi di Ger- 
mania, parenti .0 amici della casa d’Assia- 
Cassel, e che ottennero per somme di de-, 
miro la cessione delle provincie tedesche 
della Svezia. II 1 ."febbraio 1 720 fu segna- 
la la pace di Slockholm tra la Svezia e la 
Prussia, in forza del qual trattato la Prus- 
sia acquistò la Pomerania, ad accezione 
d’ una 7.* parte all’ovest, che ricevette il 
nomedi Pomerania svedese; così la rivie- 
ra di Peine servì di limite alla Pomera- 
nia svedese. Nel giorno stesso la Sveziacol- 
la mediazione di Francia conclusecoll’ln- 
ghilterraalleaoza difensiva. Siccome con- 
tinuava la guerra co’danesi, e più 70 "rus- 
si che desolavano le frontiere e minaccia- 
vano lacapitalecollo flotta, a’4 apriledcl- 
l’anno stesso la regina vedeudo che sareb- 
be soggiaciuta sotto il peso delle difficol- 
tà dell'amministrazione, eoi beneplacito 
degli stati associò al trono il priocipe e 
suo amatissimo sposo Federico I, il qua- 
le fu coronato a’ 1 4 maggio a Sjockbolm, 
dopo avere ratificato gl' impegni assunti 
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«Inlln regina verso gli siati. A’ 1 4 giugno 
egli sottoscrisse la pace di V'i eflemburg mi- 
la Danimarca. Non rimaneva se non che 
riconciliare la Svez.ia'colla Russia, e vi riu- 
scì Federico I a’ 3 o agostoiyai coltrat- 
lalo di Nyslodt. La Svezia perde In Livo- 
nia, l’Estonia, l’Ingermania ed alcun’al- 
Ire provincie, isole e pinne da essa ce- 
dole alla Russia, ma le fu restituito il «lu- 
calo di Finlandia, e fu alla fine liberala 
da lunga e infelice guerra che avea esa ti- 
rilo ogni Suo meno. Federico 1 impie- 
gò i 20 nnni di tranquillità che sucradet- 
tcro, a riparare i mali prodotti da una 
guerra durata quasi 22 nnni. Gli accade- 
mici francesi spediti al Nord nel 1735 per 
determinare la figura del globo, furono 
dnl re accolti con distinzione, e agevolò ad 
essi tutte le facilitazioni necessarie per le 
loro operazioni; e nel 1 70 ? il suo succes- 
sore eresse a Torneo nella Botniaocciden- 
tale una piramide in memoria di loro fa- 
tiche. La Francia trovandosi da lungo 
tempo in alleanza colla Svezia, la rinno- 
vò nel 1 738, obbligandosi paga rie un sus- 
sidio di due milioni. Nel 1 74 1 sorse nuo- 
va rottura tra Svezia e Russia, e scoppiò 
colla dichiarazjone di guerra fatta a’ 24 
giugno da Federico I al czar Ivan VI, e 
di cui ebbe a pentirsi, quantunque non 
l’avea approvata ed era stato obbligato 
ad acconsentirvi. A ’3 settembre venendo 
sconfìtto un corpo svedese presso il for- 
fè Wilmanstrandt, dopo essersi vigorosa- 
mente difeso, la piazza cadde in potere dei 
russi che fecero man bassa sulla guarni- 
gione. La regina ch’erasi ritirata dal go- 
verno, lo riprese quando il marito fece un 
viaggio a Cassel. Dedicandosi alle lettere, 
plaudì a’lieti successi del marito, e per la 
suo grande affezione gli perdonò le fre- 
quenti sue infedeltà (vivente la regina a 
vea sposato colla mano sinistra la contes- 
sa di Taube, da cui ebbe un figlio e una 
figlia, che arricchì con eredità considera- 
bile: quando tal matrimonio fu risaputo 
dagli stati e «Ini pubblico, grave ne fu il 
malcontento, e per alcun tempo il re fu 
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obbligato allontanar la contessa dalla ca- 
pitale).EIIa pospose senza pena l’amhirio- 
nedi regnare all’affetto coniugale. Orna- 
ta di parecchie stimabili qualità, morì a’ 
5 dicembre 174 1,0 più tardi secondo at- 
trite fu una nuova sciagura per la Svezia 
che la pianse: con lei si estinse la dinastia 
di Due Ponti. Più ancora fatale pegli sve- 
desi fu la campagna del 1 742, 'poiché l’ar- 
mata inseguita da’russi si lasciò prende- 
re entrnllelsingfort senza munizioni e sen- 
za speranza di soccorso: fu costretta ca- 
pitolare, e per favore le fu permesso rien- 
trare in Isvezia, abbandonando a’neniici 
la Finlandia. Finalmente si rinnovò tra le 
due corone la pace a’ 17 agosto 1 743, per 
mediazione d’Inghilterra in Abo. La Sve- 
zia ricuperò la Finlandia, contentando la 
Russia nella scelta del successore a Fede- 
rico I, a contemplazione del principe im- 
periale duca d’Uolstein-Scbleswig-Got- 
torp poi Pietro IH; efèce decapitare i due 
generali pel cattivo esito della guerra. Nel 
1748 Federico I esentò da ogni tassa per 
24 anni le tene incotte, ond’essere lavo- 
rale dal clero, dagli ufficiali della corona, 
e da tutte le persone che arcano signorie 
annesse alle lorocariche: l'agricoltura sin 
allora trascurata in Isvezia, ricevè un in- 
coraggiamento che si accrebbe sotto i se- 
guenti regni. Federico 1 dopo aver gover- 
nato pacificamente con abilità e con au- 
torità, ad onta dell’interne divisioni, mo- 
rì in Stockholm a ’5 apri le 1751, senza la- 
sciar figli. Gli abbisognò tutta la sua pru- 
denza per contenere due parlili che vide 
sorgere nell ostato,! quali alternativamen- 
te dominarono nel senato e nelle diete per 
un mezzo secolo, e i cui sforai appunto ten- 
devano egualmente ad invadere l’autorità 
sovrana. Davasi agli uni il nome di ber- 
retli, e all’altro aristocratico quello di cap- 
pelli: l'influenza delle corti straniere ser- 
vì per prolungare le discordie. I primi e- 
rano fomentati da Russia, di cui favori- 
vano le mire; i secondi da Francia. Sot- 
toFederico I i calvinistici protestanti in- 
glesi o anglicani ottennero con editto del 
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174* I* libertà di esercitare !» loro reli- 
gione nelle pinire mariltiine, ad eccezio- 
ne di Laodscrona nella Scania. Il com- 
mercio, le scienze e le arti coni ri Ini irono 
colla loronuova aUitudineaU’iiilerna prò* 
«peritii: il re le incoraggiò con zelo e seppe 
imprimere al suo regno un carattere d’ti- 
tilità pubblica. Pubblicò un nuovo codi- 
ce ci vileecriminale, ed approvò l’istituzio- 
ne dell'accademia delle scienze di Stock- 
bolm. Gli stati avendo dichiarato sin dal 
3 luglio i 743 > che Federico I non aven- 
do figli, era d’uopo nominargli un succes- 
sore, disegnarono il favorito dalla Russia 
Adolfo Federico II di Iioltlein-Eutin, di 
cui feci parola aSc.mESwm descrivendo ili 
breve il ducato d ’Holstein, vescovo lute- 
rano di Lubeccn e amministratore del du- 
calo d'Holstein-Goltoi-p, natnda Crislier- 
no A ugusto e d’A Ibertina di Baden-Dour- 
lac, ad onta che un fòrte partito gli an- 
teponesse il principe leale di Danimarca; 
ma il. desiderio di pacificarsi colla Rus- 
sia, dopo la sfortunata rinnovazione della 
guerra, prevalse. Acclamato re nel di se- 
guente alla morte di Federico I, a’7 di- 
cembre Adolfo Federico 1 1 fu coronalo, 
giurando agli stati di mantener le leggi e 
di governar la Svezia nella forma stabi- 
lita. Colla sua elevazione al trono la ca- 
sa d'Holstein-Selileswig domimi il Word, 
imperocché sul Irono di Danimarca e 
Norvegia sedeva la discendenza del duca 
Crislierno poi re Cristierno 111 , e su quel- 
lo di Russia poi nel 17(13 vi montò Pie- 
tro 111 imperatore. Pochi principi trova- 
rono più attraversamenti di Adolfo Fe- 
derico 1 1 nell’esercizio del sovrano potere, 
e meno meritarono di scontrarne. Tutte 
le Aue viste tendevano al bene dello sta- 
to, e quasi sem pi e I rovarono i ncia m po per 
parte delle fazioni d e berretti eAe’capfìel- 
li. L’una e l’altra fondavano la loro oppo- 
sizione sulla natura del governo, di cui noo 
si poteva dissimulare il vizio, ma che nes- 
suno osa va attaccare, perchè si correva il 
rischio della vita. Infatti nel 1756 un ca- 
po) ale del reggi mento delle guardie a ven- 
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do denunciato alla dieta una trama per 
mutare la forma del governo in favore ilei 
re, il conte di Brahe, il barione d’Horn e 
parecchi altri indignati dell’umiliazione 
del re, furono arrestati come autori ocóm- 
plici di essa, e d’ordine della fizionedei 
cappelli, decapitati a’t 3 loglio con sen- 
tenza del comitato sègreto che n’era l’a- 
nima. Invano il re, e la regina Luigia Ul- 
rica sorella di Federico 11 il Grande re 
di PròssÌR,disceseroa 1 lesupptiche più 11- 
rnilianti per ottenere per essi grazia; eb- 
bero il più ributtante rifiuto: nè questo 
fu il solo affronto che gli stati fecero pro- 
vare alla regina. Avendqinteso qh’eran* 
si date in'pegno in Amhurgoalcune gioie 
«li lei, presero occasione per esigere l’in- 
ventario delle gioie della corona. Lo re- 
gina sdegnata di questo procedere, rispo- 
se che separate che fossero le sue gioie 
da quelle della corona, queste verrebbe- 
ro consegnate agli stati, stimandosi trop- 
po offésa per non mai più portarle. Que- 
sta risposta irritò la dieta , e se la prese 
col re, verso il quale non usò più alcun ri- 
guardo. Nè bastò agli stati d'attaccar le 
sue prerogative regie, persino obbligan- 
dolo che il senato usasse del sigillo reale 
allorché egli negasse di sottoscrivere, che 
volle jmre ingerirsi sulla sua autorità pa- 
terna col rendmi dispositori dell’educa- 
zione del principe reale Gustavo 111 , i cui 
istitutori furono cambiati senza conoscer- 
si il motivo. Tuttarolta nulla trascurò il 
re pe’bisogni e sicurezza dello stato. Nel 
1757 la carestia funestando parecchie 
provincie «li Svezia, egli le somministrò 
molta quantità di granaglie fatte venire 
di Russia. Allora la Svezia era alleatacon 
quell’impero contro il potente re di Pru«- 
sia cognato di Adolfo Federico II, a cui 
avea dichiarato guerra a’t4 marzo, sen- 
za riguardo al redi contrario pareri*. Nel 
settembre giunse nella Pomerania prus- 
siana il feld maresciallo d’ Ungerò con 
1 5 ,ooo svedesi, che tosto fece ritirare il 
prussiano fèld maresciallo Lelnvold : il 
conte di Rosen senatore svedese assunse 
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allora il comando delle truppe e Taffidò 
poi al conte Hamilton, e quésti al baro* 
ne di Lantinghaiisen. Le operazioni del* 
Tarmata svedese non furono decisive, ben- 
ché soventi volte felici. La morte dell’im- 
peratrice di Russia e l'assunzione a quel 
trono dr Pietro III, nel 1762 cambiarono 
aspetto agli affari di Svezia e Russia: gli 
stati fecero osservazioni sulla condotta del 
senato, disapprovando la dichiarazione di 
guerra. Alcuni senatori si dimisero dalle 
cariche, altri furono deposti, altri richia- 
mati. Il re entrato in senato a’ 5 aprile, 
fece concludere un armistizio col re di 
l'russia, che fu seguito a’ii maggio dal- 
la pace pe’buoni uffici della regina al fra* 
tello. Sinoallora avea dominato negli sta- 
ti la fazione aristocratioa de ’ cappelli fa- 
vorevole a. Francia , che ne premiava i 
primari; quella d e berretti sostenuti dal- 
la Russia e dall’ Inghilterra, che come 
l’altra potenza e per diminuire l’influen- 
za ne stipendiava i capi, ripigliò l’ascen- 
dente. Nell’aprile 1764 per lai.' volta si 
videinStockholm un ministro ingleséam- 
messo in senato, e fu sua precipua cura 
procurare di fare rompere l'alleanza con 
Francia, intenta a mantener la Svezia in 
discordia colia Russia e all’unione. colla 
Danimarca, e rinunziare al suo sussidio 
di due milioni, non che a 12 di cui la Sve- 
zia era in credito. Ma come l'Inghilter- 
ra non offriva compenso a sagrifìzio sì 
grande, la negoziazione non ebbe effetto. 
I berretti non ostante tornarono io cari- 
ca, e nella dieta del 1 766 insisterono di 
nuovo per romperla con Francia. 11 re ri- 
dotto all’estremo dalle contraddizioni che 
suseitavangli di continuo , per consiglio 
de’ francesi si determinò finalmente apro- 
porre la spa abdicazione a’ ti dicembre 
1 768, ma nella dietaadunala nel seguen- 
te aprile, avendo prevalutp dopo vivi di- 
battimenti il partito d e cappelli, fu de- 
cretato di mantener l'alleanza con Fran- 
cia come vantagiosissima alla Svezia. Per 
assodarla e per combinare la restaurazio- 
ne del poteremonarchico, il principerea- 
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le Gustav olii sotto il nomedi copte d’Ha- 
ga (die lo era d'tin suo castello di pia- 
cere) col fratello Federico Adolfo parti- 
rono di Stockholm , e nel gennaio 1 7 7 1 si 
presentarono in Versailles a Luigi XV re 
di Francia, ove ottennero la metà degli 
arretrati sussidii, essendo convenuto co- 
me ricevere il resto; ivi seppero la morie 
subitanea del padre, avvenuta a’i 3 feb- 
braio, il quale oltre loro lasciò Carlo du- 
ca di Sudermania,poi Carlo XIII, e Al- 
bertina ebe vivea nel 1818 coadiutrice 
dell’ abbadessa di Quedlimburgo. Adolfo 
Federico II commendabile per la bontà 
del suo carattere, amico e protettore dei 
talenti, zelante per l’osservanza delle leg- 
gi da lui cominciate a riformare^ pe'pro- 
gresti del commercio, sebbeoe alquanto 
debole, merita d'essere collocato fra’ buo- 
ni principi. Istituì a Stockholm nell 7 53 
l’accademia di belle lettere, e introdus- 
se in Isvezia il nuovo stile cominciando 
dall. "di gennaio a contare Tanno. Il su- 
premo potere usurpato dagli stali e dal 
senato, e tutti i mali dall'anarchia, dal- 
l'avvilimento della dignità regia, e dal fu- 
rore de’porliti cagionati alla Svezia, furo- 
no ri vendicati dalTinlrepidoe immortale 
successore e figlio, quando eoo mano vi- 
gorosa strinse lo scettro; felice rivoluzio- 
ne che non costò una goccia di sangue 
alla Svezia, e vi ricondusse i’.uoiooe, la 
sicurezza, la tranquillità; dopo non bre- 
ve intorbidamento il sereno sull'orizzon- 
te della Svezia si ristabilì e rassodò. Gu- 
stavo lll,maritatoa Sofia Maddalena, fi- 
glia di Federico V re di Danimarca, fu 
bene istruito nella scientifica educazione 
da abili precettori, e nelle diete bufrasco- 
se del regno di suo padre ebbe occasio- 
ne di formarsi negli afiari pubblici e di 
mostrare i suoi talenti. Sentita in Fran- 
cia la morte dei genitore, fu acclamato 
re nella sua assenza appena morto il pa- 
dre^ parlilo da Parigi sbarcò a Carlscro- 
na a* 1 8 maggio, e il 3 o entrò in Stock - 
bolm tra la gioia universale, per le sue 
-affabili maniere, colie quali ricevea tutti 
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colla dignità di re e la benignità di pa- 
dre. Avendo il venato adunato la dieta, 
a’a 5 giugno il re arringò egli «tesso gii 
>tati,il che non era più av venutodopoGu- 
stavo I, perchè i successori parlarono loro 
per bocca de’cancellieri;e continuò lem' 
pre a farlo. Egli vi propose diversi prov- 
vedimenti onde metter line alle divisio- 
ni che turbavano il riposo del regno, e 
riguardanti principalmeute le conculcate 
prerogative dell'autorità regia. Ma non 
fu ascoltato, ed i parliti si riscaldarono 
ancor più. I conflitti loro fecero differi- 
re la sua coronazione sino a’zg maggio 
1771, ed ebbe luogo nella chiesa di s. Ni- 
cola di Stockholm, come più vicina alla 
reggi», e colla maggior magnificenza; in- 
tanto la carestia produsse sollevazioni. La 
Scania istigata dal governatorediCristian- 
sand scosse alteramente il giogo del sena- 
to, e riconobbe a solo sovrauo il re, e il 
fratello duca di Sudermania nella stessa 
provincia pubblicò un manifesto. Il sena- 
to si sdegnò con Gustavo III per taleam- 
mutinamento, e decise assicurarsi di sua 
persona. Questi avvertito che si doveaar- 
restarlo, prese le sue misure per isventa- 
re il colpo. A’ig agosto recatosi nell’ar- 
senale per vedere marciare il reggimento 
di sue guardie chedovea montare al ca- 
stello, vi andò circondato da molli affi- 
ttali, eovendoli ivi condotti li radunò nei 
corpo di guardia, ed espose loro patetica- 
mente il pericolo cui era esposto, per le 
prepotenze d' un’ aristocrazia insolente e 
sediziosa; dipinse ad essi l’infelice statodel 
regno straziato, e promise di far rivivere lo 
splendore del nome svedese. Tutti, me- 
no 3 assenti, promisero difenderlo a costo 
del loro sangue : lo stesso entusiasmo si 
comunicò a’soldati, e si trasfuse nell’ar- 
tiglieria e nella milizia civica. Raccolto- 
si il senato si pose una guardia avanti la 
sala per impedirgli d’uscire, prometten- 
dogli che non gli sarebbe fatto alcun ma- 
le. Il re scorse la città a cavallo, e per tut- 
to ove passò, il popolo se gli fece incon- 
tro e lo benedì : fu unanime e generale 
vol. 1 xxt. 
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■ l’allegrezza in Stockholm, c ogni sua par- 
te risonava delle grida viva il re. Ed e- 
gli assicurava tutti, non altro essere suo 
scopo se non di salvar la patria in peri- 
colo, e qualora si dubitasse di sua since- 
rità, era pronto deporre scettro e coro- 
na; il popolo colle lagrime agli occhi lo 
scongiurava a non abbandonarlo. La mas- 
sa del popolo che avea crudelmente ge- 
muto sotto il potere della nobiltà , vide 
con giubilo passare quello stesso potere 
nelle mani del re. I cappelli furono esul- 
tanti per la caduta degii avversari ber- 
retti, dimenticando che quella catastrofe 
trascinava seco la rovina della costituzio- 
ne da loro sostenuta. Indili re ricevè dal 
popolo il giuramento di fedeltà, ed egli 
giurò di governare da buon re. A’i 1 Gu- 
stavo 111 radunati gli stati manifestò la 
forma del governo che avea compilato , 
circa come quella di Gustavo II Adolfo 
e osservala sino al 1680. Dopo Carlo XII 
i successori nati in paesi stranieri non pos- 
sedevano l’idioma nazionale; Gustavo III 
che lo parlava con rimarchevole purez- 
za, incantò il maggior numerode’suoi u- 
ditori, allorché nella perorazione disse s 
»IIo imparato fio dall’età più tenera .ad 
amare la mia patria , e ad inorgoglirmi 
del nome svedese. Reggere un popolo fe- 
lice e libero, trovarmi in mezzo a’ miei 
sudditi ili. “cittadino dello stato, fu mai 
sempre il più ardente de’iriiei desiderò e 
il colmo della gloria da me ambita”. Que- 
st’arringa produsse mirabilmente l'effet- 
to. Tutti applaudirono, e ciascun membro 
dell’assemblea la sottoscrisse con giura- 
mento dettato dal re. Quindi il re into- 
nò il Te Deum, che fu di vota mente can- 
tato da tutta l’assemblea. In tal modo fi- 
ni in meno di 3 giorni, con saggezza e u- 
mauità, e senza veruna effusione di san- 
gue, questa sorprendente rivoluzione. Nel 
medesimo giorno il re abolì il senato e ne 
creò uno nuovo, composto come l’altro 
di 1 7 senatori, la di cui autorità fu da lui 
limitata. Al solo re fu riservata la prero- 
gativa di convocar gli stati, di conferir le 
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cariche, com presi i senatori, di comandar 
le armate, e di condurre le finanze. Tol- 
ta in tal guisa la Svezia da’ furori delle 
fnzioni de 1 berretti e cappelli, si occupò il 
re senza tregua delle cute di governo. Nel 
fine dell’anno temendosi una rivoluzione 
in Finlandia , bastò la presenza del re a 
dileguar i malintenzionati; indi concesse 
la libertà della stampa, per sapere la ve- 
rità die gli si teneva celata. Nel 1777 fe- 
ce un viaggio a Pietroburgo, e ristabilì la 
buona intelligenza tra le due corti. Uu al- 
tro ne fece a Copenaghen a trovare il co- 
gnato Cristierno VII, colla stessa mira di 
ossodar la pace tra la Danimarca e la Sve- 
zia, e vi riusci egualmente, distati si rac- 
colsero a’ 1 9 ottobre, e tutto passò tran- 
quillamente. La riforma delle leggi tan- 
to civili che criminali, la tolleranzadi qua- 
lunque religione, e la sanzione delle leg- 
gi fondamentali, depositata in un nuovo 
alto di Unione e Sicurezza, renderanno 
eternamente memorabile questa dieta. 
Sinché durò la guerra tra gl’inglesi, i fran- 
cesi, gli spagnuoli, il re tenne una squa- 
dra armata a sicurezza de’suoi legni mer- 
cantili. Nel 1780 concluse colla Russia e 
la Danimarca il famoso trattalo di neu- 
tralità armata, eh’ ebbe tanta influenza 
sui progressi del commercio del Nord. A 
malgrado l’enormi spese che dovè soste- 
nere il re, per la sua saggia economia po- 
se il regno in istato di difesa e gli restituì 
il suo antico splendore, ponendo poi ri- 
gorose restrizioni alla stampa, quando ne 
conobbe lo sbrigliato abuso. Il libero e- 
scremo di tulli i culti in Isvezia, dopo il 
consolidamento del luteranismo, si deve 
allo spirito filosofico e tollerante di Gu- 
stavo HI. Conosciutosi da Papa Pio VI 
l’editto pubblicato dal re c dagli stati per 
la tolleranza del cattolicisrao nel regno, 
o per averglielo partecipato il monarca, 
scrisse al re una lettera sommamente lu- 
singhiera, {ter ringraziarlo dell’aver i cat- 
tolici finalmente ottenuto il tanto sospi- 
rato libero esercizio della loro religione. 
Gustavolll gli rispose, assicurandolo che 
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tale tolleranza sarebbe mantenuta tanto 
lungo tempo, quanto i cattolici si condur- 
rebbero da buoni cittadini e do sudditi 
fedeli. Quanto altro poi fece in loro favo- 
re, anche dopo il viaggio di Roma di cui 
vado a parlare, lo dirò in fine descriven- 
do il Ficariato apostolico della Svezia, 
istituito da Pio VI, con altro riguardan- 
te le missioni apostoliche della Danimar- 
ca e Norvegia. Nell’ottobre 1 783 avendo 
bisogno per la sua salute di fare un viag- 
gio, partì da Stockholm sotto il nome di 
conte d’Haga pe'bagni di Pisa in Tosca- 
na, per quindi passare in Roma. Venu- 
lociò a cognizione di Pio VI, spedì a’cou- 
fioi il corriere di gabinetto Viucenzo Ca- 
tenacci per incontrarlo e accompognarlo; 
il caso portò che invece essendo giunto 
a' confini e inatteso l’imperatore Giusep- 
pe il in incognito e sotto il nomedi con- 
te diFalcLenstein, il corriere poco accorto 
lo prese pel re di Svezia e per tale Fan- 
nunziò a’a 3 dicembre a Porta del Popo- 
lo, c lo fece sapere al Papa. Quindi gran- 
de fu la sorpresa di Pio VI, quando all'im- 
provviso si vide innanzi in luogo elei re 
l’imperatore. Bensì la sera del 34 arrivò 
Gustavo 111 , il quale al riferire di Novaes 
nella Storia di Pio VI, assistè alle fun- 
zioni della notte del s. Natale nella cap- 
pellaSislina coll'imperatore, restando am- 
bedue senza alcuna distinzione e vestitida 
semplici uffizioli, genuflessi sullo scalino 
destro a piè dell’altare (allora non esiste- 
vano le odierne tribune, da dove i sovra- 
ni e a Itri principi assistono alle sagre fun- 
zioni, ma si elevavano talvolta de’coretti 
equivalenti ). Ora in breve accennerò il 
soggiorno in Roma di Gustavo 111 , rica- 
vandolo da’moltissimi Diari di Roma del 
1783 e del 178.4 principalmente, cheto 
descrissero minuziosamenle, menile nel 
n.°g4o del 1 784 vi è l'elenco de’personag- 
gidel suoseguito. Incominciano essi a nar- 
rare, che nella notte de’z4 dicembre 1 783 
circa le ore fi, preceduto dal delto cor- 
riere, giunse in Roma il re di Svezia sot- 
to il nome di conte d'Hdga,c andò ad al- 
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foggiare nel palazzo Correa, ove tono gli 
avanzi del Mausoleo d' Augusto (di cui nel 
voi. LXIV, p. 1 4 1 , ove iodico il luogo in 
cui parlai del palazzo). Ivi fu subito os- 
sequiato per parte del Papa, iodi dal Car- 
dinal de Beruis ministro di Franciajenel- 
la seguente mattina il re si recò a visita- 
re l'imperatore, in casa del suo ministro 
Cardinal Eierzan: poi l'imperatore più vol- 
te si portò nel palazzo Correa, e il simile 
fecero i cardinali, il corpo diplomatico, la 
nobiltà romana. Nella stessa mattina del 
s. Natale, Giuseppe II e Gustavo III pas- 
sarono nella basilica Vaticana, ad assiste- 
re al pontificale celebrato da Pio VI, che 
dopo l’evnngeio pronunziò uo’eloquente 
omelia. Ma ne' Diari non si fa parola che 
il re intervenisse nella precedente notte 
alla cappella pontificia. Il re dopo il pon- 
tificale si recò a visitare Pio VI, efu ac- 
colto con ogni onorevole distinzione, e co- 
sì tutte le volte che vi ritornò nella sua 
dimora in Roma. Il Papa egualmente ri- 
cevè cortesemente i signori del suo corteg- 
gio; e poi al maestro di casa, al cameriere, 
B’due aiutanti di camera del re, tutti cat- 
tolici francesi, colle proprie mani confe- 
rì la croce di cavalieri dello speron d’ o- 
ro e li benedì paternamente. Il re fu pu- 
re alle cappelle pontificie della Circonci- 
sione e dell’Epifania, prima della quale 
era stato nella chiesa di propaganda fide , 
a veder celebrare la festa con diversi riti 
e ceremonie de’ vescovi orientali, restan- 
do sorpreso e commosso in vedere cele- 
brati i divini misteri ne’ vari riti che so- 
no adottati uell’unità cattolica, e in udi- 
re colle diverse liturgie di tante nazioni 
le lotti del Signore, in commemorazione 
della manifestazione del divio Verbo alle 
genti oella persona de’Megi.Dopo la cap- 
pella pontificia passò nella chiesa d’Ara- 
celi ad osservare il presepio. Intervenne 
pure alla cappella della cattedra di s. Pie- 
tro, e poi congedatosi dal Papa ue’primi 
di febbraio partì per Napoli, preceduto 
dal corriere Catenacci. Con questo si re- 
stituì in Roma verso ito marzo, fcrman- 
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do la sua residenza nel palazzo Giraud 
ora Torlonia in Borgo. Indi intervenne 
in s. Pietro all’ esequie anniversarie per 
Clemente XI, e successivamente alla cap- 
pella della 4-' domenica di quaresima, a 
quella per la ss. Annunziata colla solen- 
ne cavalcata del Papa, a tutte le sagre pon- 
tificie funzioni della seltimanasaiita, pon- 
tificale di Pasqua e solenne benedizione, 
assistito per le spiegazioni da un maestro 
delle ceremonie pontificie, cui regalò di 
tabacchiera d’oro. In tutti i luoghi il Pa- 
pa fece erigere decorosi cdretti per lui e 
corteggio, e in cappella presso la cancella- 
ta, oveora sono le dette tribune. Nell’ap- 
partamento di mg. r Braschi, maggiordo- 
mo e nipote del Papa, ammirò i triregni 
pontifici!. Donò al Papa tre nobili casset- 
te colle serie delle surricordate medaglie, 
esprimenti precipuamente tutti i latti più 
memorabili de’ re di Svezia, cioè una tut- 
ta d’oro, le altre d’argento, edi molto va- 
lore. Il Papa, lietissimo di questo presen- 
te, diè al portatore 3 medaglie d’oro e 3 
d'argento. Pio VI fece offrire a Ire pel con- 
te Petrignani maestro di camera di mg. r 
maggiordomo in bellissime casse, 4 pre- 
gevolissimi quadri, due di musaico e due 
in arazzo, i primi rappresentanti la Sibil- 
la persica, e Diana cacciatrice; i secondi 
figuravano una Sibilla e Lucrezia roma- 
na: tutti con cristalli, e ornati di vaghe 
cornici di metallo dorato colla pontificia 
arme. I noltre le opere incise delMuseo Pio- 
dementino del Piranesi,ede!la calcogra- 
fia camerale, tutte superbamente legate. 
Il re in segno di special gradimento re- 
galò il conte d’una scatola d’oro elegan- 
te. Vide le due girandole o fuochi artifi- 
ziali del Castel s. Angelo, per l’anniver- 
sario dell'esaltazione di Pio VI;e l’illumi- 
nazione della piazza.colonoa lo e cupola di 
s. Pietro. Nel tempo delle sue due dimo- 
re in (toma fu assai festeggiato con lau- 
tissimi pranzi e cene, con Splendide di- 
mostrazioni e cantate , di frequente dal 
Cardinal de Bernis, ed alcune dagli am- 
basciatori di Spagna, Portogallo, Malta, 
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Venezia, assistendo ancora alla conferma- 
zione da Pio VI somministrata alle figlie 
dell’ambasciatore Meino. Magnifici con- 
viti gli apprestarono i cardinali iferzan 
e Patlavicioo segretario di stato, alcuni 
principi, Ce cui conversazioni equelle d’ai- 
cuoi cardinali molto frequentava, essen- 
do andato ancoa'pranzi del senatore di 
Boma Rezzonico, e del duca Braschi ni- 
pote del Papa. Con intelligenza osservò 
tutte quante le magnificenze antiche e 
moderne di Boma, ed i principali gran- 
diosi stabilimenti; ed intervenne anche a 
diverse funzioni particolari, municipali e 
sagre, per la propensione che mostrava 
per tuttociò che riguardava la religione 
cattolica. Accuratamente ne visitò le prin- 
cipali basiliche e chiese, non mai sazian- 
dosi di ammirare spessissimo la basilica 
Vaticana, i suoi sontuosi monumenti se- 
polcrali, compresoquello della regina Cri- 
stina, le sagre Grotte, la cupola nella cui 
palla colle forbici incise un'iscriziuue, e vi 
ritornò per leggere la lapide marmorea 
che in memoria era vi stata eretta e pub- 
blicata dal Diario, co’ nomi pure de’suoi 
cavallerizzoe maresciallo: in uua delle vi- 
site valicaneamòosservare il rilodelbat- 
tesimo.Tra le altre chiese visitate da Gu- 
stavo III, ricorderò quelle di s. Maria ad 
Martyres o Pantheon, di s. Gregorio al 
Celio, di s. Agnese in Piazza Navona per 
la solenne esposizione del ss. Sagramen- 
to, il santuario della Scala santa, e la chie- 
sa e casa nazionale di s. Brigida, veden- 
done le stanze da essa abitate e altre co- 
se, bramando di tutto essere informato 
da'religiosi svedesi che ancora la custo- 
divano. Intervenne nel collegio Urbano 
per l’accademia poliglotta de\\‘ Epifania, 
e gli alunni tra’componimenli de'diversi 
linguaggi ne recitarono anche in sua lode. 
Il re rimase attonito e meravigliato nel 
vedere un'eletta schiera di giovani, diver- 
si d'origine, colore e linguaggio, prove- 
nienti d’ogni parte del mondo, ed ivi rac- 
colti per la potenza dell’unilà cattolica e 
colla medesima credenza religiosa, ccle- 
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firme ciascuno nella propria favella il 
Messia, e i Magi che accorsero ad adorar- 
lo; con poetici componimenti de’piò di- 
stinti idiomi delle nazioni, parte maesto- 
si e sonori, parte aspri e monotoni. Vi ri-, 
tornò per osservare lutto l’edifizio di Pro- 
paganda, la biblioteca e la celebre Stam- 
peria poliglotta (la quale come notai al- 
l'articolo Stsmperia di Propaganda, ora 
va a rendersi unica), provveduta copia- 
sainente di caratteri di lingue straniere, 
per imprimere libri utili alla propagazio- 
ne e mantenimento della fede cattolica. 
Il Cardinal Antonelli prefetto gli offri per 
saggio un Tetraslichon tradotto in 44 
idiomi diversi, di suo ordine fatto com- 
porre dal soprintendente Cancellieri e da 
lui scritto in latino, e ne parlai nel voi. 
XI V,p. 2.40, unitamente al donativo del- 
le opere più celebri e rare ivi stampate 
in lingue orientali. Il re si mostrò sorpre- 
so e sommamente contento d’aver sentito 
nuovamente dagli alunni del collegio Ur- 
bano, e letto nelle lingue di quasi, tutto 
il mondo le sue lodi. A gl’i nservien li e ope - 
rai della tipografìa donò 4» zecchini d'o- 
ro; al cardinale vari libri superbamente 
legati, econtenenli le carte geografiche di 
Svezia, le piantee le prospettive delle fab- 
briche di Stockholm; e due medaglie d'o- 
ro al sommo erudito Cancellieri. L’Ar- 
cadia nel serbatoio gli diè una solenne ac- 
cademia, e lo acclamò pastore arcade col 
nome d’ Anassandro Cheroneo, facendo 
co’ versi eccheggiar la sala de’suoi encomi: 
il re se ue mostrò penetrato, e con inte- 
resse vide i ritratti degli arcadi illustri, 
fra i quali quello dell'immortale Cristi- 
na. Non mancò di visitare e godere le ma- 
gnificenze de’ palazzi, gallerie e bibliote- 
che di Ruma, come de’palazzi pontifica 
e loro giardini, di (Campidoglio e suoi mu- 
sei, di Borghese, Paoiphilj, Altieri, Ode- 
scalchi o Bracciano, Spada, Rospigliosi, 
Malici, Massimi alle Colonne, Farnese 
giù abitato dalla regina Cristina, Corsini 
ov’essa morì e vi fu più volte. Si recò in 
Castel s. Angelo, e neli’nrmer iu papale. 
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Nè ommise di visitile gli studi de’prin- 
cipali nrtisti, incisori, scultori , pittori e 
mosaicisti , inclusivamente a quello del 
cav. Francesco Piraoesi (figlio del cele- 
lire Gio. Battista) suo agente e poi inca- 
ricato d'atrari presso il Papa. Visitò i con- 
venti, i monasteri, e con intervenire alle 
vestizioni religiose; le ville suburbane di 
Roma, come la Borghese, Pamphilj, Cor- 
sini, Altieri, Millissi, Patrizi, Albani, Lu- 
dovisi, Medici, Bolognetti , Negroni ora 
Massimo, facendo escursioni a’suburbani 
Frascati, Marino, Castel Gandolfo, Alba- 
no e Tivoli. Finalmente grato a Pio V[ 
e a tutti quelli che in ogni maniera era- 
no stali larghi di festeggiamenti, si licen- 
ziò dal Papa, e dopo affettuosi abbracci 
partì per Parma a’ 19 aprile, preceduto 
dal corriere pontificio Catenacci. Nel n.° 
972 del Diario di lloniai 784, si legge 
l’elenco de’regali e mancie lasciati in Ro- 
ma da Gustavo III; fra 'quali donò alcar- 
dinalde Bernisuna scatola col suo ritrat- 
to e 3 giri di grossi brillanti, valutata 8000 
scudi, altra a mg. r Braschi di 3 ooo scu- 
di, al conte Giraud un quadro col suo 
ritratto da porsi nella camera in cui dor- 
mici custode generale d’Arcadia ab. Piz- 
zi una ricca scatola d'oro, altra al corrie- 
re Catenacci con 1 00 zecchini; quanto al- 
le mancie, noozecchini alla famiglia pon- 
tificia, 600 a quella del Cardinal de Der- 
ni*, oltre 100 al cameriere, e una tabac- 
chiera d’oro al gentiluomo. Racconta No- 
vaes , che Pio VI ricolmò di attenzioni 
Gustavo III, dichiarandogli la sua grati- 
tudine per la protezione che dava acat- 
tolici de’suni stati, onde n’era estrema- 
mente contento, e calorosamente a lui li 
raccomandò. Che il Cardinal de Bernis 
scherzosamente disse al re, che Roma a- 
vi ebbe desiderato io lui meno modestia, 
nolo essendo che sotto il nome di conte 
d'Iiaga si ascondeva il re di Svezia. Im- 
perocché nelle funzioni amava restar con- 
fuso Ira'forestieri, ma le avvertile guar- 
die curavano di aprirgli l'adito a tutto, 
prodigando le maggiori distinzioni. Coiti- 
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mosso' dallo spettacolo toccante che pre- 
senta Roma e la gerarchia ecclesiastica, i 
suoi decorosi riti,!esimbolichee misteriose 
cercmoaie,i! re pienodi profonda ammira- 
zione più volte confessò, che i suoi correli- 
gionari protestanti a veano torlo di critica- 
re la pompa ecclesiastica delle s. funzioni; 
poiché essendo la religione necessariaa’po- 
poli, trovava con veniente e necessario il cir- 
condarla di quanto può renderla augusta 
e imponente; dimostrò pertanto desiderio 
d’esserne istruito, eilPapa in tutto lo fece 
appagare. A tutte le ore fu sempre Pio VI 
accessibile per riceverlo con amore, ed il 
re che lo venerava si mostrò' soddisfattis- 
simo dell’accoglienza ricevuta, non me- 
nomai Papa che da’romani. Leggo nel- 
VArte di verificar le date, e nelle biogra- 
fie di Gustavo 11 I, eh’ esso nel giorno di 
Pasqua, trovandosi in Roma, il suo gran- 
d’elemosiniera barone di Taube(che nel 
Diario di Roma si dicei. "gentiluomo di 
camera e cavaliere commendatore de’suoi 
ordini), coll’assistenza d’ un cappellano, 
celebrò il servigio di vino giusta il rito lu- 
terano nel palazzo Giraud : il re e tutti 
gli astanti ricevettero la comunione sotto 
le due specie. Erausi raccolti nella cap- 
pella regia tutti i protestanti che trova- 
vansi in Roma, nella capitale del mondo 
cattolico, e fu un avvenimento alte non 
avea avuto esempi. Lo credo, almeno che 
lo sapesse il pubblico. Aggiungerò che il 
re, dopo aver in Roma osservato i mo- 
numenti delle arti e onoralo gli studi de- 
gli artisti, comprò statue, quadri, meda- 
glie, musaici: oggetti che trasportati a 
Stockholm , aumentarono il museo di 
quella grandiosa capitale.Ne’primi di giu- 
gno arrivò a Parigi per visitare nuova- 
mente quella gran metropoli eLuigiXVI, 
ove si trattenne sino verso la fine di lu- 
glio. Si rinnovarono gli antichi trattati 
tra Francia e Svezia, e furono pagati a 
Gustavo III, 1,200, 000 lire di sussidiiar- 
retrati, indi i ministri delle due poteuze 
segnarono una convenzione couferinalri- 
ce quella di commercio e navigazione del 
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1 7 4 1 • Il re accordò a’francesi un perpe- 
tuo deposito nel porto di Gotbemburgo, 
e la Francia gli cede l’isola di t. Barto- 
lomeo nelle Antille.Tra’due resi conven- 
ne poi e un patto segreto d'amicizia e d’u- 
nione: si garantirono a vicenda i loro sta- 
ti in Europa, e promisero in caso di ag- 
gressione reciproco aiuto; cioè la Svezia 
8 vascelli di linea e 4 fregate; la Francia 
12 vascelli di linea, 6 fregate e ia,ooo 
fónti, e in caso d’impotenza somministra- 
zioni di denaro. Il re tornò oe’suoi stati 

10 agosto : durante il viaggio diè parec- 
chi utili regolamenti, e dopo il suo arri- 
vo in I Svezia si occupò de'migliornmenti 
in ogni ramo d’amminislrazione.Di nuo- 
vo si fece sentire il flagello della fame, e 

11 re nulla trascurò per alleviar la pub- 
blica miseria. Dopo che gli Stati-Uniti po- 
terono far riconoscere la loro indipenden- 
za, il re strinse con loro un trattato d’al- 
Icanta e commercio. Ma non ebbe lunga 
durata la pace colla Russia, mentre le di- 
visioni e turbolenze interne già soffoca- 
te cominciavano a rinnovarsi, e nella die- 
ta del 1 7 86 sorse aperta opposizione di- 
retta da alcuni membri nobili partigiani 
del precedente sistema di governo. Gu- 
stavo HI sdegnato degli sforzi che face- 
vano gli emissari russi per riguadagnar 
l’ influenza esercitata sulla Svezia, e per 
muovere a ribellione la Finlandia, fece 
armare rapidamente a Curlscrona formi- 
dabile squadra, trasse al suo partito la 
Prussia e ottenne sussidii da’turchi. La 
guerra colla Russia divampò nèh 7 88; 
la flotta svedese combatteva con felice e- 
venlo la russa, presso Hogland : l'eserci- 
to di terra dovea marciare su Pietrobur- 
go, quando la flotta fu battuta a’t 7 lu- 
glio da Greig, e la diserzione di parecchi 
uffizioli concorse a’succetsi della Russia, 
sul pretesto che la Svezia non era stata ag- 
gredita, e che il re non avea diritto di far 
guerra offensiva. Il colonnello HaestsLo, 
ch'era alla testa degl’insorti, fece depor- 
re le armi al suo reggimento d’Abo, c il 
suo esempio seguirono gli altri : indi su- 
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bornarono le truppe e intavolarono ne- 
goziazioni «/generali dell’imperatriceCa- 
ferina II. Il re riboccante d’indegnazio- 
ne e sorpresa, dopo essere stato trattenu- 
to per più giorni nella sua tenda da’ capi 
della congiura, gli riuscì partire dalia 
Finlandia e recarsi a Stockholm, iodi vi- 
sitò le provinole del settentrione e del- 
l’occidente del regno. Arrivato in Dale- 
carlia arringò il popolo per indurloa mar- 
ciare contro gli oppressori della patria : 
la sua eloquenza produsse mirabile effèt- 
to, e 2000 dalecarli si armarono tosto per 
la sua causa. Avendosaputo che la Dani- 
marca, alleata di Russia, avea fatto en- 
trare in Isvezia un corpo di truppe per 
assediarGothemburgo,il re vi corse a ria- 
nimare il coraggio del presidio e stornò 
il progetto del nemico : colla mediazione 
d’Inghilterra, Olanda e Prussia, la Dani- 
marca fu obbligata alta neutralità. Com- 
parvero a Stockholm e nelle provincie al- 
cuni scritti anonimi, ne' quali molti uffi- 
ziali erano accusati di tradimento, i cit- 
tadini di Stockholm si armarono, e il re 
vi ritornò a’ ig dicembre: il suo ingresso 
fu un trionfo, la cittadinanza volle tirare 
la carrozza del re, e nella sera fece gene- 
rale illuminazione. Nel gennaio r 7 8g la 
dieta incominciate te sue deliberazioni, ed 
i nobili fatte nascere difficoltà, insorse vi- 
vissima discussione, riprovata dal clero, 
dalla cittadinanza e da’pnesani. Il re cal- 
colando su questi ultimi 3 órdini, fece ar- 
restare i nobili capi dell’ opposizione, e 
propose nuova legge costituzionale o At- 
to a unione e di sicurezza, nella quale si 
aumentò il potere regio con diritto di far 
guerra e pace, concludere trattati, con- 
ferire pubblici impieghi e amministrar la 
giustizia, e siccome divenuto inutile, se- , 
guì la soppressioue del senato. Gli stati 
quindi accordarono al re un sussidio pel 
proseguimento della guerra. Intanto giu- 
dicati e dannati a morte i capi ufficiali del- 
ia cospirazione di Finlandia, fu giustizia- 
to il solo colonnello Haeslsko. Nel marzo 
1 7 go il re passato in Finlandia aprì la 
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campagna contro i russi: seguirono rari 
combattimenti tra’ due eserciti e le due 
flotte, ed i successi furono bilanciati. Vo- 
leude il re tentar un colpo decisi *o, con- 
dusse i suoi vascelli nel golfo di Wiborg, 
ne assediò la città, e avviò alcuni drap- 
pelli a Pietroburgo. Essendo riuscito al- 
la flotta russa di tagliargli la comunica- 
tone coll’esercito, e serrata la svedese nel 
golfo, correva il rischio di cader nelle ma- 
ni nemiche, onde il re animosamente, non 
senza pericolo e perdite, si apri un pas- 
saggio a ’3 luglio. Indi avendo il principe 
diNassau comandante le cannoniere russe 
assalito le svedesi nello stretto di Suens- 
kuad, dopo un combattimento di a4 ore 
il re riportò compiuta vittoria: i più belli 
vascelli russi furono presi o arsi, moriro- 
no 8000 russi, e gli svedesi ne fecero più 
di 6000 prigionieri. Caterina li diresse un 
manifestoa tutte le potenze d'Europa, la- 
gnandosi amaramente della condotta del 
re di Svezia, le cui truppe aveano ope- 
rato alti ostili prima che si attendesse la 
guerra. Gustavo III rispose con una me- 
moria sui pericoli che minacciavano l’e- 
quilibrio politico dell’Europa, dal prin- 
cipio del regno di Caterina II; dichiara- 
zione che porta per epigrafe il passo di 
Virgilio; Accipc nunc Dananm insidia s. 
A tale vittoria segui la pace di Verelan 
a’i 4 agosto, e le due poteuze rientraro- 
no nelfantiche relazioni. Nell’estate 1791 
Gustavo III si trasièri in Aquisgrana con 
pretesto di prender Tacque, ma per pro- 
curarsi più particolare cognizione degli 
avvenimenti della terribile rivoluzione di 
Francia, edegl’interessi de’diversi partiti. 
Voleva avvicinarsi alle frontiere diFran- 
cia per dar opera ad una controrivolu- 
zione, e passando per Mecklenburgo si 
abboccò con mg. r Caprara nunzio di Pio 
VI, che vi si era recato colle stesse mire; 
andò poi a conferire col duca di Bruns- 
wick: ma l'arresto di Luigi XVI a Va- 
reunes fece andare a vuoto i piaui con- 
certati tra il re, gli emigrati francesi rea- 
listi e le potenze estere. Ritornato in Isvo- 
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zia, continuò a occuparsi di tale oggetto 
e negoziò l’alleanza colla Russia, la Prus- 
sia, l'Austria, e I principi francesi, cui e- 
ra riuscito fuggire a Coblentz, onde li- 
berare l'imprigionato Luigi XVI e porre 
un freno al tremendo partilo democra- 
tico. Caterina II alleata del Nord contro 
Francia per ispeguere i disastrosi prin- 
cipi della spaventevole rivoluzione, pro- 
mise al re 12,000 russi e 3 oo,ooo rubli. 
Essa con Gustavo Iti ricusarono riceve- 
re la notificazione fatta loro a nome di 
Luigi XVI d’aver egli accettata la costi- 
tuzione, dichiarando ambedue di non po- 
ter riguardare quel monarca come agen- 
te di libera sua volontà. Gustavo III che 
uvea ritirato il suo ministro da Parigi, 
accreditò il conte d’Oxenstiern qual suo 
ministro plenipotenziario presso 1 fratelli 
di Luigi XVI a Coblentz. Allettalo Gu- 
stavo 111 dall'idea di porsi alla testa d'u- 
na crociata destinata a combattere l'as- 
semblea nazionale di Francia, vedeva con 
compiacenza che la sua alleanza col più 
potente de’ suoi vicini gli permetteva as- 
sentarsi dal regno. L’imperatriceda! suo 
canto vedeva volentieri occupata altro- 
ve l'operosità d’un re che avea osato ap- 
pressarsi da nemico cosi da vicino a’ba- 
luai di di Pietroburgo. Prima d'impegnar- 
si in cosi ardita impresa, giudicò il re di 
tutto provvedere, per assicurai- la tran- 
quillità interna de'suoi stati, in un’epo- 
ca in cui tutte le menti in Europa tro- 
vnvansi in fermento. Intanto le finanze 
del regno non erano state regolate dopo 
la guerra di Finlandia, e il credito pub- 
blico notabilmente ne soffriva, li re con- 
vocò per necessità gli stali nell’ inverno 
1791 in Gefle; vi osservò una forte op- 
posi zione ne’uobi li ,ma la proposizione del 
principe fu vinta, e i deputati della na- 
zione lo rassicurarono con illimitata ga- 
ranzia sul debito contratto dal governo 
durante la guerra. Questa gli si era rim- 
proverata dalla sempre avversa nobiltà, 
che non sapeva perdonargli il potere che 
le avea tolto; tua senza della guerra trai- 
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lavasi decidere chi regnerebbe aStobk- 
liolm, se il re di Svezia o gli emissari rus- 
si; per cui egli la chiamò guerra difensi- 
va. La nobiltà andava formando de’con- 
ciliaboli e trame contro la vita del re, che 
sarebbero già scoppiate se non partiva per 
la dieta. Però la borghesia ei paesani, die 
sino allora aveano mostrato tanto attac- 
camentoal re, ricusarono dieci milioni di 
risdalleri per un progetto cui non giudi- 
cava in quel momento manifestare, cioè 
la spedizione di Francia. Tuttavia il re 
restò contento d’ aver ultimato una die- 
ta in cui erano tanti malcontenti. Gusta- 
vo 111 era ritornato de qualche tempo a 
Slockholm,dove regnava in apparenza la 
maggior colma. A’i6 marzo 1793 vi fu 
nel teatro dell’Opera un ballo masche- 
rato, a cui il re pure mascherato inter- 
venne-, però una lettera anonima l' area 
avvertilo del certo ed estremo rischio^ che 
correva, ma egli nel suo coraggio credè 
non calcolai la, preferendo l’abbandonar- 
si al suo destino, che tormentarsi con pre- 
cauzioni. Nel mezzo della notte fu ferito 
da un colpo di pistola con canfora a ven- 
to, carica didue palleechiodi, e traspor- 
talo in un vicino appartamento mostrò 
la massima tranquillità; s’intertenne coi 
ministri stranieri e parecchi altri perso- 
naggio dié gli ordini necessari.L’assassino 
G. Ankarstroem ex alfiere o insegna del- 
le guardie turchine, fu scoperto il gior- 
nodopo, e ne’d'i seguenti furono arrestati 
i suoi complici, i conti Ribbiug e llorn, il 
colonnello Lilichorn autore dello scritto 
anonimo, e il barone Ebrenswacrd. La 
nobiltà svedese malcontenta per vedersi 
ristretta ne’suoi diritti, tramò la cospira- 
zione e trasse a sorte co’dadi chi dovea 
uccidere il re, e toccò al capitano che lo 
assassinò, il quale era stato graziato della 
vita per la trama nella guerra di Russia. 
Questo mostro d’ingratitudine ebbe poi 
n’ 3 2 aprile tronca la mano e la testa. 
Quando il re si senti colpito, sul momen- 
to credette che fosse stata la mano d’un 
giacobino francese, coniechè sempre pie- 
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occupato de’suoi progetti contro la Fran- 
cie rivoluzionata. Idea che con arte pro- 
palarono subito i congiurali, per rimuo- 
vere aifalto i sospetti su di loro. All’ao- 
nunzio del regicidio, mostrò il popolo il 
più intenso dolore, e si dimenticarono tut- 
ti i torti che gli erano stati rimprovera- 
ti. L’ assassino confessò, che si doveano 
pure trucidare il duca di Sudermania, i 
principali personaggi che godevano la re- 
gia fiducia, impossessarsi di Gustavo IV 
e obbligarlo a proclamare una nuova co- 
stituzione analoga a’ principi! e interes- 
si de’congiurati. Il re ferito mortalmen- 
te tra l’anca sinistra e la spina dorsale, 
con atroci dolori visse più giorni e spirò 
a’19 marzo, dopo aver inculcato di per- 
donare a’ complici dell’assassinio, e con 
fermezza senza un lagno dettate le ulti- 
me sue volontà per la reggenza e l’edu- 
cazione dell’ unico suo figlio Gustavo IV 
Adolfo, essendo morto 1 ’altro Carlo Gu- 
stavo: dichiarò reggente il proprio fra- 
tello Carlo duca di Sudermania, suo 00- 
culto nemico non meno che del nipote, 
e poi fu Carlo XIII, dopo il decadimen- 
to di Gustavo ! Vpronunxialo dagli sta- 
li. Il re Gustavo IH dotato di talenti po- 
co comuni, e pieno delle rimembranze de’ 
suoi illustri predecessori Gustavo I, Gu- 
stavo Il Adolfo e Carlo X, volle restitui- 
re alla Svezia lo splendore nel quale avea 
brillato sotto di essi; ma le circostanze po- 
litiche erano diverse, e la Svezia da un 
secolo trovavasi ridotta a sfera troppo ri- 
stretta per competere colle potenze dive - 
nule dominanti. Le divisioni interne ac- 
crescevano gli ostacoli, e il disordine del- 
le finanze diminuiva i mezzi. Per altro 
il modo onde Gustavo III contenne i par- 
titi, e il trionfo che riportò sui nemici fin- 
ché fu immolato dal tradimento; l’esito 
felice della guerra col più potente de’suoi 
vicini, e l’impulso che diè al commercio, 
alle lettere e alle arti, sono prove della 
sua attività, coraggio e perseveranza. De’ 
lieti tuoi successi, nelle circostanze criti- 
che del regno, andò iu molla parte de- 
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bifore alla piacevolezza del lao carattere, 
e al dono della facondia che pouedeva io 
grado eminente. Amava la pompa, e la 
sua corte era unadelle più brillanti d'Eu- 
ropa: amò il fatto e ti abbigliava eoo e- 
leganza che partecipò della vanità. I tuoi 
ozi erano principalmente spesi nella let- 
tura, nel disegno e nello scrivere compo- 
nimeuti teatrali, di cui attingeva gli ar- 
gomenti dalla storia del suo paese. Fin 
dal principiodelsuo regno eresse il bell'e- 
thfizioov’é il teatro dell 'Opera nazionale. 
Kel 1 78G fondò sul modello dell'accade- 
mia francese, un ’nccademia svedese, ecoa- 
corse per uno de’ primi premi proposti; 
senza farti conoscere inviò l’elogiodelfeld- 
mai esciailo Torstenson, che fu coronato. 
Le lettere da lui scritte, i suoi componi- 
menti teatrali, i discorsi che recitò nelle 
diete e in altre circostanze, furono pub- 
blicati colle stampe.Gh si attribuirono le 
Iti flessioni iu\la necessità di francare il ve- 
stire degli svedesi dall'impero umilino tee 
dispendioso delle mode straniere, rovino- 
so fomento del deplorabile lusso, stam- 
pate all'Aia nel 1778. Dagl'imparziali gli 
furono resi grandi e giusti elogi. Mallet 
Dupan dice che niun sovrano del secolo 
XV III, tranne Federico II il Grande, non 
avrà un postocos'i considerabile nella sto- 
ria. Vendisxs nel ■ 773 i diritti della nazio- 
ne, riprese i propri, rislabifi le La si dell'an- 
tica costituzione, e t ipi istillò l'equilibrio 
tra la libertà e la monarchia. Sotto la sua 
amministrazione operosa disparte la ve- 
nalità, niu no osò far traffico della patria. La 
marina, l'armata, le fortezze, il comrner- 
ciomariltiinojaconsiderazione al di fuo- 
ri, le arti, l'industria iu questo regno ca- 
lunniato si rianimarono. Non avendo po- 
tuto spegnere il genne delle fazioni, sep- 
pe infrenarle. Puoi rai issimamenle, per- 
donò ad ingrati benché sapesse non tra- 
lascierebbero di esserlo. Niun sovrano for- 
se ebbe più zelanti amici, uè più affezio- 
nali, né più implacabili nemici. L’Euro- 
pa fu testimonio di sua attività, valore e 
fòrza di spirito che nino rovescio sapea 
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sconcertare. Era colto, letterato; il suo sti- 
leavea il merito della concisione, e in uno 
della robustezza e chiarezza. Gustavo III 
alle qualità d’un gran re uni quelle del- 
l’uomo il più amabile. Era padrone di se 
stesso, sobrio e frugale, clemente, umano 
e sensibile. Questo complesso di emiuenli 
qualità compensano i suoi difetti esage- 
rati dallo spirito di parte. Abbiamo: Hi- 
stolte de l' assassinai de Gustavo III roi 
de Suède, Paris 1 797. Storia del regno e 
della vita di Gustavo III re di Svezia, 
Venezia 1792. 

Gustavo IV Adolfo successe a suo pa- 
dre a‘29 marzo 1 793 di circa 1 4 anni, sot- 
to la reggenza dello zio Carlo duca di Su- 
dermauia.che pe’suoi principii massonici- 
liberali non segui 1’ ostilità adottata dal 
fratello contro la rivoluzione francese, nè 
prese veruna parte alla guerra allora scop- 
piata in Europa, usando iu vece di tutte 
le larghezze: questa condotta pacifica gio- 
vò al commercio e all’industria. Inoltre 
il reggente non si limitò a far prosperare 
la navigazione ; e pretendono alcuni, to- 
gliendone la gloria a Gustavo Ili, che il 
reggente istituì a Stockholm il museo del- 
le l>elle arti, raccogliendovi gli sparsi qua- 
dri e quelli di valore, ciò che Altri affatto 
dicono l'opposto, ed impiegò gl’immensi 
materiali adunati a formare sontuoso il 
palazzo del castellod'Ilagn, per compiere 
l'accademia militare trasferita da Carl- 
scrona aCarlberg. Imperocché immaginò 
ed esegui il piano d'un’ accademia milita- 
re, tacendo istruire 200 allievi nelle mate- 
matiche, nella lattica militare, nella nau- 
tica, nella geografia e storia. Gustavo IV 
giunto all'età maggiore sposò poi Fede- 
rica Dorotea di Ila ileo : padrone del go- 
verno, abbracciò un sistema di politica 
diverso da quello seguito dallo zio, e volto 
sostenere egli solo guerra contro la Frati- 
eia, che avea vinte e sottomesse quasi tut- 
te le potenze europee, al modo che nar- 
rai ne’loro articoli, tanto sotto la sua re- 
pubblica, che dopo istituito l'impero da 
Napoleone lllouaparte.l ilauwmuuo allo 
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frontiere,! russi occupavano laFinlandia.e 
■ francesi la Pomeraniu. La nazionesvede- 
se adombrala da’progettidei re, e oppres- 
sa dal peso dell' imposte, domandò istan- 
temente a Gustavo IV di pacificarsi con 
Francia e gli alleati suoi, siccome unico 
mezzo di salvare il regno. Ma le propo- 
sizioni furono rigettate dal re che siappa- 
reccliiava ad aprir la campagna, quaudo 
intese a suo danno la marcia di due ar- 
mate svedesi verso la capitale, per rom- 
petela guerra civile. Piegalo Gustavo IV 
dal maresciallo di corte eda due generuli 
di cambiar politica o desistere di regnare, 
snudò la spada e volle scagliarsi contro 
di essi; tua esseudosolo e senza nemme- 
no i due reggimenti della sua guardia da 
lui disgustati perchè li avea livellati alla 
milizia, fu disarmato e colla sua famiglia 
i Illuso nella fortezza di Drotluiughohn , 
ove nel dì seguente 19 marzo 1 809 diè 
la sua abdicazione. Il suo figlio Gustavo 
pi meipe reale di Svezia fu dichiaralo de- 
caduto de’ suoi diritti. Narra I’ annalista 
Coppi, all'anno 1 809, che Gustavo 1 V uou 
avendo voluto cedere alle istanze che la 
/inaia gli nveaiatlc, di chiudere il Bal- 
tico a’ vascelli stranieri ed accedere al si- 
stema contìueulale, a tenore de’patti se- 
greti da essa convenuti con Napoleone 1 
imperatore de'francesi col trattato di Til- 
sit, sul principio del 1808 gli avea mosso 
guerra, ed avea seco tratta la Danimarca. 
Gustavo IV «/soccorsi dell'Inghilterra si 
difese con molta energia, ma le forze e- 
l'ano troppo disuguali, e nel corso della 
campagna perdè la Fiulundia. Questo di- 
sastro e il carattere inflessibile e talvolta 
stravagante di Gustavo IV, per cui si te- 
mevano altre perdite maggiori, produs- 
sero molli malcontenti fra ia classe prima- 
rio, c in fine una congiura per deporlo dal 
trono. Sul principiodimarzoi8og il feld- 
maresciallo Rliugspor, il generale Aide- 
rereux, e i colonnelli Aldersparree Schiol- 
debrand minacciarono la capitale con un 
forte distaccamento dell’ armata inviata 
contro Norvegia; quindi u’ 1 3 lo arrcsta- 
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rono e a’jg lo indussero ad abdicare la 
corona. Salì allora al trono lo zio duca di 
Sudermania,che prese il nome di Carlo 
XII I. Apprendodalla storia su questo prin- 
cipe, clic il padre suo Adolfo Federico li 

10 avea fallo grande ammiraglio di Sve- 
zia, di che volle renderlo degno con cor- 
rispoudente educazione, e vi corrispose 
cou successo. Prima cheil fratello Gusta- 
vo 111 ascendesse al trono insorse fra essi 
una specie di rivalità e d’emulazione, e 
nel cuoredel duca di Sudermqnia gli veti* 
ne desiderio di succederlo alla corona. 
Quando poi seppe che non poteva Gu- 
stavo 111 aver figli, il duca gli mostrò a- 
uncina, e divenuto re il fratello ebbe il 
governo di Stockholm e lo pose a parte 
de’progetli per distruggere la deforme o- 
ligarchia: il duca losecondòeuergicainen- 
te, persuaso che giovava a se medesimo 
nella speranza che dovea poi stringere lo 
scettro, onde contribuì al trionfo d«t fra- 
tello, e fu allora che divenne duca di Su- 
derntuniain premio di sua condotta, indi 
prese moglie. Ma la fama che diceva Gu- 
stavo III incapace d'aver figli, quando gli 
nacque l’erede del trono, io' vece si rivolse 
contro il duca die veramente non ebbe 
mai prole, c restò interamente deluso 
<| uà udo supponeva che fosse perjuascergli. 
Vedendo annichilite le sue speranze, tor- 
nò il duca ad esasperarsi col fratello, an- 
dò spargendo dubbi sulla legittimità del 
nipotepoi Gustavo IV, molte persone ri- 
tennero la nascila del principe misteriosa 
e con frode; ma I’ altra nascita a Gusta- 
vo 111 d’un a," figlio fece tacere le aidite 
congetture, con aumeulo di stizza del du- 
ca fratello. Nondimeno lo stuolo dei mal- 
contenti si raggrupparonointorno a lui, e 

11 suo palazzo diventò una specie di cen- 
tro d’opposizione, ove potevasi favellare 
di costituzione e di libertà. Il duca solea 
far pompa d’un zelo per la massoneria, e 
s> fece insignire della 1 dignità del rito 
massonico di Stockholm: divenuto re i- 
stituì io favore di tali settari l'ordine c- 
qnestre che descrissi io principio. Nulla 
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guerra colla Russia ooo servì il fratello 
lealmente, e pare che segretamente se la 
intendesse co* russi, sedotto da Caterina 
Il colla lusinga di fargli cedere la Fin- 
landia in sovranità: la successiva condot- 
ta nel comando della flotta conferma il 
narrato. Il tradimento che impedì la di- 
sfatta della flotta russa essendo ignoto a 
Gustavo III, fece il fratello governatore 
di Finlandia con onorìfiche prerogative 
principesche. Quando il re si collegò con 
Caterina H,già sua implacabile nemica, 
pelcomuo odio che portavano a’principii 
anti monarchici, il duca pe'suoi vincoli 
e per ie sue dottrine massoniche liberali, 
si trovò gabbato e allontanato dalla re- 
lazione russa per propendere in favore del- 
la Francia rivoluzionaria. La storia regi- 
strò pure che il regicidio del fratello e vir- 
tuoso Gustavo III fu commesso col di lui 
consenso e sotto gli auspici! de’suoi amici. 
Il re ciò ignorando, lo dichiarò reggente, 
consideraudoche sarebbe stato inutile l’e- 
scluderlo, e la tutela e custodia di Gusta- 
vo IV l’aflBdò ad Armfelt; ma il duca ac- 
comunò la reggenza colla tutela, e mostrò 
una scandalosa indulgenza co'complici del 
regicidio. Diè maggior latitudine alla 
stampa, alla libertà di parlare, e dichia- 
rassi ueutrale con Inghilterra e Francia; 
nè all’ imperiosa Caterina II le riuscì di 
trarto negl’interassi politici cogli altri so- 
vraui nella lega auti-francese. Si ebbe 
quindi a dire che il reggente era stipen- 
diato dal comitato di salute pubblica fran- 
cese, che gli avea dato 4 milioni per rom- 
perla a un tratto colla Russie. Procurò gua- 
dagnarsi i soldati, onde alcuni temerono 
che volesse farne un istrumento di dispo- 
tismo e di usurpazione. Colla sua somma 
influenza sul nipote Gustavo IV, stornò 
il matrimonio cheCaterioa 11 voleva strin- 
gere con una suo nipote, e perciò fece giuo- 
co re la scaltrezza e l’opposta religione gre- 
co-scismatica. Conosciuto ormai da tutti, 
eprivod’appoggi,dovè ritirarsi dalla reg- 
genza, quaudo il nipote divenne maggio- 
renne. Ma la reazione operatasi dalle fai- 
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se misure e dagli errori di Gustavo IV, 
che non avea alcuna idea dell’ Europa, 
aprirono al duca un adito facile per ri- 
pigliarsi un potere, il cui esercizio nelle 
sue mani era stato meno fatale alla Sve- 
zia. Però Gustavo IV non era il solo o- 
slacolo all’ambizione del zio, eravi pure 
quello dal principe reale suo figlio; laon- 
de il duca dal foodo del suocastellodiRo- 
sersberg apparecchiò gli accennati avve- 
nimenti del 1 809, senza che mai compa- 
risse il suo nome: volea apparire sulla sce- 
na quasi costretto di viva forza, e compa- 
rirvi come il salvatore della Svezia, o co- 
me se questa in lui non potendo conse- 
guire il re per essa domandato, stesse quasi 
in procinto di cader in dissoluzione o di 
diventare provincia straniera. Molli esva- 
riati progetti furono l’uno dopo l’ altro 
proposti con tanto poca segretezza, che sot- 
to un governo diverso da quello di Gu- 
stavo IV, i membri di siffatti conciliaboli 
sarebbero stati posti in prigione, ma fin- 
fluenza da cui eranoprotetti era forle.Fra 
questi piaui, uno ranuodavasi culi’ inva- 
sione della Scania delle truppe danesi e 
francesi, sottogli ordini del maresciallodel- 
l’impero Deruadotte.poi Carlo XI V, nella 
primavera 1808, dietro cui l’infelice Gu- 
stavo IV do vea essere assassinalo nel mo- 
mento in chea Stockholmsi fosse saputo 
lo sbarco: invasione che avrebbe prodotto 
lo spartimenlo della Scania tra la Russia 
e la Danimarca, o almeno la porzione che 
fosse toccata in sorte a Carlo duca di Su- 
dermania sai ebbesi ridotta a cosa meschi- 
na. In cohseguenza a tali riflessi, l’inva- 
sione non potè riuscire, per aver il iblea 
avvisato gl’inglesi di ciòcheapparccchiu- 
vasi contro la Scània, avviso che fu ba- 
stevole permaudar a vuoto la spedizione. 
Ogni speranza d’ essere sostenuto dalla 
Francia non era per altro da lui perduta. 
Verso la metà del 1 808 l’imperatore Na- 
poleone 1 fu scandagliato per sapere, se 
nel caso in cui Gustavo IV fosse deposto, 
la Svezia potesse contare sull'Indipenden- 
za, vale u dire se il duca di Sudenuauia 
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sorebbe riconosciuto come re. Rispose Na- 
poleone I: E troppo tardi, la mia parola 
è impegnata col principe reale di Dani- 
marca. Questo linguaggiodeteroiiuò il du- 
ca ed i suoi fautori a gettarsi dal lato del- 
la Russia e dell'Inghilterra. La Finlan- 
dia quindi fu invasa da Buzhowden: A- 
lopeus e Drowo divennero l’anima delle 
trattative che i congiurali iniziarono col- 
la Russia e l’Inghilterra, corouate poi col- 
1 ’ arresto del disgraziato Gustavo IV in 
mezzo della stessa sua reggia, appena n’e- 
ra parlilo il duca zio. Erano ao ore circa 
che i suoi partigiani ed egli stesso, eser- 
citavano sul re, che volea partire da Sto- 
clholm, una sorveglianza in cui tenue il 
duca quasi in islato di schia vitù.Egli quin- 
di respinse in una scena già combinata, 
l'invito che gli fecero i congiurati di met- 
tersi al timone dello stato, e non parve ar- 
rendersi che alle reiterale loro istanze. Al- 
lora sotto il titolo diamministratore della 
Svezia, adottò di concerto colle potenze 
alle quali doveansi de' riguardi, tutte le 
misure necessarie alla consolidazione del 
suo potere, e alla pacificazione della Sve- 
zia. Cessa colloqui lidi le ostilità colla Fran- 
cia, Russia e Danimarca. Gustavo IV rin- 
chiuso nel castello di Drottningholm, al- 
tri dicono di Grùpsholm, effettuò la sua 
abdicazione, schiettamente e semplice- 
mente.Si dimen tirò senza dubbioche que- 
sta rinunzia, anche volendola supporre 
spontanea, investi va il di lui figlio Gusta- 
vo da cui egualmeute sarebbe convenuto 
ripetere l'abdicazione. Tale atto letto agli 
stati il i o maggio, essi tinsero credei e baste- 
vole perdichiarareGustavo principe reale 
e la sua discendenza decaduti per sem- 
pre dal trono e governo di Svezia; servì 
di preludio ad altri maneggi, il risultato 
de’qtiali fu l’elevazione del duca di Su- 
dermania alla dignità reale a’ 6 giugno 
> 8og, e fu coronato a'2g nella cattedrale 
di Slockholm col nomedi Carlo XIII. Ma 
l’amhiziosoduca non potègiungereal tro- 
no che a cara prezzo, avendo dovuto ap- 
pagare i liberali, Napoleone 1 e la Russia, 
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cose tutte forse inconciliabili. I liberali 
compilarono una costituzione ini ^ar- 
ticoli, da cui la puteuza reale venne limi- 
tata, fu stabilito un consiglio quasi sovra- 
no, con regole iu caso d’assenza o malat- 
tia del re, al quale veune proibito il di- 
ritto di far guerra senza il parere del con- 
siglio. Il duca dovè accettarla prima che 
la corona gli fosse offerta. Per compiace- 
re poi a Napoleone I e non aveudo figli, 
adottò come suo erede presuntivo, e lo fe- 
ce adottare a’ 1 8 luglio o a’28 agosto da- 
gli stati sebbene dissenzienti, il princi- 
pe Cristiano Augusto di Schletwig-fiol- 
steiu-Soeuderburg-Augustenburg, a cui 
l’ imperatore de’ francesi avea dato la 
sua parola di farlo re di Svezia. Cristia- 
no Augusto dedicato alle armi, nel pre- 
cedente anno era stato fatto dal re di Da- 
nimarca, comandante generale in Nor- 
vegia, allorché la guerra divampò colia 
Svezia, e gli svedesi lo conobbero sotto 
vantaggiosi aspetti e si guadagnò la stima 
loro. La dieta concesse agli stati inferiori 
parecchie facoltà, che sin allóra erano ri- 
servate alla sola nobiltà ; determinò la 
gran comunicazione del lago Wenern e 
delBultico.per mezzo del canale diGothie; 
la libertà della stampa fu riconosciuta eoa 
legge, con alcune restrizioni che più tardi 
s’ aumentarono pel solito eccessivo abu- 
so. Indi Carlo XIII rivolse i suoi pensieri 
a raffermare la pace del regno, ed in fatti 
la conci use a'i 7 settembre iu FredericLs- 
hainm colla Russia, cedendole interamen- 
te la importante provincia di Finlandia 
sia per popolazione che per posizionerai- 
lilare, la Westro Botnia elìsole d'Aland 
e di Torneo, promettendo d’adottare il 
sistema continentale voluto da Napoleo- 
I. A' 10 dicembre si pacilìcò col trattato 
di loeukoeping colla Danimarca, e gli gio- 
vò a garantir le frontiere da attacchi stra- 
nieri. A’ 6 gennaio 1810 in Parigi con- 
cluse la pace con Napoleone I e la Fran- 
cia, tornando perciò la Svezia a domina- 
re nell’isola di Rugen e nella Poraerania. 
Nel dì seguente Cristiano Augusto cullò 
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in Isvezia, ed a’z 4 si Icone assemblea so- 
lenne degli stati, in cui il principe fece il 
giuramento voluto dalla costituzione, e 
ricevè l’omaggio de’rapprcsentanli della 
nazione, lu paia tempo il re fece leggere 
l’atto col quale l'adottava per erede pre- 
suntivo del trono, e gli dava il nome di 
Carlo in vece del precedente di Cristiano. 
Questo principe in breve per la sua gran 
popolarità si guadagnò I’ affetto del po- 
polo. Ma per quanto bisogno avesse la Sve- 
zia di pace, l'obbligo di Carlo XIII in se- 
guire il sistema continentale paralizzò 
gran parte di sue forze e fece sollevare il 
grido di malcontento nazionale. Divenu- 
te perciò l’isoletle del Ilalticoasilo di con- 
trabbando, Napoleone I vi fece esercitare 
da 'suoi agenti severa vigilanza, e vi co- 
strinse il re n (are altrettanto. Già dopo 
8 mesi di cattività lo sventurato Gustavo 
I V era staloesilialo in perpetuo della Sve- 
zia coll’annua rendita di 36 o,ooo fran- 
tili, de’qnnlii 44,ooo presi sul preventi- 
vo dello stalo, e morì nel 1837 (qui dirò, 
che il principe Gustavo suo figlio entrò 
al servizio militare dell’ Austria, e net 
i 853 la sua figlia principessa Carolina 
Vasa sposò il principe Federico Augusto 
Alberto di Sassonia , come primogenito 
del re che regna Giovanni Nepomuceno, 
il quale a't) agosto 1 854 successe al fra- 
tello Federico Augusto II, morto d' un 
calcio di cavallo nel capo, rovesciato dal- 
la carrozza tornando da Monaco a Dre- 
sda). Ad Onta ili siffatte cose, lo spirito di 
fazione in Isvezia era ben lungi dall’esse- 
re soffocato. Intanto verso la primavera 
la salute rii Carlo Augusto cominciò ad 
alterarsi, nondimeno si recò nella Scania 
per passar in rassegna un corpo di truppe 
ivi raccolte. A'28 marzo traballò da ca- 
vallo privo di sensi, e improvvisamente 
morì di colica. L’apertura del cadavere 
si eseguì con negligenza, ciò cbe fécespar- 
gere la voce non essere stata naturale la 
sua morte, ed i sospetti del popolo cadde- 
ro sopra diversi personaggi ragguardevoli 
della capitale, in cui fu trasportato il suo 
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cadavere. Traversando la pompa fune- 
bre la citlà,condotta dal gran maresciallo 
conte di Azel di Fersen, contro questi si 
scagliò la furia popolare,e ricolmato d’in- 
giurie lo sfece spirare a colpi di pietre e 
bastoni: la sorella contessa di Piper, egual- 
mente minacciala, sì salvò in un castello. 
Questo inatteso avvenimento aprì nuovo 
campo a’partili russi, francesi e svedesi. 
Molti candidati furono l’un dopo 1 ' altri 
proposti, cioè il re di Danimarca Federi- 
co VI, il figlio dì Gustavo IV, il duca di 
Oldenburgo. Napoleone I preferiva ili.”, 
l’imperatore di Russia inclinava pel duca 
suo cognato, ed ebbe qualche lieve defe- 
renza pel diseredato Gustavo, il quale a- 
vrebbe potuto sostituirei! padre sino da Ila 
sua rinunzia, se fosse stato piò disposto 
a cedere la Finlandia a’russi. fn mezzo a 
tante incertezze, e mentre la dieta d’Oe- 
rebro raccoglieva*! per procedere all'ele- 
zione del principe reale, alcune voci do- 
cili alle segrete istruzioni di Carlo XIII 
proposero un generale francese, il mare- 
sciallo dell’impero e principediPonfetor- 
vo(V.) Gio. Battista Giulio Bernadotle. 
Pretendono alcuni, che domandato il con- 
senso a Napoleone I, non osò di rifiutare 
apertamente, ma procurò potentemente 
attraversarne l’elezione, col hiezzo d’un 
ministro dì cui poscia finse riprovare il 
contegno. Non ostante, la sua elezione eb- 
be luogo a’a 1 agosto 1 8 1 o, e Carlo XIII 
adottò [ter figlio con atto legale il suo nuo- 
vo erede presuntivo. Trovo nell’annalista 
Coppi, che Carlo XIII invece dì procu- 
rarsi un altro successore fra gli agnati, ne 
chiese e n’ebbe da Napoleone I uno fran- 
cese. Concertalo l'affare Ira’due sovrani, 
la dieta svedese pubblicò: *» Non esservi 
più equilibrio in Europa) e la Svezia si- 
tuata fra la Russia, l’Inghilterra e laFran- 
cia, dovrà appoggiarsi a quest 'ultima, da 
cui avea più da sperare e meno da teme- 
re." Per tali riflessioni elesse a’ 28 agosto 
in successore di Carlo XIII il maresciallo 
Bernadotle, il quale avea fama di retto, 
ed era specialmente noto colà per aver 
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combattuto nella Gei-mania settentriona- 
le. Pertossi questi aSlockholm sul princi- 
piceli novembre, ed apostatando dal col- 
lolicismo, abbracciò il protestantismo pro- 
fessalo dal popolo svedese. In conferma di 
die, il Coppi cita le Mémoire* de Napo- 
leon par Moulholon. Nel Panteon Pitto- 
resco o biografìe degli uomini illustri, del 
cav. Ignazio Cantò, leggo le seguenti no- 
rioni su questo pri nei pe. Nacque nel 1 7 64 a 
Pau, città diFrancia,cn poluogo del dipar- 
timento de’Bassi Pirenei e antico soggior- 
no de'principi diGearn.dall'avv.Bernadot- 
tc.Fu semplice granatiere in Corsica, sem- 
plice soldato di linea a Marsiglia nel gen- 
naio 1 785, caporale nel giugno, sergente 
nell’agosto, foriere nel giugno 1 786, ser- 
gente maggiore nel maggio 1788, e aiu- 
tante nel febbraio 1 790. Era il piò bello, e 
forse il piò istruito sollo-u (liliale. La ri- 
voluzione di Francia lo spinse innanzi ra- 
pidamente; nelle guerre del Reno diven- 
to colonnello, poi generale di brigata e 
di divisione. La parte attiva che prese in 
que’due anni 1 795-96, in quel centinaio 
di combattimenti che furono dati all’ar- 
ciduca Carlo d'Austria, mostrò l’intrepi- 
dezza meravigliosa di questo guerriero ir- 
removibile tra l’azione del fuoco, tra la 
resistenza de'suoi soldati. Affezionatissimo 
n Napoleone Bonnparle generale m capo 
della repubblica francese, esultò sapendo 
i suoi trionfi; ma non tardò la gelosia a 
mettersi tra'due generali, dimodoché Sa - 
polenne, temendo di lui, gli tolse la me- 
la delle truppe che gli avea affidate. In 
appresso fu mandato ambasciatore a Vien- 
na; tornato n Parigi, il 1 6 agosto 1 798 spo- 
si) Eugenia Bernardina Desiderala Clary 
(ora regina madre vivente, elle per sua 
eterna ventura si conservò cattolica), fi- 
glin d’un negoziante di Marsiglia, esorel- 
la della moglie di Giuseppe fratello mag- 
giore di Napoleone. Chiamato al ministe- 
ro della guerra durante la spedizione di 
Egitto, ne fu presto allontanato per ope- 
ra di bassi intrighi. Por Bernadotte sep- 
pe superare le antipatie personali pel be- 
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ne del paese, accettò il titolo di governa- 
tore dell'Annover,di maresciallo dell'im- 
pero e principe di Ponte Corvo, quabdo 
Napoleone 1 di quel dominio ne spogliò 
la s. Sede con decreto de ’5 giugno 1 806: 
notai in quell’articolo che ritenne il prin- 
cipato come feudo dell’impero francese 
sino al 1814, e ne lodai il governamento 
di esso. In seguito sostennegiornate cam- 
pali gloriosissime, presso la città anseati- 
ca di Lubecca a’ 6 novembre 1806 con- 
tro i 1 6,000 prussiani comandati da Blu- 
cher, costretto a capitolare; e di Ratkaw 
(forse Ratheim negli stati prussiani, ove 
accadde un combattimento tra 'francesi e 
gli austriaci, ma in tempo anteriore e nel 
1796). Dopo la pace di Tilsit, conclusa 
nel luglio ■ 807, traFrancia, Russia ePrus- 
sia, Napoleone I lo fece governatore del- 
le città anseatiche. Era sul punto di muo- 
vere contro la Svezia, quando il rovescio 
di Gustavo IV dal trono e l’assunzione di 
Carlo XIII cambiò faccia alle cose. Sealla 
battaglia combattuta a’ 6 luglio 1809 a 
Wagram, nell’arciducato d’Austria, fosse 
o no leale, !a storia non ha ancor deci- 
so; è fatto però, che dopo quell’avveni- 
mento vittorioso pe'fì-ancesi, accrebbe la 
freddezza fra Napoleone I e Bernadotte, 
il quale infine si dimise. In ricambio la 
nazione svedese in dieta solenne a’ 18 a- 
gosto 1 8 1 o, lo chiamò a successore diCarlo 
XIII, elezione che egli dovè solo al pro- 
prio valore; da quel momento fu il nemi- 
co piò dannoso di Napoleone I. Tanto ri- 
ferisce il cav. Cantò. Leggo inoltre nel- 
I ’Artedi verificar le date. Gli stali di Sve- 
zia raccoltisi per dare un successore al de- 
funto Carlo Augusto, a’91 agosto 18 10, 
ch’è la precisa data, nominarono a prin- 
cipe reale di Svezia il generai francese Ber- 
nadotte, che fu da Carlo XIII adottato 
e nominato per suo figlio. Gli svedesi a- 
veano particolarmente a lodarsi della con- 
dotta nobile e generosa di lui; bisogna- 
va loro un gtierriero.ehenel difender! i da 
formidabili vicini, potesse ristabilir la glo 
ria delle loro armi : quindi alla politica 
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uni vasi la riconoscenti nel fare una Ini 
scelta. Napoleone 1 promise al principe 
reale Bernadotte al momento di sua par* 
tenia parecchie concessioni in favore del* 
I» Svezia, ma non ricordò le sue promes- 
se. Anch'egli ebbe da Carlo XIII il no- 
me di Carlo, e si chiamò Carlo-Giovan- 
ni. Gli avvenimenti che seguirono in I- 
sveiia, spettano noti meglio alla storia di 
Carlo*Giovanni,che a quella diCarloXIll. 
Fin dal suo arrivo, Demadotte prese la 
direzione attiva di quasi tutti gli affari. 
Appena giunto in Stockholm, il ministro 
residente francese Alquier, a’i 3 novem- 
bre intimò al re, che se dentro 5 giorni 
non dichiarava la guerra all’Inghilterra, 
avea ordinedi partire senza prender con- 
gedo. Il re dovè cedere alle minacce, ed 
a’ 1 7 dello stesso mese pubblicò di futli 
una dichiarazione di guerra contro gl’in- 
glesi. Questi però conobbero la necessità 
d’un tal allo, e si astennero dal trattar 
gli svedesi come nemici. Cosi Napoleone 
I esercitava la sua influenza nel settentrio- 
ne, mentre estendeva la sua potenza nel- 
l’Europa meridionale. Daly maggio! 8 i i 
a’ 6 gennaio i8ia, Bernadolle governò 
solo, perchè una grave malattia del re lo 
avea costretto di rimettere per qualche 
tempo il timone degli affari al principe 
rcale.Ne’primiilel 1 8 ■ i Najwleone I chie- 
se zooo marinari per la flotta di Brest, 
e poi truppe di linea. Poco dopo doman- 
dò che s’introducesse in Isvezia la sua ta- 
riffa diTrianon sulle derrate coloniali, esi 
mettesse doganieri francesi in Golhem- 
burgo. Proposequindi una Confederazio- 
ne Settentrionale, composta della Svezia, 
della Danimarca e del ducato di Varsa- 
via, e messa sotto la protezione di Fran- 
cia; finalmente si limitò a trattare d’una 
stretta e intima alleanza. Il principe rea- 
le ricusò aderire a queste proposizioni, e 
allora l'imperatore cominciò a trattarlo 
quale amicod’lnghillerra. In fatti, permi- 
se che corsari francesi catturassero i bo- 
llimenti svedesi sospetti di commercio co- 
gl’inglesi; fece arrestare que’che si trova- 
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rono ne’porti occupati dalle sue truppe, 
c presi i marinari li costrinse a servir sul- 
le flotte d’Anversa e Tolone. Finalmen- 
te fece occupare la Pomerania svedese c 
l’isola di Rugen. Quindi senza dichiara- 
zione di guerra, inimicizia aperta tra Fran- 
cia e Svezia. Questa potenza si sottrasse 
al sistema continentale di Napoleone I, e 
il simile fece la Russia. La crescente an- 
tipatia fra Bernadotte e Napoleone I , e 
l'imminente rottura di questo colla Rus- 
sia, avea dato luogo a molle iniziative tra 
il gabinetto di Svezia e quelli di Francia 
e Russia : Napoleone I offriva di fare re- 
stituire la Finlaudia; Alessandro I pro- 
metteva la Norvegia. Bernadotte mise per 
mercede di sua alleatizn con Francia, In 
Finlandia e la Norvegia, ma poi si dovè 
rassegnare per l’ultima soltanto. 11 prin- 
cipe reale non volle rovinarsi per l'im- 
peratore de’francesi, avea l’esempio del- 
la Spagna, e si avvide dell’aguntochegti 
si tendeva. Per troncare il male dalla ra- 
dice, risolse d’aprire di fronte la questio- 
ne con Napoleone I, a mezzo del suo in- 
caricato d'affari. •> L'amicizia della Sve- 
zia per la Francia le costò varie provin- 
cie. L’imperatore de’francesi promise so- 
leunementedi farnele ricuperare, odi far- 
cela indennizzare con altre provinole vi- 
cine alla Svezia: se questa promessa non 
viene eseguita, la Svezia diventa nemica 
della F rancia”. Una spiegazione così pre- 
cisa sconcertò il gabinetto imperiale, c 
Napoleone I ebbeunnemicodi più. Dice- 
va a Marei: *> Bernndolte impara la lin- 
gua svezzese, vai ci ibe un bel colpo di ma- 
no quello di mandarlo a terminar i suoi 
studi nella fortezza di Vincennes”. Que- 
sto motteggio irritò Bernadotte, onde ac- 
cusò in pubblico l’imperatore di non a- 
vere ricordato le sue promesse, si lagnò 
dell’esar.ioni fatte sulla marina svedese dai 
corv>‘i francesi, e dell’occupazione della 
Pomerania. Gli rimproverò d’aver cau- 
sato alla Svezia la perdita della Finlan- 
dia, impegnandola in una lotta disuguale, 
e d’aver poscia ricusato di darle la Norve- 
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già «In lui promessa in compenso, olire 
altre amare Ingnanze.Quando Carlo X 1 1 1 
riprese le redini del governo, le ostilità 
colla Francia parevano inevitabili: l’inva- 
sione siella Pomerania già era stata Ese- 
guita da’ francesi iìooda' 1 7 gennaio 1813. 
Per tutto questo si succedettero rapida- 
mente, la rinunzia della Svezia al siste- 
ma continentale, ed in conseguenza la ria- 
pertura de’porti alle navi di tutte le na- 
zioni, i trattati di Pietroburgo de '5 apri- 
le e d'Oerebro de’ 18 luglio, clie promet- 
tevano alla Svezia lo Norvegia, che tese- 
rebbe unita «/negoziati o colle armi, pro- 
curandoalla Danimarca un compenso in 
Germanio; e il trattato d’Abo, col quale 
In Russia garantivo ad essa l'eventuali- 
tà di due terzi della Zelanda, allora pro- 
vincia francese nell'Olanda, ove ne fosse 
fatta la conquista. L'alleanza della Sve- 
zia colla Russia e coll’Inghilterra fu sot- 
toscritta, e quest’ultimo promise ad am- 
bedue i suoi soccorsi, e di garantire i no- 
minati trattati, come fece la Prussia. In- 
di la Svezia prese parte alle memorabili 
compagne del 1 8 1 3 et 8 14, che precipi- 
tarono dal trono Napoleone I, e che de- 
scrissi a Inghilterra, Francis, Sassoni*, 
e negl’indicati e altri analoghi articoli. In 
tale occasione laSvezia, oltre i francesi, eb- 
be pure a combattere i danesi, che le di- 
chiararono guerra nel settembre 1 3 1 3 : 
Carlo XIII in tutta questa importante e- 
poca non intervenne che nelle transazio- 
ni diplomatiche. Mentre Napoleone I nel 
1813 era penetrato con formidabile ar- 
mata nell’interno della Russia, l’impera- 
tore Alessandro I reduce da Mosca, ove 
nel luglio pose in opera tutti i mezzi per 
far divenire la guerra nazionale e religio- 
sa, recossi in Finlandia ad Abo, e quivi 
incontrato Bernadotte concertò con esso, 
che lo maggior parte delle truppe russe 
destinate precedentemente a marci gre in 
Norvegia, fossero dirette sulla Duna con- 
tro Napoleone I, che sperava colla presa 
di Mosca pacificarsi e per condizione il ri- 
stabilimento del regno di Polonia. Il prin- 
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cipe reale alla testa di 3 o,ooouomini sbar- 
cò a’ 1 8 maggioa Stralsunda nello Pome- 
rania, e occupata da’francesi. Ma i sangui- 
nosi combattimenti sostenuti , il crudo 
freddo e i furiosi turbini distruggitori di 
nomini e cavalli, la terribile famee l’este- 
nuazione avendo decimata l’immensa ar- 
mata francese e quella degli alleati austria- 
ci, sassoni, bavaresi , prussiani e italiani, 
spaventoso fu il numero de’morli e pri- 
gionieri, quindi disastrosissima la ritirata 
precipitosa di Napoleone I. Ne fu conse- 
guenza la sua caduta, imperocché Ales- 
sandro I si alleò colla Prussia, e invitò nel- 
la lega i principi tedeschi della Confede- 
razione Renana nel febbraio 1 8 1 3 ; ed eb- 
bero un potente aiuto dalla Svezia, che 
a’3 di marzo concluse un trattato coll’In- 
ghilterra, col quale si obbligò di spedire 

3 0.000 uomini in Germania sotto gli or- 
dini del principe ereditario, e per compen- 
so le fu assegnata la Norvegia, l’isola di 
Guadnlupa e un milione di lire sterline. 
Dall’altro canto Napoleone I nel luglio 
contrasse alleanza colla Danimarca, dal- 
la quale ebbe un aiuto di 0,000 uomi- 
ni; ma ritiratasi da lui l’Austria, entrò nel- 
la contraria coalizione per guerreggiarlo, 
onde segui il trattato pel ristabilimento 
dell’equilibrio europeo e I’ unione della 
Baviera alla medesima. Fu sciolta la Con- 
federazione del Reno, ed anche la Dani- 
marca abbandonò la Francia, cosi Murai 
re di Napoli e cognnto dell’ imperatore. 
Nella guerra di Germania destinato il 
principe reale a formar l’ala destra della 
grande armata , ebbe sotto i suoi ordini 
parecchi corpi prussiani e russi di circa 

1 00.000 uomini, sotto la denominazione 
di armata del Nord. La vittoria di Dottne- 
witzda lui riportata a’6 settembre 1 8 1 3 , 
contro i marescialli Ney e Oudinot , sal- 
vò la capitale della Prussia che Napoleo- 
ne i voleva invadere. L’imperatore d’Au- 
stria Francesco I lo fece complimentare, 
e gli spedi la grancrocc dell’ordine di M* 
Teresa. Rese pure importanti servigi a- 
gli alleali nella battaglia di Lipsia il 16, 
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1 7 e 1 8 ottobre susseguente. Raccontai a 
Norvegia, che per le accennate conven- 
zioni, nel i B 1 4 Uernadotte diresse un cor- 
po numeroso contro l’HoUtein, c forzò il 
re di Danimarca Federico V I a sottosori - 
vere a’ 1 4 gennaio il trattato di K.iel, pel 
quale promise di cedere la Norvegia al- 
la Svezia, incainbiodella l’oiiieinnii» sve- 
dese e dell’isola di Rugen, garantito da 
tutte le poteuze aliente. Dissi dell’insur- 
rezione de’norvegi, che elessero a reggen- 
te di Norvegia nello itorthing o dieta di 
Eidswold, Cristiano Federico principe e- 
reditai iodi Danimarca, laonde fu aggior- 
nata la cessione; mentre il senato di Pa- 
rigi dichiarava decaduto Napoleone I dal 
trono, per cui veune costretto alla rinun- 
zia dell’impero, e furono ripristinati i Bor- 
boni e altri sovrani. Si adunò il celebre 
congresso di f 'iennrt, per regolare defitti- 
tivameute le cose fra le potenze, le quali 
vi mandarono i plenipotenziari, inclusi* 
vamente alla Svezia, e a ’g giugno 1 8 i 5 fu 
sottoscritto l'atto finale: in questo fu ac- 
cordata alla Prussia la Pomerania svede- 
se, confermandosi la Norvegia per com- 
penso alla Svezia, ed alla Danimarca in- 
vece i ducati d’Holslein e Lauenburgo, il 
t.'in permuta della Norvegia, 4 a." della 
Pomerania svedese. Ma sebbene nel con- 
gresso di Vienna fu statuito, che i catto- 
lici de'ducati vi godessero i privilegi del- 
le altre comunioni, di fatto la religione 
cattolica non vi è tollerala, come rimar- 
cai aScai.ES wig, parlando d’ainbedue. Nel 
precedente annoi 8 t 4 aveu Carlo XIII as- 
sunto in persona il comando d’unu del- 
ie flotte svedesi, ed eseguito uno sbarco 
a K-iogeso, e fulminato la fortezza di Fre- 
dertksball che capitolò a’ 3 agosto, men- 
tre il principe reale alla testa d’altra s’av- 
vicinò a Cristiania capitale della Norve- 
gia. L’armistizio de’ 1 4 agosto e la con- 
venzione di Moss, furono i risultati di que- 
sl’eoergicbe misure, dalle quali derivò in 
breve la cessione di Frederiksball, la coa- 
vocazione d’un a." storthing,ed il consen- 
so de’uuovi rappresentanti del paese al- 
vol. mi. 
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la rianione della Norvegia alla Svezia, col- 
la clausola che il re sarebbe manlenito- 
re fedele della costituzione d’Eidswolddei 
4 novembre, giurata dal redi Danimar- 
ca. In questa guisa fu terminato l’acqui- 
sto per la Svezia di questo a.° regno, clic 
pareva destinato dalla natura a non for- 
marne che un solo colla stessa Svezia , 
quantunque la politica ve Io avesse per 
lunga pezza tenuto disgiunto. E per tal 
modo dopo 5 anni s'ebbe per quella par- 
te un compenso per la perdita della Fin- 
landia e della Botoia orientale , oltre la 
perdita della Pomerania svedese, cedu- 
ta in prima alla Danimarca, la quale pel 
suo contegno la perdè in uno al prezzo 
stipulato, andando a aumentare la por- 
zione che già ne possedeva laPrussia. Car- 
lo Giovanni uello stesso agosto 1 8 1 4 , in 
nome del re prese possesso della Norve- 
gia, ed a’9 novembre fece il suo ingresso 
nella capitale Cristiania, la cui dieta de’ 
ao ottobre avea dichiarato: Che la Nor- 
vegia si univa alla Svezia, e con essa go- 
vernata in comune da un medesimo mo- 
narca, e formeranno un solo regno indi- 
visibile. La costituzione d’ Eidswold fu 
modificata in questo senso. Carlo XIII 
accedette alla santa alleanza delle gran- 
di potenze, diminuì il debito pubblico, 
ricevè dall’ Inghilterra aó, 000,000 in 
cambio della promessa Guadalupa,e dal- 
la Prussia 3 , 5 oo,ooo risdalleri in com- 
penso dell* occupata Pomerania. Sopra 
tutte queste somme Carlo XIII prelevò 
per se e per gli eredi del trono un’annua 
rendita di 600,000 franchi. Una crisi nel 
1817 afflisse il commercio svedese, alla 
quale poco sopravvisse il re, e non vide 
il rimedio che dovea porvi la dieta, mo- 
rendo a ’5 febbraio 1 8 1 8 di 70 anni: con 
lui terminò di regnare la casa d’Holsteia 
in Isvezia e Norvegia. Gli successe neuro- 
ni di Svezia e Norvegia il principe reale 
Bemadotle, che proclamato senza osta- 
colo prese il nome di Carlo XIV Giovan- 
ni. L’i 1 maggio fu coronato re di Sve- 
zia, a’7 settembre re di Norvegia: la re- 
*9 
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gina Eugenia fu coronala in I Svezia n’a8 
agosto 1829. Questo principe che seppe 
meritarsi due regni, mantenervi*'' e tras- 
metterli alla sua discendenza, ebbe i se- 
guenti elogi dagli storici contemporanei. 
Come generale militare, una lunga car- 
riera e brillanti successi clic da parecchi 
anni fregiano le più belle pagine della sto- 
ria francese, assicurano a questo re un 
posto distinto nella posterità: come mo- 
narca di due corone, i suoi lumi, la sua 
liontà, l’amore che nutrì per le lettere, 
le scienze, le arti, il commercio e l’agri- 
coltura, garantirono a’suoi sudditi un re- 
gno florido, pacifico, glorioso e rigene- 
ratore. Il suo lungo regno fu uuo de’più 
felici per la Svezia e pei la Norvegia, sen- 
za disgrazie nè nazionali, nè reali. Tra’ 
pultklici lavori da lui intrapresi,va ricor- 
dato il taglio d’una grande strada attra- 
verso le alpi Scandinave, per legar mag- 
giormente la Svezia e la Norvegia, e col 
canale di Gozia unì il Baltico coll’Ocea- 
no. Cario XIV divenuto decano delle te- 
ste coronale, moiìl’8 marzo 1 840, in età 
di 80 anni (ncll’istesso lo seguì nella tom- 
ba in Firenze a’27 luglio, il cognato con- 
te di Survilliers, Giuseppe Bonaparte g>à 
re di Napoli e di Spagna; ed a’7 del se- 
guente anno la cognata M. 1 Giulia Cla- 
ry), lasciando il trono a Giuseppe Fran- 
cesco Oscar I, nato nel 1 799 e unico suo 
figlio. Perù gli storici cattolici deplorano 
e compiangono il suo abbandono della 
religione cattolica per una corona terre- 
na e transitoria. Mei luglio' 853 nella fon- 
deria realed'Monaco venne fusa in bron- 
zo la statua colossale ed equestredi Carlo 
XIV, modellata a Roma dal celebre scul- 
tore svedese Fogelberg.Ad eccezione del- 
la lesta e del braccio destro della figura 
edellu coda del cavallo, questa statua, al- 
ta 1 7 piedi, venne fusa in un sol getto : 
ella posa interamente, ad onta d’un pe- 
so di 1 48 quintali, sui due piedi posterio- 
ri del ca vallo. Dovea inaugurarsi a Stock - 
holm neH’otlobre 1 854 - Carlo XIV la- 
sciò il detto figlio principe reale, grande 
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ammiraglio e duca di Sudermania, can- 
celliere delle univers'ià d’Upsal, di Lund 
e di Cristiania. Gli successe nello stesso 
giorno, e col nome d’Oscar I fu coronato 
a '28 settembre 1 844 Stockhnlm, redi 
Svezia, di Norvegia, de’goti e demandali, 
e tuttora regna. Nel 1823 avea sposalo 
la regina regnante Giuseppina Massimi- 
liana Eugenia cattolica, e figlia del prin- 
cipe Eugenio già viceré d’ Italia e duca 
di Leuchtenberg. Sono loro figli: 1 ."Car- 
lo Luigi Eugenio nato nel '826, princi- 
pe reale e duca di Scania, luogotenente 
generaleegran maestro d’ai tiglierin,ma- 
ritato alla principessa Guglielmina d’O- 
range, die lo fece padre della principessa 
Luisa, e del defunto a’ |3 marzo >854 
Carlo Oscar Guglielmo Federico princi- 
pe ereditario, nato nel ' 852 , e neh 853 
fatto dal re avo duca di Sudermania. 1° 
FrancescoGustavoOscarduca d’Upland, 
morto principe ereditario nel settembre 
i852. 3 ." Oscar Federico ducad’Ostro- 
goria, luogotenente dello marina di Nor- 
vegia, che nel 1 847 recandosi in Roma, 
venne ricevuto nel Quirinale a’i 5 mar- 
zo dal Papa Pio IX, come rilevai in tale 
articolo: fu accompagnato dal commen- 
datoreBqfgman incaricalo d’alTarid 'Sve- 
zia e Norvegia presso le corti d’Italia, ac- 
colto co’ riguardi corrispondenti al suo 
rango, e con quel seguito riportato dal 
n.°22 del Diario di Roma. /\.°La princi- 
pessa Carlotta Eugenia. 5 .°Nicola Augu- 
sto duca di Dalecarlia. Nell 845 in isve- 
zia fuvvi una dimostrazione civile e mi- 
litare, per avere un'altra costituzione più 
popolare. Nel t. 8 , p. 705 della Civiltà 
cattolica, 2.' serie, si leggono importanti 
nozioni sulla Danimarca, e i ducati di 
Schleswig e Holstein;e si parla d’un par- 
tito esistente in Danimarca, che vagheg- 
giò l’idea dell'unrone scandinavica, cioè 
d’una riunione della Svezia, della Nor- 
vegia e dellaDanimarca; idea che ha gran 
rassomiglianza ed eguale origine co’ so- 
gni de’partiti ultranazionali di molti al- 
tri paesi. Nella Danimarca a Cristiano 
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VII! succede ■’ ao gennaio 1848 il re 
Federico VII. Sino a quest’epoca la Da- 
nimarca non area arato altra rappreseli» 
tanta nationaie che un'assemblea di sta- 
ti senta »oce deliberativa. Ma in quel- 
l’anno si fertile di statuti, Federico VII 
lo promise appena assunto al trono,e l’ef- 
feltuba ’5 giugno 1849, ma produsse tur- 
bolente e guai. Imperciocché riconqui- 
stati nel i 85 o alla corona i ducati di 
Schleswig, Holstein e Lauenburg, ribel- 
latisi a nome dell’unità tedesca, essi ot- 
tennero per l’intercessione specialmente 
della Prussia, già loro eccitatrice e soste- 
nitrice, che nel trattato di pace fosse ri- 
conosciuto il loro diritto di conservare le 
proprie leggi tedesche, di avere una die- 
ta speciale e di essere governati da auto- 
rità distinte da quelle di Danimarca. Di 
che cominciarono tosto a querelarti, a tor- 
to o a diritto poco importa, che il parla- 
mento d’un regno da essi chiamato stra- 
niero ti frammettesse troppo ne’loro af- 
fari, edisponesse di loro rendite. Pertan- 
to il re risolse di pubblicare una nuova 
costituxione, la quale avrebbe bensì re- 
golato gli affari comuni della monarchia 
danese, ma avrebbe insieme rispettati 
tutti i diri tti, soddisfatto a tutte le lagnan- 
te, e lasciate intatte tutte le libertà con- 
cedute dal precedente statuto. La pro- 
messa fu mantenuta nell 854 c0 ^ a pub- 
blicatione d'uno statuto, che concentrò 
nelle mani del re e d’un suo consiglio tut- 
ti gli affari generali concernenti l’intera 
monarchia: esso è in a 8 articoli. In que- 
sti Federico VII stabìh un consiglio di 
stato, incaricato di decidere gli affari co- 
muni a tutto il regno. Il consiglio lo com- 
pose di 5 o membri, de’quali 30 sono no- 
minati dal re, 3 o dall’assemblee partico- 
lari, cioè 18 dalla dieta del regno, 5 da- 
gli stati provinciali dello Schleswig, 6 da 
quello dell’Holstein, ed uno dall'ordine 
cavalleresco di Lauenburg. Il consiglio!» 
voce deliberati va, quando si tratta di nuo- 
ve imposte, di modificazione o soppres- 
sici di quelle che sono in vigore, di con- 
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trarre imprestiti, o di mutare lo statuto 
fondamentale. Negli altri affari, ed anche 
nell'esame ordinario de’bilanci, ha voce 
meramente consultive. Le sedute delcon - 
siglio sono segrete, e il re r inunziò al di- 
ritto di sciogliere il consiglio, stabilendo 
che dovesse essereconvucalo almeno una 
volta ogni biennio. Ma se il 1 ."statuto pia- 
ceva alla Danimarca e spiaceva a’duca- 
ti, il a.* giusta le leggi del progresso, «pine 
que all’ una ed agli altri, domandando 
una libera costituzione. Rispose il re:»Noi 
concedemmo la legge fondamentale della 
Danimarca in virtù del nostro pieno po- 
tere ; ma se è certo che noi l’ abbiamo 
conceduta per crescere la felicità del no 
stro amato popolo, non è meno certo che 
noi non vogliamo tollerare, che per l’a- 
buso de’diritti c della libertà da noi con- 
cedutagli, finiscasi conducendo la nazio- 
ne alla sua rovina”. ludi il re sciolse la 
canterale avvertì il popolo della perni- 
ciosa influenza die si esercita per mezzo 
della libertà della stampa e della libertà 
d’associazione da lui concesse.Già nel pre- 
cedenlet 853 il re Federico VII pubbli- 
cò la nuova legge di successione, ripor- 
tala nel Giornale di Roma a p. 763, nel- 
la quale e come narrai a Schleswig, sta- 
bilì che se lo zio principe ereditario Fe- 
derico Ferdinando continuasse a non a- 
ver prole, la successione della monarchia 
danese passasse nel cugino principe Cri- 
stiano di Schleswig- Holstein-Sonderbur- 
go-Gluck$burgo,cui diè il nome di prin- 
cipe di Danimarca. Nell 85 1 le agitazio- 
ni turbolente nella Svezia e nella Norve- 
gia richiamarono l'nttenzione d’Europa, 
elicivi credeva stabilmenteassicuratii’or- 
dine e la tranquillità, per le sue istitu- 
zioni veramente costituzionali per rende- 
re soddisfatti i popoli, e perciò impossi- 
bile nelle pacifiche condizioni de’due le- 
gni qualunque agitazione rivoluzionaria. 
Che il principio costituzionale vi fosse tan- 
to stabilito, che niuna tempesta politica 
potesse scuoterne l'edifìzio: que'regni es- 
sere sfuggiti alla torte di quasi lutti gli 
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siali continentali, per godere «in da se- 
coli istituzioni pai lamentai ie.Però la sce- 
na si cambiò, ed assembramenti tumul- 
tuosi si ripeterono dal partito sovverti- 
tore e democratico, non contento dell'an- 
tica forma, se non preponderante, certo 
sufficiente a temperare il potere esecuti- 
vo, il quale è notabilmente circoscritto. 
Ciò destò gravi apprensioni, e più anco- 
ra per le false e demagogiche dottrine del 
terribile e chimerico sfrenalo elemento 
del Socialismo , mollo sparso, nella clas- 
se degli artisti e ne’suoi molli fautori. An- 
che nella Norvegia regna un significan- 
te fermento pel demone della ribellione, 
il partilo degli ultra-democratici, nemi- 
co della nuova democratica costituzione 
e conforme a’coslumi de’norvegi, i quali 
non ebbero mai grondi proprietari, nè 
possente aristocrazia, cioè quasi su base 
libera e naturale. Il potere reale è dalla 
costituzione ridotto ad una misura mini- 
ma, onde non ha neppure il voto assolu- 
to su'progetti di legge. Nel 1 85a il re O- 
scar I fu colpito da grave e lunga malat- 
tia, per cui formò un governo interinale 
a’a 5ottobre,e durò sino a’ 1 1 aprile 1 853, 
in che il re riassunse l'esercizio del po- 
tere. Nel declinar di tal anno, d’accordo 
col re di Danimarca, si concertò sulla po- 
sizione neutrale armata che loro conve- 
niva nella sanguinosa guerra d’ oriente 
tra la Russia, e laTurchia aiutata podero- 
samente da Francia e Inghilterra; quindi 
agli 8 febbraio! 854 il luogotenente rea- 
le nella solenne apertura dello stortliing 
in Cristiania dichiarò aver pe’regoi uniti 
concluso col re di Danimarca, di osserva- 
re in ogni caso avvenibile una posizione 
neutrale, che non essendo compromessi 
nelle differenze insorte fra l'altre poten- 
ze, saprebbe conservare con forza e unità; 
persuaso die i norvegi farebbero ogni sa- 
grifizio per porlo in istato di conservare 
e difendere la posizione indipendente. Nel- 
la massa del popolo svedese si suscitò un 
ardente entusiasmo per la guerra, tenen- 
do per nemico nato la Russia. La stretta 
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neutralità armata de’re Oscar I e Fede- 
rico VII, fu partecipata a tutte le poteu- 
zc marittime d’Eiiropa ea’principali sta- 
ti dell’America, a favore e tutela dell'in- 
dustria, commercio e navigazione de’ 3 
regni del Nord; e ne riceverono nuove ga- 
ranzie di sicura stabilità, che Oscar I fece 
comunicare sostati della dieta di Stock - 
bolm convocata nel marzo 1 854- ludi 
pose l’isola di Gothland in istato di far 
fronte a tutte l’eventualità d'uno guerra 
marittima, per la sua importante posi- 
zione in mezzo al Baltico, e abbondante 
di buoni porti che offre in ogni lato alle 
parli belligeranti, massime quello di Sti- 
lar, uno de’migliori di tutta la Scandina- 
via, c il cui bacino può contenere una 
gran flotta. Nè la Norvegia fu trascurata 
di difesa, nelle contrade artiche special- 
mente esposte alle aggressioni russe. Lo 
stesso imperatore di Russia, sulla neu- 
tralità svedo-norvegese, fece esprimere a 
Oscar I la sua fiducia ne’di lui leali sen- 
timenti. Il re dipoi pronunziò due discor- 
si bellicosi, riportati a p. 636 del Gior- 
nale di Roma, nel consegnare in giugno 
la bandiera diLulzen al reggimento stan- 
ziato a loenkoenping, per la protezione 
della patria e per ladifesa de'beni i più sa- 
gri; ed alla milizia stabilita nell’isola di 
Gothland, die chiamò isola superba e la 
perla della corona di Svezia, onde custo- 
dirla e insieme sostenere la patria indi- 
pendenza. Ambedue i discorsi furono ac- 
colti con grande entusiasmo. Oltre i ri- 
portati autori, scrissero sulla Svezia, Nor- 
vegia e Dani marca: Alberto Krants, Còro- 
nica regnorum Aquilonariwn Daniae, 
Sveciae, Tforvegiae, Argentorati i546. 
Regnimi Daniae el Iforvegiae, ac Hol- 
salme, et ducatum Slesivicensis , fiata - 
viae i6ag. Martino Zt-illeri, Regnorum 
Daniae, el Norvegiae, ut et ducatum Sle- 
svici, et Holsaliae, cum praefatione de 
rebus gestii Normannorum, Amsteloda- 
mii655. Lacrimlle, Abregé cbronologi- 
que de thistoire de Dannemarc, Rustie, 
Suède, Pologne, Prusse, Gourland etc., 
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Paris 1765. De Meunier, Histoire dei 
gouvcmemens da Nord, ou de l’origine, 
et desprogrvs du gouvernement dei pro- 
vincei-unies du Dannemarc, de la Suè- 
de, de la Rustie, et de la Pologne, Pa- 
risi 780. Sveeia, live de ivecorum regie 
domimi» et o/jiim.LugduniElzevir t 6 a 3 . 
Cadeau, Prospetto generale della Sve- 
lia, Bologna 1 790. Graberg de Hermo, 
La Scandinavie, Lyon 1 811. P. Le Bas, 
Svezia e Non-egia, traduzione di F. Fal- 
conetti, Venezia 1 84 > con incisioni. Beu- 
ta dalli, Istoria ecclesiastica della Sve- 
zia, Lund 1 838 . Giovanni Magno, De, o- 
mntbus Gothorum Svecorumque regibus 
bistorta, Itouiaei 854 - Olao Magno, Ili- 
storia de genlibus septenlrionalibus. Ba- 
silese 1567. ilundlinger, Rórande Skan- 
dtnavien t hi storia, SlockUoì m 1 843 .Stier- 
man, Dello stalo delle scienze in I Svezia 
ne' tempi pus remoli. 

Vicariato apostolico dellaSvezia. Do- 
po avere la religione cattolica tanto Go- 
nio nella Svezia, malgrado l'opposizione 
del clero e di gran parte del popolo. Gu- 
stavo 1 offuscò la tua-gloria c rovinò la 
nazione col fatai colpo dell'introduzione 
del luteranismo con tutto il deplorabile 
codazzo de'suoi errori, parto deli’ aber- 
razione dell’ereiinrca Lutero, proscriven- 
do e abrogando la santa religione de'cat- 
tolici avi suoi, che inutilmente tentarono 
di ristabilire i reGiovanni HI e Sigismon- 
do principalmente. Usurpati tutti quau- 
ti i beni ecclesiastici, la confessione augu- 
stana fu dichiarata la religione dello sta- 
lo, e perseguitato que’pochi che rimasti 
fedeli volevano conservare la vera fede e 
il suo culto. Se gli attuali svedesi cono- 
scessero le verità cattoliche, sarebbero ec- 
cellenti fedeli, come affermarono diversi 
missionari, e degui de’ religiosissimi loro 
antenati, a motivo della loro buona in- 
dole. Dai 1593 circa sino al 1648, in cui 
ebbe luogo la pace di Westfalia, la Sve- 
zia non piò vide un ministro o missiona- 
rio cattolico. Furono bruciati con fana- 
tismo i libri che oc trattavauo, e decrc- 
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tate pene severe a chi professasse la reli- 
gione della chiesa romana, onde del tut- 
to estinguerne le reliquie e la memoria. 
A’soli amila sciatori cattolici e con molte 
restrizioni era permessa la cappella pri- 
vata nelle loro abitazioni, col proprio cap- 
pellano e confessore. In vari tempi il ze- 
lo indefesso de’Papi inviò missionari non 
meoo iu Isvezia, che in Norvegia e in Da- 
nimarca, ove stabilendosi vnri artisti, com- 
mercianti e altri professanti la fede cat- 
tolica, si trovavano privi de’mezzi spiri- 
tuali. A provvedere di sagri ministri le 
missioni de ’3 regni del Nord, l’imperato- 
re Giuseppe I eresse un collegio in Linlz, 
capitale dell’Austria superiore, coll’auto- 
rità di Clemente XI, quel celebre colle- 
gio di cui pure parlai a Passavia, per le 
missioni pontifìcie della Germania setten- 
trionale e de’regui di Svezia, Danimarca 
e Norvegia. L'imperatore Carlo VI pia- 
mente lo dotò per 3 o alunni, e Giuseppe 
li colle sue deplorabili riforme lo soppres- 
se , cessando così quel valido aiuto pel 
mantenimento e possibile propagazione 
dell’av versalo cattoiicismo, ad onta che 
dovea essere come gli altri culti tollerato, 
in forza del convenuto nel trattato di 
Westfalia, e pel qualealtri beni ecclesiasti- 
ci e mense vescovili furono ingoiati dal go- 
verno svedese Filialmente il giustae l’ot- 
timo Gustdvo III avendo decretato cel- 
la celebre dieta la tolleranza ed eserci- 
ziolibero di qualunque culto, permelteu- 
do acattolici di ediUcare a Stodrholm li- 
na pubblica chiesa, ed alla congregazio- 
ne di propaganda fide d’inviare iu Isve- 
zia missionari pel servizio spirituale de’ 
cattolici suoi sudditi; indi per la stima con- 
cepita di Papa Pio VI, per le magnani- 
me gesta che ne propagava la fama, tut- 
to gli partecipò; pregando insieme a man- 
dare nel suo regno un prefetto o vicario 
apostolico, per dirigere il culto e i costu- 
mi de’ 3 o,ooo cattolici suoi sudditi. Pio 
VI ne fu quanto mai si possa dire conso- 
lato, e Io manifestò nella lettera di affet- 
tuoso riugrazmmeuto che scrisse all'eccel- 
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leute monoica. lodi ad effettuare le tue 
brame, il Papa iucaricò rog. r Antonio Le 
Clerc de Luigné arcivescovo di Parigi, di 
scegliere un degno ecclesiastico dalla ce- 
lebre università della Sorboaa, per insi- 
gnirlo della dignità di vicario pontificio. 
L’arcivescovo propose il sacerdote seco- 
lare d/Oster della diocesi diMetz,ePio VI 
col breve Pro commini Nobis, de’3o set- 
tembre i 783 , Buil.Ponl.de prop.fide,l./\, 
p. 1 gì, istituì il vicariato apostolico della 
.Svezia e nomini) vicario apostolico lo stes- 
so d. r Oster, soggetto a detta*, congrega- 
zione di propaganda, e colle facoltà op- 
portune anche di assolvere gli eretici che 
avessero abiurato alla loro erronea dot- 
trina. Mei declinar del medesimo 1 78 3 re- 
candosi in RomaGustavo 111 , notificò al 
Papa, che il d.' Oster era giunto in Stock- 
holin, e che avea gettata lai .‘pietra per 
la chiesa cattolica da lui ordinata. Con- 
tinuando il re il suo soggiorno in Roma, 
Pio VI seppe che l’edifizio non solo era 
stato compito, ma che nella festa diPasqua 
del 1784 eresi cominciato a celebrarvi 
l'uffizio divino secondo il rito romano, col- 
l’assistenza del duca di Sudermania Car- 
lo fratello del re, onde la contentezza del 
Papa fu indescrivibile. Nella dimora non 
breve diGustavo III in Roma, grande fu 
il disinganno delle sue prevenzioni sui cat- 
tolici, benché il suo ragionevole criterio 
avesse loro reso giustizia: vide meglio le 
cose religiose nel suo vero punto di vi- 
sta, riconobbe per imposture e calunnie le 
massime di Lutero, ed aggiunse qualche 
facilitazione alle dure restrizioni ingiun- 
te a’caltolici e al vicario apostolico. Que- 
sto avvenimento religioso volle celebrar- 
lo anche il Bercastel, nella Storia del Cri- 
stianesimo t. 35, n.°i 01 . «Gustavo III re 
di Svezia, animato da quel magnanimo 
sentimento che non si vergogna di adot- 
tare gli stabilimenti delle altre nazioni, 
quando ponno esser utili alla sua propria, 
e proponendosi principalmente d’imitare 
le politiche provvidenze della Semirami- 
de del Nord (Caterina li) sua vicina, al- 
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lorchè egli Irovossi a Roma, domandò a 
Pio VI un prefetto apostolico (altrettan- 
to asserì Novaes, ma già ere stalo doman- 
dato ed eseguito), che avesse a dirigete 
il cullo e i costumi di 3o,ooo cattolici sta- 
biliti nelle differenti provincie del regno 
suo, e soprattutto nella Gozia e nella Su- 
dermania. Fu dal Pontefice incaricato di 
quest’affare l’arcivescovo di Parigi, dan- 
dogli autorità di scegliere un simile pre- 
fètto nel rispettabile corpo della Surbo- 
na. Ritornato quel monarca da 'suoi viag- 
gi d'Italia e di Francia, ritrovò già nella 
capitale non solo eretta una novella chie- 
sa pe' cattolici romani, ma solennemen- 
te consagrata nel giorno diPasqua dall’ab. 
Oster in qualità di vicario della s. Sede. 
Cosine! periodo di 3o anni, Berlino, Pie- 
troburgo e Stockholm ebbero e chiese e 
pastori dipendenti dal romano Pontefice, 
capo visibile della chiesa cattolica”. Leg- 
go in mg.' Baldassari, Relazione delle av- 
versità di Pio fi, t. 3,p. i4o,che la mis- 
sionecattolica di Svezia per la sua pover- 
tà stando per cessare , il Papa inviò un 
breve al re Gustavo IV, eccitandolo con 
amorevoli e obbliganti parole, e per l’a- 
micizia avuta col padre, a spargere le sue 
reali beneficenze sulla missione, incomin- 
ciala co’di lui autpicii. Il re accolse gra- 
ziosamente le pontificie premure, dièsuf- 
ficienti sussidii, e la missione potè conti- 
nuare in utile de’callolici. Nei 1 83ì u’e- 
ra vicario apostolico d. Gio. Battista Gri- 
daine sacerdote francese, autorizzalo ad 
esercitare lesue funzioni anche con diplo- 
ma reale. I missionari soffrono per l’in- 
temperie delclima.eper la difficoltà d'ap- 
prendere l’idioma svedese, non che per le 
gravi fiticheche debbono sostenere. Gre- 
gorio XVI a’ io agosto 1 833 nominò vi- 
cario apostolico di Svezia l’attuale mg." 
Lodovico Studach bavarese, cappellano 
e confessore prima della principessa rea- 
le c ora regina regnante, colle facoltà del- 
la congregazione di propaganda della for- 
mo^* Inoltre per le commendatizie del- 
la regina madree della regiua che regna, 
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il Papa dichiarò mg.' Studach protono- 
lario apostolico e gli conferì l'ordine c- 
quest re di i. Gregorio I da lui istituito. 
Ecco lo (tato del vicarialo apostolico di 
Svezia, secondo la relazione fattane dal- 
la s. congregazione allo stesso Gregorio 
XVI. I luoghi ove sono i missionari con- 
sistono ne' seguenti. Stockholm capitale 
del regno e residenza del vicario aposto- 
lico con due preti che lo assistono. La sua 
giurisdizione ecclesiastica, non solo si e- 
stende a tutto il regno di Svezia, ma com- 
prende ancora quello di Norvegia. Ad es- 
so ed a ciascuno de’ missionari la congre- 
gazione dii anuui scudi 3 oo. Si hanno poi 
de' fondi pel mantenimento dell’ ospizio 
de’poveri e della scuola, de'quali è am 
■ninistratore d medesimo vicario aposto- 
lico. Questa dev’essere la pia casa fabbri- 
cata appositamente pel mantenimento di 
4 poveri,e fondata dal conted’Engestrora. 
Il rigore contro i cattolici a quell’epoca 
diminuiva per l'iodilTerentismo de’lute- 
rani.che hanno in Stockholm 1 4 chiese e 
4 oratorii. Le leggi però sono sempre se- 
vere contro quegli svedesi che abbando- 
nano il culto luterano , ed oltre quanto 
dirò n'è un saggio infelice il narrato in 
principio di questo articolo. Nel s 838 i 
cattolici che adempirono il precetto pa- 
squale, sommarono 01799: devono esse- 
re aumentati. Nel 1841 il vicario aposto- 
lico ebbe dal consiglio della propagazio- 
ne della fede di Lione un sussidio di 5 ooo 
franchi, a va maggio della missione.! catto- 
licisvedesi sanodi ammirazione, e riscuo- 
tono elogi dagli stessi protestanti. Vuoi- 
si che la popolazione cattolica di Stock- 
liulm ora ascenda a circa 1100. La chie- 
sa fu fabbricata co' soccorsi di propagan- 
da, e con l’elemosine procurate dal vica- 
rio apostolico. Altri luoghi della missio- 
ne, ovvero in cui abitano de’cattolici, sono 
Gottemburgo, Carlscrona, Oretroam, u- 
uà villa vicina aStockholra, Ioenkoeping, 
un luogo poco distante da esso, Upsal, Ge- 
des, Gevalif , ma con scarso oumero di 
«suolici, per la costaule contrarietà coo- 


SVE 29T 

Irò gli svedesi che abbandonano il culto 
luterano. In Vadsteua, già celeberrimo 
santuario di s. Brigida, esiste la chiesa sot- 
to la sua invocazione, mantenuta nel suo 
primiero stato, tranne le ricchezze invo- 
lale dalla rapacità luterana. Vi si con- 
servano le sue reiiquie,e quelle del la sua fi- 
glia s. Caterina. Il monastero di s. Brigi- 
da fu ridotto a ospedale, e vi si custodisce 
il suo ritratto dipinto in Roma. Da in- 
formazioni che mi procurai, seppi che vi 
è una specie di eremitaggio. Il luogo fu 
visitato da un missionario nel 1839. In 
Stockholm vi è un sodalizio della buona 
uiorj e de' tedeschi. In unode' molti ospe- 
li i cattolici vi hanno 4 letti. Luigi XVIII 
redi Francia nel 1 8 1 G uvea assegnato an- 
nue lire 4000 pe* poveri cattolici della 
parrocchia diStockholm. Riporta il Gior- 
nale di Roma del 1 854 , P- 68, che nel 
la festa del precedente s. Natale, nella cap- 
pella cattolica alla presenza della regina 
regnante e della regina madre, ambedue 
costantemente cattoliche, fu eseguita la 
messa posta in musica da Michele Hay- 
din, fratello ilei celebre Giuseppe, scoper- 
ta nell'accademia realedi musica diStock- 
holm, e contenente singolari bellezze. Il 
regno di Norvegia e la sua capitale Cri- 
stiania hanno pure de’cattolici, ma fore- 
stieri; e la congregazione di propaganda 
fide imo dalla sua benefica istituzione, che 
risaleal 1613, vi mandò missionari. Trat- 
tò di formarvi uua missione di gesuiti , 
edi spedirvi un vescovo, ma non ebbe ef- 
fetto, pe’rigori della proscrizione della re- 
ligione cattolica. I cattolici sono artisti, 
commercianti, i rappresentanti o consoli 
delle potenze cattoliche, e pochi altri. Mi 
gode l’animo di qui trascrivere una no- 
tizia della Norvegia, che ricavo dal Gior- 
nale di Roma del 1 853 , p. 1 1 35 .» Si scri- 
ve da Cristiania il 34 novembre. E' sta- 
ta compita nella nostra capilaieia fabbri- 
ca d’una chiesa cattolica. Sarà in breve 
inaugurata alla presenza di tutte le au- 
torità: è il 1 ."tempio cattolico, che esista 
in Cristiania, dopo l'introduzione dcJ prò- 


Diqitiz 


Dy ^ 


296 S V E 

tcstantismo in Norvegia, avuto luogo uel 
1 5 1 La vasta regione della Lapponia, 
che dicesi sigoilìcare Terra dell’ esilio ,ap- 
parliene come dissi in parte alla Russia, 
e in parte alla Svezia, la quale ebbe pu- 
re la porzioue spettante alla Danimarca 
e dipendente dalla Norvegia, nell’unione 
di questo regno con essa. Notai già che la 
religione de’ lapponi è un misto di riti 
cristiani e pagani; nella parte peròsigno- 
reggiata dalla Russia, vi si conosce pu- 
relu religione greco scismatica, introdot- 
tavi da qualche prete o monaco mosco- 
vita. Non può di certo asserirsi se vi sia 
mai penetrato alcun missionario cattoli- 
co, e nella congregazione di propaganda 
non ve n’è notizia, sia per le leggi rigo- 
rose contro il cattolicismo, sia per le sue 
perpetue ghiacciaie edalla mancanza dei 
prodotti nostrali. Delle missioni cattoli- 
che della Danimarca parlai a quell'arti- 
colo, a Copenaghen, ed a Vicario apo- 
stolico DELLE MlSSIOKI SETTENTRIONALI DI 
Germania, dn cui dipendono i cattolici, 
così quelli de’ducati d’Holstein, Schles- 
wig, Lauenburg, e del granducato d’Ol- 
denburgo, ec. Dalle notizie che vado ad 
aggiungere , potrà rilevarsi e prendere 
uu’ idea dell’attuale condizione del cat- 
tolicismo in Isvezia e Norvegia. Nella a.* 
serie degli Annali delle scienze religiose, 
compilati dal eh. prof. Giacomo Arrighi 
in Roma, nel t. 4 > P- z 85 , vi è l’articolo 
intitolato: Effetto dell' intolleranza sve- 
dese conira il cattolicismo. In esso si di- 
ce, che ['Ami de la religion nel 1 846 pub- 
blicò una lettera di SlocLholm, sulla mor- 
te del pittore Nilsson, caduto vittima del 
fanatismo luterano de'suoi compatrioti! 
ueH’ospedale di Copenaghen in esilio, pel 
semprevivo operoso spiritodi ostilità nel- 
la Svezia a danno de’fedeli seguaci della 
vera religione, poiché si ritiene: non v’ha 
nella Svezia altro delitto die quello di es- 
sere , ma soprattutto di farsi cattolico. 
Nilsson essendo nel fortunato numero di 
essi, fu strappato dalla sua patria e cac- 
ciato, colla moglie e due piccoli figli, hi- 
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sognoso quasi di tutto, ed esiliato crudel- 
mente, dopo aver sotferlo per 5 anni in 
pubblico e in privato l’odio e l’obbrobrio 
de'luterani, ne’giornali e ne’tribunali e- 
ziamlio. Commosso il clero luterano di 
Copenaghen e de’suoi dintorni, dall'in- 
tolleranza svedese per la liberlà religiosa, 
si occupò di procacciarsi dalla Danimar- 
ca la libertà di coscienza, pari almeno a 
quella di Norvegia; indi convennero in 
una conferenza d'invocare dal governo 
la revisione della severa legge, sulla li- 
bertà di religione all’infuori della chie- 
sa dello stato, per un cambiamento aven- 
te per base:»Cbeuiuna confessione di fe- 
de cristiana, nel suo culto e nella suu dif- 
fusione sia soggetta, come tale, ad alcuna 
pena civile, fino a tonto che si resti nei 
limiti che il governo si piacerà determi- 
nare, seguendo la natura propria di cia- 
scuna setta”. In Isvezia poi dalla dieta fu 
proposta la legge, alla sanzionedel re: Che 
il prete cattolico sia costretto a denun- 
ciare, mediante lista distinta di tutte le 
sue pecorelle posta a disposizione del con- 
cistoro luterano, tutti coloro i quali nel 
corso dell’anno si saranno resi cattolici! 
Indi si ridette, che tutto questo oou vie- 
ta agli svedesi di stimarti il popolo più 
tollerante del mondo. Di che è ragione il 
confondere eh 'essi fanno la tolleranza re- 
ligiosa, dogmatica o teologica, colla tol- 
leranza civile. Accordano il cielo a tutti, 
la terra però soltanto agli eletti, cioè ai 
luterani! Trovo a p. 5 g 8 dell’ Osserva- 
tore Homano del i 85 i queste gravi os- 
servazioni. La persecuzione che soffre la 
chiesa cattolica in Isvezia, richiama al- 
la mente i primi secoli delle persecuzio- 
ni della medesima. Di recente furono trat- 
ti innanzi alla polizia una giovine signo- 
ra e il suo fratello, perchè erano divenuti 
cattolici, onde essere loro imposta la pena 
che le leggi svedesi impongono a chi ab- 
braccia il cattolicismo, di 1 zanni d'esilio. 11 
curata Bernard convertì al cattolicismo 6 
persone: fu tratto alla polizia co’6 neofi- 
ti, vietandogli il soccorso d’uu avvocato. 
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Sembra però che <juesta persecuzione in- 
contri grandi difficoltà nell'esecuzione, in- 
di si narra, che fu celebrata nella chiesa 
cattolica di .Slockholm una messa in suf- 
fragio della duchessn di Leucbtenberg ve- 
dova del principe Eugenio Beauharnais. 
Vi era presente l'augusta regina figlia 
eh' è cattolica, ma tutti gli altri mem- 
bri della famiglia reale si astennero, per- 
chè le leggi deito stato vietano a’ lute- 
rani, sotto pena d’esilio perpetuo, d’as- 
sistere a funzioni cattoliche. In sostanza 
in Isvezia, i nati cattolici si può dire che 
in generale sono lasciati tranquilli, ina 
tormentati e prepotentemente vessali i 
neofiti, e chiunque si occupi di conver- 
sioni. Nel 1 . 2 , p. 349 della Civiltà cattoli- 
ca, a." serie, si racconta. Che nel 1 853 iu 
Isvezia due onorali cittadini furono cat- 
turati e tradotti in prigione, per aver o- 
salo leggere nella capanna d'un villano, 
alla presenza d’una dozzina di persone,) 
capitoli 7 .* e 8 .° dell'Epistola a’romani. Nè 
valse loro d’essere altronde avuti in isti - 
ma di caldi zelatori della chiesa luterana; 
poiché la lettura di que'due capi era sta- 
ta proibita con decreto reale nel 1726 : 
tanto Imitò perchè fossero tratti a scon- 
tarne la pena sulla pubblica carretta dei 
malfattori. Ecco la tolleranza vantata dai 
luterani I Malgrado però la solerzia dei 
più fanatici apostoli del luteranismo, la 
febbre irrequieta di mutare religione pa- 
rcelle abbia invaso il paese. Ormai i ma- 
gistrati si sentono impotenti a sorreggere 
i’edifizio rovinoso di loro chiesa, e Io sci- 
sma imbaldanzito si dilata rapidamente, 
da quelli che disertano ['antiche bandie- 
re. Gl’ infelici però sono lasciati in balia 
di se stessi, abbandonando un errore per 
abbracciarne un altro, e precipitando o- 
gni giorno di male in peggio. Le più as- 
surde e ridicole utopie religiose vi trova- 
no apostoli e seguaci. La setta de’lettori 
guadagna immenso terreno, eppure! suoi 
cultori prima di comunicare fanno gemi- 
ti e schiamazzi, una specie di lotta. Nel- 
la severità poi delia toro morale, insegna- 
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no essere lecito non solo di maltrattare» 
ma eziandio d’uccidere i non convertiti- 
Quale sia lo spirito, lo zelo e la morale 
del clero luterano in Isvezia, in favore del- 
le sue pecorelle, e come adempia i suoi 
doveri ne’supremi momenti, lo pubblicò 
il Giornale di Roma del 1 853 a p. 9 
» Impariamo un fatto curioso, che si ri- 
produce a Slockholm; diciamo si ripro- 
duce, perchè abbiamo trovato il fatto as- 
sai volte registrato negli annali cattolici. 
1 1 cholera infierisce in Slockholm, ed i mi- 
nistri protestanti sono stati i primi a con- 
sagrarsi alla salvezza di loro persona. Il 
municipio di Slockholm allora si è rivol- 
to a mg.' vescovo di Munster nella West- 
f.ilia, supplicandolo ad inviargli de’ preti 
cattolici per la consolazione e il sollievo 
della popolazione abbandonata da'inini- 
stri di loro religione, che si erano ritirati 
in luogo di sicurezza. Il vescovo di Mun- 
ster non avendo sventuratamente dispo- 
nibile che un solo membro del suo clero, 
un p. gesuita, questo ha destinato a tale im- 
presa. li religioso ha preso il suo brevia- 
rio, ed è partito”. Questo è un solo esem- 
pio, ma negli annali della storia delle pe- 
stilenze, anche moderne, ve ne soou io- 
numerabili dell’egoismo il più ributtan- 
te, e del modo riprovevole come si dipor- 
tarono la più parte de’ministri protestan- 
ti, abbandonando i loro correligionari, e 
unicamente occupandosi di porsi in salva 
colle mogli eco’figli. Invece essi annali a 
caratteri d'oro e incancellabili registraro- 
no, e lo abbiamo veduto in tutti i luoghi 
percossi dalla gagliardia del morbo cho- 
lera, e ammirato con affettuosa compia- 
cenza, l’operato del clero cattolico, e per- 
sino delle benefiche sorelle della Carità, 
anche in favore de’ protestanti e altri a- 
cattolici scandalosamente abbandonati 
da* loro inumani ministri, e da ultimo 
in vantaggio altresì degl’infedeli turchi. 
Compresi i sacerdoti cattolici, secolari e 
regolari, di tutta la sublimità dell’augu- 
sto loro ministero, ed animati da un scio 
superiore a qualunque elogio, vegliarono 
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o vicenda al letto dell’agonia, serenando 
colle parole consolatrici della nostra s. re- 
ligione la coscienza di chi soccombeva al- 
la ferocia del male; e infondendo quella 
fede e quella rassegnazione, che dissipa- 
no negli ultimi istanti ogni rammarico e 
ogni dolore. Martiri de’loro doveri, mol- 
li sacerdoti perirono, pagando il tributo 
di loro vita alla gagliardi del contagio; 
ina il posto di chi cadeva non restò vuo- 
to un sol momento, e tutto il clero seco- 
lare e regolare dappertutto gareggiò in 
abnegazione, si moltiplicò a seconda dei 
bisogni, né per fatiche diurne e notturne 
venne meno la sua forza e valore, virtù 
che solo può infondere il ca t tolicismo. L’u- 
no e l'altro clero furono esemplari emu- 
li di eroismo e di operosità, spargendo a 
tutti nou meno i conforti spirituali, che 
pronti soccorsi corporali. E questa è sto- 1 
ria antica e contemporanea. 

SV1TTINO (s.), vescovo e patrono di 
Winchester. Uscito di nobile stirpe, mo- 
strò fino dalla sua giovinezza specchiata 
virtù, e si dedicò agli studi ecclesiastici. 
Innalzato all’ ordine sacerdotale, fu pel 
suo merito scelto ad occupare il posto di 
prevosto o di decano dell’ antico mona- 
stero di Winchester. Il re Egberto, con- 
scio della sua pietà, sapere e prudenza, 
lo fece suo prete, e gli affidò l'educazio- 
ne di suo Gglio Etelvolfo, che poi gli suc- 
cesse e regnò sull’ Inghilterra con molla 
gloria, governandosi co* consigli di Sfit- 
tino intorno alle materie ecclesiastiche; 
ed avendo avuto sempre per esso som- 
ma venerazione, lo fece inualzare alla se- 
de dvWinchestemell’85a,dopola mor- 
te del vescovo Elmestaoo. Leggesi in Gu- 
glielmo di Malmesbury, che Svinino a- 
vea in se tutti i tesori della virtù, ma che 
tutti li superava la sua umiltà, e la sua 
carità verso i poveri; che si mostrava in 
ogni occasione animato dal più puro zelo, 
ed adempiva i suoi doveri di buon pa- 
store colla più grande esattezza. Fabbri- 
cò molte chiese, e motte oe restaurò. In 
un’assemblea generale, teuuta ncll'854, 
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consigliò il re a fare uaa legge, colla qua- 
le dona va allaCbiesala decima porte del- 
le terre del suo dominio: atto che il prin- 
cipe offrì sull’altare di s. l’ietro, avendo 
fatto l’anno susseguente un pellegrinag- 
gio a Roma, ove lasciò vari pegni di sua 
liberalità. Ordinò inoltre che si mandas- 
sero ogni anno 3oo mancine, i oo [rei Pa- 
pa, e aoo per man teDerei lumi delle chie- 
se di s. Pietro e di s. Paolo alla vigilia di 
Pasqua. Estese eziandio a tutto ilregnu 
d’Inghilterra il ramescot, ossia Denaro 
di s. Pietro (P.). Quest’ottimo principe 
mancò nell'857- S. Sfittino, chea reagii 
dato mauo in tutti i suoi pii impreudi- 
menti, gli sopravvisse qualche anno, e 
morì ai a di luglio 861. Sepolto nel ci- 
mitero pubblico, come aveva ordinato, 
nel 964 *. Etelvoldo vescovo di Winche- 
ster lo fecedisotterrnre,e lo trasportò nel- 
la chiesa, nella quale occasione furono 
operati molti miracoli. Nel 1093 fu fatta 
una seconda traslazione delle reliquie del 
santo nella chiesa del nuovo monastero 
di Winchester: un suo braccio era custo- 
dito nella badia di Peterboroug. S. Sfit- 
tino è nominato nel martirologio roma- 
no ai adì luglio, ina l’Inghilterra ne ce- 
lebrava la festa ai 1 5 dello stesso mese, 
cbefu il giorno della traslazione delle sue 
reliquie. 

SVIZZERA, Helvelia . Repubblica fe- 
derativa dell'Europa centrale, Confede- 
razione Svizzera, posta quasi in mezzo 
della zona temperata del oostro emisfe- 
ro, che si estende da a 3” 5o' a a8° 5" di 
longitudine est dall’isola di Ferro, e da 
45° 5o’ a 47° 5 o’ di latitudine boreale. 
Confina al nord col gran ducato di Ba- 
deo, verso il quale è il suo limite quasi 
interamente segnalo dal Reno; il lago di 
Costanza la disgiunge al nord-est dal re- 
gno di Wiirtemberg e dalla Baviera; è 
all’est confinata dal Tirolo, verso il qua- 
le ne determina la frontiera il Reno e al- 
quanti rami delle Alpi ; tocca verso il sud 
il regno Lombardo-Veneto e gli stati sar- 
di, dalquale lato ilsuo confine forma una 
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linea irregolarissima che segue in gran 
parie la eresia delle Alpi, e taglia il sud- 
ovest del lago di Lugauo, il nord del la- 
go Maggiore, percorre quasi tutta la lun- 
ghezza del lago di Ginevra, e termina al 
Rodano; all’ ovest finalmente è la Sviz- 
zera limitata dalla Francia, verso la qua- 
le formano una parte delle frontiere il 
Doubs, il Rodano ed il Jura o Giura.Mi- 
tura 80 leghe per lunghezza dall'est al- 
l’ovest, dall'estremità orientale del oan- 
tonede'Grigioni,aireslremità occidenta- 
le di quello di Ginevra; 5 1 leghe uella sua 
massima larghezza dall'estremità setten- 
trionale del cantone di ScinfTusa, all’estre- 
mità meridionale di quello del Ticino, e 
37 leghe soltanto verso il 6° meridiano, 
tra K-aiserstnhl e il monte Gries, al sud- 
ovest del 1. Gottardo. Secondo Lulz, la 
superfìcie è di a 3 1 7 leghe quadrate ; al 
dire del consigliere federale Frantemi l'e- 
stensione della Svizzera è di 47 >900 ki- 
lometri quadrati, pari a 1 4,000 miglia 
geografiche italiane, inoltre avvertendo 
che una considerevole porzione di questa 
medesima estensione è poco suscettiva di 
essere abitata dall'uomo. Negò natura a 
questa contrada un suolo generalmente 
fertile, calcolando il terreno capace de'la- 
vori d’agricoltura a circa 3 o,ooo kilo- 
inetri; ma vi adunò quanto havvi di più 
pittoresco. La Svizxera,paese tra’più cen- 
trali d'Europa, é la più elevata regione 
di essa, essendo la più bassa parte il pia- 
no che trovasi di qua detl'Alpi net distret- 
to di Mendrisio, nella maggior porzione 
di quello di Locamo, Lugano, Bellinzo- 
na e Riviera; in piccola parte di Levan- 
tina, Blenio e Valle Maggia, ed anche di 
Valle Mesolcioa. Alte montagne coperte 
di ghiacci eterni, valli ubertose, un'infi- 
nità di fiumi e torrenti c}ie formano mil • 
le cascate, laghi numerosi, le cui sponde 
presentano paesi incantevoli, è l’aspetto 
generale di sì interessante e celebre re- 
gione. Corre la catena delle Alpi sullo 
frontiera meridionale, sotto il nome di Al- 
pi, dui colle o stretto di Ferrei sino al mou- 
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te Rota in direzione orientale, e quindi 
col nome di Alpi Lepontine dal monte 
Rota al monte Gries in direzione nord- 
est. Entra essa poi nella Svizzera, sotto 
il 46 ° 3 o' di latitudine, e colà manda ver- 
so l’ovest un gran ramo detto Alpi Berne- 
si, che fronteggia al nord la valle del Ro- 
dano, e mediante il Jorat va a congiun- 
gersi al Jura; recandosi essa stessa all’est 
conserva il nome di Alpi Lepontine sino 
ni Rernardino, poi prende quello di Alpi 
Uezie, sotto il quale penetra nell'Impero 
d’Austria, dopo determinato qua e colà 
il limite meridionale della repubblica; ve- 
devi da quest’Alpi staccarsi al monteSe- 
ptimer il ramo dell' Alpi de’Grigioui che 
va al nord-est tra le valli dell'Ina e del 
Reno. Dn queste enormi masse monta- 
gnose partono numerosi rami, che cuo- 
prono di monti elevati tutto il sud della 
Svizzera, presentansi nel centro del pae- 
se sotto la forma di alture mediocri e si 
abbassano in colline nel nord. Il Jura, di- 
retto dai sud-ovest al nord-ovest, cuopre 
assai gran parte della Svizzera occiden- 
tale; i suoi massi uniformi e regolarmen- 
te allungati contrastano colle sommità 
acute, i fianchi dirupinati e la distribu- 
zione sregolata dell'Alpi. Egli è sulle sue 
frontiere meridionali che laSvizzera pre- 
senta la sua più alta vetta, il monte Ro- 
sa, che sorge ai 4 , 58 o piedi sopra il li- 
vello del mare, ed ivi ancora rimarcansi 
il monte Cervino 13,873 piedi; il Gran 
s. Bernardo 1 o,68o piedi, famoso pel suo 
passaggio che trovasi in altezza y 55 o pie- 
di, e per l’utile tuo ospizio che celebrai 
a Stoir; il Serapiooe 10,337 piedi, cele- 
bre per la mirabile strada che vi costrui- 
rono i francesi sotto Napoleone I. Nell’in- 
terno della contrada distinguesi il s. Got- 
tardo 9 3o6 piedi, nucleo notabilissimo, 
donde fuggono tutte in una volta acqua 
tributarie del mare del Nord, del golfo 
di Lione e dell’Adriatico; il Finster-Aar- 
borni 3,336 piedi; e la Jungfrau 13,870 
piedi, nelle Alpi Bernesi. Il Jura presen- 
ti in (svizzera il moate Teodre 5 1 7 a pie- 
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di, Ih Dole 5o4o piedi, ilChassel e il Chas ■ 
seron circa io o piedi. Nelle Alpi, enor- 
mi inasie di ghiaccio, dette ghiacciaie di 
i.° e i.“ ordine, cuoprono le balze e col- 
mano le calli più alte, presentando mille 
forme svariate, mille colori; offrono an- 
cora questi enormi massi di ghiacci sta- 
zionari le più bizzarre figure di torri, pi- 
ramidi, colonne in similitudini di sta- 
lattiti, e variano nell' estensione e nella 
profondità secondo il calore dell’estate ; 
slanciami innumerabili ruscelli dal seno 
loro spumando e formando nappi d'ar- 
gento. Dna moltitudine d'altri accidenti 
della natura attrae i forestieri in quelle 
montagne; ma gravi pericoli quivi gli at- 
tendono, malgrado le precauzioni gover- 
native: il più tremendo èquello delle va- 
langhe di polvereedi neve, le prime for- 
mate dal cascar della neve recentemen- 
te caduta sopra montagne scoscese, e che 
un movimento dell'aria determina a im- 
provviso sdrucciolare, ma non sono le più 
pericolose: le valanghe di neve estrema- 
mente compatta, la minimo scossa dell'a- 
ria basta per distaccarle dalla sommità 
d’una rupe; ingrossano rotolandosi e con 
tnntoimpeto precipitano in fondo le val- 
li, che spesso si sono visti uomini e ani- 
mali prostrati e tratti di vita soltanto dal 
vortice dell’aria per esse prodotto aqual- 
che distanza dal loro passaggio, se pron- 
tamente fuggendo non si ricoverano ne- 
gli antri appositamente incavati nelle ru- 
pi. Questi gravi disastri si deplorano nel- 
la piovosa stagione dell’ inverno, e nel- 
la primavera principalmente. Fenomeno 
ancora più terribile, ma frequente meno, 
si è quello de’sobbolli menti delle mon- 
tagne in alcune regioni svizzere, che in 
un istante cadendo o in tutto o in parte, 
mutano una contrada ridente in un caos 
di desolazione, in cui sepolti giacciono al - 
la rinfusa gli uomini, gli armenti e le a- 
hitazioni. Così anche le montagne, mo- 
numenti della natura, che potrebhonsi 
chiamare eterni paragonandoli agli il- 
maui, vanno soggetti a deperire e distrug • 
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gerii! La più remota caduta di monta- 
gne ricordata dalla storia dell' Alpi accad- 
de nel 363, cioè la seguente, che Mario 
vescovo di Losanna descrisse nella sua 
cronaca contemporanea. La gran mon- 
tagna Tauretunum nel Val lese cadde si 
precipitosamente, che seppelh un castel- 
lo vicino e parecchi villaggi con tutti i lo- 
ro abitanti : per una lunghezza di 60 mi- 
glia e larghezza di ao, sconvolse sì forte- 
mente le acque del lago Lemano odi Gi- 
nevra, che slanciatesi sulle rive distrus- 
sero antichissimi villaggi, cogli abitanti 
e gli armenti, portando via furiosamen- 
te il ponte di Ginevra, i mulini e gli uo- 
mini, ed inondala la città molti vi peri- 
rono. I dotti del paese non s’accordano 
sul luogo della crollata montagna, bea- 
si die i danni furono immensi; se par fa- 
tale disgrazia si rinnovasse simile disa- 
strooggi, comechè divenuta lo bella con- 
trada tra le più popolose del monito, ed 
assai frequentata da ogni nazione, il dan- 
no sarebbe infinitamente maggiore. A’3 
marzo 1 435 toccò alla città di Zug uno 
scoscendimentosignitìcanle. Dessa era al- 
lora separata dall'omonimo lago per via 
d'un bastione fìancheggiatoda torri mas- 
sicce, a cui erano addossale case.Sull'im- 
bruoir del giorno le fabbriche contigue 
cominciarono a cedere sotto, e molte mu- 
raglie a fendersi. Partedegli abitanti fug- 
girono colle cose pi ù care, altri meno pru - 
denti rimasero. Principiata la notte, che 
fu tempestosa, i bastioni, le torri e 3o ca- 
se s’inabissarono con fracasso e disparve- 
ro nel lago profondissimo in quel sito, 
colla morte di Co persone, o 4<>o secon- 
do altri. Verso la metà di detto seco!o,un 
lato del Brunig di Berna si staccò, e sep- 
pellì il castello e villaggio di Kienholtx 
non lungi dalla foce nel lago di Brìentz. 
Nel 1 5 1 a un’enorme quantità di materia 
staccossi dal monte, che nel cantone Ti- 
cino dominava il fiorente borgo di Bia- 
sca, distretto di Riviera, e seppellì gran 
parte della terra con morte di molti, in- 
gombrò la valle Bregua, e chiuse il passa 
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ni fiume Bramo. Per due anni furono 
trattenute le ncque e costrette a rifluire 
verso la sorgente e inondar il paese, for* 
mando un lago di i 200 passi. Finalmente 
ruppero l'ostacolo e uscirono in copia a 
devastare in gran parte la lunga e fertile 
vallata che si estende al lago Maggiore, 
strascinando le capanne che gli abitanti 
de’sommersi villaggi aveano formato al 
fianco de'monti, insieme al bestiame, ai 
vigneti e alle foreste. Il Ticino perciò in- 
grossato portò via il ponte e porte delle 
mura di Bellin7ona, e sconvolse il lago 
Maggiore. Vi perirono più di 600 indi- 
vidui, oltre una compagnia di soldati sviz- 
teri che recandosi in Italia si sommerse 
in detto fiume. Un fatto simile avvenne 
nel i 545 nella valle di Cagne nel Valle- 
sc. A '4 marzo 1 584 u,> terremoto fece ca- 
dere la montagna di Luan nel cantone di 
Vaud , «opri i villaggi di Corbeyrier e 
d’ Y vorne nel distretto di Aigle, e fece mo- 
rire con molto bestiame 27 persone, per- 
chè le altre erano disperse per le campa- 
gne. Tultavolla i due villaggi furono ivi 
■'ifabbricati. Il villaggio del Sempione, a 
piè della montagna del suo nome, è co- 
struito sulle rovine d'altro che disparve 
nel 1 597, sotto un mosso della catena del 
Sempione stesso. Nel 1618 precipitò il 
monte rovinoso di Conto, e con tremen- 
da catastrofe seppellì il ragguardevole 
borgo d’Heurs nella tonten di Chiaven- 
■ta, il villaggio Sobillano, e il borgo Pleure 
con tutti gl’infelici abitanti. Nel cantone 
di Vaud nel 1714 e nel 1749 fu ingom- 
brato molto terreno dalla caduta di altre 
vette. Lagrimevoleèla memoria delle ca- 
lamità cagionate dal Rossberg nel canto- 
ne di Svitto, quando Interra e i sassi, che 
da quello si distaccarono nel settembre 
1 806, desolarono una bellissima volle col- 
la morte di 4^4 persone, gettandone nel- 
l'indigenza quasi 300. Ora si fende una 
montagna parte de’ contrafforti dello 
Scliwartzhoru,chiamatiWinkelfluch,per 
200 metri di circonferenza , ed i fran- 
tumi precipitano nella valle di Meyrin- 
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gen, vicino al luogo dove l’Aar si getta 
nel Ingo di Brientz, presso lo bella casca- 
to di Giessbach. Del resto, [seria sicurez- 
za della situazione la Svizzera può dirsi 
uno de’ più fortunati paesi del mondo, 
poiché quasi non si conoscono i tremen- 
di e sterminatori terremoti, e poche dis- 
grazie ricorda la stona. Per la penden- 
za quasi generale del paese non potino a- 
ver luogo quelle temi ali alluvioni che o 
il mare oi laghi o i fiumi producono nel- 
le vaste pianure. Ivi non si conoscono che 
le parziali e poco estese invasioni decor- 
renti, quando sono maggiormente gros- 
si per lunga pioggia, e rovinosi per ma- 
terie che trascinano giù pe' monti. La 
posizione topografica della Svizzera, in 
fórma alcun poco rotondata e tutta in- 
tersecata da monti e colli, facilita la sua 
difesa erendedifiicilead essere invasa con 
buon successo. Gli spessi monti, il picco- 
lo numero di piauure, la loro ristrettez- 
za c altre circostanze fanno sì, che il ne- 
mico assalitore è esposto a grandi svan- 
taggi. S'egli visi reca con moltegeoti, que- 
ste non potranno acconciamente dispor- 
si e operare-, se s’avanza con esercito non 
grosso, egli avrà a fare con difensori egua- 
li in numero, ma superiori per più ragio- 
ni, e particolarmente pel vantaggio del si- 
lo eminente ed a loro notissimo e natu- 
rale. Rendono poi migliore la situazione 
della regione i molti fiumi , insieme col 
resto. Dice l’avv. Castellano, che segnò na- 
tura con insuperabili lamiere la geogra- 
fica estensione della Svizzera, ed il maschio 
valore de’ suoi abitanti le diè politica e- 
sistenza. La Svizzera manda le sue acque 
a 4 mari differenti, che sono il mare del 
Nord, il Mediterraneo, l’Adriatico, il Ne- 
ro. Sul clivu deli. "trovasi il Reoo, mas- 
simo suo fiume, che dopo percorsa e li- 
mitala la repubblica verso i'est, forma il 
gran lago di Costanza, e trascorre sulla 
frontiera settentrionale, lasciato al nord il 
cantone di Sciaflusa, e formando alquan- 
to inferiormente alla città di questo no- 
me una superba cateratta: riceve esso la 
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massima parte delle acque della Svizzera, 
principalmente per l’intermezzo dell’Aar; 
il quale ultimo innaffia dal sud al nord la 
Svizzera occidentale, producendo i laghi 
di Brientz e di Thun, ed ha per affluenti, 
o destra, l’Eromen, la Reuss.che traver- 
sa il lago de'Waldsteltes o di Lucerna o 
de’Quattro Cantoni, e per mezzo della Lo- 
ret serve di scolo al Iago di Zug, in fine 
la Lìmmat che gli reca le acque de’laghi 
di Vallenstadt e di Zurigo; a sinistra la 
Sarina o Saane e la Thiele per la quale 
si scaricano i laghi di Morat, Neuch&tel 
e Bienne. La Thur all'est, e la Birse al- 
l’ovest, sono quindi gli affluenti piti no- 
tabili deIReno. IIRodano percorre dall’est 
all’ovest il sud-ovest del paese, forman- 
dovi il lungo lago di Ginevra , all’ uscir 
del quale riceve l’Arve per la sinistra; ed 
a I suo bacino a ppart iene il Doubs, che non 
cammina nella Svizzera se non lo spazio 
d’alquante leghe. Il Ticino, affluente del 
Po, è il i ."tributario dell’Adriatico; entra 
esso sul territorio svizzero nel lago Mag- 
giore, al quale la Tresa conduce le acque 
del lago di Lugano, la massima parte del 
quale trovasi nella repubblica. L’lon,che 
percorre la grande valle deH’Eogadina, va 
a portare le sue acque al mar Nero per 
mezzo del Danubio. I laghi maggiori so- 
no quelli di Ginevra o Lemano, Costan- 
za, Neuchàtel,Waldstettes, Zurigo e il la - 
goMaggioreo di Verbanotquellodi Brientz 
nel centro della contrada, sta 1 790 piedi 
sul livello del mare; una parte di quello 
diCostanza appartiene a’canloni di s. Gal- 
lo e di Turgovia. La temperatura della 
Svizzera è svariatissima -. mentre regna 
un inverno perpetuo sulla vetta dell’AI 
pi, godesi nelle valli vicine d’un clima dol- 
ce e benefico; pub il viaggiatore, iu una 
strada d’alcuneore, sperimentare tutte le 
differenze di caldo e di freddo che trovan- 
si nell’intera Europa. In generale però, il 
clima è rigido nel sud, mite e assai uni- 
forme nel nord; quasi dappertutto l’aria 
è sana c pura; soltanto Delle vicinanze di 
alcuni laghi, presso le spoude di direni 
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ruscelli e in fondo a qualche valle, incon- 
trami paludi o pozzanghere cagionale da 
frequenti inondazioni e che spargano va- 
pori nocivi. I venti dominanti rinfresca- 
no i giorni piò caldi, ma i cambiamenti 
di temperatura producono le principali 
malattie alle quali vanno soggetti gli a- 
bitanti: diverse montagne riparano alcu- 
ni siti da’ venti. Nelle valli deÌTicino e del 
Rodano, il clima si accosta a quello d'I- 
talia; egli è precipuamente in questuiti - 
ma che trovami gli attaccati da’gnzzi e dal 
cretinismo o mutoli e insensati. Appren- 
do da una recentissima statistica, che in 
alcuni cantoni ove il cretinismo ha mag- 
gioranza , evvi un sordo-muto per ogni 
ao6abi tanti: la proporzione media de’sor- 
do-muti inEuropa si trova di 1 sopra 1 5 g 3 
abitanti. Il terreno è granitico nelle Alpi, 
calcareo nel Jura e svariatissimo nel re- 
sto del paese, dove però predominano il 
gres e le marne, lo nessun luogo presen- 
ta la natura un mescuglio così diversifi- 
cato di pascoli, prati, laghi, boschi, col- 
line e pianori-. La principale ricchezza del- 
le alte valli sta nelle loro alpe o pascoli; 
verso il nord e l’ovest il terreno di miglior 
rendita appartiene piò all’agricoltura. 
Dividonsi le Alpi in varie regioni, per ri- 
guardo alla vegetazione: la regione infe- 
riore oquella delle viti principia nelle val- 
li, alla sponda de’fiumi e de’laghi; piò su 
è la regione delle qoercie; al di sopra co- 
mincia quella de’faggi, la succede quella 
degli abeti, e colà gli alberi danno luogo 
a pingui pascoli. Le foreste occupano gran- 
di spazi superiori al limitedella vegetazio- 
ne de’cereali, che viene da’faggi contras- 
segnato. I tassi, i pini, gli abeti crescono 
nelle alture maggiori, e sono alberi rigo- 
gliosi che preservanogli edifizi edi pasco- 
li dalle frequenti disumazioni e cadute 
delle roccie e delle valanghe, e ne vanno 
sovente menomando il danno. Ne’paesi e- 
levati, i l’orzo quasi il solo cereale che si 
possa coltivare; altrove il suolo è ferace di 
grano e frutti, e presenta bei vigneti, pra- 
ti grassissimi e belle selve. La canapa, il 
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lino, le piante oleaginose, i legumi, i po- 
mi di lena, sono diffusi a grandi pianta- 
gioni. Gli alberi fruttiferi fissano special- 
mente l’attenzione in'di versi cantoni. Fio- 
rentissima è la coltura delle viti, massi- 
me nel cantone di Vaud per la sua perfe- 
rione. Abbondano le piante medicinali. Ma 
il suolodella Svizzera non produceabba- 
stanza pel consumo de’suoi abitanti, onde 
vi si fa grossa importazione digiuno e vi- 
no. Su per l’erta delle montagne sonori 
superbe bestie cornute; le vacche, pasciu- 
te d’erbe succo lenti, so ni minisi reno in ab- 
bondanza un latte squisito, di cui funno 
i montanari il i .“loro cibo e col quale com 
pongono formaggi ri nomati, essendo so- 
pra tutti noti quelli diGruyeresediGla- 
ris. I cavalli non sono di razza fina, ma 
fàcilmente sopportano la fatica; essi e le 
npi formano la ricchezza d’alcuni canto- 
ni. -I muli, cercali pel passo loro sicuro, 
sono nelle montagne le principali bestie 
da soma. Allevami per tutta la Svizzera 
pecore, capre e porci. Quotidianamente 
più rare divengono le bestie feroci, non- 
dimeno si trovano ancora molti lupi, or- 
si neri o bruni, nelle parti selvBggie dei 
cantoni del Vailese, de’Grigioni e del Ti- 
cino; vi è pure il lince. Le camozze, le vol- 
pi e le marmotte trovami numerose nelle 
montagne, nè mancano gli scoiattoli e le 
martore. Sono le lepri la selvaggina più 
comune, e vi lianno alcuni caprioli: rari 
sono i cinghiali. Le roccie deli’ Alpi ser- 
vono d’asilo ad avvoltoi e ad aquile gran- 
di e formidabili; nè rari sono nelle pia- 
nure gli sparvieri e gli astori. I Inghi e i cor- 
si d’acqua abbondano di pesci, primari 
tra 'quali sono il luccio, la trotta, il sal- 
mone, la botatrice, il sermone o ombri- 
na-cavaliere. Trovami nell’Alpì più sor- 
ta di metalli, ma generalmente in mollò 
scarsa quantità, per farne oggetto di spe- 
culazione. In altri tempi però vi si scavava 
dell'oro, dell’argento, rame e piombo; la 
mancanza di legna o la difficoltà di tra- 
sportarne fece abbondonarque’lavori. Nel 
1 8 53 si ricominciò a fare ricerche d'oro 


SVI 3o3 

a Felsberg nel cantone de’Grigioni, e vi 
si costituì una società per cercarlo nella 
Colenda, ove si pretende contenerne. Una 
miniera d'oro era aperta io anni addie- 
tro ad una lega e mezza al di sopra diFels- 
berg, ma fu abbandonata perchè il cotto 
era maggiore del prodotto. In forza del- 
le scoperte della scienza è però probabi- 
le che si possano effettuar decomposizioni , 
a miglior mercato. Un abitante di detto 
comune 3o anni fa spaccò un sasso cadu- 
to dalla montagna, e vi estrasse un va- 
lore di So fiorini d'oro. Alcuni credono 
e sperano trovarsi in (svizzera una pic- 
cola California non conosciuta. Nel Pret- 
trgan si praticano scavi per la ricerca del 
rame. Le miniere di ferro non sono suf- 
ficienti al consumo del paese, e si trova- 
no solonel Jura. Il Reno, l’Aarela Reuss 
convogliano dell’ oro. Chiudono le Alpi 
nelle viscere del zolfo, vetriolo, carbon 
fossile, alabastro, marmo, granito, porfi- 
do, gesso, ec.; vi si trovava gran quanti- 
tà ed enormi ammassi di cristalli di roc- 
cia, in mezzo a grandi banchi di quarzo, 
e molte petrificazioni. Non mancano pie- 
tre preziose, come diaspri, agate, serpen- 
tineealtre. lIJura somministra inabbon- 
danza marmo e conchiglie marina petri- 
ficate. Parecchie valli sono doviziose per 
ligniti e torba. Pochi paesi riescono più 
abbondanti di sorgenti minerali: le più 
celebri sono quelle di s. Maurizio, di Gur- 
nigel, di Baden neH'Argovia, di Pfeffers 
e di Leuk. L’ industria è attivissima, il 
nord e l’ovest pieni di fabbriche di storte di 
lana, di cotone e di seta, di merletti, te- 
le indiane, fettuccie, caria, orologi, bigiot- 
terie, chincaglierie, guanti, fazzoletti, gal- 
loni, stoviglie, porcellana, tabacco; la con- 
fezione del burro e del cacio occupa gì nn 
parte degli abitatori delle campagne. E- 
sporta la Svizzera quantità grande di ta- 
li oggetti , io cambio ritirando da’ paesi 
stranieri pecore, grano, vini, sale, spezie- 
rie, droghe, tessuti, articoli di lusso. La 
navigazione de’corsi d'acqua e «le'laghi, 
le belle strade, alcune delle quali eostrui- 
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te a grandi spese per mezzo le Alpi, fa- 
cilitano il commercio interno ed esterno. 
Mentre I’ Europa si cuopriva di strade 
ferrate.e dappertutto la rapidità delle co- 
municazioni tende a mutare le condizio- 
ni dell’esistenza de’popoli, anche la Sviz- 
zera comprese eli 'essa non poteva restu- 
re più a lungo straniera al vasto movi- 
mento che si compiva intorno a lei; rico- 
nobbe la necessità di associarvi*! per non 
trovarsi nel centro d’Europa, in un iso- 
lamento funestoagl' interessi del suo com- 
mercio e industria. Fino dal 1 844 l’inge- 
gnere incapodi VaudFraisse tracciò con 
analoga memoria una strada ferrata di 36 
chilometri, per unire il lago di Ginevra a 
quello di Neucbàtel, e combinandosi col- 
la loro navigazione e dell’Aar, aprire una 
comunicazione diretta tra’bacini del Ro- 
dano e del Reno. Pertanto anche altro- 
ve fu risoluto fabbricare strade ferrate, ed 
il Vollesefece eseguire i lavori prelimina- 
ri per la linea da Domodossola a Meyrin- 
gene Lucerna per la valle di Gombs, con 
tunnels. Consideratosi poi che la Svizze- 
ra conta per abitanti nelle leghe quadra- 
te maggior numero che non la Baviera, 
la Prussia e l’Austria, fatta astrazione ai 
cantoni alpestri e dedotte le regioni mon- 
tuose, e' che i paesi più popolali sono il 
cantone di Ginevra, poiBasilea.l’ingegue- 
re inglese Stephenson diè la preferenza al • 
la linea da Basilea a Olten sull’altra del 
Reno. Si progettò una strada ferrata di 
Luckmanier, e si credè di non munirne 
i cantoni de’Grigioni e di Ticino, i qua- 
li poi vi convennero d’accordo comune. 
Nel 1 847 il redi Sardegna concluse in Lu- 
gano una convenzione co’cantoni di *.Gal- 
lo, de’Grigioni e del Ticino, per aprire in 
comune una strada ferrata che dal lago 
Maggiore , ove giungerebbe la Sarda, pas- 
sasse pel Luckmanier sino a'Iaghi di Co- 
stanza e di W a!iensladt,onde meltereGe- 
nova in relazione coll'interno della Ger- 
znàuia. Neli85a il consiglio federale fe- 
ce studiare uncom plesso di strade ferrate 
allo Stephenson per la comuuicaziooe di 
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Basilea e Ginevra, e queste due città col- 
la frontiera sul lago di Costarne. Le stra- 
de ferrale francesi e piemontesi, che de- 
vono riuscire a Ginevra, sarebbero per 
tal modo ricongiunte da una parte alle 
strade ferrate tedesche che- già arrivano 
al lagodi Costanza, dall’altra a quelle del- 
l'Abazia edel granducato diBaden. Quin- 
di i cantoni di Lucerna, s. Gallo, Solet- 
ta e di Vaud votarono la concezione del- 
le porzioni di linea che attraversano i lo- 
ro territorio Una linea partendo da^Ro- 
schach sul lago di Costaoza, arriverebbe 
su quel di Ginevra a Morges; un'altra li- 
nea che si congiungerebbe alla 1 .*a Olten, 
si dirigerebbe di là sopra Basilea, passan- 
do per il Hauensteio. Il governo france- 
se fece studiare una linea da Lione a Gi- 
nevra, e quello di Piemonte pose mano 
all’opera. Si può sperare in (lochi anni che 
i porti di Marsiglia e di Genova saranno 
messi in comunicazione diretta, per l'in- 
terno della Svizzera, con tutta la Ger- 
mania e i mari del Nord e del Baltico.Nel- 
lo stesso 1 8 5a il cantone di Vaud propo- 
se il foro d’un tunnel a traverso il Gran 
s. Bernardo, in vantaggio altresì della li- 
nea da Salins a Orbe. Sì richiese a della 
epoca la strada ferrata tra Villcneuve e 
Martigny,edaquestom! Aosta. Neil 853 
fu concluso tra la Sardegna, il Valtese e 
Vaud, chela strada di Martigny ad Aosta 
sul Gran t. Bernardo, con un tunnel pel 
colle di Menouve,sia compita io 5 anni. 
Alla rete di strade ferra te in prossima co- 
struzione nella Svizzera, devesi aggiun- 
gere il progetto deirintroduzi one della te- 
legrafia, secondo il decreto federale del 
t85a. Questa rete telegrafica si riparte 
in 4 circondari d’ispezione. Il 1 ."compren- 
de le linee de’cantoni di Ginevra, Vaud, 
Valiese, Friburgoe Neuclmtel. Il a. 'com- 
prende le linee de’cantoni di Soletta, Basi- 
lea-Caiopagna, Argovia, Lucerna e Svit- 
to, eccettuata la linea Svitto-Bicbterscb- 
wyl. 113.® circondario Zurigo, Zug, Sciaf- 
fusa, Turgovia, s. Gallo, Appenzell, Cla- 
ris, colla linea Richterschwyl-Sviito. H 
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4 •“ abbraccia le lince telegrafiche de’can- 
toni del Ticino, d’Uri e de’Grigioui. Le 
principali piazze di commercio sono Li- 
neria, s. Gallo, Zurigo, Berna, Basilea e 
Neuchàtel. Ogni cantone ha la sua mone- 
ta, il cui titolo e valore trovanti variabi- 
lissimi dall’uno all’altro, perchè ciascuno 
volle esercì tare il diritto sovrano della co- 
niazione. Ne nacque grande confusione e 
una farragine incredibiledi monete di ra- 
me e di bassa lega. Una repubblica non 
vuole accettare quelle dell’altra, e le am- 
mette solo per un valore minore del no- 
minale. Il viandante ne soffre noioso di- 
sturbo, e ben sovente danno considerabi- 
le; altrettanto avviene a’commercianti,e 
solo godono, come altrove, gli accorti spe- 
culatori. Dal 1 798 al 1 80 3 il governo del- 
la repubblica Unitaria o Elvetica fece co- 
niare un poco di moneta di biglione, ma 
cessato quel regime diversi cantoni la ri- 
fiutarono, nè si osservò l'ingiunzione del- 
la dieta. Si fece un concordato tra 'can- 
toni per non battere per zo anni monete, 
il cui valore fosse minoredi mezzofranco, 
ma restò inosservato; onde il sistema mo- 
netario è dovunquesignoreggiato da dif- 
formità di opinioni, non che pernicioso. 
Egualmente sussiste una differenza gran- 
dissima tra le misure ed i pesi, che tal- 
volta variano in uno stesso cantone, aven- 
do misure e pesi differenti quasi ogni di- 
stretto, ogni città, ogni borgata. Fu intro- 
dotto l’ottimo sistema decimale, ma non 
tutti i cantoni ancora l’hanno adottato. 

La Svizzera nella sua parte centrale e 
occidentale d’ oggidì portò io altri tempi 
il nomedi Elvezia. La porzione orientale 
e particolarmente il territorio de’Grigio- 
ni, appellossi Rezia itao da tempi assai re- 
moli. Ginevra veniva ascrittaal paese de- 
gli allobrogi. Anche il Vailese, ed i di- 
stretti formanti l’attuale cantone Ticino, 
Sciaffusa e Basilea, ed altre parti della pre- 
sente ConfederazioneSvizzera non appar- 
tenevano al paese Elvezio. Il nome degli 
elvezi comparve dopo che questi ebbero 
perduto la libertà, e che il loro paese fu 
vol. mi. 
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saccheggiato e guasto da genti straniere. 
Le successi ve invasioni degli alemanni, dei 
goti e de’borgognoni dispersero in Elve- 
zia tutte le tracce dell’antichità, delle ar- 
ti e dell’industria, le leggiegti usi, i costu- 
mi e i linguaggi preesistenti: lo stesso no- 
me di Elvezia si perdè. Ma gli abitanti 
delle moutagne e valli elvetiche, statelun- 
gamente sconosciute io Europa, formaro- 
no in tempi assai remoti e molto oscuri 
una lega offensiva fra di loro, ricusarono 
di portare giogo straniero di alcuua sor- 
te, e voliera essere liberi. Siffatta lega fu 
poi riconosciuta e rinomata sotto il nome 
di Confederazione ,ei popoli ond’ellafor- 
mavasi denominaronsi Confederati. Que- 
sti vocaboli già trovavansi nel patto di fe- 
derazione concluso nel 1 3 o 3 , e con questi 
venne la Svizzera nominata nel 1 648 nel 
trattato di A Vestfalia . Non è ben certo 
quando i nomi di Svizzeri e Svizzera sia- 
no stali primieramente in uso. Par mol- 
to probabile l’opinione di Bullingher, giu- 
sta la quale il nome Svizzero ( Schwey - 
zer) fu per lai. 'volta udito nella più an- 
tica guerra fatta contro la repubblica di 
Zurigo da’ Confederali, fra’quati primeg- 
giando allora per entusiasmo e fors'anche 
per bravura le genti di Svitio (Schwyz), 
meritarono che il particolare nome loro 
divenisse quello di tutti gli uomini della 
lega. Ma tal nome fu in sulle prime un 
vocabolo di spregio, datoa’confederati dai 
loro nemici a qualificarli genti di vii raz- 
za; e forse continuò, come più scrittori af- 
fermano, ad essere prola disprezzativa si- 
no dopo la guerra di Svezia nel 1 5 oo. In 
seguilo il nome dato per contumelia di- 
venne nome illustre presso gli stessi discen- 
denti di que’primi che ne facevano uso in 
via di disprezzo. Attualmente la Confede- 
razione Svizzera componesi di za canto- 
ni, Pagorum, che formano a 4 stati o re- 
pubbliche, piche Unlervald ed Appen- 
zell sono divisi in due repubbliche parti- 
colari per ciascuno, come dirò parlando in 
breve di ciascuno. Secondo il grado della 
confederazione, eccone il novera gerarebi- 
zo 
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co. Zurigo, Berna (il quale però dopo la 
guerra del Sonderbund è l’unica sede del 
governo centrale), Lucerna, Uri, SviUo, 
Untervald, Claris, Zug, Friburgo, So* 
Iella, Basilea, Sciaffusa, Appenzell, San 
Gallo, Grigioni, Argovia, Turgovia, Ti- 
cino, Fati il, Falle te, Neurhólel, Ginevra. 
De’quali, nove cantoni sono interamente 
cattolici (tranne Friburgo che conta pica 
d'8ooo pretesi riformati, e Soletta che di 
essi ne novera quasi 45 oo), cioè Lucer- 
na, Friburgo,Svitto, Uri, Untervald,Zug, 
Soletta, Fallese, Ticino. Sette cantoni so- 
no misti di cattolici e pretesi riformati o 
protestanti, cioè Grigioni, Glaris,s. Gal- 
lo (sono più i cattolici), Faud, Argovia, 
Turgovia, Appenzell, vale a dire Appen- 
zell esteriore non ha si pub dire cattoli- 
ci, ed Appeseli interiore non ha si può 
dire protestanti, cioè ili.°è tutto cattoli- 
co, il 2.° tutto eretico. Sei cantoni sono 
del tutto protestanti o almeno proporzio- 
natamente con pochi cattolici, cioè Ber- 
na (quasi 43 ,ooo), Zurigo (circa 1 1 00), 
Basilea (più di 5 ooo), Sciaffusa (circa 
1000), Neuchdtel (da z 3 oo), Ginevra 
(più di 16,000). Il più grande cantone in 
estensione di suolo è Berna, come il più 
possente, avendo g474 Edometri di super- 
fìcie quadrata, e prima del 1798 ne go- 
deva li, 000; Grigioni ha 7675 kilome- 
tri, Vailese 5 aio , Vaud 3835 , Ticino 
2870, /.urigo i 465 , s. Gallo 2 196, Argo- 
via 2 o 85 , Lucerna 1974, Friburgo 1 260, 
Urii i 84 ,Svittoi i73,G|arisi 170, Tur- 
govia 910, Neuclmtel 880, Soletta 716, 
Basilea 688, Untervald 667, Appenzell 
55 o, Sciaffusa 44 °- Zug 276 , Ginevra 
248. I cantoni che comprendono più di 
territorio poco suscettibile di prosi urie ed 
essere abitato, sono Berna, Grigioni, Vai- 
lese, Uri, Glaris, Vaud, Ticino, s. Gallo, 
Weucliàtel e Untervald. Il prospetto del 
riparto del contingente in denaro che i 
cantoni pagano annualmente alla confe- 
derazione, pubblicato uel 1 827 dal Fran- 
scini è il seguente. Berna franchi d’argen- 
tot 04,080 (2 franchi svizzeri equivalgo- 
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no a 3 di Francia, o meglio 27 fianchi 
svizzeri sono 4 « franchi di Francin), Zu- 
rigo 74,000, Vaud 59,280, Arguzia 

48, 200, «.Gallo 39,45o, Lucerna26, 000, 
Basilea 22,950, Turgovia 22,800, Gine- 
vra 22,000, Neuchàtel 1 9,200, Friburgo 
18,600, Ticinoi 8 ,o 4 o, Soletta t 3 , 56 o, 
Grigioni 12,000, Vailese 9600, Sciaffu- 
sa 9320, Appenzell esteriore 7720, Gla- 
ris 36 a 5 , Svitto 3 ot o, Untervald 1910, 
Appenzell interiore 1 5 oo, Zug ia 5 o, Uri 
1 180. Nel 1837 la statistica della Svizze- 
ra sommava abitanti 2, igo,ooo;neI t 85 o 
2,395,956. Il Franscini stima che il nu- 
mero degli emigran li dal la S v izzera ascen • 
da a 3 ooo per anno, cioè un 5 ° della po- 
polazione annuale. Noncredechela trop- 
pa popolazione sia il vero motivo di que- 
sto ardore di emigrazione, poiché soven- 
te i cantoni meno popolati forniscono mag- 
gior numero di espatrienti. La maggior 
parte di coloro che partono, lo fanno nel- 
la speranza di arricchirsi presto e senza 
fatica in America. Eppure all'articolo Pa- 
tria notai il pericoloso male di tristezza 
cui vanno soggetti gli svizzeri per la lon- 
tananza dalla patria, che tanto amano; ed 
altrettale affetto hanno gli abitanti del 
Madagascar, e lo rimarcai nel vol.XLV.p. 
256 . Tra le nazioni che vanno soggette 
alla nostalgia o nostomania o fdopatrido- 
raania onostrassia o patopatrialgia, ossia 
a quell’ insopportabile e irresistibile do- 
lorosa volontà di rivedere la patria,! con- 
giunti e i luoghi nativi, si devono anno- 
verare i turchi. Essi sono soggetti a sif- 
fatta malattia e sofferente sensazione, più 
che ad altre infermità, e perciò patisco- 
noquasi quantogli svizzeri, ancorché mi- 
litino in guerra; per cui talvolta presi da 
una specie di mania, per disertare e ri- 
patria re nel paese ov’erauo abituati a vi- 
vere e a cui sono profondamente affezio- 
nati, affrontano i più grandi pericoli. Del 
resto i turchi sono valorosi ne' combat- 
timeuti, e di tanta pazienza nelle priva- 
zioni, che può dirsi stoicismo, assogget- 
tandosi alle più assoluteabncgazioui.Non- 
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dimeno gli svizzeri tono sparsi in mol- 
te regioni, massime d’Europa e di Ame- 
rica. Ciò fanno perche sperano paofilta- 
re, e passare poi neH’aniBta patria gli ul- 
timi anni tranquilli Impazienti di rise- 
dere il suolo natio, si commuovono for- 
temente e dolcemente, qualora lontani da 
es'O odono cantare patrie canzoni, e ce- 
lebrare le bellezze del proprio paese e le 
prodezze de’ maggiori. Rilevo dai rappor- 
to del consiglio federale che accompagnò 
all’assemblea federale lo stato della po- 
polazione nel 1 85 o, che i distretti o Tag~ 
wen ne’quali dividonsii vari cantoni sono 
1 7 7,i comuni 3 o 5 g.Le famiglie 484,985, 
la popolazione maschile 1,1 8 1,940, quel- 
la di sesso femminino 1,310,800. I fo- 
restieri stabiliti in (svizzera 35,328, isog- 
giornanti 38,7 1 8 ; i quali forestieri so- 
prattutto dimorano nel cantone di Gine- 
vra, e gradatamente in quello di Basilea 
città ,in quello diJfetichàtel, nel Ticino. La 
popolazione ca ttolica è d’anime 97 1,83 1, 
la protestante! , 4 1 7,773, l’ebrea 8 1 46 . 
I celibatari sono i,3o4,g57 , i maritati 
739,433, i vedovi e le vedove 1 48 , 358 , 
i proprietari di stabili 379,906. Gli as- 
senti maschi dalla Svizzera sono 5 t, 704, 
le femmine 30 , 65 1 , di cui 37,303 con 
animo di ripatriare. Paragonando il risul- 
tato di tale nnagrafìdel i 85 oal preceden- 
te, si ha in 1 3 unni un aumentodi 303,483 
anime, di cui la maggior quota spetta ai 
cantoni di Basilea campagna, Basilea cit- 
tà, Neuchàtel, Appeuzell e Zug; la mino- 
re è ne’cantoni di Glaris, Ticino e Tur- 
govia. Nella Svizzera vi sono circa 1 5 , 000 
alberghi , ed i cantoni ove si trovano in 
maggior numero sono quelli di Ginevra, 
Neuchàtel, Soletta, Turgovia e Zug. Si 
fa il confi onto colla Francia e l’Austria, 
che non ne hanno tanti, nella proporzio- 
ne degli abitanti, massime nella 3.' Da al- 
tre notizie apprendo, che gli svizzeri ere- 
tici appartengono alla sedicente religione 
evangelica riformata, tranne un 1000 a- 
nabatlisti, un 4oo luteraui,e tra 'forestie- 
ri vi è uu piccolo numero di greci. Trova- 
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si molta diversità ne’ costumi, negli usi, 
nelle vestimento e nella lingua degli sviz- 
zeri, che discendono o da’francesi, o dai 
tedeschi, odagl’italiani. Hanno in genera- 
le quasi comune la cordialità e l'ospitali- 
tà, la moralità, la pietà, Infedeltà insupe- 
rabile, la tenacità di carattere, la costanza, 
la lealtà, il coraggio, il valore, la robustez- 
za, l’amore all’indipendenza, alla libertà, 
ed in singoiar modo alla patria, non che 
uu’industria attiva; si rimprovera loro la 
Superstizione che invade molti e piena di 
assurdità incredibili, ed una brama trop- 
po decisa d’arricchire. Lo svizzero snatu- 
rato dalle malvagie passioni, dall’irreli- 
gione, dalle sette, non è lo svizzero quale 
lo fece il suo clima, la sua terra natale, la 
sua tradizione, la sua educazione e la sua 
indole. Lo svizzero perfetto ha vigoria di 
animo accoppiata a buona fede e mira- 
bile semplicità, ha sentimenti nobili, ha 
fedeltà proverbiale, ha religione, ha amo- 
revolezza. Ed è per queste belle doti che 
sino agli ultimi tempi quasi tutti i sovrani 
d’Europa adularono ad essi la guardia e 
custodia di loro persona, ed al fatale punto 
della prova, per la loro intemerata fedel- 
tà, ne restarono gloriose vittime. Le gran- 
di fortune sono tuttavolta rare, e comu- 
ne l’onesta agiatezza. Usanze particolari, 
la cui origine risale a piùsecoli, distinguo- 
no la maggior parte de’cantoni. Diffusis- 
simo è il diletto per la danza e per la mu- 
sica. Un linguaggio tedesco duroecorrot- 
lo, distribuito in una ventina di dialetti, 
trovasi sparso tra 3 quinti della popola- 
zione, piòd’un altro quinto parla france- 
se, ne’ cantoni chesi accostanoalla Fran- 
cia, specialmente nel sud-ovest; al sud ser- 
vonsi dell’italiano; l'idioma in uso presso 
la metà del cantone de’Grigioni,é una de- 
rivazione o misto del latino, spagnuolo, 
italiano e tedesco, e si chiama Romance. 
Osserva Franscini che sotto ad un certo 
aspetto si può dire che 4 differenti razze 
d’uomini abitano la Svizzera; dal lato di 
ponente sono gente del la stessa origine dei 
francesi; da quello del nord e dell’est so- 
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no tedescheria qncllodel mezzodì, di qua 
«lolle Alpi sono italione; per entro alla 
Svizierà, nella di lei parte piìi montuo- 
sa, sono gli uomini pastori, per lo più al- 
ti di statura , di bel colorito, bianchi di 
carnagione, con ben formate membra e ro- 
bustissimi. Amano assai la musica, la dan- 
za e il vino. £' tanto forte la generazione 
pastorale, che non sono rare le donne che 
partoriscono lo,t 5 e 18 figli e li allattano 
tutti elle stesse. In quanto alle donne con- 
vengono i viaggiatori nell’esaltare la bel- 
lezza delle lucernesi e delle bernesi, so- 
prattutto dell’Oberland; ma ciò riguarda 
le donne di contado. Fra le cittadine le 
più lodate per pregi di corpo sono forse 
quelle diBasilea, ma le fisionomie clies’in- 
conlrano nello Svizzera italiana e parti 
colormentedi qua dal Monte Ceneri, non 
cedono punto nè poco a quanto di meglio 
può vantare ogni altra regione svizzera in 
fatlodi beltà femminili. Leabitazioni del- 
la campagna non sono in generale nè a 
gruppi, nè disposte in file, ma sparpaglia- 
te nelle valli, sulle colline, o su per le mon- 
tagne; le poche capanne sono nette e de- 
centi, così i molti rustici casolari, ove pu- 
re trovasi ospitalità e aperta conversazio- 
ne: questi casolari detti Chalet, tono tut- 
ti di legno, e nel i .°pinno contengono la 
stalla, la cantina, il magazzino del forag- 
gio e della legna da ardere, mentre nel pia- 
no superiore è l’abitazione. Nel 1827 si 
conta vanogz città, 1 00 borghi, 7400 vil- 
laggi e casali, e 366 , 5 oo cose. Secondo il 
patto federale giurato a Zurigo il 7 ago- 
sto 1 8 1 5 , i 11 cantoni della Confederazio- 
ne Svizzera ti unirono pel mantenimen- 
to della loro libertà e della propria indi- 
pendenza, contro ogni attacco per parte 
straniera, non meno che per la conserva- 
zione dell’ordine e della tranquillità nel- 
l’interno;garanlendosi essi reciprocamen- 
te le loro costituzioni ed i territorii loro. 
Ogni cantone formò uno stato indipen- 
dente, che conserva la libertà della sua am- 
ministrazione interna. 1 cantoni di Uri, 
Svillo, llntervald, Glaris, Zug, Sciafiusa, 
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Appenzell , s. Gallo, Grigioni , Argovia, 
Turgovia, Ticino, Vaud, Vailese e Gine- 
vra si istituirono con governo puramen- 
te democratico: quelli di Zurigo, Berna, 
Lucerna, Soletta , Basilea e Friburgo si 
confermarono in governoaristo-democra- 
tico; l’altro di Neuch àtei, col titolo di prin- 
cipato, apparteneva al redi Prussia (P.) 
ed oflriva un reggimento monarchico li- 
mitalo. Fu proclamata l’eguaglianza d’o- 
gni svizzero in faccia alla legge, per cui 
ciascuno può venire alleprincipali digni- 
tà dello stato, essendosi soppressi i privi- 
legi di nascita e di caste. Si chiamò po- 
polo l'università de'cittadini, onde ogni 
svizzero è cittadino. Però cittadino patri- 
zio d'un luogo è quello che per nascita 
in esso 0 per contratto ha il diritto di com- 
proprietà ne'heni di quel comune svizze- 
ro cui appartiene. Non tulli i cittadini o 
patrizi di una terra hanno parte nell’ e- 
sercizio della sovranità. Conviene che ab- 
biano adempiuto! certe formalità, lequa- 
li non sono le stesse dappertutto. Gli af- 
fari relativi ad interesse generale vengo- 
no regolati da una dieta, composta di za 
deputali, uno per ciascun cantone: adu- 
navasi ogni anno in uno de ’3 cantoni di- 
rettori o dirigenti, denominati Pororis, 
cioè di Zurigo, Berna e Lucerna; il diret- 
torio de'quali cantoni alternava di due in 
due anni: ma dopo il 1 847 sede del gover- 
no centrale fu dichiarata Berna, e si va- 
riarono molte dellecose che vado narran- 
do. La dieta o assemblea generatesi pre- 
siedeva dallo v voga dorè, dal landamanno 
o dal borgomastro 0 scoltetto del canto- 
ne direttore io carica. L’assemblea gene- 
rale radunasi nel giugno, eordinariamen- 
te dura 3 o giorni colle sue tornate. Ogni 
cantone vi ha una voce, e due quelli fra' 
cantoni che numerano piò di 1 00,000 in- 
dividui nel loro recinto. La dieta dichiara 
la guerra, fa la pace, e conclude le allean- 
ze e i trattati di commercio colle poten- 
ze estere; ma per queste decisioni impor- 
tanti sono necessari i 3 quarti de’ voti. No- 
mina ella gl’inviati diplomatici, c tratta 
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con quelli delle altre potenze; prende tut- 
te le misure necessarie per la sicurezza in- 
lerna ed esterna della Svizzera; regola il 
riparto delle contribuzioni, l’organizza- 
zione del le truppe del contingente, le chia- 
ma in attività, ne determina l’uso, eleg- 
ge il generale comandante supremo, ed 
i colonnelli della Confederazione, il can- 
tone direttore teneva il sigillo della repub- 
blica e legalizzava gli atti della cancelle- 
ria scelta dalla dieta, la quale si compo- 
ne d’un cancelliere e d’un segretario di 
stalo federali. I cantoni potevano tratta- 
re in pnrticolareco’governi esteri per ca- 
pitolazioni militari, e sì ancora per ogget- 
ti economici edi polizia; ma tali conven- 
zioni uon dovenno in niente ferire il pat- 
to federale, nè i diritti costituzionali de- 
gli altri cantoni. Il servizio militare all’e- 
stero, da molti scrittori svizzeri è disap- 
provalo, come pregiudizievole allo spiri- 
to repubblicano e fonte di corruttela, per 
le perniciose conseguenze enumerate da 
Frunscini e da altri, perciò da ultimo as- 
sai combattuto. Inveiscono contro le ca- 
pitolazioni militari, anche per essere stati 
i corpi svizzeri di preferenza talvolta e- 
sposti al nemico, e per quanto avvenne 
agli arruolati sotto le bandiere di Fran- 
cia, di Spagna, de’ Paesi bassi, di Sicilia 
edi altre corti. Perciò anticamente i can- 
toni furono influenzati dagli esteri, e al- 
la loro volta diventarono francesi, mila- 
nesi, veneziani, spagnuoli, austriaci, sa- 
voiardi, anche perle particolari alleanze 
ch’ebbero alcuni cantoni eoo quelle po- 
tenze. Riprovano gl’inconvenieuti.percui 
in molte parti della Svizzera può un in- 
dividuo essere al soldo d’una potenza e- 
stera, e pure far parte del consiglio legi- 
slativo del suo paese , essere suddito di 
principe, e con tuttociò legislatore d’uonfi- 
ni detti liberi. Chiamano abuso quelle 
pensioni e decorazioni che ricevono gli 
svizzeri al soldo straniero; che più can- 
toni fecero su di ciò regolamenti, ma per 
lo più non curali. Dall’altro canlogli scrit- 
tori disinteressati, pensano che onoravo. 
le,decoroso e fiducioso è pegli svizzeri fes- 
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sere presi a soldo dalle potenze stranie- 
re, singolarmente quelle le quali distin- 
guono questa nazione con affidar loro non 
solalo custodia della reggia, ma quel la di 
loro persona e famiglia, scelta che prefe- 
riscono a’Ioro stessi sudditi. Di più voglio- 
no che anzi lutto il governo federale sia 
tenuto di rispettare quanto rimane anco- 
ra di sovranità cantonale, in un paese es- 
senzialmente repubblicano, e nel quale ta- 
le sovranità fu sempre tenuta cornei! prin- 
cipio stesso della sua libertà, e non stur- 
bino le capitolazioni militari delle truppe 
svizzere agli stipend i degli stati stranieri. Di 
presente il solo Papa conserva la Svizzera 
guardia pontificia (F.), come guardia di 
sua residenza, ed il re delle due Sicilie tie- 
ne ni soldo diversi reggimenti svizzeri. In- 
oltre dai cantoni furono adottati come 
principi) fondamentali la conservazione 
de’monasteri e conventi, che poi nelle ul- 
time logrimevoli politiche vicemleannien- 
tarono; l’annullamento de’ privilegi di fa- 
miglia, l’eguaglianza de* diritti per tutti 
gli svizzeri, piena libertà di stampa, il li- 
bero mercato delle derrate c prodotti del 
suolo, lo stabilimento o conservazione dei 
pedaggi, i diritti di via e pontenatico ap- 
provali dalla dieta. Il potere esecutivo e- 
mnna da due consigli federali, eletti am- 
bedue dal popolo, ma in condizioni dilfe- 
l enti. Uno diesi chiama consiglio degli sta- 
ti, rappresenta poco più poco menol’antica 
dieta elvetica.Esso è composto di44 mera - 
bri, cioè due per cantone. Viene in segui- 
to il consiglio nazionale, elettodirettameo- 
te dal popolo, secondo la cifra della po- 
polazione. Ciascun cantone ha i suoi stem- 
mi ed i suoi colori, usati ne’ loro sigilli e 
stendardi, ed i colori anche negli abitid’o- 
gni famigliocantona!e,cioè balivi de’con- 
sigli comunali. Tulli questi stemmi cir- 
condano quello della Confederazione El- 
vetica, il quale consiste in uno scudo in 
campo rosso con croce bianca. De’colori 
e stemmi di tutti i cantoni parlerò descrì- 
vendo essi. Considerata la Svizzera come 
stato, non ha nè tesoro, nè rendite, soltan- 
to forma la surriferita massa del comi»- 
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gente io denaro , che somministra ogni 
cantone, per le spese di guerra e altre ge- 
nerali della Confederazione, avendo cia- 
scun cantone l'obbligo di mantenere il per- 
sonale e il materiale per propria difesa. Ci- 
gni cittadino fa parte della mdizia; in ca- 
so di guerra ogni cantone deve dareil suo 
contingente federale in artiglieria, treno, 
ca valleria, carabinieri, fanteria, stati mag- 
giori, zoppatori.pontonieri, secondo il ri- 
parto proporzionato alla popolazione di 
ciascuno cantone, in tutto 33,758 uomi- 
ni: vi è la landwehr o riserva federale di 
circa 33 , 758 uominiei 1 4 > cavalli, facen- 
dovi parte tutti i cittadini validi, i quali 
si radunano negl’imminenti pericoli; in- 
sieme a quelli che hannocompiuto il ser- 
vigio attivo cantonale o federalejfinalmen- 
le all'occorrenza vi è la leva in massa die 
si valuta non meuo di zoo, 000 uomini, ol- 
tre i corpi anzidetti. Le truppe stanziali 
mantenute da 1 5 o 16 cantoni sogliouoes- 
sere di 1100 oi 3 oo uomini tra gendarmi 
e soldati. Vi sono scuole cantonali mili- 
tari, scuola teorico-pratica, e campi di e- 
sercizi. Gli esercizi ginnastici della corsa e 
della caccia addestrano gli svìzzeri a guer- 
resche imprese. Da principio nella Confe- 
derazione degli stati o Slralenbund, ogni 
cantone prendevasi la cura di tenere in 
armi le genti alla propria difesa necessa- 
rie, ma conosciuto il bisogno di guaren- 
tirsi con una forza comuue, leguaronsi i 
primi patti relativi alla convenzione di 
Sempach. Nel 1668 invasa da'francesi la 
Franca-Contea, adoperarono gli svizzeri 
di fissare il contingente federale, e fu com- 
posto di 1 3 , 4 oo uomini, 9000 forniti dai 
1 3 cantoni d’ allora, 1800 da ’ 3 cantoni 
alleati, e 3600 da' sudditi (quando avea- 
no de' vassalli), con t6 cannoni. Poco ap- 
presso fu l'm mnta doppiamente accresciu- 
ta e divisa in due eguali contingenti. Il ve- 
stiario milita re somiglia molto a quello dei 
francesi; un tempo era forse di tante fug- 
gie quante erano le repubbliche o confe- 
derate o alleate. Una piccola fascia ros- 
sa con croce bianca, portata al braccio si- 
nistro, è il distaili vo di cuuipagua,coaiu- 
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ne ad ogni militare al servizio della Con- 
federazione. Le rendite particolari di cia- 
scun cantone compongono del prodotto 
de'beni dello stato, delle decime, delle con- 
tribuzioni prediali, delle dogane, delle po- 
ste, de' pedaggi, del bollo, della pesca, del- 
la caccia, de’diritti di successione e delle 
patenti; le decime e le rendite feudali fu- 
rono soppresse. Certi cantoni hanno rac- 
colte le leggi loro in codici; gli altri giu- 
dicano ancora secondo le antiche consue- 
tudini ostatoti. Fioriscono le aiti e le scien- 
ze nella Svizzera, quantunque non vi tie- 
no giunte a stadio tanto avanzato come in 
alcuni altri paesi. Havvi un’università a 
Basilea (prima l'aveano Losanna, Berna 
e Zurigo), accademica Losanna, Berna, 
Zurigo e Ginevra, e 1 8 ginnasi o licei. Mol - 
te società c stabilimenti letterari, prezio- 
se biblioteche, stamperie numerosee li- 
brerie propagano per ogni dove l’amore 
delle scienze e dello studio. Zurigo, Ber- 
na, Basilea e Ginevra posseggono scuole 
esocictà per l'insegnamento dellearti, ed 
hanno interessanti collezioni d’oggetti di 
arti e di storia naturale. Vi è una scuola 
d’agricoltura ad Hofwil; l'istituto di En- 
rico Pesta tozzi rese Yverdun famoso; an- 
che Fellenberg fu benemerito dell’istru- 
zione. Vi sono parecchi stabilimenti be- 
nefici, ospedali, ospìzi pe’pazzi, pegli espo- 
sti, per gli orfani, pe’ poveri, e scuole pei 
sordo-muli.La Svizzera ha più di 1 3 o tor- 
chi, e visi stampano più di 3 o gazzette o 
fogli periodici, politici e letterari, fra 'qua- 
li l’egregia Gazzella Ecclesiastica della 
Svizzera, che si pubblica in Lucerna, e 
l'eccellente Cattolico di Lugano, ivi im- 
presso, diretto ad opporre un argineal tor- 
rente delle ree massime che inonda pur 
troppo un paese ove la stampa è fatalmen- 
te sciolta ad ogni freno. Opere periodiche 
ti stampano specialmente a Ginevra, Ba- 
silea, Zurigo ed Aarau. Ponno Ginevra 
e Zurigo chiamarsi V Atene della Svizze* 
ra ; produsse la 1 ,‘G. Giacomo Rousseau, 
Carlo Bonnet, Saussure; la 3. a Salomone 
Gessoer poeta celebre per gt’iddlij, e gii 
altri che vado a nominare. Assai diilusa 
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trovasi l’istruzione nelle campagne, e cia- 
scun abitante conosce i suoi diritti. Di tut- 
to rende ragione l'interessante opera del 
consigliere Franscini nellib. -, cap. 3: E- 
d acazio ne, rallegrandosi in vedet e che in 
vari cantoni l’educazione pubblica si tro- 
vi in bello e buono stato, deplorando pe- 
rò que’canloni ove giace in meschina con- 
dizione. Parla dello stato in cui trovasi l’e- 
ducazione morale, intellettuale, fìsica; l'i- 
struzione primaria , di mutuo insegna- 
mento, le scuole festive, e di metodo; l’i- 
struzione superiore, i licei, le università, 
le biblioteche, i musei, le collezioni , ed 
altri scientifici stabilimenti. La Svizzera 
vanta parecchi illustri in santità di vita, 
riportati àa\'ie*\\,Pile dc’ss. Svizzeri ec., 
Milano 1 8 i 6 .Leabbazieei monasteri del- 
la Svizzera, non che le sedi vescovili van- 
tano un gran numero di santi. Fiorironé 
altresi per diguilà ecclesiastiche abbazia- 
li e vescovili , ed i cardinali Roberto di 
Ginevra (/'.), Matteo Schinner o Sckei- 
ner e Giacomo Du Perron (f~.) che 
alcuni vogliono nativo di Orbe ; prodi 
guerrieri, saggi magistrati, letterati ed ar- 
tisti. Furono celeberrimi nelle scienze e 
nelle lettere Giovanni Gessner, Alberto 
Haller anche poeta, Giacomo, Giovanni 
e Daniele Bernoulli, Zimmermann, Tis- 
sot, Eulero. Illustri scriltoriGiosia Simler, 
GiovanniSulzer, Giovanni Mùller, Oster- 
wald,De Montmollin, Francesco Ci cereo, 
Francesco Soave, Carlo Vittorio Boustet- 
len.Sismondode Sismondi. In medicina e 
chirurgia il d. r Agostino Quadri del Tici- 
no. Poeti Lavater, Giovanni Bodmer e 
Salis Scevis. Celebratissimo pittore della 
Svizzera si fu l'Holbein di Iìasilea. Gine- 
vra oltre i nominati vanta Giovanni Pe- 
ti tot, Giovanni Dossiere suo figlio G. An- 
tonio, Giacomo A ntonioAiiaud,. Sant'Or- 
so e De la Rive, illustri nella pitturaenei- 
l’inci sione. Zurigo egualmente olirei ram- 
mentati si gloria particolarmenledi Mat- 
teo Fuessli pittore, Corrado Meyer pit- 
tore e incisore all’acqua forte, Luigi Hess 
valentissimo pittore di paeselli. Wioler- 
thurfu patria di Felice Meyer, di Gio. 
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Luigi Alberti e di AntonioGraf, lutti pit- 
tori celebri, i primi di paeselli e il 3.° di 
ri tratti. BaldassarcKeller di Zurigo si vuo- 
le il t ."fonditore del cannone e de’raorta- - 
ri, e fuse anche statue. lu eloquenza sa- 
gra Giuseppe M.’ Lu vini vescovo di Pe- 
saro, Giuseppe Branca curalo, fr. Giovan- 
niFraschiua orci vescovo diCorintoifi/uzr- 
tibus , del Ticino. Questo cantone della 
Svizzera italiana, sellisene privo di buoni 
stabilimenti d’ogni genere, nondimeno ce- 
lebra oltre i nominati un bel novero d’il- 
lustri, e quanto alle belle arti egli solo ne 
enumera più che tutta la Svizzera tede- 
sca, francese e rezia insieme: citerò i più 
illustri. Sono stati grandemente rinoma- 
ti gli architetti e stuccatori Gio. Battista 
e Giuseppe Ariaria d'Arogno;gli archi- 
tetti Giacomo Alliertolli di Bedano, Car- 
lo Beccaria di Coldrerio, avuto in pregio 
e adoperato dal celebre Bernino. L’archi- 
tetto c meccanico Carlo Antonio Berna- 
sconedi Massagno;il cav. Francesco ISor- 
romini di Bissone, le cui opere descrissi 
parlando degli edilìzi di Romajcome dei 
celebratissimi architetti e meccanici cav. 
Domenico e Giovanni Fontana di MeltJe; 
Carlo Fontana di Bruciato odi Ranca- 
te; Carlo Moderno di Bissone, direttore 
della fabbrica di s. Pietro di Roma. I pii— 
loriGio. AntonioCa!dellidiBrissago;Gio. 
Battista, Luc’Autonio e InnocenzoColom- 
bo d’Aroguo; Lodovico Davide di Luga- 
no; Antonio Fossati di Morcò; Carpofo- 
roMazzetti Tencalla diBissone;Pier Fran- 
cesco Mola di Coldrerio; Felice Orelli di 
Locamo; Pietro Francesco PancalJi d'A- 
scona; Giuseppe Bassini di Carona; Car- 
lo Francesco di Lugano; Bartolomeo Ru- 
sco di Rovio; Raffaele Suà di Sagno; Gia- 
como Discepoli detto lo Zoppo di Roga- 
no; Giuseppe Reina di Lugano. Altri ar- 
chitetti, Simone Cantoni di Muggio; Co- 
simo Morcellidi Toricello; Pietro Moren- 
tini di Cerentino; Gio. M.'Nossena di Lu- 
gano; Gaetano Matteo e Paolo Antonio 
Pisoni d’Ascona; Felice Soavedi Lugano; 
Andrea M." Pedevilla di Sigirino; Donati 
d’Aslauo;cav. Canonica di Tesserete; cav. 
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Gilnrdidi Montagnola;cav. Bianchi di Lu- sagra persona del Papa. Gli ultimi csetn- 
gano,di cui parlai a Natoli, descrivendo pi li dierono nel 1809, nell 83 1, e mas- 
il tempio di s. Francesco di Paola da lui tintamente nel 1 848 a’ 1 6 novembre, af- 
erelto. Scultori, Taddeoe Giuseppe Car- frontando con poche armi da fuoco una 
Ione di Rovìo; Ginmbonino di Gaudria; moltitudine armala e ribelle. In Napoli e 
Tommaso di Lugano; Stefano Maderno nel medesimo anuo contro la rivoluzione 
di Bissone; Gaspare Mola di Coldrerio; de’ i 5 maggio si distinsero i reggimenti 
Antonio Raggi il vecchio e il giovane di svizzeri, come narrai nel voi. LXV,p. 3 i 5 , 
Morrò; Martino Rezzi di Lugano; Tom- comandati da Eugenio Stockalper uobile 
ntaso Roderi di Maroggio; Graziano Bu- del Val!ese,emorto ivi poi maresciallo di 
tcn di Rancate;FrancescoCarnbelli di Ca- campo, assai compianto e lodato, esscudo 
stei s. Pietro; Francesco Silva di Morbio, anche comandante di piazza di Napoli e 
e altri artisti; e Somaini di Bissone. Inci- sua provincia. In esso rifulsero in grado 
sori, Giacomo e Michelangelo Meccoli di eminente il carattere di perfetto svizzero, 
Mugena;Betle!lini d’Astano.Gli stuccato- valoroso e fermo difensore della pubblica 
ri Abbondio Stazio di Massagno, e Prov. quiete dalle violeoze de’ partili , fu anco 
Porta di Manno. Cav. Giocondo Alberto!- pio cattolico. Di altri illustri svizzeri par- 
li di Bedano, professored'ornato.Ingegne- ierò in progresso di questo articolo, di ai- 
ri, Piolta di Vocalio, e l'architetto suo G- tri ne feci onorevole menzione negli er- 
gilo; Domenico Rossi e Giuseppe Slrdi di Nicoli delle città vescovili della Svizzera. 
M01 cò;DomenicoTrezzini d’Astano;Giu- Per supplire a’cenni cronologici, storici 
seppe Fé di Viglio; Meschini d’ Alabar- e generici sulle diverse e principali vicen- 
do, e Pocobelli di Melide. Grande è poi de religiose e politiche della Svizzera, trai- 
il numero di quelli che si segnalarono per terò prima in breve de'suoi cantoni, eoa 
militari imprese a difesa dell’ amata pa- l’ordine gradualorio della Confederuzio- 
tria, della libertà, dell’indipendenza. La ne già riportato, e farà parola de’loro ca- 
pace che la Svizzera godè lungamente ne- polunghi o Vororts, e di qualche altro più 
gli ultimi tempi, le permise di offrire va- ragguardevole. Dirò pure de'suoi ve «co- 
lenti e fedeli ausiliari alle potenze euro- vati, abbazie, monasteri e prefetture npo- 
pee.Si ricorda con sommoonorenellaRus- stoliclie, non meno della nunziatura apo- 
sia Ribeaupierre, nella Prussia Vacue ry, stolica di Lucerna presso i cantoni svizze- 
ncll’Austria Ilotzc, nella Spagna Reding, ri cattolici; mentre in Roma prima tnlvol- 
nella Francia Laharpe, Nuller, Leynier, ta era vi un ministro, ed ora vi risiede il 
e Jomini passalo in una difficile crisi sol- Console generale della medesima Confe- 
to altri vessilli. Ammirata dall’universo fu derazione Elvetica. Ivi anticamente era- 


l’eroica divozione con ebe gli svizzeri cad- 
dero vittime, anziché abbandonar la di- 
fesa dell’infelice e virtuoso Luigi XVI re 
di Francia; e la successiva imponente fer- 
mezza sottoLuigiX Vili, ed nlla quale re- 
se omaggio anche Napoleone I reduce dal- 
P Elba, permettendo loro di attraversare 
la Francia per ripatriare, anziché frange- 
re il giuramento fatto 0 quel re. Ed ebbe 
più volte anche Roma a commendare e- 


vi pureun Cardinal protettore della Sviz- 
zera^ lo fu il Cardinal Francesco Barbe- 
rini. Quanto alle diverse principali inno- 
vazioni eseguite per vicende politiche ne- 
gli ultimi anni, e soppressione di molti con- 
venti, pel meglio credo più conveniente 
indicarlo in Gne, anco pel riflesso delle va- 
riazioni politiche, cui vanno soggetti que- 
sti cantoni elvetici, c per non ripetere tan- 
te volte gli stessi avvenimenti. 



gitale costanza nel piccolo drappello che (La conliuuazioue e fine di questo nr 
tuttora custodisce i palazzi apostolici e la ticolo, nel voluipff'^egutyR e )- 


FISE DEL VOLUME SETTANTESIMI 
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